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C  ORT  E 

SANTA, 

0  Iftitutione  Chriftiana  deGrandi 

DEL    V  JLD  I^E 

NICOLO  CAV 

Della  Compagnia 

Che  coni 

1  M  OTIVI.  V* 

GL'OSTACOLÀ-  ^ 
LA  PRATTICA  DELLE 

IL  POLITICO  INFELK 

LA  PIETÀ v  FORTVNAT, 

"Portata  dal  Francefe 

DA  MVTIO  ZIG 


VENETIA ,  MDCL 


Per  Nicolò  Pczzana^*» 

Conticela  de'  Superiori ,  e  Vriuilcgio. 
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All'  Iiluftri&  &  &ceflentiffSi& 

Signor,  e  Padton  Colendifsimo, 

IL  StG  Si 

GIROLAMO 

CORNARO 

Fù  dell' Eccell.  Sig.  GIOVANNI. 


I  lufìnga  vn  genia 

ambitiofo  di  farco- 
nofcere  al  Mondo 
lTiurrule  mio  offe- 

  quio,  con  cheriue- 

rifcoil  merito  fublime  dell'  E.  V. 
e  già  che  me  ne  danno  il  modo 
i  Torchi  delle  mie  Scampe  con 
l'opre ,  che  mandano  alla  luce  del 
P.  Nicolò  Caufino  foggetto  di 
quei  grido ,  e  di  queH' applaufo  , 
che  gli  hanno  acquietati  i  di  lui 
Angolari  talenti,  con  quelle  le 
comparifco  auanti  ,  e  le  porgo 
all'Vniueriale  fregiate  col  di  lei 
gloriofiffimo  Nome .  L'incontro 

A  3  non 


Digitized  by  Google 


non  potè  rlufdrmi  più  caro ,  co- 
me non  può  elTer  maggiore  il 
rolTore ,  mentre  non  effendo  va- 
leuoiela  mia  penna  à  teffere  lode 
panegirica ,  conuengo  fermarle 
il  voìo  >  che  pur  volontieri  ha- 
uerebbe  prefo  nel  riandare  in 
qualche  parte  l'illuftri  memorie 
de  di'  lei  Antenati  famofi ,  e  de 
pregi  fingolari  de'  prefenti ,  par- 
ticolarmente deU'Eccellentifsimo 
Sig.  Andrea  fratello  di  V.  E. ,  che 
pafTato  per  gli  ordini  militari  tra 
più  perigliò!!  azzardi  all'apice 
del  Generalato  di  Mare  ha  fapu- 
to  con  feUciflìmo  impero  così 
ben  reggere  l'armate  >  come  ab- 
battere l'orgoglio  del  Trace  ; 
onde  ritornato  carico  di  paluda- 
menti ,  e  d'allori  feruirà  di  no- 
bile argomento  a'  Storici  più  ac- 
creditati j  come  pure  nei  dar  vn- 
tocco  alle  prerogatiue  fingolari 
ch'adornano  l'animo  dell'Eccel- 
lenza Voftra,  di  già  fperimentata 
tra  i  maneggi  delle  cariche  più 
riguardeuoli ,  con  le  quali  s' è 
fetta  conofcere  non  difiìmile  da 
fuoi  Maggiori ,  &  a'  pofteri  efem- 

pio 
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pio  fmgolare  l  A  gli  Achilli  vi 
fono  d*  huopo  gli  Homeri  ,  a' 
Traiani  i  Plinij,&  a' Ciri  i  Xe- 
nofonti i  ond  io  riftringendomi 
entro  la  pouertà  del  mio  dire  , 
m'allargo  folo  con  animo  gene- 
rofo  à  tributarle  vna  riuerenza , 
che  non  la  cede  à  chi  fifa,  &  à 
far  conofcere  al  mondo  l'ambi- 
rione  del  mio  ofiequio  verfo  la 
grandezza  delI'E.  V.  La  fiipplico 
incanto  accogliere  con  occhio 
benigno  il  dono  ,  tutto  che  te- 
nue ,  e  riceuer  à  grado  i  fenti- 

menti  della  mia  humiliflìma  of- 
feruanza ,  con  che  mi  pregio  d' 
efière 

•  -  m 

DelTE.  V.  flluftrifs. 


Humilifs.  e  Deuotifi.  Seru. 

Nicolò  Pezzana. 
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LAVTORE 

Alla  Nobiltà . 

Ignori .  Effondo  fatta  auejl' 
Opera  à  vofira  contmfnatio- 
ne  i  ella  fi  fà  presentare  al- 
le voftte  mani  fewsg  mtar 
altro  ornamento  in  fronte* 
che  lo  fplendore  della  ve- 
rità j  ne  altra  raccomanda- 
itone  3  che  il  merito  del  fuo  [oggetto  •  'Non 
è  detta  COKJE  S  JL  T^T  Jl  dall'  eccep- 
ita Santità  >  che  fia  nelle  Corti  del  noflro  Se- 
colo ;  ma  ne  porta  quello  principio  Solamen- 
te il  nme  ,  perche  il  libro  ne  contiene  il 
modello  i  il  quale  è  veramente  più  facile  da 
ejfer  descritto  in  carta  >  che  impreffo  ne  co- 
fiumi  de  gli  hum'ini  .  Btfogna  però  confef- 
fare ,  iddio  >  il  quale  tira  i  figli  di  Jlbram 
di  fra  le  pietre  >  e  di  fra  le  rupi  ritrouarfi 
in  ogni  luogo  de  Santi;  e  chi  vorrà  diligen- 
temente confidar  tre  >  trotterà  te  Corti  de  Pria- 
tipi  fedeli  haiicr e  hauuti  in  tutti  i  tempi  i 
loro  Martìri  >  i  loro  Gonfia  fori ,  le  loro  Vergi- 
ni* &iloro  Ramiti.  H)  qualche  penfurodi 
Volere  y  quando  me  lo  permetteva  d  tempo  % 
f  criuere  gli  Elogù  de'  Ite  >  Principh  Sgnori  y  e 
de  gli  Huommi  di  alto  affare;  e  fimilmente 
ancora  delle  ì{t>giyie  >  'Principe ffe  ,  e  gran  Ma- 
trone >  fiorite  fra  gli  imbarazzi  del  Mondo  j 
in  gran  Santità:  cominciando  dalla  Corte  di 
Dauid,  finendo  à  i  noflri  tempi;  affinchè  la 
moltitudine  de  gli  efempi  metta  tutto  il  Sole 
ne  gli  occhi  di  coloro  x  i  quali  pigliano  la 
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grandezza  della  conditione  per  pretefìo  del- 
la loro  Viltà  .  *4l  preferite,  come  che  dette  la  ra- 
gione portar  la  fede  aitanti  all'  H> fiori  a  »  io 
mi  contenterò  di  publicare  quefla  Injìitut io- 
ne Chrifliana ,  la  quale  tratta  de  i  motiui  »  e 
degli  Ojiacoli ,  che  hanno  le  perfone  di  conto 
alla  perfezione  con  la  prattica  delle  "virtù  al- 
lo fiato  loro  più  conueneuoli  ;  feguiti  da  due. 
libri  d'lftoriay  li  quali  contengono  affai  am- 
piamente il  bene ,  &  il  male  delle  Corti .  Io 
confacro  quefla  mia  poca  fatica  à  i  piedi  del- 
la Chiefa,  fra  quelle  di  tanti  braui  Scrittori  * 
c he  la  fanno  rifplendere  come  oro  ;  fimile  à 
quel  picciolo  Vccello ,  il  quale  mentre  3  che  al 
dell'afa  contribuirono  gli  altri  grandiffime 
ricchezze  >  per  la  fabrica  di  y>n  Tempio  > 
egli  altro  non  hauendo  ,  vi  prefentò  le  fue 
penne  .  Rg(ìa  ,  Signori  che  fantifichiate  le 
Corti  ,  e  fantificherete  il  Mondo  ;  il  Yoflro 
efempio  può  in  queflo  affaiffimo  ,  e  quando 
innalzerete  lo  flendardo  della  pietà  ,  haue- 
rete  àffiuentiffimo  feguito .  Considerate  Signo- 
ri ,  come  tutti  quelli  i  quali  hanno  fondato 
la  loro  fortuna  Jòpra  il  Vitio ,  hanno  fabrica^ 
to  fopr  'a  gli  amffi  ,  e  (.  come  dice  il  Profe- 
ta )  ft minato  "vento  ,  per  raccoglier  tempe-> 
fìe-  y  effendo  fcoppiate  le  loro  fperan^e  come 
mmole  gonfie  de'  fumi  della  terra  ;  e  la  loro- 
felicità  ,  come  quella^  che  fìaua  appefa  à  de- 
bohfjjma  fune  ,  gli  è  caduta  in  capo  .  rHon 
gì  fu  mai  alcuna  buona  fortuna  neh"  empie- 
tà; chi  perde  la  confcien^a  ,nonhà  più  ,  che 
guadagnare  >  m  che  perdere  :  nulla  che  gua- 
dagnare >  non  gli  reflando  altra  cofa- ,  che  K 
empietà  .>  e  nulla  che  perdere ,  hauendo  perduta 
to  fe  nvdefimo.  Tante  empietà ,  e  tanti  pec* 
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cati  abbondano  contìnuamente  [opra  la  fac- 
ciata di  queflo  [ecolo  ;  à  "voi  tocca  ad  al^ar  le 
braccia  contro  l'iniquità  ;  Se  bauete  cuori  po- 
fti  i  oue  Iddio  gli  bà  fìtuati ,  collocate  l'ardire 
di  ben  operare  nella  Vita  de"  più  timidi  ,  e 
la  vergogna  di  far  male  fopra  la  fronte  de* 
più  sfacciati  :  Le  "voflre  mani  faranno  fem- 
pre  progredì  ne  gli  ajfalti  ,  per  atterrar  il  , 
\>itio ,  &  i  "vofiri  piedi  non  cammineranno , 
che  fopra  le  palme .  La  Cbiefa  vi  Jlende  le 
mani  j  &  dimanda  foccorfo  dalla  "vofira  au- 
torità i  e  a'  vofiri  buoni  efempij  ,  ebe  fiete 
nella  cafa  di  Dio  >  come  li  Giofeffi  nella  ca- 
fa  del  Signore  d'Egitto  ;  il  padrone  vi  bà  po- 
fio  ogni  cofa  nelle  mani ,  non  profanate  pun- 
to l'bonore  del  fuo  letto  ,  poicbe  ha  impref- 
fo  con  le  proprie  dita  lo  fplendore  della  fua 
gloria  fopra  le  voflre  fronti  .  Se  voi  fiete 
irà  gli  huomini  come  le  montagne  fopra  le 
"valli  j  fiate  le  montagne  de  profumi  ,  delle 
quali  parla  Salomone  nella  Cantica  >  e  non 
quelle  del  Trofeta  Ofea  ,  le  quali  non  han- 
no fe  non  lacci ,  e  nafcond'gli  Per  feruire  di 
precipitio  à  coloro ,  à  i  quali  aeuono  appor- 
tar luce .  Se  fiete  innalzati  nel  [ecolo  come 
i  dirupi  fopra  il  mare  ,  fiate  Fari  >  e  non 
Scogli  ;  Je  Voi  fiete  Stelle  t  fiate  Soli  per  ef- 
fere  li  Carri  di  luce ,  e  di  "vita ,  e  non  di  Co- 
mete j  per  apportare  la  malignità  nelle  quat- 
tro parti  del  Mondo .  Siate  jicuri  >  che  quan- 
to più  farete  imiti  con  Dio  ,  tanto  maggior- 
mentefarete  grandi  ;  quanto  più  farete  faci- 
li à  i  "voleri  del  voflro  fourano  Signore ,  tan- 
to più  vedrete  la  terra  ricettare  i  vofiri  pie- 
di i  &  il  Cielo  à  circondare  corone  nelle  vo- 
tfre  Tempie . 

DI- 
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DIVISI  O  N  E 

DELL'OPERA 

In  fette  Tomi. 

m 

PARTEPRIM A 

Della  Corte  Santa  , 


CHE  CONTIENE 

r  I  Motiui . 
1  GfOftacoIi. 
Tom.  I.      La  Pratica  della  Virtiì . 

Politico  Infelice. 
La  Pietà  Fortunata . 
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SECO  NÒ  A    P  ARTE 
Della  Corte  Santa  > 

CHE  CONTIENE 

L'Huomo di  Stato, 

t  7T   N  II  Caualiere. 

Tom.  II.      La  Dam  Y  ^  & 

Il  Prelato . 

TERZA  PARTE 
Della  Corte  Santa  % 

CHE  CONTIENE 

*r~m  ut  f  LeMaffime  della  Corte  Santa» 
i  ornali.  ^  Le  Mafiìnic  ddla  Corte  Prof: 
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A  R  T  A  PARTE 

Della  Qorte  Santa  , 

CHE  CONTIENE 

C  L'Imperio  della  Ragione  So- 
Tom.I V.  <      pra  le  Paflìoni . 

C  L'Hiftoria  della  Regina  Maria 
Stuarda. 

§>jr  I  NT  A  PARTE 
Della  Corte  Santa , 

CHE  CONTIENE 

I  Monarchi . 

~  ,  v  \Le Regine ,  e  Dame  . 
Tom.V.  <(j  Caualieri< 

Gli  Hu  orni  ni  di  Statole  di  Dio 

t  * 

SEGVE  VARIE  ALTRE  OPERE 
Dello  fteflh  ^Autore. 

* 

P  La  Giornata  Chriftiana. 
1  Le  Prattiche  Spirituali. 
Tom. VI.  4}  La  Piera  Vittoriofa . 

L'Apologia . 

X'Auuento,  e  laQuarefima  . 

II  Trionfo  della  Pietà» 


Il  Dio-Dato. 
L'Efemeride . 
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DELLA 

CORTE 

SANTA 

•  * 

4 

Dc'Motiui,  c'hanno  le  perfone  di 

qualità  alla  Chriftiana 
perfcttione . 

Che  la  Corte ,  e  la  Diuotione  non  fono 
cofc  incompatibili . 

Fondamento  di  queflo  Trattato. 

Anno  i  faui  de  gli  Hebrei 
oflèruato  vna  cofa,  a  per 
la  condotta  de'  grandi,  de- 
gna  di  molta  confideratio- 
<£j  ne,  cioè}  che  trà  il  letto  de' 
j  Rè  della  Giudea,  e  l'Altare 
di  Dio,  non  vi  era,  che  vna 
parete  :  aggiungendo ,  che  Dauide,  vno  de' 
più  Santi  Monarchi ,  s'era  riferuato  vna 
porta  fecreta ,  per  la  quale  paflàua  dalla  fua 
camera  nella  cafa  di  Dio ,  eh'  è  come  dire 
 il  ta- 

a  La  gU/d  [opra  Tf.  cap.  )  f .  $jferu*  così .  Ixxfa  pérU- 

um  templi  SdUmn  txtruxit  paUtium  • 
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ì/L  .  Della  Corte  Santa 
il  tabernacolo ,  che  fcruiua  d  afilo  alle  fue 
affìittioni  j  e  d'arfenale  a*  fuoi  combatti- 
menti :  dicendo  ancora,  che  lafciaffe  la 
chiaue  di  quella  SACRA  PORTA  alla  fua 
Pofìerità,  chiaue  mille  volte  pili  pretiofa 
della  fortuna  dell'oro  de  gl'Imperatori  Ro- 
mani >  per  darle  3  come  per  retaggio  perpe- 
tuo, Fimitatione della  fua  virtù.  Acaz  fd 
quegli  >  che  ferrando  là  porta  del  Tempio 
dei  Signore ,  chiufe  a  se  quella  delle  mife- 
ricordie  di  Dio  >  a  aprendo  >  con  rifteflfo 
niezo ,  quella  della  fua  propria  confufìone  • 

Sappiano  i  Principi  >  e  tutte  le  perfone  di 
qu^icà>  l'elemento  de  gli  vccelli  eflèr  Taria> 
1  acqua  quello  de*  pefei,  ma  quello  dell'ani- 
me grandi  *  fe  non  vogliono  tradire  la  loro  1 
natura*  e  mentire  la  loro  profèffione  >  effere 
la  pietà  ;  e  nulladimeno  è  marauiglia  >  che 
la  Cortei  ouedeuono efiere  gli  (piriti  più  ^ 
nobili  ,'fia  ftata  in  materia  di  virtii ■>  in  ogni 
tempo  tanto  diffamata .  Si  giudicherebbe  > 
a  ftneir  coloro  > b  i  quali  fanno  belle»  e  lun- 
ghe tirate  de*coftumi  de'CortigianUa  Cor- 
te non  edere  altra  cofa^che  vna  ffanza  di  te- 
nebre y  dalla  quale  non  fi  vegga  ne  Cielo  > 
nè  Stelle  >  che  per  piccolo  pertugio:  Che  fi  a 
vn  molino  di  quei  antichi ,  fempre  romo- 
reggiante,oue  gli  huomini  incatenati  come 
bcftxe da feruitio >  fiano  condannati  aval- 
lar le  macine:  Quella  eflère  vna  prigione  di  * 
Schiarò  >  che  fono  tutti  fra*  dorati  ceppi  di  i 
fpeciofa  feruitu>  e  che  no  kfeiano  fra  l'oro, 
drosere  rofi  da'  vermi  delle  paflioni  i  Ejflere. 

vna 

a.  P'aralip.  2.  z8.  Clauftt  ianuas  templi 
h  Marauigliof*  definitine  della.  Com  tirata  da:  ditterfi 
%Aktori  ^Antichi  * 


m 
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Fondamento  di  quefìo  Trattato .  15 
Vnà  lizza,oue  i  campioni  non  fono,che  tre- 
netichi,tutti  armati  di  furore:  il  premio  de* 
quali  è  il  folo  fumosa  carriera  brinale  i  ter- 
mini precipiti j:  Che  è  la  cafa  di  Circe,ne!la 
quale  grhuomini  ragioneuoli  fono  trasfor- 
mati in  feluatiche  beftie,oue  cozzano  i  To- 
ri* ruggifcono  i  Leoni ,  i  Cani  fi  (frangola- 
no ,  le  Vipere  fifchiano  ,  e  portano  i  Bafi- 
lifchi  la  morte  ne  gli  fguardi  :  Ch*  c  la  cafa 
de5  venti,  perpetua  tempefta  in  terra  ferma  > 
naufragio  fenz'  acqua,  oue  i  nauilii  rompa- 
no fino  nel  porto  della  fperanza .  Edere  in 
fomma  vn  luogo,  oue  regna  il  vitio  per  na- 
tura, la  miferia  per  n eceffi tà,  &  oue  la  virtù 
non  fi  ritroua ,  che  per  mi  racolo  . 

a  Simili  difcorfifannofi  fouente  con  pili 
calore  d'eloquenza ,  che  colore  di  verità  ? 
perche  a  parlarne  finceramente ,  la  Corte  è 
a  coloro,  che  fanno  v  far  ile  bene,  bellifiì- 
rnafcuola di  virtù.  Ne' grandi  marifiri- 
trouano  i  gran  pefei,  e  nelle  eleuate  fortune 
le  belle,  &  heroiche  virtù ,  b  Quella  propo- 
ficione,  che  mette  incompatibilità  di  diuo- 
tione,  e  di  fantità  nelle  perfone  rileuatc,  mi 
pare  per  tre  ragioni  molto  fregolataj  la  pri- 
ma per  efiere  ingiuriofa  a  Dio ,  la  feconda 
pregiudiceuole  ali*  humanà  foriera*  e  la 
terza  per  efiere  mentita  dair  esperienza  di 
tutti  i  fecoli  •  Parmi ,  che  la  proua  di  que- 
lle tre  verità  fia  più  che  badante  per  rumar- 
la affattoj  &  è  il  prouarle  affai  facile ,  come 
cominciammo  a  far  vedere  cosi  di  paflag- 
gioj  per  parlarne  poi  più  diffufamente . 

Perche  quanto  alla  prima,non  fi  può  ne- 
gare ,  che  il  voler  contradite  alla  diuina 

,   Pro~ 

a  Rifpft*  •       b  D*fif*  dell*  Corte  f 
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-    id  Della  Corte  Santa 

prouidenza  non  fia  vn  far'  ingiuria  a  Dio,  e 
toccarlo  nella  pupilla  dell'  occhio ,  cioè  in 
quello,  c'hà  di  più  pretiofo  .  Hora  è  chiaro* 
che  lo  ftabilire  impofiìbilità  di  diuotione,  - 
che  è  la  prima  ruota  delle  virtù ,  nella  vit3 
de'  Grandi ,  prefuppone  mancamento  nel 
gouerno  diuino . 

La  prouidenza  di  Dio  è  fauia  facitrice  di 
mazzolini  di  fiori  v  fapendo  con  belliffima 
arte  mifchiarne  d' ogni  forte ,  per  fare  il 
mazzolino  de  gli  eletti ,  detto  nella  Scrit- 
tura ***  Pafckulus  Viuentium.  Ella  ordina 
la  differenza  delle  vite,le  qualità  de  gli  Sta- 
ti :  ella  guida  per  diuerfe  ftrade  de  gli  huo- 
mini  al  medefimo  porto  :  eflà  è  quella ,  che 
fa  regnare  i  Rè,  e  che  gli  dà  Vfficiali  ,  come 
membra  dello  Stato  >  e  che  fà  con  quello 
mezo  le  Corti  de'  Grandi .  Che  fe  dopo  ha- 
uerle  fatte ,  e  compofte ,  come  del  fiore  de 
gli  huomini  più  fegnalati  5  le  abbandonale 
irà  le  tempefte ,  fenza  ftella  »  fenza  timone, 
e  fenza  piloto ,  non  farebbe  egli  vn  manca- 
re »  con  notabile  difformità ,  ad  vna  delle 
principali  parti  di  quefta  fua  grande  opera? 
giudicatelo  voi . 

Per  la  feconda ,  è  chiarimmo  5  che  d  fo- 
ftencre  quella  impoffibiltà  di  diuotione 
nella  vita  de1  Cortigiani ,  e  vn  giitarli  con 
la  difperatione  di  tutte  le  virtù(le  quali  non 
f>oflòno  fuflìftere  fenza  la  j>ietà)nella  hcen- 
zadi  tutti  i  vitij  >  che  effi  ftimaranno ,  non 
più  come  afiàlu  della  fragilità  ,  ma  come 
pendoni  alla  profelftone  loro  totalmente 

uccellane . 
E  come  il  gradai  poflèdono,gti  acqui- 
la 
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Fondamento  di  quefìo  Trattato ,  17 
{la  grande  afeendente  fopra  il  refto  de  gli 
huomini,  che  abbracciano  volontieri  i  co- 
Irumi,  e  le  affettioni  di  coIoro,da'  guali  ve- 
dono dipendere  le  loro  forturie,cio  farebbe 
vn  precipitare,  come  per  legge  di  neceffità , 
tutto  Thuniano  genere  in  vn  golfo  di  cor- 
ruttione . 

*Et  in  fine  per  terza  ragione ,  quella  pro- 
yofitione  è  monifeftamente  contradetta  da 
infiniti  efempi  di  tanti  Rè  »  Principi  ;  Illu- 
flri  Signori,  e  Dame,  che  viuendo  nel  mare' 
di  quello  fecolo,  come  le  mi^t*  fetale  de"" 
rugiada  del  Cielo,  fi  fono  conleroatì,  c  f 
tauia  fi  conferuano  con  marauigliofa  puri- 
tà nell'  efercitio  di  virtù  tanto  eroiche,  che 
non  poflòno  ritrouare  tanta  ammiratane 
in  terra ,  che  non  riceuano  anche  maggiore 
ricompenfa  nel  Cielo  v 

Qoefto  pretendo  io  di  fcriuere  in  quello 

trattalo  della  CORTE  SANTA ,  dopò  ha- 
uer' informato  lo  fpirito  di  buone ,  e  viue. 
ragioni ,  le  quali ,  come  fpero ,  con  la  gra-, 
tia  dello  Spirito  di  Dio ,  faranno  vedere  3 
tutte  le  perfone  di  qualità  quelle  hauere 
Tandilfimo  torto ,  di  pigliare  lo  fplendore 
Jella  loro  conditione  per  pretefto  dell'  infe- 
deli loro  imperfettioni .  La  Virtù  è  artefice 
marauigliola ,  la  quale  fà  Mercurio  di  ogni 
legno .  "Quando  vi  fofse  pur  qualche  diffi- 
coltà ,  la  Vittoria  ne  farebbe  più  gloriofa  ; 
Ma  tutta  la  facilità  è  nelle  mani  loro  :  e  eli 
obi ighi ,  c 'hanno  d'incaminarfi  alla  perfet- 
cione ,  non  fono  meno  importanti  di  quelli 
de'  Romiti ,  come  pretendo  di  far  vedere 
nel  progrefso  di  quefto  difeorfo  » 

PRI* 
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PRIMO  MOTIVO. 

0 

* 

Dell*  obligo  de*  fecolari  j  e  particolarmente 
delle  perfette,  qualificate  alla  perfettione  , 
fondato  fopra  il  nome  di  Cbrijliano . 

4  » 

GRand5  abufo  è  feorfo  nello  fpirito 
delle  perfone  fecolari  >  le.quali  ten- 
gono il  vitio  in  Regno,  e  la  virtù  in 
ifeacco,  E  quello  e  il  figurar  fi  la  Chriftiana 
perfettione  come  vccellò,  che  non  fja  della 
loro  caccia  >  e  qualità  allo  flato  loro  fpro- 
portionata  .  Qoanto  a  mè  (dice  quefti  )  ho 
fatto  prouifione  di  virtiì  fecondo  la  rtiia 
qualicà.Io  non  pretendo  d'efsere  vn  S.Fran- 
cefeo,  riè  come  S.  Paolo  rapito  fino  al  terzo 
Cielo.  Io  trouo  non  v'efsere  altroché  vi  tic- 
re  co  i  viuentije  mentre  fi  può  tenere  il  bu6 
tépo  per  Falijlafciamo  pigliare  a  npftri  pia* 
«f£4  te  piega>che  gli  prefenta  la  naturaj  che  . 
q  .ndo  bène  folli mo  maluagi  come  Giuda* 
fe  habbiamo  la  fede  di  S .  Pietro ,  la  miferi- 
cordii  di  Dio  perdona  ogni  cofa .  Imperti- 
nétiffimo  difcorfo,come  farò  vedere.QueU 
la  cicala  >  nel  medeiimo  modo*  va  dicendo. 
.  Nò  nò>  io  non  vogfio  efsere  vna  Santa  Te- 
refa  la  mia  intentione  no  è  d'efsere  canoni- 
zata,- voglio  piti  pretto  vedere  >  viuendoj  ri- 
fplendere  i  miei  diamaci  nelle  mie  dita,  che 
lafciare^ch*  altri  li  vedano^quado  farò  mor- 
ta, fbpra  le  mie  ftatuejov è  pili  caro  vn  poco 
di  profumo,mcntre  fpiro  Taria^che  tutti  gli 
incenfi  dell'  Arabia  dopo  mortejnon  voglio 
ne  eftafi,  nè  rapimenti,  badami  di  volare  in 
quefto  Mondo  :  Sivàin  Paradifo  così  per 
'     *  ter- 


^     *  — 
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I.  Motiuo.  1S{ame  di  Chrifliano .  19 
terra,  come  per  acqua.  Simili  parole  in  vna 
bocca  Chriftiana  fono  poco  catte*  &  ali* 
eterna  falute  tanto  pregmdiceuoli  >  che  ne 
fmouono  la  chiaue  della  volta  *  Perche  fe- 
guehdo  la  mollitie  di  quefto  fpiritOi  lì  pi- 
gliano le  mifure  della  virtti  troppo  corte , 
&  infufficienti  ;  le  intentioni  fono  fieuoli  $ 
c  l'opere  ancora  piti  debili ,  che  non  corri- 
fpondono  fempre  al  modello  dell'  intendi- 
mento ,  onde  ne  fegue  generale  corrut- 
tione. 

Non  dico  già,  che  tutti  i  Chriftiani  deb- 
bano abbracciare  la  perfectione  di  S.  Fran- 
cefeo,  ò  di  Santa  Terefaj  ve  ne  fono  moki , ' 
che  la  diuina  Prouidenza  vuole  condurre 
per  vn'  altra  ftrada.  Ma  dico  ogni  Chriflia- 
no efsere  tenuto  di  mirare  alla  perfezione, 
e  c  hauendo  altra  intentione  >  egli  è  in  peri- 
colo di  perderfi  eternamente  parola  ardita 
veramente,  ma  di  S.  Agoftino .  a  SempeYti- 
bi  difplict'at  quod  es  >  fi  Vis  peruenireid  >  ad 
quod  non  es .  Si  dixeris  fuffiat ,  perijfli .  Do- 
uete  fempre  hauere  fpiacere  di  quello  >  che 
fece*  fe  defiderate  di  peruenire  a  quello,  che 
non  fiete  5  e  fe  vi  auuiene  di  dire  ,  batta,  fe- 
te  fpediti .  É  chi  fete  voi  per  limitare  i  doni 
di  Dio?  E  perche  dire:  non  voglio,  che 
vn  cale  grado  di  gratia  ?  mi  contento  dVna 
tale  Santità?  Siamo  tfsai  auanti  nella  vh» 
ta  fpirituale  $  piantiamo  qui  il  bordone  ? 
b  Quale  iniquità  !  Non  è  quefto  vn  rafso- 
migliarfi  a  quei  Rè  Barbaro ,  che  gittò  ferri 
nel  mare  per  incatenarlo  ?  Iddio  ci  ha  dato 
more  piti  ampio  del  Cielo  ,  eh'  egli  vuole 
  riem- 
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20  Della  Corte  Santa 
riempire  di  se  fteftò  ;*e  voi  volete  riftrin- 
«;erlo  come  vna  conchiglia  ,  per  albergami 
erettamente  colui  ,  del  quale  tutto  ]'  vni- 
uerfonon  è  capace?  Giudicate  fe  quefto 
modo  di  procedere  none  grandemente  ir- 
ragioneuoleye  fe  pure  ne  fete  ancora  in  dub- 
bio, confiicrate  due,  ò  tre  ragioni,che  tro- 
uerete  fortifiìme»  per  mezo  delle  quali  con- 
chiuderete  meco ,  di  non  hauere  manco 
obligo  a  perfettionarui ,  che  potefle  hauere 
il  più  folitario  Romito ,  c'habbia  fiorito 
mai nell* horride  finitudini dell'Egitto  . 

La  prima  ragione,  che  propongo  per  ap- 
poggiare quefta  propoficione ,  fi  eira  dalla 
matura  5  c  da'?  eflftnza  "dèlia  perfettione  .  A 
qual  bcrfu^lio  credete  voi,cne  s'habbia  mi. 
jarcper  arriuare  a  quefto. punto?  S'io  vi  di- 
vedi, volete  voi  eficr  perfetto?  fepeliteui  vi- 
no entro  vn  facco>mettetcui  la  corda  al  col- 
lo ,  andate  ad  arroilirui  a  gli  ardenti  raggi 
del  Sole,  andateui  a  voltar  nudo  fra  le  jaeui, 
òfràlefpine,  quefto  farebbe  ballante  per 
infeluatichiruij  e  per  fami  arricciare  i  ca- 
pelli in  capo,  &  agghiacciare  nelle  vene  il 
fangue . 

a  Ma  fe  vi  fi  dice,  hauere  Iddio  come  in- 
neftata  di  fua  propria  mano  la  perfettione 
fopra  la  più  dolce  di  tutte  le  cofe  del  Mon- 
do ,  quale  foggetto  vi  refta  di  rifiuto?  Hora 
il  fatto  è  pur  così ,  come  lo  dico  • 

Non  vi  e  cofa  così  facile,  come  l'amare . 
Tutta  la  natura  del  Mondo  fi  liquefa ,  e  fi 
rifolue  in  amore .  Non  vi  hà  cofa  tanto  de- 
gna di  efièr'  amata ,  quanto  vn' oggetto,  ii- 
qual  rinchiude  .nella  fua  grandezza  tutte  le 

bel- 
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|   bellezze,  e  tutte  Immaginabili  bontà,  che  fd* 
no  i  più  forti  allettamenti  dell'  amicitia;egli 
coftringe  le  noftre  affettioni  con  dolciffìma 
violenza .  L'amarlo  è  naturale  >  &  il  non  1- 
amare  cofa  moftruofa  • 
Ammirate  dunque  in  queflo  gì*  incanti 
.  della  Diuinità,  c'hà  pofta  tutta  la  perfettio- 
ne  dell'  huomo  nelT  amare  il  fuo  Creato^ 
&  il  fuo  Saluatore;  in  amare  vn  bene  infini- 
to j  che  non  fi  può  odiare  >  fe  non  fi  diuen- 
ta  Demonio  . 

a  Tener*  militi* delicati  confliflus  eft3amo~ 
re  folo  de  eunttis  criminibus  repoYtare  Vi- 
ttoriani, efcJama  San  Pietro  Grifologo  • 
Non  fi  vide  mai  guerra  tanto  delicata  * 

2uanto  il  vincere  ogni  cofa  per  amore  * 
domandate  a  tutti  iTheologi,  fe  la  cha- 
rità  non  è  il  pili  puro  della  perfezione  • 
Dimandate  a  tutti  i  Religiofi  doue  pre- 
tendano di  albergarla  $  fe  ne'  facchi,  ò 
ne*  cilici]  ?  eglino  vi  risponderanno  di  nòe 
Ne*  voti  di  caftità ,  di  pouertà  ,  e  <To- 
bedienza  ?  meno  .  Sono  ftrade  ficuriffi- 
me  per  perfettionarlì  ,  ma  non  fono  pe- 
rò la  ftefla  perfezione  .  E  che  dunque  ?  l'- 
amore di  Dio  j  nominato  da  Sant'  Ireneo 
con  altiffimo  epiteto  :  b  EminentiJJìmum 
Cbarifmatum  •  Il  piti  eminente  di  tutti  i  do- 
ni di  Dio  • 

c  II  Maftro  delle  fentenze  ,  &  alcuni 
altri  Theologi  hanno  pofìa  tanto  alto  que- 
lla charita,  nella  quale  noi  ftabiliamo  la 
perfezione  >  che  hanno  ofato  dire  j  che 


era 
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era  la  foftanza  dello  Spirito  Santo ,  vnita, 
e  come  incorporata  all'  anima  humana,  ag- 
giugnendo,  che  come  il  lume  fi  chiama- 
ua  lume  radicale  nel  Sole ,  lume  emanato 
ne'  corpi  diafani ,  e  colore  ne'  corpi ,  che 
che  chiamiamo  colorati  ;  Così  quella  cha- 
rità  s  in  quanto  ella  è  ,  dicono  originaria  ,  e 
radicale  in  Dio,  è  lo  Spirito  Santo  :  &  in 
quanto  fi  ritroua  vnita  alla  fofianza  dell' 
anima  noftr3 ,  è  gratia  :  e  facendo  le  fue 
operationi  fopra  il  profilino  ,  è  charità. 
Quella  dottrina  è  aliai  fottile  j  a  e  che  dà 
in  fatti  vna  idea  ben' alta  del  merito  della 
Charità  5  ancorché  j  fe  fi  vuole  efaminare 
ogni  cofa  co  '1  rigore  delle  fcuole  ,  e  pcfarle 
nella  giufta  bilancia  di  S.  Tomafo ,  fi  ritro- 
uerà,  a  parlare  propriamente,  la  Charità 
non  efièrc  lo  Spirito  Santo,ma  come  primo 
raggio  della  Piuinità ,  che  porta  feco  tutte 
le  perfezioni ,  .  . 

Quello  raggio  è ,  fe  volete ,  come  in  vo- 
ftro  potere ,  prcfcntandouelo  Iddio  tutti  i 
giorni  cosi  liberamente,  come fifaccia  il 
tuo  lume  il  Sole  :  bifogna  folamente  vole- 
re? bafla  di  rifoluerfi  vna  buona  volta  ad 
amare  così  amabile  oggetto  ,  &  eccoui 
perfetti. 

Nulladimeno ,  fe  voi  portate  la  mano  li- 
no nel  fondo  della  voftra  cofeienza  ,  voi  la. 
trouerete  fempre  fra  i  voftri  intereflì ,  ne  i 
rifpetti  humani ,  nell'  amore  delle  creature. 
In  materia  di  Charità ,  quefto  è  far  moneta 
falfa ,  e  metter  Dio  fottoj  e  l'amore  proprio 
fonra l'altare,  per  dargli  la  miglior  parte 
deìrincenfo.  Che  vi  pare  di  quella  indi- 
 gnità? 

a.  Ofinitnt  ntUbiUdi  alcuni  Tbalqi, 
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,    gnita?  Non  eonolcctc,  che  lobligo  di  ef- 
fere  perfetto  refta  Tempre ,  c  che  fe  ne  fugge 
continuamente  l'effetto . 

a  Dico  per  feconda  ragionerà  perfezio- 
ne dell' huomo  confiikrc  nella  imiratione 
di  Dio,  Eflote  perfètti)  ficut  &  Tatcrte- 
fler  C&leftis  perjrfìus  efl .  Siate  perfetti,  co- 
me è  perfetto  il  vofiro  Cckftc  Padre  ,  e  be- 
niflìmo  ne  afficura  San  Gregorio  Niflcno , 
quella  imitatione  edere  il  compendio  di 
tutta  la  fapienza . 

Chi  potrebbe  hora  pigliare  il  vo!o  al  tiro 
d'ala  y  oc  arriuarc  fino  nel  feno  dell'  Eterno 
Padre  >  per  tirare  vn  ritratto  della  fu  a  San- 
tità ?  Non  vi  poteua  alcuno,  fenza  dubbio* 
afpirare  .  Ma  c'hà  fatto  Dio  tutto  fauio  >  e 
tutto  buono?  Hàimprefle  tutte  le fue  per- 
fezioni fopra  il  nofìro  Saluatore^con  vn  ve. 
ro  carattere  della  fua  foftanza  ,  come  s'im- 
primerebbe vn  fuggello  d  oro  fopra  la  cera 
vergine  .  b  Ilche  fece  dire  ad  Origene ,  che 
la  fua  Santiflima  Human  ita  era  come  vefti- 
gio }  &  ombra  della  Diuinità ,  e  s'accorda- 
ua  con  quella  ,  come  i  giudi  horologi  da 
ombra  >  col  Sole .  Sopra  di  quefto  lo  fpirito 
di  Dio  chiama  tutti  i  Chriftinni ,  dicendo- 
glirlmitate  arditamente,ecco  il  voftro  pro- 
totipo, ecco  il  modello  delle  vofìre  attioni . 
Non  dice  già  hò  due  imagini  della  mia  fo- 
ftanza :  hò  due  figliuoli  ,  e  gli  mando  tutti 
due  in  terra,  Pvno  farà  per  li  grandi ,  e  l'al- 
tro 


a  Zmitatione  di  Giesù  Chrifto  compendio  di  Sapienza  „ 
Matth.  e.Greg.NyJJkn.  Nel  litr$  della  vita  di  Moisim  . 

h  Bei  penfiero  di  Qrigen.  Origen.  t»I.  c  io.  indcclmé- 
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tro  per  il  commune  :  Eccone  vn  delicato  »  j 
coronato  di  rofe  per  li  nobili,  &  cccone  vn* 
altro  coronato  di  fpine ,  che  farà  per  il  mi- 
nuto popolo.  Simili  imaginationi  fono  pu- 
re frenelie.  E  non  vedete  eflère  pazzia  non 
diffimile ,  portando  tutti  i  Chriftiani  il  me- 
defimo  nome  j  le  medefime  infegne  :  parti- 
cipando  d'vn  mcdefimo  Dio,  de'medefi- 
mi  Sacramenti  ;  e  pretendendo  vn  medefì- 
mo  Paradifo  :  il  penfare  la  perfezione  non 
eflère ,  che  per  picciolo  numero  di  p^erfo- 
ne  feparate  dalla  vita  Secolare ,  e  che  gli  al- 
tri ne  fiano  efclufi  ?  Infelici ,  che  per  lufin, 
gare  la  loro  viltà,  piantano  la  loro  conden- 
nagione  fopra  il  più  eminente  luogo  del 
loro  volto. 

In  fomma  per  conchiuderla ,  il  nome,  e 
la  dignità  di  Chriftiano  tira  feco  grandi ,  e 
giuftiflìmi  oblighi ,  a  i  quali  non  fi  può  fo- 
disfare  fenza  perfetto  linàio  della  perfet-  . 
t ione .  Penfate  forfi  ,che  fi  ricerchi  troppo 
da  voi ,  che  fete  itati  alleuati  nel  Tempio  di 
Dio,  fe  vi  fi  domanda ,  che  moftriate  al  me- 
no tanto  coraggio,  e  tanta  rifolutione  a 
combattere  vn  peccato ,  quanto  ne  hanno 
moftrato  molti  Pagani  nella  loro  infedeltà? 
a  E  per  produrre  cosi  di  grofso  tre  efempi 
fopra  le  tre  pili  ordinarie  tentationi  ,  ceco 
in  Sant'  Agoftino  vn  Polcmone ,  che  vi  di- 
ce :  Ero  infedele  giouane ,  pr modella  cono-' 
feerica  di  Dio  »  abbandonato  ad  ogni  Sòrte  di 
[regolamento .  Il  Vino ,  /'  amore ,  il  giuoco  $ 
e  la  temerità ,  componeuano  il  carro  t  dal  qua- 
le era  la  mia  disordinata  giouentu  ftrafemata 

•p— — — -  a^ 

a  S.  *Aipft.  Ep.  130.  dtlU  fi*  vit* .  Af»  bum**f 
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al  precepitio .  E  non  fui  à  pena  entrato  nel- 
la fcuola  d\n  Filofofo ,  Vagano  >  come  io  , 
che  fui  tutto  cambiato. a  E  tu  Chriftiano  pen- 
tì forfè  efTcrri  lecito  fra  cosi  grandi ,  e  forti 
predicarioni  ,  fra  tanti  fplendori  ,  e  cosi 
fpefle  ifpitacioni  >  far  fempre  il  vecchio  ca- 
ne del  fabbro  >  e  dormire  fotto  l'incudine  ? 
Quefti,aIIe  fole  parole  d'vn'huomo  debolej 
depofe  le  ghirlande  di  fiori,  che  portaua  fo- 
pra  il  capo  j  rebriachezza  ,  &i  bombagi  : 
E1  quale  a  i  noftri  tempi  è  quella  DamigeN 
la  mondana,che  vfeendo  dalla  predica,  vo- 
glia per  zelo  rompere  la  minima  parte  de* 
njoi  artificio/!  ornamenti  ? 

Ecco  dall'altra  parte  vno  Spurina  y  che 
dice  in  S.Ambrogio:  Io  era  gentile*  nutrito 
fra  le  corruzioni  d'vn  fecolo ,  nel  quale  la 
virtù  era  auuilita ,  &  inalzato  grandemente 
il  vitio:  Era  dotato  di  beltà  tanto  fingolare> 
che  ne  riceueua  per  ragione  di  naturale 
imperio  >  la  chiaue  de'  cuori  $  e  vedendola 
troppo  corteggiatale  vagheggiata  da  gl'oc- 
chi lafciui,e  che  fcruiua  d'inciampo  alla  ca« 
ftiti,  mi  guadai  efprefìamente  il  vifo  con  le 
cicatrici,  eftinguendo  col  mio  fangue  le  fia- 
me  di  quelle  ,  che  mi  dcliderauano  :  Perche 
io  defideraua  pili  pretto  di  fuggellare  la  mia 
innocenza  con  volontaria  deiòrmità,che  di 
poflederc  quella  bellezza  >  la  quale  feruiua 
d'efea  all'a  trui  concuptfeenze .  Deformità* 
tem  y  fanclitatis  meo?  fidem ,  quarzi  formam 
irritamentum  alien*  likdinis ,  effe  maini . 
b  Chriftiana,che  t'imbelletti  con  maluagie 
Op.Cauf.  T.I.  B  in- 

a  Polcmone  lodato  da  S ant* sAqofttnt . 

b  S.*Ambr.  tulCefortationitlla  fuavxta  c%  4, 
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intentione,  per  ottenere  con  inganno  quel- 
lo* che  non  puoi  hauef e  con  la  verità;  e  che 
non  fi  contentando  del  belletto,  c  hai  sii! 
vifoi  vai  ancora  itìueritando  frà  le  compa- 
gnie vna  foàtìdafofa nudità  }  per  moftrare 
nel  nudo  della  gola,rimpudenza  della  fron- 
te, ripara  il  colpo  di  quefto  pagano ,  e  peli- 
ci di  gratia,  che  cofa  ttì  gli  rifponderai,  con 
tutto  il  mobile  de'  tuoi  cicalamenti >  quan- 
do ilfiiO  fangue  $  le  fue  piaghe ,  le  fuc  cica- 
trici ,  t  la  sfigurata  fua  bellezza  >  per  feruire 
difàcrificio  alla  pudicitia,  t'accufaranno 
auanti  airineuitabile  Tribunale , 

a  Ecco  ancora  vn  Licurgo  eletto  Rè  de* 
Lacedemoni ,  con  conditione  però  ,  fc  il 
morto  di  lui  fratello  non  haueffè  lafciato 
alcuno  herede  nel  ventre  della  moglie. 
Quella  Regina  perfida ,  e  fuenturata ,  man- 
dò à  dire  al  nuouo  Rè  :  Sonore  ,io  fonogra- 
uida,  e  può  effer  e  fecondo  le  leggi  delpaefe*  che 
il  frutto  del  mìo  ventre  fia  per  lettami  lo  feet- 
tro  dalle  mani .  Conofco  il  %egno  ejjere  boccone 
delicatijfimo ,  edffcile  da  effer  e  lafciato  da 
coloro ,  che  ne  hanno  vna  Volta guflato .  Se  vo- 
lete badare  a  cafi  vofhri ,  io  sò  vn  modo  di  met- 
tere y  con  vna  beuanda  y  la  voflra  corona  in  fi~ 
twre^a  y  e  di  confermare  per  Jempre  il  Vo- 
flro  trono  col  priuare  anticipatamente  quefla 
pkcida  creatura  di  vita .  JL  me  baftarà>  Gab- 
biate memoria  di  vna  fida  vcftra  ferua  y  la 
quale  vi  rende  queflo  officio  in  pregiudich  del 
fuo  fangue  •  Sopra  di  che  deteftando  Licur- 
go nel  fuo  cuore  la  perfidia  di  quella  cru- 
dchftima  lupa ,  diffimulando  le  rifpofe .  Si- 
"  :  gno- 

a  Grandma  di  Licurgo  . 
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gnor  a  lafciate  venire  il  bambino  al  Mondo,  che 
0  majchiu  >  ò  [emina  ,  che  venga ,  poco  m'im- 
porta ,  che  non  et  mancheranno  me^i  >  quando 
\mremo  disbrigarcene.  Subico,  che  il  fi- 
gliuolo fii  nato  ,  che  pur  era  mafehio  >  pre- 
felo  fra  le  braccia  ,  fece  radunare  1  Magi<* 
ftrati ,  &  il  popolo  ;  e  coprendo  quella  pic- 
ciola  creatura  con  la  fua  porpora  reale*  dif- 
fe  :  Signora  Vma  lagiufiitia  ,  e  Li  fedeltà  •  Ec- 
couì  il  vqftro  He  ,  io  non  fono  >  chrjUo  raffililo . 
Che  rifpondeiabChrilhano,àqu  fio  Paga- 
no, il  quale  non  volle  comprare  vn  Regno 
con  vn  fo!o  peccato  d'altri  ?  He  vn  piccio- 
lo intere/le  ti  fa  fouente  mettere  lòtto  1  pie- 
di tutto  quello  ,  che  v'ha  di  diuino  nella  fe- 
de, nella  giuftitia ,  e  nella  Religione  *  Non 
fi  domanda ,  che  tiì  fia  vn  S.  Antonio ,  S. 
Macario ,  ò  vn'Àngelo  del  deferto  ,  fei  ri- 
cercato fo!o  di  moftrare,per  l'amor  di  Dioj 
la  minima  parte  dcUa  refiftenza  al  peccato  3 
fatta  da  quefti  infedeli  per  la  fola  ombra 
della  virtù  5  e  quefto  ci  bafta .  Non  vedi  tu, 
che  fei  forzato  ,  non  per  decenza  ,  ma  per 
necefiìtà  ,  a  quefta  Chriftiana  perfettione  , 
che  t3  imaginaui  tanto  lontana  dalla  tua 
conditioner  Conchiudete  Nobili  da  quefto 
difeorfo,  che  Tobligo^c'hauete  d  elTère  per- 
fetti ,  è  manifcfto  ;  e  poiché  hauete  Giesiì 
per  parte  ,  l'acquilo  ve  ne  è  facile  >  confi- 
iicndo  folo  in  amare  vna  bontà  ,  che  non 
può  odiarfi ,  e  che  non  fi  amerà  mai,  fe  non 
fi  fà  homaggio  alla  Diuina  Macflà  de  i  prò. 
pri  intereffi .  Ecco  tutta  la  perfettione  • 

». 
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SECONDO  MOTIVO. 

Ktgbiltà . 

DOpo  hauer  moftrato  in  generale  Iob- 
ligo,c  hanno  tutt'i  Chriftiani  di  ren- 
derli perfetti ,  vediamo  particolarmente,  i 
motiui ,  che  inuitano  i  Nobili  alla  perfet- 
tione .  Non  dubito  punto ,  che  fe  confide- 
ratrmaturamente  le  ragionici  o  fono  per 
proporui  y  non  habbiate  à  ritrouarui  molto 
più  obligati  alia  folida  eminenna  della  vir- 
ai Christiana  >  che  gli  fteflì  Romiti  ;  e  que- 
llo per  debito  della  voftra  conditione .  In 
modo ,  che  quello,  che  pareua  allentarui  la 
briglia  j  per  ifcorrere  in  maniera  diviuere 
pili  libera ,  ferua  di  nodo  al  douere  >  e  di 
Freno  alle  diflolutioni . 

Pigliamo  il  primo  motiuo  >  che  è  la  No- 
biltà .  11  dire ,  Egli  è  T>tytrile  >  egli  è  Cortigia- 
no jò  buomo  di  Stato  y  la  fua  qualità  non  l\>bli- 
ga  alla  perfettione  >  bifògna  mifurare  la  \>irtù 
al  braccio  ad  Mondo  :  s'egli  fojfe  troppo  vir- 
tuofò  ,  Vecceflò  3  della  fua  fantità  farebbe 
dannofo  alla  fua  fortuna,  è  argomento ,  che 
non  può  venire j  che  da  giudicio  baflòj  ò  da 
fpirito  pizzicato  dalla  mollezza . 

Quale  moftruofo  neo  è  il  voler  piantare 
nel  bel  principio  Y  ignominia  fopra  la 
fronte  della  Nobiltà  ?  JB  nobile  ,  e  perche  è 
tale  »  deue  efiere  manco  virtuofo  >  e  manco 
diuoto .  Cambiate  nota,  e  dite  :  è  Nobile  * 
e  però  tanto  pili  obligato  ad  eflere  perfet-» 
Jto .  La  Nobiltà  gli  ha  meflò  giogo  fu  1  col- 
io j  che  non  può  fcuotere  fenza  viltà.  E  per 
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IL  Motiuo.  J^oblità .  29 
farui  vedere  chiaramente  la  Nobiltà  eflèrè 
vn%  attacco  di  virtù  Chriftiana  in  tutta 
eminenza  y  non  vi  farà ,  chi  neghi  :  quanto 
più  efficaci,  e  potenti  mezi  dona  Iddio  alT- 
huomo  y  perche  s'incamini  a  qualche  buon 
fine  y  tanto  più  efier  quegli  obligatoa  fpii> 
gcruili  coneccefiodi  affettione  ;  e  che  in 
cafo  di  mancamento  s  la  fua  viltà  e  refa  più 
colpeuole.  Il  feruo,  a  cui  il  Padrone  hà  da- 
to cinque  talenti  per  negoziare  ,  deue  pro- 
fittare molto  più,  e  riportare  maggior  gua- 
dagno di  quello  >  al  quale  ne  fù  rimeno  vn 
folo.  Chi  può  negar  queflo  fenza  mentire 
il  lume  della  natura  ?  Hora  è  certo  hauer  i 
Grandi  aflai  più  talento  da  Dio  3  per  la  ne- 
gotiationc  della  virtù, che  gli  altri .  Et  ecco 
il  primojche  è  la  felicità  della  loto  nafeita  . 
Vn'oratore  facendo  folenne  oratione  in  lo- 
de di  Coftantinoil  Grande  nella  Città  di 
Treues  >  vi  frappo fe  quefte  parole  ;  a  Mihi 
Dt'orum  immortalium  munus  ,  &  primurn 
Vidctur  j  &  maximum  >  in  lucem  ftatim  y  & 
ita  felicem  lenire .  Quel  pagano  diceua  y  che 
il  primo  y  &  il  più  grande  di  tutt'i  doni  di 
Dio  >  era  il  nalcerc  felice,  &  il  trouarfi  cosi 
torto  nella  felicità,che  in  natura  .  La  Scrit- 
tura flefla  commenda  la  Nobiltà  nelle  per- 
fone  dique*  tré  valorofi  fanciulli  ritenuti 
nella  cattiuità  di  Babilonia  ,  in  quella  di  E- 
leazaro  y  e  de  gli  altri .  Et  è  marauiglia,  che 
S.  Girolamo  neir  Epitafio  di  S.  Paula  non 
hà  feordato  3  eh5  era  difeefa  da  Aga- 
mennone? Il  che  non  farebbe  mai  tenu- 
to in  conto  ,  fc  la  Nobilà  non  fofse 
 B    3  nume- 

a  Nobiltà  prima  dono  di  Dio  Parttgyr%  Confi. 
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numerata  fra  i  beni  temporali ,  che  ci  fono* 
diftribuiti  dalla  Diuina  Prouidenza . 

Hora ,  ch'ella  fia  vn  buono  iftromento 
per  contribuire  alla  perfezione ,  appare  da 
vna  fpda  ragione  ,  che  pretendo  di  appor- 
tare; non  voglio  però  dire  quello,che  fi  po-  , 
trebbe  proporre ,e  forrificare  con  le  fperien-  j 
ze,ehe  i  corpi  de'  Nobili,  c  Gcntilhuomini  i 
fono  ordinariamente  meglio  fatti ,  e  come 
impattati  più  delicatamente  dalle  arci ficio- 
fe  mani  della  natura  :  c  hanno  i  fcnfi  pili  i 
fottili  t  gli  franti  più  viui  >  le  membra  me- 
glio proportionate,Ie  maniere  più  gencili,é. 
la  grana  più  compita .  E  che  tutto  quefto 
prepira  all'anima  vna  belliflima  bottega  per 
efercitare  lefue  funtioni  con  maggior  li- 
bertà. a  Diciamo  più  tofto  col  Petrarca,  che  . 
fe  la  Nobiltà  non  foflè  attaccata ,  che  alla  l 
carne>&  al  fangue,farebbe  di  poco  momen»  | 
co  :  efiendo  difficiliflìmo  il  djftinguere  il 
(angue  de  Cefari  da  quello  de  i  facchini . b 
Onrnis  propemodutn  [angui*  efl  concolor ,  & 
jicubi  forte  alter  altero  clarior  inuentus  fity 
non  id  "Nobilita*  efficit ,  fed  fanitas  .  Non 
voglio  neanche  dire  quello,  che  fi  potrebbe 
pertinentemente  difputare  ,  che  le  anime  j 
humane  tirate  da'  tefori  del  Cielo ,  ancora  j 
che  fiano  tutte  fatte  ad  vna  forma ,  e  fiano 
della  medefima  fpecic  >  poflòno  nulladime-  4 
no  edere  create  da  c  Dio  con  qualità  gran-  1 
demente  differenti  ;  come  vediamo  ne'  fio- 
ri di  ricco  prato  (  che  fono  deU'ifteftà  natu- 
ra,  e  d'vn  medefimo  nome  )  molta  difpro- 
;-■   por- 

a  La  Nobiltà  nontjjere nel  fangut  ♦    b  Ptt  lib.l.dtrt. 
mtdijs  De  cai.  16.    c  >Antmthumant  differenti  in  qualità  . 
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portione  nella  figura  ,  ne5  colori ,  &  in  altri 
accidenti .  Similmente  fra  le  ftelle  ,  e  le  pie- 
tre pretiofe  >  che  fono  delra  medefima  ma- 
mera,  Fvna  haueràlofplcndore  più  yiq©>l%j 
altra  piti  malinconico,  e  più  ofcuro,Quefto 
fa  probabilmente  credere,  che  gli  fpiriti  de 
gli  huominh  quando  fono  verfati  ne5  corpij 
ancora  che  fiano  efìentialmente  tutti  fcgna* 
ti  ad  vn  conio,  poffono  però  hauere  alcune 
^  .perfezioni  accidentali  gli  vni  più  de  gli  al- 
tri, e  che  la  gra  diuerfità,che  vi  fcorgiamo, 
la  quale  ci  fa  parere  gli  vni  d'oro,  e  gli  altri 
dì  piombo  ,  non  fia  cosi  follmente  dipen- 
dete dalla  varietà  de  gli  organi. a  Mercurio 
Trimcgifto  è  flato  di  quefta  opinione,  quà- 
do  ci  fa  fotto  la  feorza  dVna  fauola,rappre- 
fcntando  l'anime,le  quali,  prima  che  entra- 
re ne'  corpi,beuono  nella  tazza  b  dello  f  pi- 
rito  no  già  tutte,ma  quelle,che  incontrano 
quefta  ventura:  perche  egli  va  fingendo,  fe- 
condo le  inuentioni  dei  fùo'ceruello ,  che 
Iddio  fpedifea  vn' Araldo,  cioè  vno  de3  fuoi 
Angeli  in  terra ,  il  quale  pone  vna  grandif-» 
fima  coppa  >  come  poteua  eflereamio  pa- 
rere ,  quella  di  Scmircmri  ,  la  quale ,  fecotv» 
do  che  riferifcc#  E'iano  ,  pcfaua  mille  ,  e  ot- 
tanta libre,  la  quale  coppa  è  ripiena  di  lico- 
re ccJcfte  3  fufficientc  a  rendere  gli  hua- 
mini  fotti!i,  e  fptrituali.  Indi  fà  l'Araldo 
la  fu  a  grida  ,  dicendo  a  cadaun'anima  ,  su 
anima  immergiti  atdicamentc-  e  beui  a  tut- 
to  tuo  potere  in  quefìa  coppa  di  fpirito*  AI- 
l'hora  le  anime  beuono,le  vne  più,c  le  altre 
s  B    4  menoj 

a  Qualità.  Mercurio  Trinug.  in  Cratere  mori,  de  . 
b  Ta^Ja  dello  /pirico  [ 
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meno  5  il  che  cagiona  grandiffima  diuerfi^* 
tà  d'intendimenti .  Alcune  anime ,  le  quali 
fe  ne  attengono  affatto ,  entrate  che  fono 
ne*  corpi ,  non  vi  hanno  altra  parte  ,  che 
quella  della  ragione  ,  Ja  quale  è  necefsaria- 
mente  dell'efsenza  della  natura  loro:  efsen- 
do  però  priue  di  fpirito ,  come  quelle ,  che 
fono  ftupide  ,  e  totalmente  femplici . 

E  cofa  marauigliofa ,  che  quelli  antichi 
Sauij  fi  fiano  compiacciuti  in  cosi  fauololi, 
difcorfi.Bifognaua  egli  tanta^corza  per  far. 
ci  intendere  quella  maflìm'a ,  che  le  anime 
non  fono  tutte  fimili  nelle  qualità  acciden- 
tali ancora  che  nell'efsenza  ,  come  ne  infe- 
gna  Ariftotile ,  iìano  inalterabili  còsi  bene , 
come  nel  numero  ? 

a  Supporta  quella  diuerfità  di  fpiriti,(ì  po- 
trebbe dircene  i  Grandi,&  i  Nobili  follerò 
dal  punto  della  loro  nafeita  più  vantaggia- 
ti,e  quello  co  qualche  probabilità.  Per  que- 
llo atttibuifee Filone  doppio  intendimento 
a'  Ri,  &  a  Potentati,vno  per  condurre  loro 
lleffi,  e  l'altro  per  il  gouerno  de'  loro  Stati . 
Ma  per  non  lufmgare  i  Nobili  con  ragioni 
deboli,  &  apparenti,  eglino  deuono  fapere  > 
che  quando  bene  s'ammettcfse  nell'econc»- 
mia  deliriti  humani  quella  diuerfità  acci- 
dentale,non  farebbe  però  necefsaria  la  con- 
feguenza ,  ch'elfi  douefsero  cflèr  con  la  mi- 
glior parte.  Iddio  in  quefla  diflributione  nó 
eccetua  le  perfone .  Sono  venuti  al  Mondo 
fpirititali ,  vfeiti  di  frà  le  tele  de'  ragni  di 
pouera  capanna ,  c'hanno  riempito  i  fecoli 
d' ammiratione  della  loro  grandezza  .  Al- 

• 

 tri 

~V  lnttndìmcnto  doppi» . 
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IL  Motiuo .  Tfgbiltà  •  33 
tri  fono  flati  riceuuti  fra  panni  d' oro ,  e  di 
porpora,  che  fono  flati  eftremamen  te  ftu- 
pidi .  E  quanti  ne  tiene  la  fortuna  al  remo , 
che  meritarebbono  d' eflcre  al  timone  ?  E 
quanti  al  timone,  che  dourcbbonò eflete 
al  remo  ?  La  diulna  'Prouidenza  maneggia 
quefto  a  fuo  piacere,  e  per  fini,  che  la  npftra 
prouidenza  non  può  penetrare  • 

E  poiché  cerchiamo  alle  ragioni  il  pefo  > 
pili  tofto ,  che  i  colori  ;  quale  infallibile 
motiuo  tireremo  noi  per  confermare  Tob~ 
bligo ,  chà  la  Nobiltà  piti  de  gli  altri  al- 
la virtù  ? 

a  Eccone  vno,che  da'  ben  fenfati  giudici  j; 
non  può  eflère  con  molta  facilità  rifiuta* 
to .  Cioè ,  come  hà  Iddio  dato  alle  donne 
nonsò  quali  iitinti  di  pudicitia  >  che  con 
dolce  violenza  le  sforza  in  certo  modo  al- 
la difefa  deirhonore,  efìcndone  talmente, 
tocche  dal  Cielo ,  e  fentendolo  in  ogni  luo- 
go ,  che  fe  non  fono  totalmente  dalla  sfac- 
ciataggine corrotte ,  non  poflòno  fottrarfe- 
ne .  Scriuendone  anco  Plinio ,  che  i  loro 
corpi  dopo  morte  vanno  fopra  Tacque  a 
galla  in  tale  politura,  che  nafeondono  a  gli 
occhi  humani  la  ofeariti, della  quale  dura- 
re la  vita,fiì  la  natura  tanto  follecita.  b  Pro- 
m  flucìmnt ,  pudori  eorum  par  conte  natura  • 
Come  Iddio  hà  inneftato  fopra  quel  feflò 
amore  della  pudicitia  ,  cosi  hà  egli  con- 
fitto nello  fpirito  de  Nobili  lo  ftimolo  del- 
Thonore,  e  V imagine  di  Fidia,  che  non  può 
eflcre  Iettata  fenza  guaftare  la  Minerua  > 
 B   5  &il 

i  a  Pudore  delle  donne  . 
b  Douefia  delU  Nobiltà  il  motiuo  del! 4  wtk  # 


Digitized  by  Google 


24  Dtf  Corte  Santa  ~ 
8c  il  carattere ,  co!  quale  Iddio  vuole  fìig- 
gellare  in  efiì  la  virtù  •  Eglino  fono  natu- 
ralmente a  i  punti  deirhoneftà  tutti  Tentàbi- 
li ,  ò  altramente  >  fono  voraci  >  c'hanno  già 
la  loro  Nobiltà  ingoiata  • 

Confiderate>  vi  prego,la  forte  potenza  di 
quefto  ftimolo  >  del  quale  >  per  la  falute  de\ 
NobilijS  e  Iddio  voluto  fcruire.  Edi  poten- 
do, voterebbero  al  Cielo,  e  per  euitare  ogni 
minima  macchia  di  dishonore,  penetra  eb- 
bero fino  ne  gli  abifìì .  Et  in  fatti:  quali  fia- 
tile non  attrauerfano  tutto  giorno  :  a  quali 
breccie,  a  quali  mofchettateja  quai  colpi  di 
bombarda ,  &  in  fomma ,  a  quarimagini  di 
morte  non  fi  cfpongono ,  per  conreruarc,  à 
per  fare  d*  vn  poco  di  riputatone  acquifto  ? 
Ma  lo  fpirito  di  menzogna  j  vdendo ,  che 
non  poflono  in  quefto  particolare  dello  {ti- 
mo^ dell'honore,  dalla  loro  conditione  in- 
feparabile  >eftère  leuati ,  che  fà  egli  ?  Non 
potendo  cauarla>  ne  riuolge  la  punta .  Anzi 
gli  riuolge  pili  tofto  il  ccruello  >  facendogli 
mettere  il  punto  d*  honore  nell'infamia  *  ìa- 
pendo  certo  quello  efiere  mezoper  minar- 
li ,  fenza  fperanza  di  ri  fornimento .  Stupo- 
re veramente ,  che  diuentino  più  tofto  a  po'* 
flati  dal  Chriftianefìmo ,  che  dallo  ftimo- 
lo  d'  honore .  Taglianfi  la  gola  alla  Ma- 
chia ,  e  vuotano  le  loro  differenze  per  li  ca- 
nali del  proprio  fangue,  perche  fiperfua- 
dono  ciò  efiere  honoreuole  •  Giudicate  ho- 
ra ,  e  conchiudete  quello ,  che  voglio  dire  ; 
&  lafciaflero  feorrere  quefto  ftimolo  a  quel 
buon  fine,  per  lo  quale  l'ha  Iddio  nelle 
loro  anime  piantato ,  e  perfuadendofi  ciò  > 

 che . 

*  Michìa,  voce  GrcQaìgHtrraìdHtlloè  fui/timi  » 
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che  è  veriflìmo ,  cioè  5  che  il  feruijre  al  pecr 
caco  fia  la  pili  ignobile  atrione ,  che  fappia; 


ben  tofto  perfètti  r  Non  farebbero  eglino  a 
tutti  ivim  inuincibili,  e  della  virtù  perpe- 
tui pofleflori  ? 

a  Qu^flo  argomento  è  fbr  te  *  e  non  am- 
mette stuggimento  .  Nobile  >  tu  ami  natu- 
f  almentcl  nonore  pili  della  vita*  e  {ai  bene  • 
Tu  non  volendo  rinunciare  al  battellmo , 
&  al  fangue  del  tuo»  Saltatore  *  lei  Chri^ 
ftiano  ^uChriftianefitno  t'infegna^che  por- 
ti il  vitto  focto  i  piedi ,  e  la  vimì  in  capo  ,  e 
quello  è  il  più  alto  punto  d' honore  al  qua- 
le tii  pofla  afpirare  j  che  afpetti  hora  tii  a 
tirarne  te  tue  conclufioni .> 

.  Indegno  ,  che  td  Tei,  attaccandola  tua 
nobiltà  alla carne  *  &  al  {àngue,  ò  a  qual- 
che vecchia  mina ,  ò  a  qualche  fepoltura  * 
che  copre ,  fonala  doratura  d  vn'epitafio  , 
corrotta  poJuere .  Ridicola  fèi,  anche  van- 
tandoti a  piena  bocca  d' vna  nobiltà  di  car- 
ta pecora ,  ancora ,  che  non  fia  tua,  come  fc 
vn  cieco  fi  lodali,  che  fiio  Auo  hauea 
buona  vifta,  &  vnmuto,che  fuaBifaqo  fof- 
fe  grande  Oratore.  Lagrimcuolc r  che  tiì 
fei ,  fe  dopakatrcrc  r  tuoi  antichi  piantati  i 
Gigli  Francefifrà  le  palme  dcH'Idumea,. 
condotti  iui  puramente  dal  zelo  da  loro 
portatoalla  fède,  tu  tradifcila  religione» 
b  vktiì ,  la  cofeienza ,  con  vita  brutale ,  in? 
{ordidata  nelle  (regolare  paffioni*  e  tifai 
fotco  va  capa  d'oro,  i  piedi  di  fango .  Iddio 
che  foffkr (òpra  idiflègni  de  gli  huomim^ru 

'   B  6  prò- 
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proua  quefte  tali  nobiltà  ;  e  quando  anche 
quefti  corbicelli  fi  faceflero  bianchi  come 
Cigni,Dio  li  ftima  neri  pome  mori.  *  'h&m- 
quidnon  vt  fili)  Jletbiopu  Yos  eflis  mihi  ifraefc  . 
Àuanti  a  quefto  Giudice ,  a  paragone  del- 
la giuftitia,e  della  perfettione,qual  li  voglia 
nobiltà  è  nulla.  b  In  quefto  modo  è  nelle  fa- 
cre  carte  la  Nobiltà  di  Noè  deferi tta .  H<e 
fmtgeneYationes  TSloc  :  'lS[oe  vir  iufìus  erat  3 
atqUe  perfeflus.Eccoùi  marauigliofa  manie- 
ra,dice  S.  Giouanni  Grifoftomoj  di  déferi- 
uere  vnageneologia.La  Scrittura  comincia, 
e  dice:  ecco  la  geneologia  di  Noè.  Pare  che 
voglia  riandare  tutti  i  Patriarchi,  da  i  quali 
era  Noè  difeefo  :  pare,  che  s'apparecchi  alla 
numeratione  delle  loro  Signorie,  e  de*  Ipro 
titoli, delle  loro  attioni,e  delle  loro  prodez- 
ze^ finifee  fubito,dicendo:  volete  voi  fape- 
re  la  geneologia  di  Noè  ?  Egli  era  huomo 
giufto,e  perfettoj  eccoui  tutta  la  fua  Nobil- 
tà.  c  S.  Ambrogio  fopra  quefto  medefimo 
{oggetto,  dice  vna  rara  fentenza  :  d  Trobati 
Virigtmus ,  Yirtutis  profapia  cfl  ;  ficut  homi- 
ritttit-gènus  hmines  ,  ita  animamm  genus 
YiHutes  .  La  nobiltà  non  hà  carattere  mi- 
gliore di  quello  della  fanticà  ;  Gli  huomini 
fono  la  fchiatta  de  gli  huomini,  ma  le  virtù 
fono  la  fchiatta  dell'anime . 

c  Nobili ,  fe  defiderate  d'eflère  delle  vo- 
ftre  qualità  ftimati  degni,  non  fiate  imitato- 
ri di  que'  piccioli  granchi  di  mate  ,  i  quali 
r  itrouando  a  cafó  "conchiglie  di  pefei  gran- 
—  di 

a  *Amos.  b  Nobiltà  di  Noè  in  cht.Gcnef.b.  c  S.*Amb% 
afc  Nsì\&  arca,    à  Virtù  /chiana  dell'Anime  f 
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IT.  Motiuo .  'Hobiltà .  b  37 
di  vacue  >  entrandoui  dentro  fanno  il  bra- 
uo  in  vna  cafa  non  fua .  Non  cojprire  le 
fantafime ,  e  le  illufìoni  d' vno  fpirito  ebro 
dell'amore  di  fe  medefirao  }  fotto  la  cortec- 
cia di  vana  nobiltà  >  ma  fate  più  tòfto  come 
Boleslao  IV.  Rè  di  Polonia*  a  il  quale  por- 
tando Immagine  di  fuo  padre  appefa  al  col- 
lo in  vna  medaglia  d*  oro ,  quando  douea 
è  dire ,  ò  fare  qualche  cofè  importanti ,  pi- 
gliando b  quel  Immagine  >  e  baciandola  : 
Mio  Tadre,  diceua  y cniónon i  faccia  cofa  alcu~ 
na  del  voftro  nome  indegni,  rate  anzi  come 
quel  generofo  c  Elea2aro  mentouaco  ne* 
libri  de  Macabei  >  mentre  lì  prouauano 
ogni  forte  di  batterie  >  Òl  adulationi,  di 
minaccie  >  e  di  tormenti y  per  fargli  fo* 
lamente  fingere  vn  peccato  contro  la  fua 
legge  >  gi^ò  gli  fguardi  fopra  il  vero 
punto  deirhonore  y  e  fopra  la  confiderai 
tione  della  fua  nobiltà  .  d  Ctfpit  cogita-  * 
re  ingenita  nobilitati*  canitiem  >  atque  à  puc- 
yo  optimi  conuerfationis  aftus  .  E  che  di- 
ceua e°  li  fra  fe  fteflo  ?  c  La  bianchetto, 
di  quefto  pelo  Venerabile  ,  del  quale  ì>ai 
il  capo  coperto  >  dopo  e  fiere  neuefercitio 
della  tua  raligione  inuecebiato  >  non  t  bà 
ella  ancora  tnfegnato  >  in  che  confifta  il  ve- 
ro punto  $  honore  ?  Il  fingere  còjb  empie 
non  appartiene  ad  Eleazaro  *  an%i  il  pro~ 
fejjhre  la  virtù  >  fino  a  pretto  del  proprio 
[angue .  K^on  permetta  Dio  >  ci)  io  ferua  di  piè* 
tra  d'inciampo  a  quefia  giouentù  y  poiché  egli 


£lcal*r*.  e  BctU parole  <C  vn  Nobile  , 
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cofUn^a .  Io  non  contrauerrò  punta  alla  leg- 
ge  del  mio  Signorsì  nè  disbomrerò  la  [cuo- 
ia y  netta  quale  fona  flato  nutrito ,  &iftrut- 
to.  Vanirmi  mia  fe  newlerà  pura ér  in- 
nocente- da  queflo  corpo  t  Jèn^a  portare  l'in- 
fedeltà nel  fimo  de  miei  'Padri  .  V  honorem 
della  mia  Wa  pajjerà  fmo  nelle  ceneri  del- 
U  mia  Sepoltura  .  Quefte  parale  bagnate- 
nel  Tua  fangue  chiuferangli  la  bocca  ,  eia 
vita,con  il  medefimo  fuggello ..  Non  è  que- 
lita vna  nobiltà  degna  della  prefènza  de  gli 
Angeli  ^dell'tinitatione  de  cuori  grandine 
deji'amrairatione  di  tutto,  l' Yniuerfo  ? 

TERZO  MOTIVO.. 

* 

Grandezza   e  Dignità  *  ' 

CMnt'Agofhno  ha  detto  ,  parlando  della1 
Jfe  prefenza  di  Dio»  vna  loauiffiroa  fen- 
..ttnza..  Cioè»,  dieci  bifognaua.  eflere  vir- 
tuofi  per  neceflìtà poiché  fiamo.  perpetua- 
mente oileruati  da  gli  occhi  del  ^ran  Giu- 
dice >  dal  quale  non.  hanno nè  gli  abiffi,,  nè 
V  Infèrno  >.  aflài  tenebre  per  nafcondcifi 
a  'ì^bis  magna  indita  efineceffaa^iuflè  t  re- 
fame  \>iuendi  >.  quia  cuntta,  facimm  ante 
oculos  ludici*  cunei  a  cernentis;.. 
.  ^  Se  quello,  efercitio  della  prefenza  di  Dia 
cìfoilè  cosìfauiiliarc*  come  è  efficace ,  ciò. 
ciftrebbeniotiuo.  potentiflìuio  per  difrug-- 
ginire  le  iuipuritàdelle  noftre  incentioni 
<  delle  notke  afTettioni  »  e  per  ben  tofto  ar- 
cuare al  colnraddla  perfetti    b  E  dice- 

uà 
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in.Motiuo*  Dignità.  39 
ua  beniffimo  vn  faggio  a  Hebreo  ,  che 
bifognaua  per  ifradicare  i  peccati  della  ter-» 
ra  y  figurarli  vn  grand'  occhio  fempre  fifto 
fopra  le  noftre  ateioni ,  vn'orecchio  fèmprc 
tefo  a  fpiare  le  noftre  parole  1  vna  mano  in- 
faticabile  per  continuamente  fcriuere  ,  e 
mettere  a  partita  ogni  noftra  attione . 

Ma  come  l'anima  noftra ,  mentre  >  che  in 
qucfto  foggiorno  mortale  auuiluppata  fra 
la  carne ,  eira  il  fanguc  >  non  fi  muoue  per 
la  confideratione  deìle  cofe  puramente  lpis 
rittiali  >  che  molto  lentamente  ;  afpettando*, 
che  i  fenfi ,  per  mezo  de'  quali  ella  opera 
le  dianola  fpmta  :  Dio  tutto  faggioj  e  buo-. 
nifiìmoj  per  fermarne  nella  confideratio-. 
ne  della  fua  prefenza  >  fi  fcrue  di  molto  effi- , 
cace  modo  5  gli  fteflì  huomini  fono  le  pili 
perfette  imagini  di  Dio  *che  fi  ritrouino  in 
quefto  grande  Vniuerfo  •  Quanto  più  fil- 
mo circondati  3  e  penetrati  da  gli  occhi  deV 
riguardanti ,  che  ne  ofieruano  y  per  feruire. 
di  teftimoni  delle  noftre  operationi  3  tanto 
pili  ci  saccrefce  robligod'eflere  perfetti 
R  Non  fi  commettendo  la  maggior  parte  4e* 
peccati ,  che  per  mancamento  di  tefìimo? 
ni  j  difiè  già  affili  accortamente  vn  Sauk* 
delf  antichità  .  c  Maxima  pars  peccata* 
rum  tollitwr  ,  fi  peccatarum  teftis  affidat  i: 
Se  Venere  facefle  vn  velo  di  nuuoie  peg. 
coprire  tutti  ifuoi  fauoriti>  come  hanno* 
imasinato  le  fauole*  farebbe  la  terra  ripiena 
d' adulteri ,  e  diuerebbe  ben  prefto  vna Go* 
morra .  Nè  vi  è  cofa  >  che  cosi  sbandeggi  il 
 vitio>  ^ 

a  Rtbit  in  *Apoph:t  iiebr.    U  Peccati  cimmtfsi  per 
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vitio  y  come  la  fua  propria  nudità  j  leuate- 
gli  la  mafchera,  e  gli  leuarcte  il  potcrfi  pro- 
durre . 

Voglio  da  quefto  punto  tirare  la  prima 
ragione,  dalla  quale  fono  obligati  i  Nobili* 
c  maflìme  coloro ,  che  fono  ne  gli  alti  gra- 
di ,  e  nelle  dignità,ad  vna  grande  perfettio- 
«e,  poiché  quato  fono  pili  inalzati  a  gli  ho- 
noris tanto  più  fono  in  berfaglio  a  gli  occhi 
di  tutto  il  mondo .  Se  accade ,  che  s'eccliflì 
qualche  picciolo  Pianeta ,  chi  ne  sa  dir  no- 
uelle  >  fe  non  forfì  qualche  mefehino  Mate- 
matico^! quale  lo  habbia  per  ventura  fra  le 
opache  ofeurita  della  notte  contéplato?Mà 
fe  arriua  vn  minimo  cambiaméto  nel  Sole  > 
ciafeheduno  leua  il  nafo  verfo  il  Cielo^c  nc>- 
faprebbe  fare  cosi  poco  mancamento ,  che 
1*  innumerabile  numero  de  gli  huomini* 
c'habitano  le  quattro  parti  della  terra  >  non 
lo  fappia  •  11  medefimo  fi  vede  nella  vita  de* 
a  Gì  andh  e  de  gli  huom:ni  particolari.  Se 
ù  lafcia  vn  Romito  trafeorrere  a  qualche 
raouimento  di  colera,  chi  lo  sà  altri  >  che  il 
fuo  gattonò  la  fua  tauola?  E  fe  ciò  arriua  ad 
vn  Kcligiofo  conventuale ,  non  fono  le  fue 
imperfec  rioni  manifefte ,  che  a  piccioliflì- 
mo  numero  di  perfonc ,  il  che  farebbe  ba- 
ftante  per  fomentare  i  loro  viti  j ,  fc  non  pi- 
gliaflerola  mira  dirittamente  a  Dio.  Mi 
quanto  a  i  Grandinìi  occhi  di  tutei  gl'huo- 
mini  fono  fidi  fopra  di  loro:  e  non  pafTòno 
eccliflàre,  che  riempiendo,  come  Soli ,  tut- 
to il  Mondo  de*  loro  ccclifli  >  e  quelli  >  che 
ne  propri  diffetti  hanno  occhi  di  Talpa/o- 
,       .  no  - 

iriradf Grandi  9jfiru*t+.  * 
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lll.Motiuo'.  Dignità.  41 
no  Arghi ,  e  Linci  à  vedere ,  &  à  cenfurare 
Tartioni  delle  pcrfone  qualificate.  I  Grandi 
vitioiì  raflòmigliano  al  Rè  Ozia  >  portando 
l'opra  nella  fronte . 


m 

t 

hanno  tutti  Phonore  tanto  in  raccoman- 
dationc ,  che  temono  la  minima  macchia 
della  loro  riputatone  $  non  fono  eglino  trà 
il  defiderio  delPhonore  }  e  la  paura  dello 
fprezzo  y  come  trà  il  martello  ,  e  l'incudi- 
ne >  forzati  quali  da  venturofa  neceffità  à 
far  del  bene  >  poiché  il  far  male  colta  loro 
tanto  ? 

Mi  direte  >  che  quella  intentiorie  di  por- 
tarli alle  attioni  lodeuoli  >  per  lo  fentiero 
de'rifpetti  humani ,  farebbe  impura  >  &  io 
ve  lo  coìttedo .  Ma  aggiungo^quella  poter- 
li facilmente  limare ,  e  purificare  y  fd  vorre- 
te figurarui  nello  fpirito y  che  quanti  huo- 
mini  vegliano  fopra  le  voftre  attioni  3  fiana 
tanti  mefsazgieri  di'Dio  ;  fe  li  confideraté 
non  come  nuomini,  ma  come  Angeli  da 
quella  fuprema  Maeftà  ftabiliti  y  per  ifpiarc 
le  voftre  opere  •  Quefta  conlideratione  ben* 
imprefsa  nell'animo  voftro ,  anderà  poco 
à  poco  raffinando  i  più  groffi  penfieri  j  co* 
me  fono  da  i  raggi  del  Sole  purgati  i  vapo- 
ri della  terra ,  e  cambiarete  quella  neceffi- 
tà ,  c  hauete  di  far  bene  y  per  Thonefto  co- 
ftrinairtiento  di  coloroj  che  vi  feorgono  in 
cosi  franca  volontà  >  e  tanto  difinterefsata > 
che  farete  in  fine  ferma  rifolutione  di  con- 
tenerui  fempre  fra  i  termini  della  virtù  % 
quando  anche  il  Mondo  fofse  tutto  cieco  • 

^  Eraf- 
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Erafiomigliareftc  al  Sale  y  il  quale  pianta- 
to nel  Cielo  dalla  mano  del  a  Creatore, 
^quando  bene  accadefsc  vn  giorno*  che  non 
hauefse  fpcttatore  alcuno. della  fua  lucei  ri- 
fplenderebbe  egli  nientedimeno  cosi  chia- 
ro per  gli  occhi  dVna  formica,  ò  d'vn'ape  , 
che  per  tutti  i  più  grandi  Rè  del  Mondo  •  b 
S^Agoftino  racconta  d'vn  Vecchio  recita- 
tore di  comedie  >  il  quale  >  durante  la  fua 
giouentiì ,  hauendo  lungo  tempo  recitata 
ne  giuochi  >  da  quelli  accecati  Idolatri  in- 
fatuiti in  honore  de*  loro  falfi  Dei,  co»  fo-^ 
dtsfcttÌQne,graij4e  del;  Popolose  bra  in  quel 
tempo  della  gloria ,  rapprefentando  per  gli 
Dei  fa^eua^ogni  ^fa  per  g;li  Huoraini  :  Mà 
che  ?  quando  cqminpio  aclefsere  di  matura 
età ,  abbandonato  dall'ordinario  feguito, 
andandofene  al  Capicollo  j  raceua  maraui- 
glie  :  e  rapprefentando  folo  le  fuc  comedie 
aitami  alle  Statue  di  quei  fuoi  falfi  Dei,  di- 
caia  aiVhpra  ,  chè  faceua  ogni  cofa  per 
quelli  y§  nulla  pc*  gli  Huommi  *  Se  quel 
pouero  Pagapq  non.  hauefse  fallite*  nel 
principia dglla  vera  Religione,  hauerehhe. 
Colpito  nel  fe§no.  E  vero  *  che  gli  huomint 
cipofspnaeflcie  di  molto  aiuto  jjielpoli- 
mento  delie  nofhe  anioni  $  la  loro  prefen* 
za  a  e  fprte  fpronej  che  fa  inalzare,  e  fai  ta- 
re lo  fpirito  hno  fppra  di  $è,e  quefto  fi  vedq 
chiaro**^  gli  parati ,  e  Predicatori ,  a* 

rifarò*!'  ;ìv      »cxro^if>c  Qua^,j> 

■   r— ~  .»  ^rjr-  *V  . 

*Avg*ft.  d?  ClM't.  Dtitibt.  cap  10.~ 
b  I>oSf  uxaribimimiiS  finex  iam  decrtpitus  quotìdie  in  Ca 
pitùlio  mìmum  agibat%qHafklitt*nttr  Dy  fpeft ar entrai 

0£tìp4W*e  di  S.  .4gofiin§  fifr*.  vn  Comedian:*  , 

* 
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-    III.  Motiuo.  Dgnità*.        43:  ] 
qjjali  fripke  volte  gli  vditori  feruono  come 
le  canne  à  gli  Organi  .  Tali  fendono  le 
nuuolc ,  portati  fopra  Tali  della  fama ,  die 
fariano ,  fenza  la  ftima  de  gli  huomini,  an- 
dati ferpendo  per  la  poluere .  Il  non  hauer* 
altra  mira,  cne  d'operare  femprc  per  gli 
huomini ,  e  non  mai  per  Dio,  farebbe  inie- 
liciffima  vanità  •  Bifogna ,  che  tutte  quelle . 
creature  ci  feruino  di  fcaglioni ,  per  mon-, 
tate  al  Creatore* 

j  Et  in  quefto  hanno  gli  huomini  di  qua- 
lità inalzati  alle  dignità,  grandiflìmo  van-" 
faggio  5  elfi  fono  in  ampio  teatro  >  che  gli 
fcrue  di  (limolo  a  ben'operare ,  e  talmente 
#  impctuofo ,  che  è  marauiglia  ammirata  da 
quel  giudiciofo  a  Caflìo  Longino ,  con  di- 
re,chc  ritrouandofi  vn  Capitano  Greco  au- 
uiluppato ,  in  pcricolofo  combattimento^ 
dalla  notte,e  dalla  morte, non  domandaua  a^ 
Dio  la  conferuatióne  della  vita ,  ma  fola-r 
mente  tanto  di  giorno ,  quanto  -  gli  foflc  ba- 
llato per  efsere  veduto  morire  valorofamen- 
te  •  Confiderete  la  forza  di  quefto  motiuo  i 
dar  la  vita  >  che  è  la  più  pretiofa  cofa  del, 
Mondp ,  per  hauere  fplo  alquanto  di  gior- 
no ,  che  non  doueua  feruire  ad  altro ,  che 
per  far  lume  alla  morte  j  e  voi,  Nobili,  che 
lète  conftituiti  nelle  dignità ,  io  Iafcio,  che 
conchiudiate ,  fe  eflendo  voi  perpetuamene 
te  nel  chiaro,e  frà  i  raggi  di  tanti  occhijche 
vi  rifguardano,  eh  oftèruano  la  voftra  vita  * 
e  che  rendono  anche  luminofà  la  voftra 
(  morte ,  fe  hauete  foggetto  di  raffreddami  * 
ò  di  auuilirui  nel  corfo  della  prefettione , 
 Dico  ' 
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Dico  per  feconda  ragione ,  che  la  foglia 
inalia  lo  fplenrlorc  delle  pietre ,  e  la  gran- 
dezza quello  della  virtù .  Che  sà  vn'huomo 
d'edere  >  fe  non  fi  vede  fra  le  occafìoni  del 
bene  ,  e  del  male  ?  Il  trionfo  delle  virtù>co- 
me  hà  detto  eccellentemente  Platone  >  è  di 
hauerc  il  vitio  in  potere  >  e  la  viriti  nella 
volontà.  Poter  peccare ,  & efserui folleci- 
tato  da  allettanti  dolcezze ,  e  pure  non  far- 
lo ,  è  quanto  può  fare  vn'huomo  da  bene.  * 
Erti  Mi  glor  ia  eterna ,  qui  potuti  tranfgredì , 
&  non  efi  tranfgreffus  j  la  folitudine  non 
è  fempre  lodeuole ,  fe  non  è  gouernata  da* 
diuini ,  e  fopranaturali  fecretì ,  come  quel- 
la de'  Santi .  Perche  qual'  honore  può  ede- 
re ad  huomo  ritirato  Thauere  quefto  Epi- 
tafio  di  Vacia  ?  b  Qaì  giace  colui,  che  fug-' 
gì  il  Mondo  >  e  gli  affari ,  rilegato  in  se  per 
Y infelicità  delle  fue  paffioni,  che  non  ha 
potuto  fopportare  alcuno  più  felice  di  lui , 
che  per  paura  fi  è  nafeofto  >  che  al  prefente 
non  viue  per  se  ,  ne  per  altri  >  ma  per  lo 
ventre,  per  il  fonno>  c  per  la  voluttà.  ^ 
Qui  res  >  &  hominesfugit ,  quem  cupiditatum 
fuarum  infelicitas  releganti  y  qui  alios  fetido- 
res  ridere  non  potuiUqui  \>elut  timidum>  atque 
iners  animai  metu  obliuit.  Ille  [ibi  non  Vi- 
nit  j  fed0  qtiod  efl  tuYpiJftmum  >  ventri ,  fo- 
nino y  libidini . 

Ecco  pouerifiima  lode,e  che  moftra  chia- 
ro la  virtù  non  efsere  fempre  nella  fuga  del- 
le grandezze  >  anzi  piti  torto  nella  vittoria 
delle  paffioni ,  la  quale  è  tanto  più  illuftre  , 
quanto  fono  i  fuoi  auuerfaripiù  potenti . 
  Teo- 
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a  Teofilato diceua,che loro erà fimile al 
fiume  Reno  ,  perche  quei  bellicofi  Popoli  > 
c'habitauano  anticamente  rAlemagna,fe  ne 
feruiuano  per  prouarc  i  loro  figli  uoli,come 
fi  feruono  gli  huomini  della  pietra  parago- 
ne a  prouar  l\3ro.Que!li,fubito,che  gli  era- 
no nate  quelle  picciole  creature,le  portaua- 
no  al  fiume,  &  in  quello  immergendole,  ri- 
conofceuano  a  certi  inditi] ,  che  daua  il  ba- 
bino,ò  contrattando  co  le  acque,  ò  moftra- 
dofi  troppo  tremate,  fe  doueua  riufeire  co- 
raggiofo,ò  pùfiilanimo.  Quello,che  nel  fu- 
1  riolo  eleméto  moftraua  brauura,  èra  lima- 
to vero  loro  figliuolo.  Gii  huomini,diceua 
quel  dotto  Autore ,  non  fi  prouano  pili  nel 
Reno ,  per  vedere  feibno  huomini ,  mà  nel 
j  Pattolo,in  vn  fiume  d'oro.Mettetegli  ne  gli 
I  honori ,  nel  credito,  nell'abbondanza  delle 
ricchezze,  &  airhora  potrete  fareficuro 
giudi tio  della  loro  virtù  .  Chi  sà  come  foflc 
per  feruirlì  co!ui,che  è  nato,  e  tutta  fua  vita 
nutrito  fra  le  tele  de'  ragni,di  quelle  dell'o- 
ro,fe  ne  hauefTe  TvforChi  sà  come  foflc  per 
efiere  humile  l'huomo  r  il  quale  s'è  ritroua- \ 
to  per  nafeita  nella  battezza  cosi  tofto,come 
in  natura?  Chi  sà  come  riufeirebbe  tempe- 
rato fra  le  delitie  di  lauto  banchetto  colui , 
che  non  vide  mai  fopra  la  fua  tauola  altro  > 
che  caoJi,ò  rape  t  Chi  sà  come  farebbe  mo- 
derato nel  comandare  a  gli  huominijchi  no 
efercitò  mai  il  fuo  Imperio,che  fopra  le  pc- 
core,ò  fopra  i  vitelli?  Par  e,parl  andò  huma- 
namente ,  ò  che  la  virili  nella  bafla  fortuna; 
non  fiano  tali ,  ò  che  fiano  fofFocate . 

Ma  ? 
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Ma  vedere  vn'Huomo  fra  grande  abbon- 
danza di  comodità  pouerodi  fpirito,  fra 
molto  numero  di  feruenti;  che  fi  vede  Tem- 
pre a3  piedi,  humile  :  fra  mille  occafioni  di 
eccelli  >  che  gli  fi  prefentano  a  tutte  rhore, 
temperato  :  fra  vna  crcfcemc  fortuna ,  mo- 
derato :  fra  il  tumulto  de  gli  affari ,  pacifi- 
co :  nella  viciflìtudine  delle  cofe  humane  > 
eguale,  &  vnitoj  Vn'huomo>che  può  quan- 
to vuole  y  e  che  non  voglia ,  che  le  cofe  ra- 
gioneuoli .  11  vedere  vn'huomo  ,  che  non 
lafci  volare  i  fuoi  defideri ,  cóme  piccol-e 
vaganti  farfalle ,  fra  le  concupifeenze  delle 
creature ,  ma  che  le  rinchiuda  fra  i  termini 
della  modeftia  >  e  che  non  calchi  la  terra 
che  con  la  eftremità  della  pianta  de'  piedi, 
fidando  nel  Cielo  la  miglior  parte  di  se  me- 
defimo,è  bene  vn  perpetuo  miracolo.  a  Ma~ 
gme  Virtutis  tjì  cum  felicitate  luftari  >  magna 
felicitatisà  felicitate  non  Yinci  • 

Bifogna  ncceflariamcnte  confettare  (non 
ci  volendo  mentire  il  proprio  giudicio,  e  la- 
agione  )  che  fi  molira  nelle  più  grandi  oc- 
cafioni del  male,  maggiore  lo  fplendòre  del  r 
bene  •  Le  grandi  felicità  fono  tanto  delica- 
te ,  che  riefee  pili  facile  il  viuere  fopra  il  le- 
tame di  Giob  con  patienza,  che  con  mode- 
ratone nel  gouerno  di  Regni  grandi  . 
y  MagnuS)  cui pYccfens  felicitai  j  fi  arrifit,  non 
.trifit  y  diceua  S.  Bernardo  a  Papa  Eugenio, 
C/rande  veramente  è  quegli ,  à  cui  la  fortu- 
na arride  fenza  fcdurlo  •  La  grande  felicità 
v  graue  pefo  .  Quello  fi  vede  ogni  giorno 

  ne 
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III.  Motiuo .  Dignità .  47 
ne  gli  fpiriti  del  preferite  fecolo  ;  non  hi  fo- 
gna ,  che  ben  picciolo  raggio  di  felicità,  per 
abbagliarli,  per  gonfiarli  nella  loro  pelle, 
per  annegarli  nell'orgoglio  ,  nelT  ingratitu- 
dine ,  nella  tirannide ,  e  per  foffocarii  in  vn 
diluuio  di  carnalità  .  Vna  fola  hora  ,  Riab- 
bia vn  picciolo  fante  delle  piofpentà  della 
Corte,  gli  farà  feordare  vn'amicitia  di  trent* 
anni ,  vero  fegno  d'animo  debile  .  Ma 
paflàre  in  contrario  da  pouero  Giardiuo  in 
Regio  Palazzo  ,  come  fece  a  Àddo!onimo> 
e  maneggiare  lo  feettro  con  la  medefima 
humiltadi  cuore,  fenza  pregiudicio  della 
fua  autorità,  che  fi  maneggia  la  verga  del 
Pallore,  è  virtiì  di  rarifsimo  efempio  in  ter- 
raj  ma  che  troua  ammiratione  fino  nel  Cie- 
lo.E  virtu,che  viene  a  gli  huomini  non  dal- 
la loro  foftanza ,  ma  da  i  tefori  di  Dio  ;  &  è 
il  pili  bello  fpettacolo,  che  il  Sole  abbatten- 
do le  cortine  della  notte ,  feopra  fopra  la 
terra  • 

Non  dubito  punto,che  non  habbia  volu- 
to la  prouidenza  di  Dio  ricenere  efprcfla- 
mente  nel  Mondo  qualche  Religioso  Mo- 
narca ,  come  il  noftro  S.  Luigi,  per  moftra- 
redoue  poreua  arriuare  la  cima  della  Chri- 
ftiana  perfettione,  che  è  di  piantare  Thu- 
miltà  fopra  i  diamanti  delle  Corone  de*  Rè* 
viuere  nelle  Corti  vita  Romitica,  c  comari- 
.  dare  alia  grandezza ,  &  all'humiltà ,  che  fo- 
no cosi  raramente  d'accordo  >  d' abbraciar- 
fi  come  forelle .  ' 

Aggiugnerò  per  terza  ragione  quello  » 
<he  è  riceuuto  dal  comune  fentimcnto  di 

tutti 

  » 
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tutti  gli  huomini  del  Mondo ,  che  la  tribu- 
lationc  feruedi  fornace  alla  virtii .  Che  sà 
vna  perfona ,  la  quale  è  fiata  Tempre  nutri- 
ta in  vna  vita  baffi  ,  e  languente  >  come  le 

Eiance  di  Sodoma  nel  mare  morto ,  à  quale 
raccio  fi  mifuri  la  perfettione  ?  a  Le  prò- 
fperità  fono  come  velo  doro  tefliito  per 
mano  della  fortuna ,  per  coprire  le  viceré 
del  vitio  :  e  Tanuerfica  è  Teatro  dell'anime 
generofe,che  fi  nutrifeono  de'  trauagli  >  co^ 
ine  il  Sole  dell'acque  falfe .  Che  bello  Spet- 
tacolo, dice  S.  Cipriano>è  il  vedere  vn  gran 
cuore  battuto  dalla  grandine  >  e  dalle  lem- 
pefte*  e  fopra  il  quale  pare,  che  voglia  il 
Cielo  feoppiare ,  e  cadere  in  pezzi  j  fempre 
in  piedi  fra  tutte  le  ingiurie  dell'aria  >  e  le 
mine ,  come  forte  Coloflo  di  rame ,  fcher- 
nendo  le  brinc,&  i  fiocchi  di  neue.  b  Quan- 
ta fuhlimitas  Inter  minas  generis  humam  fia- 
re  ereftuml  ^y.       :  ;  .  > 


m 

• 

fano .  c  Digni  Vi/i  fumus  Dtv ,  in  quibus  ex- 
periretur  quantum  humam  natura  poteft  pati . 
Sia  lodato  Dio  >  che  ne  hà  giudicati  de- 
gni di  feruire  di  proua  all'humana  natura , 
per  vedere  fin  doue  >  che  può  giungere 
la  fua  tolleranza .  Quale  Maeftà  è  U  poter 
portare  quella  bella  imprefa ,  dei  la  quale 
il  nomo  Rè  Luigi  Duodecimo  con  tanta 
generosità  fi  compiaceua?  Era  vna  coppa 
celefte ,  che  s'innalzaua  tutta  in  raggi  d' 
oro  irà  le  ecclifiì  »,  con  quello  motto  :  In- 
ter ecclyfpes  exorior .  Et  in  fatti  la  virtù  non 
 ri- 
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rifplende  mai  tanto  >  che  quando  è  in  ce- 
elidi .  E  pare,  che  lo  Spirito  Santo  l'habbia 
voluto  altamente  fignificare  in  quelle  pa- 
role di  a  Giobè  b.  QuaftmeYidianus  fulgor 
confurget  libi  ad  Vefpnam  y  &  cùm  te  con-' 
fìtmptum  putaueris ,  orieris  \>t  Lucifer  •  Tii 
brauo  cuore  >  che  lotti  contro  le  tempefte, 
trouerai  il  tuo  mezodi  a  vefpro  y  e  quando 
penferai  di  ciTère  annichilato3  e  confumato* 
riforgerai  come  la  ftclla  Lucifero.  Mara- 
viglia *  che  in  quefto  luo^o  egli  vfi  d'vna 
parola  hebrea,la  quale  ha  doppio  fentimen» 
to>  lignificando  due  cofe  conrrarie,  cioè  ri- 
fplendere  >  &  ofeurarfi .  Quefto  è  per  mo- 
ftrarci  1  oscuramento ,  che  procede  dalT- 
auuerfità  edere  vero ,  e  perfetto  lume . 

Pofto  quello >  che  da  tutte  Jc  bocche  è 
predicatole  che  tutte  le  penne  fcriuono^che 
nano  neceflarie  le  auuerfità  per  fare  vna 
grande  virtù  ;  bifogna  conchiudere ,  che  la 
perfettione  fi  ritroui  più  decentemente  al- 
logata nella  vita  de*  Grandi  3  che  in  qualfi- 
uoglia  hofteria  ,  poiché  eglino  fono  ordi- 
nariamente efpofti  alle  più  grandi  auuer* 
fica  •  Le  Croci  de' Religiolì  j  edeglihuo- 
mini  ordinari ,  rifpetto  a  quelle  de^Grandi 
della  terra  j  non  fono  9  che  di  carta ,  dice 
il  dotto  c  Sinefio,  che  fono  da  qualfiuo- 
glia  parte  illuftri  .  Hora  afeendono  al 
Cielo  >  &  hora  difeendono  lino  a  gli 
abiffi  .  I  loro  cambiamenti  non  fono 
mai  mediocri:  ogni  cofa  tende  aireftre- 
mo  5  e  quefto  moftra  chiariffimamentc  % 

Op.Cauf.  T.  L  C  che 
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50       .  Della  Cort  e  Santa 
che  come  non  hà  la  loro  fortuna  termini  , 
cosi  non  ne  deuono  eglino  porre  alla  loro 
virtù . 

.  Cornee  bello  il- vederui  j  ò  Nobili  ^co- 
raggio!! fri  le  dilgratie,  come  Aquile ,  che 
vanno  incontrando  la  parte  del  Cielo ,  oue 
regna  più  inipetuofo  il  vento;  come  Delfi- 


j; 

ni 

fcogli,  che  s'inalzano 
vcrfo  le  nuuole,  fchernendo  la  baua  dell'ac- 
que à  i  loro  piedi  raccolta  » 

Quegli  è  giullamente  l'elemento  della 
virtù ,  che  raìlòmiglia  alla  pietra  pretiofa  3 
detta  da'  Greci a  Ceraunia ,  perche  nafce  tra 
i  folgori  :  e  ritroualì  ne^uoghi,  oue  il  Cie- 
lo gonfio  di  collera  hà  (caricato  le  più  fpa- 
uentofe  pezze  deirArfenale  del  Modo.  Cosi 
quando  fi  vede  dopo  i  neri  vapori  della  ma- 
ledìcenza ,  appreflo  i  nuuoli ,  channo  tinta 
la  noftra  riputarione ,  dopo  le  inuidie ,  e  le 
rabbie,  dopo  le  oppreffioni  dell'innocenza  * 
dopo  le  morti  de'  parenci  ,  dopo  la  perfidia 
de  gli  amici>dopo  le  difgraùc  >  dopo  i  fol- 
gori lanciati  dal  CapitoJio  ,  vn  cuore  feru- 
pre  in  buon  ftaco,chc  fi  ripiega  in  fe  IteUc^e 
iucchia  le  faporitc  dolcezze  della  fua  buo- 
na cofeienza,  può  ben  dirfii  che  fi  vede  vna 
pietra  Ceraunia,che  rallegrando  gli  Angeli, 
abbaglia  gli  occhi  gelofi  col  fuo  fplendore. 
-ii  Conchiudete  da  tutto  quefto  difeorfo  , 
la  grandezza  eflere  il  vero  elemento  d' vna 
grande  virai  •  E  fc  tie dubitate  pure  anco- 
ra 3  imparate  il  medelimo  dairautorità  di 
Dio,  chà  giudicato  la  grandezza  oggetto 

tan- 
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tanto  neceflario  alla  virtù  y  c  ha  voluto  in- 
caminare  tutti  i  fuoi  più  grandi  feruitori 
alla  perfezione,  fe  non  per  il  godimento  > 
almeno  ,  per  Io  fprezzo  di  quella  y  e  non  fa- 
rebbono  mai  (tati  cosi  grandi  >  fe  ìoirando 
con  la  grandezza  y  non  haurfiero  fdegnato 
d'effère  tali .  Il  noftro  Saluatore  ,  pei  mo- 
ftrarfi  efempio  de"  pcrfectijvoiie  parer  gran- 
de,  rifiutando  vn  Mondo  5  c'hauea  Satanaf- 
fo,  come  ftabilito  auanti  a'  fuoi  piedi.  Vol- 
le ,  che  la  virtù  del  più  grande  di  tutti  gli 
huomini  fi  vedefìe  nei  rifiuto  del  più  gran- 
de di  tutti  i  titoli  >  quando  San  Giouanni 
Battifta  ricuso  il  nome  di  Meflìa .  Moftrò 
la  grandezza  del  fuo  fedeli/Emo  feruo  Mo* 
se  nello  fprezzo  del  Regno  di  Faraone  . 
Diede  a  San  Pietro  >  &  à  San  Paolo  la  Cor- 
te di  Nerone  >  come  anfiteatro  della  loro 
gloria  •  Hà  tirato  anco  fouente  i  Romiti  da 
i  più  feluaggi  deferti  y  per  far  loro  fare  le 
pili  grandi  attioni  alla  Cataftrofe  della  loto 
vita  ne'  Palazzi  de5  Prencipi;  tanto  è  necef- 
fario  d'hauere  a  fare  con  la  grandezza  y  per 
operare  qualche  cofa  di  grande .  Se  Iddio 
ha  portato  alla  Corte ,  come  fopra  l'ali  d* 
impetuofiffimo  vento  >  coloro  >  che  n'era- 
no talmente  lontani  di  nafeita  >  e  di  pro- 
fusione y  per  farui  operationi  marauiglio- 
fe  $  quale  Teatro  afpettate  y  ò  Nobili ,  pili 
decente  di  quefto ,  per  metterui  la  virtù  nel 
fuo  più  bello  ?  O  quale  più  ftretto  obligo 
penfate  d  hauere  alla  pertèttione  di  voi  me- 

èstimi  ? 
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QVARTO  MOTIVO. 

Hicche^e.  * 

ERa  ben  cofa  marauigliofa  il  vedere  1'- 
Egicto  fra  quelle  piaghe ,  con  le  quali 
tèmpre  rifoluto  a  calcitrare  contro  lo  (li- 
molo ,  fi  faccua  maggiormente  pungere . » 
furiofamente  caligato  dalla  mano  di  Dio  , 
(correre  il  Nilo  ,  quel  bello ,  e  grandiflìmo 
fiumctutto  di  fangue:  ma  più  marauigliofa 
ancoraché  dal  medefimo  gl'Egittij  cauaflè- 
ro  fangue ,  e  gli  Ebrei  acqua  viua ,  e  limpi- 
da. C^uefto  ordinariamente  fi  vede  nella  j 
vita  de'  buoni ,  e  de*  maluagi  ricchi  :  a  I 
maluagi  empiono  maga22eni  d'oro  »  e  d'ar- 
gento ,  ammontato  l'vno  fopra  l'altro  con 
le  rapine»  e  con  male  maniere)  come  da 
fiume  comporto  delle  vene,  e  del  fangue 
de'  poueri  :  I  buoni  trouano  nelle  honefte 
comodità ,  compartite  loro  fauoreuolmen- 
te  dal  Cielo ,  l'acqua  chiara,  che  fanno 
fcorrerc  a  beneficio  del  Publico ,  come  per 
lo  canale  della  loro  liberalità . 

Tutto  quello,  che  vanno  tuonando  le  Sa- 
cre Carte,  e  l'eloquenti  bocche  de*  Padri,di 
minacele,  d'horrori,  e  di  malcdittioni  con- 
tro le  ricchezze,s'intéde  foto  di  quelle,delle 
quali  il  vitio  de  gli  huomini,e  non  la  natu- 
ra delle  cofè ,  hà  refo  l'vfo  condanneuole . 
Simili  ricchezze  fono  ombre  ingannatrici» 
le  quali  coprono  veriffimo  male ,  fotto  ve- 
lo d'apparente  bene  5  fono  mani ,  che  ftrio- 
gono  il  Signore  loro  nella  gola  j  fono  pu- 
  gna- 

i»  hfibp.  fa  tntij.  [uri *Qmw  ltz  c,f. 
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gnali  dal  manico  d'oro ,  che  dilettano  gli 
occhi  di  vane  apparenze ,  e  trafiggono'  il 
cuore  di  piaghe  mortali; fono  precipitij  co- 

gm  di  pietre  pretiofe ,  quali  li  dcfideraua- 
liogabalo,per  fenderne  famofa  la  fua  mor* 
te;  fono  altezze,che  non  fi  mifurano  con  al- 
tro, che  con  le  cadute  ;  fono  pernicioiiffimi 
veleni  porti  in  coppe  d'oro . 

E  poi  diceua  a  feufebio  Emifseno  :  Jhi  tu 
hunc  potentem ,  &  felicem  \>ocas ,  qui  in  fucini 
mortem  fortis  c(ì  ?  Cui  prouentuum  faìlax  vw- 
braprxfentium ,  aternarum  congrega  caufas 
malorum  ?  Qui  beatam  dixerit  in  futtm  iugu- 
limi dexteram  ?  Quis  laudet  wlocem  ad  ar- 
dua prcecipitia  feflìnàntem  ?  Quis  eius  mire- 
tur  afeenfum ,  quem  de  fummo  profpkit  effe 
cafurum  ?  Jln  illum  felicem  \>ocas ,  qui  gem- 
mato atque  aurato  ftbi  poculo  y>enena  mi- 
feetì 

b  Pouer'huomo,  che  ammiri  coloro,  che 
fono  nell'alto  della  ruota  de'  fauori ,  e  delle 
ricchezze  del  Mondo ,  pue  fono  afeofi  per 
mezo  dell'iniquità ,  e  fi  mantengono  con  la 
violenza  ,  e  non  ne  vogliono  feendere  »  che 
peT  precipitio  !  Quanto  fete  voi  ciechi,trat* 
tenendo  penlìeri  cosi  vili ,  e  tanto  indegni 
d' vn  Chriftiano  !  Riputate  voi  brauo  ,  e 
coraggiofo  vn  frenetico ,  che  fi  «affigge  a 
colpi  di  pugnale?Dite  voi  quelli  hauer  buo- 
na mano,  per  ferirfi  diritto  nel  cuore  ?  Dite 
voi  efiere  colui  felice ,  il  quale  tiene  l'om- 
bra del  bene  nelle  mani ,  che  gli  deue  pro- 
durre vn'eternità  di  mali  ?  Chi  difse  mai 
  C  3      vn'-  • 

a  E>,f<b  Emifho.de  S  Epiph  nififtt  Fauji  EoifcRcgitifu. 
b  Ehqtunti  parol*  di  Euftbù . 
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54         Della  Corte  Santa 
vn'huomo  deftro,  perche  montaffe  leggier- 
mente vn  dirupo  per  precipitartene  F  Chi 
hà  detto  mai  vedendolo  in  atto  di  cadere  , 
quanto  è  colui  felice,poiche  ognvno  Io  ri- 
fguarda  ?  Chi  hà  (limato  mai  fortunato  co- 
lui ,  che  tiene  vna  tazza  piena  di  veleno  in 
mano,perche  può  beuere  à  quel  vafo  d  oro? 
E  pure  dite  tutti  i  giorni  il  medefimo>quan-  i 
do  vedete  vn'huomo  fra  le  iniquità  delle 
male  acquiftate  ricchezze,  auaró,  ingrato j 
sleale,  perfido  a  Dio,  agl'huominf.  Voi 
lo  ftimate  felice ,  e  non  v'accorgete,  che  fila 
la  fua  ru  jna  a  fil  a  d'oro,  e  d'agento . 

Simili  ricchezze  fono  danneuoli.  Ma  chi 
le  fà  tali,  &  non  la  peruerfità  de  gli  huomi- 
ni?Leuate  il  vitio,il  quale  non  è  della  natu- 
ra delle  ricchezze  >  e  trouarete  quelle  ferui- . 
re  di  grande  appoggio  alla  virtù >c  di  potcn- 
te  motiuo  di  perfettione  a  coloro ,  che  le 
poflèdono .  Nobili,  a  voi  parla  quella  bella 
fèntenza  di  S*  Girolamo. a  Vefkigeneris  ejì ,. 
&  babere ,  &  calcare  diuitias  :  A  voi  s'ap- 
partiene d'hauere  le  ricchezze ,  e  di  calpe-: 
ftatlejquanto  pili  le  tenete  fotto  di  voi>tan-' 
topiù  v'innalzano,  e  tanto  più  vi  portano 
alla  perfettione .  Le  ragioni  ne  fono  chiare» 
e  pertinenti . 

b  Prima  egli  è  grandemente  difficile  di  j 
confcruare  in  molta  pouertà  grande  virtù  j  j 
quefto  non  è  concettò,  che  a  poche  anime , 
&  ancora  delle  più  forti .  I  poueri  fono  or- 
dinariamente tanto  occupati  a  penfare  al 
viuere ,  che  non  gli  refta  tempo  per  penfare 
 avi- 

a  Hteron.epift.i  .ad  Dtmetr. 
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a  viuer  bene  •  Ventre  fenza  pane  è  priuo  d'- 
orecchie ,  &  i  precetti  della  fauiezza  fra  l'a- 
nime angofciate  >  &  opprefle  dalla  neceflì- 
tà>fi  ritrouano  corti,&  infufficienti.Vn  Pa- 
dre di  famiglia ,  che  vede  la  pouertà  in  cafa 
fua>  e  moki  figliuoli  ordinatijcome  cane  d'- 
organi ,  che  bifogna  veftirc,  nutrire*  e  pro- 
uedere  ;  che  sa  d'eflere  afpetta'.o  da'  credi- 
tori al  prefitto  termine  $  che  sa  edere  fpiato 
da  i  Sergenti ,  e  che  fi  fente  trauagliato  da  i 
procedi  ;  che  vede  il  fuo  beftiame  morirfi 
da  vna  parte  >  e  dall'altra  andarfene  vna  ca- 
fa in  ruiua/c  dall'altra  vn  fuo  crcdko>paga- 
ro  con  vn  fallimento;  e  dall'altra  vn  fondo  , 
che  maca  al  bifogno,,  nò  ha  che  troppa  fati- 
ca a  fpingerej  come  fi  fuol  direni  tempo  co 
la  fpalla .  Tàl'hora  la  neceliìtà  è  madre  de' 
peccati  j  e  quando  rhuomo  non  hà  più  al- 
cun bene,egli  è  in  pericolo  di  fare  ogni  for- 
te di  male .  E  per  quello  domandaua  il  Sa- 
tìio  a  Dio  j  fe  non  grandi  ricchezze  y  per  io 
meno  di  non  e/Icr  potiero . a  Mendicitatem  , 
Cr  diuìttas  ne  dederis  mthi  ,  rahue  tantum 
Vtciui  meo  necejfaria ,  ne  necejjìtate  compiti- 
fus  fuYer  y  &  periurem  nomen  Dei  mei . 

Voi  altri ,  che  pofledete  grandi ,  ò  anco- 
ra mediocri  facoltà  y  non  vi  ritrouatc  in  al- 
cuna neceffità,  fe  pure  non  chiamate  tale  il 
non  potere  fupplire  ad  vna  comeupifeenza* 
la  quale  vuol  fare  brutalmente  tutto  quel* 
lo,che  defidera  *  Voi  vedete  nella  voftra  ca- 
fa vno  flato  ftabilito>  grandemente  lontano 
dalle  angofeie  ,  frà  le  quali  fofpirano  tauri 
mortali,  il  che  non  vi  deue  efière  di  piccio- 
■  C   4  lo. 
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lo  motiuo  per  dirizzami  alla  perfettione  » 

Non  hauete  voi  oflèruato  nella  Genefi  , 
che  volendo  Iddio  efercitare  Adamo  nella 
vita  contemplatiua ,  gli  fece  ritrouaré  di 
primo  arriuo.  cafà,  tauola ,  letto,  e  la  toua- 
glia  tefa'Se  gli  fofse  bifognato  in  quel  prin. 
cipiò  3fFaticarfi ,  per  hauere  di  che  mangia- 
re; fe  gli  fofse  ftato  necefsario  di  fabbricar^ 
vna  cafa,come  fanno  i  piccioli  vccclli  i  loro 
nidi  ,farebbe  ftato  badante  permetterlo  in 
pena  ;  Ma  perche  fofse  totalmente  libero  à 
gli  affari  del  fuo  Sign.  leuogli  Iddio  ogni 
impedimento  ,  accioche  non  hauefse  fog- 
setto  d'accufar  della  fua  infelicità  altroché 
la  fua  ingratitudine . 

a  Nobili,  Iddio  vi  trattajcome  fece  Ada- 
mo nel.  terreflre  Paradifo  :  Vi  fà  mangiare 
a  voftr'asjio  quel  grano,  che  gli  altri  hanno 
feminató,&  il  vino  da  gli  altri  vendemmia- 
to,  e  fà  comparire  i  cibi  fopra  le  voftre  ta- 
uole ,  come  fe  vi  fofsero  portati  da  qualche 
b  ^Automati.  Occupa  gli  elementi,  le  beftie * 
e  gli  huomini  nel  feruitio,  non  folo  de'  vo- 
flri  bifogni ,  ma  ancora  della  voftra  decen- 
za .  E  ftimarete  poi,che  cerchi  da  voi  cofa 
fuori  di  ragione  ,  fe  dandoui  tanto  fopra  l'- 
ordinario de  gli  huómini ,  vuole  che  fiate, 
virtuofi  comeliuomini  ?  .   . , 

Dico  in  fecondo  luos;o,che  i  poueri,  po- 
llo in  cafo ,  che  non  iìano  tanto  appretti 
dalle  penali  necefiStà  della  vita ,  e  che  gii 
(corra  loro  il  tempo  alquanto  pili  dolce, 
potranno  forfi  attendere  a  Dio  fordamente 

.nel 

^   -i  —  -  — • — • — —  — — — ^— — — — 

a  Vantaggio  de*  Nobili .  h  Machine  ,  che  a  forfd  dsruo 
_  te,  e  contrapefitpare  che  fi  mutuano  da  fe  fi ejp,  come  gli 
Horofai  • 
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nel  filentio  di  picciolo  maneggio  :  Ma  non 
è  però  la  loro  virtù  aflài  forte  di  ali  per  inal- 
zarli a  molto  alto  volo ,  e  non  hanno  brac- 
cia bafteuoli  per  inrraprender  e  coTe  grandi. 
La  loro  poca  autorità  fà ,  che  le  parole  loro 
non  fono  di  molto  pefo,  e  che  le  loro  attie- 
ni, fìano  pure  quanto  fi  poflono  lodeuoli , 
non  tirano  Fimitatione  de  gli  altri  V  Anzi 
in  contrario,  i  Ricchi  fi  vergognano  tal- 
hora  d' operar  bene ,  temendo  hauere  la 
virtù  commune  con  i  poueri,  da  i  quali 
vorrebbono ,  fe  fi  poteflè  fare ,  eflerc  fepar- 
rati  anco  d*  elementi .  * 

a  I Grandi dall'altro canto ,  & i  mezani 
fono  potenti  per  autorizare  le  buone  attior- 
ni  •  Lafcioui  pen(àre,fe  molti  non  per  mali- 
tia,  ma  per  feruitù  di  compiacenza  »  lodano 
le  loro  imperfeteioni,  &  i  loro  viti j,  che  co- 
fa  farebbero  poi  delle  virtù.  Perche  non  bi-  „  . 
fogna  imaginarfì  lo  ftato  de  gì'  Infimi  efie- 
re totalmente  riCerrato  nella  terra  >  e  che  la 
buona  cofeienza  ne  fia  perpetuamentesbanw 
dita:  molti  efìendo  vitioiì,più  per  infermità 
della  fronte ,  per  non  potere  refiftereilla  tir 
rannìde  dell3  opinioni  >  e  de'  coftutni  >  che 
per  profefiione  di  vitio .  Se  aecade  a  i  Ric- 
chi d*  inalzare  lo  ftendardo  della  pietà,  tut* 
ti  abbracciano  il  partito  loro,  gjivni  per 
haueHo  voluto ,  e  non  Thauere  ofato  incrar 
prendere  ;  gli  altri  per  non  voler  da  fenno  > 
.maperefseruicome  ftrafeinati  dal  moui- 
mento  di  fuperiorità,alla  quale  non  voglia- 
no cbntradire ,  che.  è  vn'argomento ,  che 
voglio  mettere  auanti  qui  apprettò  pid 
J  J  C   5  aiii^ 

l  <A*i9ti:ìd**  Grandi *f*r*aUre~U  diurno** . 
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taropiamente ,  quando  parlerò  dell'efèmpio. 

Giudicate  per  tanto  da  quefto,  ò  Ricchi, 
fe  dandoui  Iddio  tanta  libertà  ,  &  vn  tale 
.credito  di  ben  fare ,  ne  vfate  male ,  quale 
viltà  voi  commettiate ,  impiegando  la  vo- 
ftra  autorità  ad  inalzare  il  vitio  >  &  a  depri- 
mere la  virtù  . 

a  Anticamente  le  Perle  erano  dette  por- 
tinare,  perche  faceuano  far  luogo  alle  Da- 
me y  che  n'erano  adorne .  Poflòno  le  voiìre 
ricchezze  portare  ragioneuolmente  il  me- 
defìmo  nome ,  poiché  fanno  in  ogni  luogo 
far  largo.  E' dunque  ragione ,  facendo  lo- 
ro tutto  il  Mondo  Portinaro,  ch'elleno 
rendano  il  mcdelìmo  vflìcio  alla  pietà,  lèn- 
za la  quale ,  tutto  il  più  bello  loro  fp'endo- 
re non  farebbe  ,  che  ladroneccio .  All'hora 
regneranno  eflè  potentemente ,  quando  ha- 
ueranno  rimeflà  la  virtù  nel  fuo  trono . 

In  fomma,per  conchiuderc?  La  terza]&  a 
mio  parere  più  formale  ragione,  la  quale 
la  vedercene  le  ricchezze  vi  fono  puri  obli 
ghi  di  perfettione ,  e  che  pare  Iddio  hauere 

m??  1°  h  Chriftiana  perfettione 
nella  chanta ,  che  fi  efercita  verfo  il  proffi- 
mo .  b  Date  eleemofmam  ,  &  ecce  omnia 
munda  fwityobis .  QuefY  arte  di  dare  la 
'  hmolma  è  tanto  ecceUente,che  Iddio  non 
ha  voluto  eleggere  alcun'  altra  per  le  iteflò  * 
La  tua  naiurà ,  dice  l'eloquente  d  Sineiìo  , 
<è  di  donare  ,  e  di  beneficare  >  come  quella 
del  fuoco  di  {calciare,  e  del  Sole  d'ili  umina- 
iej  e  per  dirai  la  più  ricca  parola  *  che  fia. 


max 


»  Per  lev  fa  tri.  b  Lue.  xl  41. 
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urtai  vfcita  da  bocca  di  Pagano. .  Diuinum  eft 
mortali  iumrt  mortalem ,  &-  b*c  ad  alter- 
neon  gloriarti,  via*         "  .  ;        <  I 
E  PI  inio,  il  quale  dopo  haue r  voltato  per 
tutte  le  Stelle ,  c?hanno  filofofàto,  ehi  in  yn 
modo , chi  in  vn altro,  della  naturadi  Dio» 
pronuncia  quefta  bella  fentenza ,  chela  pili 
grande  Diuinitàè  il  vedere  huomo  morta- 
le obligare  il  fùo  limile ,  e  quello  eflère  il 
più  bieue  camino  per  arriuare  all'  eterna. 

gloria.     "  ;  •    •  " 

a  Cosf  vediamo  ne'  Cantici  eflère  la 
mano  di  Dio  paragonata  a  palle  d' oro ,  che 
tengono  in  oro  riferrato  il  mare .  b  Manur 
globi  aurei  pieni  mari  :  oue  dice  la  noflra 
verfibne  .  Manus  cius  tornatile  s  aurea ,  pie" 
m  Hyacinthis .  Le  fue  mani  fono?  d'oro,  per 
rapprefentarci  la  beneficenza  di  Dio ,  con 
quefto  fìmbolodella  charicà^fono  globi  fata- 
ti al  torno ,  hauendo  nulla  di  ruuido,  di  te- 
nace, ò  di  grifagno  ;  ma  fono  terfe ,  nette ,. 
polite,per  verfare  continuamente  i  benefici  j 
fopra  de  gli  huomini.  j  fempre  fi  vuotano ,  e 
tèmpre  fono  piene,  perche  fono  colme  d' và 
mare  di  liberalità,  che  nonfecca  già  mai.. 

Hauendo  dunque  Iddio  la  beneficenza 
cosi  naturale ,  e  ranco  intima,  la  vuole  anco- 
vedèrerifplendere  ne-  fuoi  ferui  5  &  inque- 
tìo  ftab'ilifce  là  fàlute,e la  perfettione.  Que- 
llo pofto,chi  noh.vede,ò:Ricchi,che  voi  ha- 
uete  W  obligatione  particolare  più  de  gli 
altri ,  poiché  fete  flati  eletti  da  Dio  per  ne* 
gptiatòrtdeKuovbehe ,  meflàggieride'  fuoi 
•r!'  C   6  fauo- 
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fauori ,  e  per  canali  delle  lue  liberalità  ?  . 

A  i  Rehgiofi ,  i  quali  in  vna  fola  volta 
hanno  dato  l'arbore  infìeme  col  frutto3non 
retta  più  cofa  a  dire .  Imezanamente  com- 
niodi  fono  ordinariamente  pieni  di  defide- 
ri  ,  non  hauendo  però  molti  effetti . 

Voi  altri  hauete  il  potere  di  pagare  il  de- 
bito di  tutto  il  Mondo  nelle  mani .  Voi  ha- 
uete incontrato  la  pietra  fìlofofale  ;  hauete 
i  libri  d'  vna  telette  Alchimia  ne'  voftri 
coffani  5  hauete  vna  verga  d' oro.,  che  può  1 
cambiare  il  fango  dell'indie  nella  materia 
delle  Stelle. 

Confiderate  quale  più  forte  legame  di 
douere  voi  potrefte  hauere ,  ò  quale  necef- 
fità  più  vrgente  d'eflère  perfetti ,  che  d' ha- 
uere riftromento  della  pcrfettione  in  libe- 
ra difpofitione .  Non  vi  perfuadete  più,  che 
le  ricchezze  fiano  impedimenti  di  falute ,  e 
di  gloria,  chequefta  infelicità  non  auuiene,  j 
che  dalla  corruttione  dell'vfo  maluagio.  Se 
le  pigliate  per  lo  cactiuo  verfo ,  faranno  di 
piombo  per  fommergerui ,  &  annegami  5 
fe  dal  buono,  faranno  di  piuma  per  inalzar- 
gli, e  portami  fino  al  Cielo  :  L'Hiftoria  prò-  I 
fana  ta  mentione  d'  vn  certo  a  ScfoftreRè  | 
dell'Egitto ,  che  paflèggiaua  fopravn.  carro 
tirato  da  molti  Rè ,  tanto  era  gonfio  delle 
lue  profpcrità .  Il  condurre  limile  itrionfo  >  ! 
era  pigliare  il  camino  dell'Inferno ,  (opra  il 
carro  dell'Orgoglio  .  Ma  voi  altri  potete 
entro  vn  cocchio  di  charità  >  tutto  d' oro,  e 
d' argento  >  tirato  da  i  poueri ,  ogn'vno  de.' 

■  -  ;      "■   ...  qua- 

a  Carro  Jf  Se/c/lre  *pplicsn  A  i  Ricdu .  tharìtf  eurm" 
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quali  tapprefenta  la  perfona  del  fupremo 
Rè  j  da  cui  i  Scettri  dipendono  >  pigliare  il 
camino  del  Paradifo ,  e  quello  per  mezzo 
delle  ricchezze .  Giudicate  hora  fe  condu- 
cono alla  vera  felicità .  Si  tfta  terrena  dilìgi-* 
ttsy  Yt ftéiefta  diligite  >  Ytfamulantia  diligite, 
\>t  munera  amici  >  y>t  beneficia  Domini  >  yt  ar~ 
Yomfoonfi.  a  Se  amate  quelle  cofe  terrene  / 
voi  fate  bène,  amatele  pure  come  oggetti 
della  voftra  gloria  y  come  iftromenti  della 
vòftra  (alute  j  come  dono  d' amico  *  come 
beneficio  del  Signore ,  come  caparra  del 
voftro  fpofo*  e  come  pegno  della  voftra 
predeftinatione . 

QVINTO  MOTIVO. 

De  Beni  del  Corpo . 

\  c  ... 

IL  vedere ,  che  il  peccato  ci  habbia  tal* 
mente  peruercita  la  natura  delle  cofe  >  è 
troppo  lamenteuole  >  poiché  non  folamen- 
te  ci  dona  il  male  fotto  apparenza  di  bene  $ 
mà  dà  anche  molte  volte  al  bene  gli  effetti 
del  male .  Ecco  quanto  appartiene  a  i  beni 
del  cor  potenza  parlare  in  quefto  luogo  dcL 
la  fanita3nè  della  forza>delle  quali  non  fono 
i  Gradi  femprei  meglio  prouifti^ma  la  bel- 
lezza^ granale  la  leggiadria,  che  pargli  ef- 
fere  piti  naturatele  talmente  diffamata  daL 
1a  corruttione  de'  coftumi,  che  non  fi  sà  ouc 
s  habbia  ad  allogare ,  frà  li  beni  y  ò  frà  i  ma- 
li j  b  Sbottino  ne  parla  indifferentemen- 
te in  quelli  termini  :  Tulcbrjtudo  corpom 
'...!**'    *       ■  bonwn-ì 

a  ^Auguftin.Mtditat.  b  Lib.  i  f  c.ii.di  Ciuit.Dti  9 
~W<llc#a  Hafimatà  dagli fmidoUtn^  . 


éi  Dell*  Corte  Santa 

bormm  Dei  dimmi  ,  [ed  proptereà  id  etiam 
ìargitw  mdis  ,  tur  magnum  bonum  Yidea- 
tur  fan* *  E  non  fola  hanno  gli  fcritti de* 
Santi  più  Religiofì,  e  piùaufteri  grandi  in- 
uectiue  contro- ia  bellezza,  ma  quelli  me*- 
defimi ,  da  i  quali ,  durante  la  pafiìone  ,  era 
ftata  prima  lodata  ,  Cubito  ,.  che  fono  diue- 
nutiiàggi ,  la  biafmano .. 
•  a  Francefco  Petrarca,quel  bellifiìmo  fpi~ 
fica  ì  dopo  hauete  adorato  vn'  humana  bel- 
lezza ,  ne  caJpefta  il  primo  gli  altari,  e  diffa- 
ma nella  matura  età  quello,  che  vnafolicr 
giouinezza  gli  hauea  tatto  troppo. altamen- 
te lodare  :  Perche  qual  cofa  non  né'dice  nel. 
libro  della  vanirà  del  Mondo ,  da  lui  intito- 
lato Rimedi  jdeH'vna ,  e  dell'altra  fortuna.'? 
Habes  boftem  tuum.  domi ,.  deletlabilem  ,  <jr 
blandum  :  habes  raptorem  quietis  ,  torto- 
%r.emque  perpétuum  :  babet  materiati?  lah$- 
tt>  "vbenmam,  difmmtnum  caufam.  y  fèr 
mentum-  ÌMàimm ,  nec  minorem  qwerendi 
udij  y  quàm-  amorii  aditum,  Hufcs  laqueum 
pedilms  >  Yelum  oculisti  alis  vifeum  ,  fuperfir 
ùetentìs  fìtlget  decor ,  multa  jfcedàque  tegens, 
&  borrenéà  ;  leuijftmx  cutis  obtentu  y  [enfi- 
bus  blandi  tur  y  &  iUudit.  Voi ,  che  ftabilite 
la  voftra :  gloria  nella  '  bel  lezza;  del  corpo  >, 
Sappiateci*  hauere  vn?inimico4n;Caf&  >  e  che 
è  pegg  iò>  i nini ico* I ufinghiero ,  e  di lertetio* 
le  :  Voi .^Jbergate  vn  lacito  /che  vi  rapifee  il 
lipofo,  & il  tempo  >>  le  due  pili  pretiofè  cofé 
del  Mondo  ;:  vn»  car  nefice  per  tener  ai  fém^ 
yfc  alla  córd^v&allà  tortura;  trattenete  Vi* 
loggetto;di  ttauasi  to>e  dlfatica;;  vn  motitio 

******    -  w'     -  ~   fW-^ 
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K  Motìua .  Beni  del  corpo .  6% 
«di  differenze,  e  di  battaglie,  vn'efca  di  con^ 
cupifcenza, non  manco fufcettibile  dodio* 
che  d'amore  .  Quefta  ingannatrice  bellezza 
vi  mette  i  lacci  a  i  piedi  >  la  benda  a  gli  oc 
chi  ,  &  il  vifchio  nell'ali .  E'gratia  fuperfi- 
ciale  ,  la  quale  nafconde  fordide ,  &  horyir 
bili  puzze  i  cosi  ingannando  i  fenfi  ebri  del 
fuo  veleno  »  ' 

a  Waltro  dice  >  quella  efiere  la  nutrice 
d*  amore  ,  lo  (limolo  del  peccato  >  e  che  la 
.  virtù  pofta  nella  bellezza  hà  fempre  il  piede 
fdrucciolante ,  come  in  cafa  d*  albergatrice 
pericolofa  •  .  *. 

b  SwChrifoftomo  in  vna  fua  homilia  dek  * 
la  vanità  delle  donne,  ne  fcriue  beIJiflime 
tirate,  e  non  sa  finire  dy ammirare quefti 
disfatti  amanti ,  che  s*  arroftifcono  nelle 
ceneri 

c  Non  oftante  tutte  quefte  parole  de-Sa^ 
ni ,  bifogna  confettare  la  bellezza  efìere  vn 
gran  dono  di  Dio ,  buono  a  far  molti  beni* 
quando  è  vna  volta  d'accordo  con  la  (mese* 
ra  virtii .  E  per  quello  deue  più  preflo  eflerc 
ftimata  fra  i  motiui  di  ben  tare ,  che  fra  gli 
ftromenti  di  mal'operare  >  non  eflendo  ra- 
gioneuole  di  biafimare  vn  dono  di  Dio ,  il 
Creatore ,  per  Pabufo  de  gli  huomini ,  poi* 
che  alcuno  non  biafima  la  candela ,  che  il* 
lumina  la  cafa  del  Padre  di  famiglia  y  ancori 
ra  che  le  farfalle  vi  fi  abbruccino  Tali  ..  ; 
•  Per  proua  di quefto,  produrrò  folamente 
tre  ragioni ,  le  quali  mi  paiono  afìai  forti,  e 
per  conuincere  V  intendimento  de'  Saui ,  e 
^  per 

a  Quadro  d'incoftanfa.  h  Chryf homi Lite  vana  futthri* 
. .  tud.mnUtr.  q  Pifìf* dell*  htktffiffM*  (Uno  di  £Hn. 
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pcv  moftrare  à  quelli  ,  &  a  quelle  >  che  . 
,  fono  dotati  di  corporale  bellezza  ,  Y  in- 
giuria j  che  fanno  à  Dio  ,  quando  abu- 
sano di  quella  in  ifuantaggio  dello  fpirir 
to  ,  tlrafcinando  per  la  poluerc  li  celefli 
doni. 

Primo  è  chiaro,  che  l'attribuire  1  ope- 
ra della  bellezza  corporale  ad  altro  prin- 
cipio ,  che  a  quello  della  fapienza ,  e  della 
bontà  di  Dio  >  a  farebbe  apoftataye  dal 
Chriftianefimo  ,  e  ridurfi  air  Heretico  par- 
tuo  de'  Manichei  .  Iddio  approua  necef- 
farinmeme  ,  eflendone  egli  fautore  y  la 
-bellezza  ;  la  vede  fcaturire  nel  fuo  fe- 
no  >  come  la  luce  nelf  Oriente  ,  e  la 
femina  diuerfamente  fopra  tutte  le  crea- 
ture dell!  Vniucrfo ,  come  raggi  di  bellif- 
limo  giorno  .  L'huomo  n'hebbe  lino  dal 
ino  principio  la  miglior  parte  ,  poiché 
Iddio  l'ha  fatto  come  fcuaò  y  nel  quale 
ha  radunati  tutti  i  titoli  delle  più  eccel- 
Jenti  bellezze  del  Mondo  •  b  Origene  dice, 
ch'egli  è  bello,  come  il  Cielo  c  del  firma- 
mento ,  che  vediamo  ricamato  di  tan- 
te ftelle  >  che  rifplendono  ,  come  tante 
faci  allumate  auanti  ali*  altare  dell' Onni- 
potente .  d  S.  Chrifoftomo  dice  gli  Angeli 
cflère  le  ftelle  del  mattino  >  delle  quali  è 
fatto  mentionc  in  Giob ,  che  lodano  conti- 
nuamente Dio  $  egli  hqomini  quelle  della 
jfera ,  fatti  dalle  mani  di  Dio  con  la  medefi- 
wa  bellezza  a  propprtione  >  per  fare  lo  ftc£- 

fo 

J  a  Belici^*  n*tn>*t4  delthmmo  hdata  dù>  Fan  .  \ 
b  Ortgcn.  in  h*c  ver  Ir*  vocawtque  Dtus  Cmhtm  firma* 
mintnm.JHbmo  iffi  Caium  cfl,  c  lfa.  fi,  à  GhrjnGx** 
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V.  Motitio .  Beni  del  corpo .      6%  . 

10  vfficiò .  a  E  S.  Ambrogio  >  che  Iddio  di 
Creatore  >  per  (involare  teftimonianza 
d'amore ,  hà  voluto  dare  all'hùomo  i  me- 
defìmi  veftimenti ,  de'  quali  egli  è  veftito  » 
che  non  fono  altro >  che  la  bellezza .  Qua 
maior  dignità;  quàm  vfdem  hominem  \>ejìì- 
bm  indui  y  quibus  ipfemet  Domus  ?  Iuxta 
iìlud  :  Domims  regnanti  decorem  indutus 
efi. 

b  Vedete  fe  quefto  è  rileuare  altamente. 

11  merito  della  bellezza^  quello  io  aggiun- 
go ancora  due  confìderationi  giudiciofa- 
mente  oflèruate  da  Fauorinò  ,  nel  libro 
da  lui  compofto  dell'eccellenza  dell'htio- 
mo .  Cioè ,  che  hauendo  il  Creatore  data 
airhuomo  la  bellezza  in  parte ,  gli  ne  ha 
imprefso  medefimamente  amore  si  tenero 
nel  cuore  ,  che  ogn'huomo  bene  fenfato  » 
eleggerebbe  più  tofto  d'  efsere  ridotto  al 
nulla  (  ftato  da  alcuni  poCpofto  a  quello  de* 
dannati)  che  di  pafsarejfecondo  Timagina- 
tione  di  Pitagora ,  nella  forma  »  e  figura  di 
qualche  laida  >  e  moftruofa  beftia.  L  altra  è, 
che  le  più  fauic  nationi ,  com'egli  moftra  , 
de  te  dando  la  brutalità  di  coloro,  che  auui- 
luppauano  la  diuinità  fotto  la  feorza  de  gli 
animali  irragioneuoli ,  fecero  cfprefse  leg- 

fi ,  con  le  quale  vietauano  a  tutti  i  Pittori» 
cultori,e  Facitori  d'imagini,di  rapprefen-» 
tare  Dio  fotto  altra  figura,che  humana,e  la 
ragione,che  di  quefto  adduceuano>  è  gran- 
demente ammirabile,perchehaurefte  giudi- 
cato 

a  %Amlrof%  i .  de  dknitéit.  human  a  Condit. 

b  Fauorinus  lib.  di  ex  celienti*  himnis  # 

c  BtllaiJftruAtiwidiFantrin*.  .  - 
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cato,  a  fentirli,  c'hauefsero  già  qualche  co- 
nofcenza  di  quefta  grande  parentela ,  che 
doueua  farfìtra  la  Dioina,  e  là  huinana  na- 
rura.Iddio  non  era  in  modo  alcuno  amaro- 
re di  caualli,  ne  di  vccelli,  ma  fi  hene  de  gli 
huommi,  e  che  fi  compiaceua  di  connetta^ 
re  con  loro,  eh  erano  più  vmuofi,  e  piti  de- 
gni della  faa  prefenza .  ; 

Confiierate  fe  quefta  bellezza  porta  dsr 
Dio  fino  dal  bel  principio  del  Mondp  con. 
tanta  follecitudine  nclfhuomo ,  non  deue 
efsere  ftimata  qualche  cofa  di  grande,  e 
potente  motiuo  alla  virtù  . -, 

•a  Terzo .  Dicaper  feconda  ragione,  che 
eflèndofene  fcruito  Iddio  d  Wquàlche  me-, 
zoin  molte  buoniiìme  occafìoni ,  efsere  in- 
fallibile fegno,  cheneapproua  lana  tura*, 
perche  egli  non  impiega  mai  efprefsamente; 
cofe  illecite ,  per  fare  riufeire  la  grandezza 
àe  i  fuoi  «enfigli ,  e  delle  fue  opere . 

Hora  è  chiaro  egli  hauer  eletta  moke 
volte  la  bellezza,  come  iftromento  di  cofe 
marauigliofe,  come  lampo  della  fua  poten- 
za, e  come  face  delle  fae  vittorie?  come 
quando  ftì  bifogno  di  arrecare  il  rapido 
corfo  delle  armi  furiofe  d'Oloferne;  poteua 
egli  in  vero  toccare  con  l'onnipotente  fuo 
braccio  le  rupi ,  e  farne  vfeire  «uomini  ar- 
mati, e  pure  lenza  rtendercla  mano  ad  altri 
miracoli,  fufcitó  la  bellezza  dVna  vedoua  * 
per  trionfare  delle  fioritiflime  legioni  della 
prima  monarchia  del  Mondo ,  aggiungerti 
do  egli  medefimo  non  so  che  di  maggior 
gratia  alle  tanto  vantaggiofe  parti  della  bel- 
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V.  Mothto .  Beni  del  corpo .  67  . 
la  Giuditta>per  cattiuarne  quel  barbaroCa- 
itrano  ebro  d'amore  >  e  dji  vino  :  a  Dominus . 
anc  in  iUampukbritudinern  ampliatiti ,  v/  in- 
comparabili decore  omnium  oculis  appareret  e 
S'oppofe  della  medefima  maniera ,  e  con  le 
ftefse  armi  j  contro  il  fuperbo  Aman  *  e 
quando  era  fui  punto  di  far  fcannare  vn'in- 
finità  d'anime  *  montoni  de^^xnati  ^il  inaerei 
lo  ,  b  Dio  gli  mife  incontro  vna  mortale 
bellezza,  che  lo  fece  faltare  dal  piti  alto  del- 
la ruota ,  alla  più  ftrana  calamità  ,  che  fi 
potefsc  imaginare  ,  e  cambiando  in  vno 
iftante  il  Rè  Afiùero  di  feroce  Lione,  in  vn 
manfueto Agnello, afficurò la falute,  e  la 
libertà  della'natione  Hebrea . 

Defiderate  voi  proue  più  grandi  della 
ftima,  che  fà  Iddio  della  bellezza  congiun- 
ta con  la  virtù  ,  che  il  concederle  così  glo- 
riofi  trionfi?  Non  l'hà  il  figliuolo  di  Dio 
anco  conlècrata  nella  fua  Auguftiflìma  per- 
"  fona ,  &  in  quella  della  Saiitiffima  fua  Ma- 
dre ,  che  l'antica  traditione  giufta  all'inter- 
pretatione  de'  Padri  ,  fepf  a  i  tefti  della 
Scrittura  ,  moftrano  efsere  ftata  di  gratia,  e 
di  bellezza  {ingoiare  dotata,  per  fcruitean*>  ' 
co  di  Calamita  naturale  per  tifare  i  cuòri  > 
e  porli  dolcemente  fotto  il  giogo  del  Van- 
gelo? 

c  Quarto.  Non  è  nafcofto,c'habbia  Cle- 
mente Alefsandrino  hàuuto  penfiero,  che 
Noftro  Signore  volcfse  efprefsamente  pri- 
uarfi  della  corporale  bellezza,  come  della 
pofseflìone  delle  ricchezze  ,  cercando  in 

...   °gni- 

a  Indù,  ia  4.    b  Efthtr.S,    c  CUm.*Aixai*dn»9 


6*8  Della  Corte  Santa 
ogni  cofa  la  piti  profonda  bafsezza .  a  Ma 
egli  fondò  quella  fua  propofitione  fopra  vn 
pafso  del  Profeta  lfaia ,  che  deferiuendo 
il  Saluatore  del  Mondo  nel  tempo  della  fua 
paflìone ,  dice  :  Vidimus  eum ,  &  non  erat 
afpecius.  L/habbiamo  veduto>  ma  fenza  gra-  ; 
tia>  ne  bellezza  alcuna  .  Quefto  fondamene 
to  è  ruinofo  ,  &  i  I  fuo  autore  fà  appunto  , 
come  farebbe  vn  Pittore  >  il  quale  volendo 
rapprefentate  la  Luna  al  naturale  ,  la  dipin- 
gefse  quando  è  ecclifsata . 
•  Gli  Altri  Autori  appoggiati  fopra  le  pa- 
role del  Salmo  44.  Speciojus  forma  pr<e  fiUjs 
hominum  >  ne  afìicurano  ,  hauere  il  Saluato- 
re fciclto  efprefsamente  per  fe  vna  eccellen- 
te bellezza  di  corpo,  e  fuprema grafia  di 
parlare  .  b  Niccforo  rapporta  qualche  par- 
ticolarità della  fua  datura  j  del  fuo  colore  > . 
e  della  proporzione  delle  fue  membra>tirata 
da  gli  antichi,  totalmente  fpeciofa  ;  e  Santo 
Epifanio,parlando  della  bellezza  della  Vex-: 
gine ,  dice ,  ch'era  la  medefima  Maeftà . 

Giudicate  voi  medefimi  ,  e  vedete  fe  ef- 
fendofi  Iddio  volontariamente  fpogliato 
de  gli  honori ,  delle  grandezze ,  e  delle  ric- 
chezze del  Mondo  ,  per  darci  l'efempio 
dell'humiltà  $  ha  voluto  nientedimeno  un- 
tificare  la  bellezza  in  fe ,  e  nella  perfona 
della  fua  Madre  5  la  ftima ,  che  douete  fare 
di  quefto  celefte  dono ,  e  fe  vi  lìa  lecito  di 
profanarlo  fra  le  bruttezze . 

Quinto .  pico  di  più  ;  Il  Creatore  no» 
folamente  ha  fatto  contro  della  bellezza , 

a  Errare  di  Clemente  ^Alejfunttnn» ,  Ifa.  j  j . 
W  Nicefh.  Ub  u  t,  4q.  .  /  " 
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ma  ancora  grande  ftima  eie  gl'iftromenti 
impiegati  al  minifterio  di  quella .  E  degno 
di  inarauiglia,  che  comandaflè  à  Mose  ncll*. 
Efotjo ,  di  fare  vn  bacile  di  rame  con  la  fua 
bafe ,  per  lo  Iauamento  de*  Sacerdoti  »  e  di 
adornarlo  a  con  gli  fpecchi  delle  femine  » 
le  quali  faceuano  come  corpo  di  guardia 
a«anti  la  porta  del  Tabernacolo»  b  Petit 
labrum  <eneum  cum  bafì  fua  de  [peculi*  ntu- 
lierum  qwe  excubabant  ante  boftium  tabern& 
culi.  A  qual  fine  appendere  quei  fpecchi  in 
vn  luogo  Canto, a  quell'vfo  facro?  c  Teodo«4 
retOjS.Cirillo^  Procopio  vanno  oflèruado* 
che  le  donne  Egittic  andauano  a'facnrìcij 
d'Ifide,veftite  di  toniche  di  linojcó  lo  feet- 
tro  in  vna  delle  mani ,  e  lo  fpccchio  nell'al- 
tra^ che  le  Hebree  compariflèro  poi  nel  de. 
(èrto  della  medefìma  maniera  .  Ma  Iddiojil 

Suale  voleua  inoltrare ,  che  le  fpòglie  déllV 
gitto  erano  riferbate  alla  fua  grandezza  , 
fece  loro  deporre  quegli  fpecchi  ,  per  con* 
feruarne  Tvlb  ncfproprio  fuo  tabernacolo. 
Gl'interpreti  Hebrei  ne  rendono  vn'altra 
ragione,cioè,  che  vedendoti*  gl'Ifraeliti  lan- 
guire là  nell'Exit to/ràa  ceppi  di  cosi  pena- 
le cattiuità ,  deliberarono  d'aftenerfi  dall'- 
atto matrimoniale ,  per  non  generar  piti  fi- 
gliuoli ,  heredi  delle  loro  rimerie .  Ma  che 
Iddio  tramando  tela  diuerfada  quella  del 
penfiero  de  gl'hucmini,  fufeitò  le  femincle 
quali  con  l'aiuto  de  gli  fpecchi  dell'Egitto; 
s'adornarono  in  modojche  riaccefero  1  calli 
•-■        >  • .  •  •  amor-  ' 

\ 

T~U  1   '  ~  - 

a  Specchi  delle  dònn* .  Ex  od.  j8. 
b  Theod.  IH  Cated.  Zeph. 

C  Cjr*ll.defpirit*s&veritau,  f.fc  tmof.  inExed. 
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,>  amori  de*  loro  mariti  ,  quali  eftinti  fotto  le 
ceneri  della  dura  loro  feruitib  per  produrre 
vna  pofterità ,  in  fauore  della  quale  doue- 
uano  eflère  benedette  le  nationi  della  terra: 
E  che  l'attipne  di  quelle  donne  piacque  tal- 
mente a  Dio  j  che  fece  metter  poi  nel  fuo 
tabernacolo  gli  fpecchi,  de' quali  elleno 
s  erano  Cernite ,  per  ornare  quella  bellez- 
za ,  eh5  era  ftata  cagione  di  bene  tanto 
grande . 

Ciò  efièndo,  non  vedete  chiaro  Iddio 
farfi  fautore  ,  e  protettore  della  bellezza 
corporale?  Chi  dunque  hauerà  mai  ardire 
di  accufarla  ? 

Serto .  Aggiongo  in  terzo  luogo  l'Impe- 
rio efercitato  dalla  bellezza  fopra  i  cuori 
humanii  non  edere  cofa  douuta  alle  huma-* 
ne  forze  ,  affinchè  non  fe  ne  infuperbifea  la 
natura  .  Iddio  c  quello  >  che  và  imprimen* 
do,  come  con  le  fue  dita ,  fopra  le  fronti  de 
gli  huomini ,  e  principalmente  de5  Grandij 
raggi  di  gratia,  e  di  maeftà,  per  renderli  ve-1 
nerabili  a'  popoli ,  volendocene  feruire  per 
buon  fine;  mala  natura  vfa  pòifiniftra- 
mente  de'  doni  del  Creatore . 

Maffimo  di  Tiro  dice  >  che  vna  beli  ani- 
ma in  vn  corpo  bello  è  come  piaceuole  fiu- 
me, che  và  dolcemente  ferpendo  frà  lo 
{inatto  di  fiorito  prato ,  che  rapifee  il  Mon- 
do in  ammiratione  con  la  fua  eccellenza  • 
Weloquente  Oratore  in  vn  Panegirico 
fatro  di  Coftantino ,  cheeravno  dei  pili 
belli  Prencipi  della  terra ,  difle  >  che  la  na- 
tura era  ftata  mandata  da  Dio  j  come  brasa 
foriera,  per  fabricargli  corpo  diceuole  al 

fuo 
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fuo  grande  fpirito ,  come  bella  cafa  a  bellif- 
lima  albergatrice ,  c  che  quella  fola  belleZr 
za  lo  faceua  amare  ,  eTifpettare  da  tutto  il 
Mondo  come  appunto  vn  Dio  ,  che  foflc 
difeefo  dal  Cielo  • 

a  Te  cùm  milkes  vident  ,  admirantur  » 
&  diltgunty  fequmtur  ccuìis ,  animo  tenent , 
Deo  fe  obfequi  putant  ,  cuius  tàm  pulchra 
forma  ejì  >  quarti  caia  diuìnitas .  Ma  que- 
llo è  molto  più  ammirabile  nell'altro  fcflo  - 
Quanti  Monarchi  dopo  d'hauere  folgorar 
toil  Mondo,  fi  fono  refi  tributari)  divna 
bellezza  mortale >  cactiui  de*  fchiaui  di 
quella;  equanti  per  comprare  l'efler  ne  fer- 
ui  y  hanno  refi  a'  piedi  di  (empiici  feminelle 
feruitij,  e  pazzie  indegne  di  efleffc  pofte  in 
carta?  : 

Berfabea  non  era  vn  Lione,  ne  Golia  » 
ne  Saul,  e  nientedi manco,  con  vn  fol  colpo 
d'occhio  atterrò  totalmente  coIùi>che  sbrar 
naua  i  Lioni ,  calpeflaua  1  Goha  >  e  refifteua 
a  tutte  le  armi ,  &  a  tutte  le  legioni  di  Saul* 

IFiliftei  non  ritrouauano  legami  aflai 
forti,  per  ritenere  il  robufto  Santone;  e 
Dalida  con  vn  folo  pelo  del  fuo  capo  io  le- 
gò ,  e  refe  captiuo .  Salomone  hauea  il 
cuore  profondo  come  il  mare ,  e  pure  re  fe- 
mine  ne  trouarono  il  fondo .  La  trafahi- 
matione  Pitagorica  fatta  da  quella  bellez- 
za de'  corpi,  è  marauigliofa,  poiché  la  fà  ri- 
conofere ,  e  confettare  per  vera  tirannide 
fenza  fatelliti ,  come  la  nomina  appunto 
Cameade.^ 

;    \ :    i  . .        • . . .  Le- . 

a  Ecetiitnla  di  Cofiétntim .    b  Cameade*  apud 
Latrtium* 
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e  impofture »  le  finirne  intentioni ,  gli 
amori  impudichi ,  c  gli  abufi ,  che  s  attac- 
cano alla  bellezza  ,  prouengono  fenza  dub- 
bio dall'artificio  di  Satanafiò,  e  dalla  dc- 
prauats  volontà  de  gli  huomini .  Ma  ^  pe- 
rò il  fuo  fplendore ,  &  il  di  lei  impero  vero 
dono  di  Dio,  che  fa  ne'  corpi  humani  ,  co- 
me il  Sole  nelle  nuuole ,  quando  vi  forma 
l'arco  celeite . 

a  Settimo .  Confiderete  >  Dame  s  allò 
quali  hà  Iddio  compartito  quella  grafia ,  e 
quella  gentilezza  corporale  >  feciò  non  è 
per  grande  motiuo  di  ben  feruirla ,  e  di  to- 
talmente impiegarla  à  gloria  fua.  Hauere- 
te  nel  giudicio  dell' Al  tiflìmo  >  a  render 
conto  delle  voftrc  bellezze ,  fino  all'vhi- 
mo  peto  del  voftro  capo ,  fe  panerete  in 
quella  bella  cafà  ,  fabricata  da  Dio  per  fuo 
feruitio  >  albergato  hofpite  maluagia  :  ani- 
ma praua  •  &  impudica  »  fe  farete  le  glo-» 
riofe  d'vn'argento  tolto  in  preftito>  d'vn 
tranfitorio  fiore»  del  quale  il  tempo,  la  vec- 
chiaia i  l'infermità  e  la  morte  »  diuidonfi  le 
fpoglie . 

Se  fuentate  vna  fcàndalofa  nudità  »  per 
accender  fuoco  di  maluagia  concupi- 
feenza;  fe  tentate  l'honorè,  e  l'illecito 
amore  de  gli  huomini  ;  fe  vi  configliate 
tanto  fpeflo  co  i  voftri  fpecchi  j  e  durate 
tanta  fatica  per  accommodarui»  &  abbellir- 
ti! per  pura  vanità ,  che  al  prefente  patta  fra 
di  voi  in  profeffione  ,  e  qualche  volta  , 
anzi  molte ,  in  peccati  >  e  fcandali ,  fare- 
te fenza  dubbio  l'oggetto  dell'irai  e  del- 

 |a__ 
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la  vendetta  di  Dio. 

Il  gr  andeje  giuftiffimo  Giudice,  permet- 
terà ,  che  cada  fopra  di  voi  quella  maledit- 
tione  annuntiata  ne'Profeti:*  Che  fi  cauera* 
no  vn  giorno  i  voftri  fcheletri  dalle  fepol- 
ture,  per  moftrarui  a  gli  occhi  del  Cielo,  & 
a'  raggi  del  Sole  >  e  che  fi  dica ,  ecco  le  offe 
di  quelle,  le  quali  fi  fono  altre  volte  glorifi- 
«  cate  di  vna  frale  bellezza  j  d  vn  poco  di 
cuoio  bianco  ftefo  fopra  quelle  fporchezze j 
i  vermi>&  i  ferpenti  al  prefente  vi  fignoreg- 
giano  >  come  in  vna  Città  vinta  a  viua  for- 
za ;  i  corpi  fono  preda  della  corruttione ,  c 
le  anime  hanno  1  inferno  per  tomba . 

O  quale  Cataftrofe?  Conferuate  lavo- 
flra  bellezza  a  Dio .  Gli  huomini  l'amano  > 
come  è  amata  la  carne  de'  cingiali  da'  cac- 
ciatori; ma  Iddio  l'ama  come  fuo  Tem- 
pio .  Fate,  che  tutta  l'ampiezza  >  &  il  credi- 
to del  fuo  imperio  fia  limitato  nel  fcruitio 
del  fuo  Creatore ,  che  con  l'obedire  a  chi  la 
fece,  non  hauerà ,  che  troppo  a  comandare. 
b  E'  raccontato  da  vn  buon  Autore  >  che 
vna  didoluta  Città  fu  già  riformata  per  me, 
zo  della  bellezza  delle  fanciulle  :  Élleno , 
che  fi  diedero  di  buon  fenno  alla  virtù,  non 
rifguardauano  di  buon'occhio  alcuno ,  che 
le  ricercafle  in  matrimonio ,  fè  non  lo  co- 
nofceuano  continente  frà  i  termini  della 
diuotione,  e  della  pietà.Quello  fu  efficacif- 
fimo  mezo  per  eftirpar'  il  vizio,e  per  inalza, 
re  Io  fìendardo  della  perfettione,  in  modo , 
che  fi  vide  in  poco  tempo  il  volto  di  quel- 

Op.Cauf.T.L  D  la 
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la  Città  tutto  rinouato.  Praticate  la  me- 
dcfima  maniera,  &  Iddio >  quando  haucrcte 
votato  ogni  homaggio  a  fuoi  Altari ,  bene- 
dirà le  voftre  bellezze , 

SESTO  MOTIVO. 

Spirito . 

m     *  '  *  » 

LA  bellezza  del  corpo  a  paragonata  a 
I  quella  dello  fpirito ,  non  è  che  come 
picuoia  candela  rifpetto  al  Sole  «  Tutta  la 
grandezza ,  tutto  l'imperio,  e  tutta  la  figno- 
ria  deirhuomo ,  gli  prouienè  dallecceHen- 
2a  dell'anima ,  come  rufcello  della  fua  fon- 
tana .  Se  il  corpo  è  bella  conchiglia!  l'anima 
li1  c  la  perla  :  fe  Jampana  ,  l'anima  n'  è  il 
lume;  e  fc  il  corpo  ,  come  dice  Sant'Am- 
brogio ,  è  il  Carro  trionfante  del  pacifico 
Salomone ,  l'anima  c  la  Regina ,  die  vi  fie- 
de  dentro  per  gouernarlo,  e  per  reggerlo.  Se 
il  corpo  è  come  la  verdeggiante  mufeo  di 
qualcne  fcoglio  mari  no >  l'anima  è  il  di  ama- 
te, che  vi  nafeonde  dentro  il  fuo  fplendorc . 

Ella  è  l'amata  di  Dio ,  che  cade  dalla  fua 
bocca  in  quefta  prigione  mortale  5  quefta  è 
quella  >  cheftampata  vantaggiofamente  al 
fuo  conio ,  &  alla  fua  imagine ,  porta  i  rag- 

fi,&  i  profili  di  quella  grandiffima  Maeftà  : 
quella  >  fopra  della  quale  hà  il  Creatore 
ftefa  la  fua  porpora  Reale ,  come  è  fcritto 
nel  Profeta  Ezechiele .  b  Expandi  amxtium 
meum  fuper  te  :  E  quefta  Reale  porpora  non 
 è  al- 

b  *4*im*  veftit*  dilla  prpra  Re  tic  di  Dh9 
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e  altro ,  che  vn'aflèmbramento  di  tutte  le 
perfezioni  delle  creature  compcndiofa- 
mente  vnite  nell'anima  dell'huomo  ,  come 
farebbe  la  figura  del  Mondo ,  nella  roton- 
dità di  picciolo  anello.  Et  in  quel  medefi- 
mo  modojche  Arone  il  gran  Sacerdote  dell* 
antica  legge,  haueua  (opra  il  fuo  vcftimentot  \  wv 
tutto  rVniuerfo  rialzato  à  oro ,  cosil'aai- 
ma  noftra  porta  nelle  fue  liurcr  tutte  le 
creature  eccellenti*  che  fono  viuiffimc  ima- 
gini  del  Creatore .  I  Settanta  parlando  nel 
fopr  allegato  luogo  dell'addobamcmo  dell' 
animalo  deferiuono  con  la  parola  Ccicapton 
la  quale  è  aflài  ofeura  ,  che  la  noftra  verdo- 
ne dice  ,  veftimcmo  fottile  ,  Indui  tefubtili- 
bus .  Origene  lo  deriua  dulia  parola  C*reca 
Thrix ,  che  fignifica  1  capelli ,  come  volen- 
do dire  ,  che  quel  veftimento  dell'anima  fia 
telluto  di  foctiliflìmi  peli ,  e  talmente  ,  che 
gli  occhi,  anco  i  piti  perfpicacij  non  ne  pof- 
fano  difccrnere  la  tenitura .  * 

a  La  fede  ne  infegna ,  quella  efiere  fo- 
ftanza, che  non  è  elementare,  né  foftanza  di 
Dio  5  ma  foftanza  del  Verbo  di  Dio ,  creata 
di  nulla ,  ragioneuole  ,  intellettuale  ,  fpiri- 
tuale,  Tempre  agente,  Tempre  viuente,  e  tan- 
to capace ,  che  non  vi  è ,  che  Iddio ,  che  la 
pofla  riempire .  Chi  ne  vuole  fapere  più  di 
quello ,  che  ne  ha  riuelato  l'eterna  fapien- 
za,  e  che  non  la  vuole  credere  immortale 
per  fua  gloria ,  la  prouerà  tale  nell'eternità 
de'  fuoi  fupplici ,  dice  Sant'Agoftino  .  b  Si 
credit ,  immortalis  eft  ad  \>itam  :  fi  non  cre- 
9  D   2      dit , 

a  ^iugufi  fil.}Q  Chi cofafia l'anima . 
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dit ,  immortali!  eftadnonam. 

Non  è  al  prefence  mia  intentione  di 
parlare  dell'eccellenza»  né  dell'immortali- 
tà dell'anima >  hauendo  trattato  qucfte  que- 
ftioni  aflài  a  pieno  in  altri  difcorfì  :  parlo 
folamcnte  di  quella  purità  dell'anima  ,  che 
'  chiamiamo  fpirito.  E  ben  vero»  che  tutti 
gli  huomini  hanno  l'anima  della  medefì- 
ma  fpccic-  Ma  fono  però  affai  differenti 
nelle  qualità ,  e  nelle  funtioni .  Ne  gli  vni 
quell'anima  dorme  »  durante  tutta  la  vita  » 
nella  carne»  e  nella  grafia  »  e  fe  ne  ftà  come 
fpada  guarnita  di  diamanti»fempre  nafcofta 
in  fodero  di  paglia»  ò  d'altra  vile  materia  » 
fenza  far  mai  quafl  cofa  alcuna  ;  &  il  potè  r- 
ui  riconofcere  qualche  fcintilla  di  fenfo 
comune  »  ò  di  ragione»  è  il  tutto.  Ne  gli  al- 
tri queft'  anima  brilla  »  e  fcintilla  »  fino  da' 
fuoi  più  teneri  anni»  e  fe  ne  và  poi  fendendo 
le  nuuole  »  e  profondando  gli  a  biffi  »  con 
grande  prontezza»  ardore»  e  viuacità»  e  que- 
llo vien  detto  fpirito  »  il  quale  lì  vede  ordi- 
nariamente ne'  Grandi,e  ne'  Nobili  beniffi- 
mo  difpofto>perche  fono  la  più  parte  docili» 
intelligenti  »  e  capaci  ;  da  che  tiro  vn  gran  j 
motiuo  d'obliso ,  ch'eglino  hanno  per  que- 
llo >  di  portarli  feriofamentc  alla  virtù  . 

Coftantino»il  Grande»  fece  vna  legge^per 
la  quale  vietaua  l'ornare  i  campi  in  pre- 
giudicio  delle  Città .  a  Si  qui*  pofì  ìegm 
pane  »  Cintiate  fpoliata  ,  ornatum  ,  hoc  ejl 
mormora  ,  &  columnas  ad  rura  tranjìule^ 
r\h  friuetur  ea  pofjeffme ,  q nani  ita  orruiuerit. 
Se  alcuno  dopo  la  publicatione  di  quella 
 legge 
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legge  trafporterà  sii  ornamenti  delle  Cit- 
tà,cioè  i  marmi,  e  te  colonne  alle  cafe  cani- 
peftri,  fia  priuato  della  pofleflione ,  che  ha- 
uerà  in  quefto  modo  ornata .  Ah  !  l'anima 
noftra  è  la  Città  di  Dio ,  guarnita  di  tanti- 
belli  ornamentij  di  tanti  titoli,  di  tanti  tro- 
fei, di  tanti  archi,  e  di  tanti  trionfi  ;  e  pure , 
ò  Nobili,  vi  arriua  foucnte  di  abbandonare 
la  Città ,  per  fabricare  in  campagna  :  di  la- 
nciare l'anima  voftra  Aerile  ,  languente ,  e 
fpogliata, mentre  che  tutti  i  voftri  nerui }  e 
voffre  vene  tendono  all'abbellimento  >  & 
alle  comodità  del  corpo.  a  Voi  ficte  per 
quefto  colpeuoli  d'eflcre  prillati  della  vo- 
ftra pofleflione ,  c  della  voftra  eredità  ;  poi- 
che  ella  è  da  voi  cosi  male  coltiuata . 

Vi  apporterò  fohméte  due,ò  tre  ragioni* 
per  moftrarui  come  l'applicare  fpi rito  no- 
bile alle  vanità ,  &  alle  follie  (ìa  cofa  inde? 
gna.  Il  che  fi  può  baftante,e  facilmente  prò* 
uare,ma  nó  già  fufficientemente  deplorare  4 

Primo  non  fi  può  negare,che  tutte  le  co- 
fe,le  quali  fi  mectono  fuori  determini  della 
ragione  ;  non  fiano  grandemente  fregolate. 
Noi  vediamo,  che  tutti  gli  elementi,  le 
piante  ,  gli  animali ,  e  tutte  le  creature  del 
Mondo ,  conferuano  l'ordine  datogli  dal 
Creatore,  loro  Iddio  :  II  fuoco  ritiene  Tem- 
pre il  fuo  calore;  l'acqua  ancorché  fi  fac- 
cia bollire,  ritorna  fempre  alla  fua  naturale 
freddezza;  il  mele  non  piglia  la  natura  dell' 
aflèntio  $  Il  Lione  non  atteggia  come  la  Si- 
mia-  l'Aquila  non  diuicne  mai  Struzzo,  per 
ftrafeinarc  le  ali  per  terra.  Hora  è  pur  anche 

^  D   3  vero, 

a  Su^nto  bineuoUfia  CaIu/q  dello  fpirito , 
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vero ,  la  natura  dello  fpirito  j  quanto  fi  vo- 
glia eleuato,  eflcre  di  darli  alla  confiderà-» 
rione  delle  cofe  diuine,  di  faperc  d'onde 
viene  >  doue  va >  e  qualrcofe  egli  fi  faccia. 
a  Hoc  habet  argumentum  dmìnitatis  fux  j 
quod  ilìum  diurna  deleBant  ,  me  \>t  aliems 
mterefì f,  feày*  Jmr. 

Quando  lo  fpirito  fi  compiace  nel  parla- 
re delle  cofe  diuine ,  e  che  fi  trattiene  nelle 
confi  ter  a  rioni  di  quelle  >  come  fra  gli  affari 
della  fua  Cafa ,  è  fegno  infallibile  della  fua 
Diuini  tà  ,  dice  l'oracolo  della  Romana  Fi- 
lofofia .  Giudicate  dunque  tyiale  indegnità 
fìa  fepellire  il  vigore ,  &  il  lume  di  quello 
fpirito ,  da  Dio  con  tanta  liberalità  comu- 
ni catoui  j  in  vani  efercitij ,  &  in  picciolo 
puerilità»  che  macchiano  Thonore  del  vo- 
ftro  nome .  b  Quale  vergogna ,  dire ,  che 
quella  mano  fuprema  habbia  fatto  fhuo- 
mo  j  perche  folle  Rè  delle  Creature  >  e  che 
facendo  tradimento  alla  fua  naturagli  faccia 
comedian  te,  e  burlone  dr  quelle  >  rappre- 
fentando  ogni  forte  di  perfonaggio  \  eccet- 
to il  buono  ;  e  quello ,  al  quale  e  dalla  pro- 
pria eccellenza  obligato  >  e  quello  lamen- 
taua  il  gran  Tertulliano .  c  Homo  omnium 
ftagitiorum  atlor ,  non  tantum  opus  Dei,  ve- 
runi efiant  imago  ejl ,  &  tamen  corpore  3  & 
fpirit»  à  fito  aefciuit  inftitutore . 

Quello  nelle  perfone>  che  non  fono  mol- 
to vantaggiate  di  fchiatta ,  d'inftrutt ione , 
ne  di  ingégno >  e  ancora  in  qualche  modo 
tollerabile  5  ma  le  grandi  ,  fatte  nafeere 

da 

■  »      -  "    '     «"  —  ■  —  1    ^       1.  ,       ■        I    ■  — — ■ — 

a  Sinec  prtfat  l.i.natur.fm  Haomo  buffoni  del  Mondi, 
c  Ttrtull,de  SfiB.c.u 


Digitized  by  Google 


VT.Motiuo.  Spirito.  yg 
da  Dio  per  eflère  (òpra  tutte  le  altre  prmi- 
le^iate  di  quelli  vantaggi ,  e  per  conuerfare 
fra  gli  huomiuì,  come  Angeli,  facciano  co- 
llie 1  Porci,  ò  come  le  Siane,  abballandoli  a 
non  sò  quale  puerilità  di  (pirite  ,  &  ad  vna  ' 
puzzolente  vita,  fra  ledelitie,  e  le  voluttà 
del  corpo>parmi  cola  altretanto  fuori  di  ra- 
gione nella  fua  natura ,  ch'ella  è  pr odigiofa 
ne'fuoi  effètti».  . 
-  a  Secondo  ;  il  cosi  viuere,  è  vn  fare  gran* 
didimo  torto  a  fe  fieno  »  &  è  pura  freneiìa  t 
la  quale  non  è  approuata  da  altri,  che  dalla 
moltitudine  de'frenetici.Nonfapete,  che  il 
fcruirfi  d'iftromenti  ricchi ,  e  pretiofi  ad 
eferckij  baffi,  e  fporchì ,  è  opera  d'huomo  * 
che  fìa  priuo  di  ceruello . 

Se  vedette ,  che  vn  Monarca  coprine  con 
la  fua  Porpora  vn  Forno  >  ò  caricaflè  co'I 
fuo  Scettro  il  fieno,  non  griderefte  >  anco? 
huomoì  Lo  fpirito  datoui  da  Dia  è  incorna 
parabilmente  pili  pretiofo  della  Porpora ,  e 
dello  feettro dei  Rè ,  e  voi  non  ottante  \<y 
ftrafeinerete  frà  le  fporchezze  della  carne,  e 
poi  lo  applicherete  a  perpetui  cicalamenti  » 
a  vanità,  ad  odij,&  a  vendette  ?  Non  è  que- 
llo vn  vero  abulàre  de  doni  di  Dio?  Si  rac^ 
conta  ,  che  Nerone  b  fi  piglìaua  piacere,  à 
cauar  la  terra  con  vn  fìromcnto  d'oro»  ch$ 
quando  fu  bifogno  di  tagliare  l'Iftimo  di 
Connto,difegno  da  lui  c  lungo  tempo  rag- 
giratone! fuo  ceruello,  vi  fi  trasferi  accom7 
pagnato  dal  fijono  di  moke  viole ,.  tenendo 
in  mano  vna  Vanga  d*oro ,  con  la  quale  co» 
minciò  alla  villa  di  tutto  il  Mondo  a  van- 
J    D  4  gare 

a  L'tbufi  Hello  fpirit+itid'e<[nit*£r*nde . 

k  FtllU  di  N  erane.,  c  Mufonij' DULog.  it  Ntntu ' 
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8o  Della  Corte  Santa 
gare  la  terra  $  attione ,  che  parue  a*  Saui , 
che  in  quel  tempo  viueuano  totalmente  de- 
mi di  rifo .  Et  io  per  mio  parere  trouo  af- 
ai  più  ftrano ,  che  vno  fpirito  Nobile  badi 
a  cofe  vane,  perche  in  fine  il  lauorare  la  ter. 
ra  con  l'òro  non  è  altro ,  che  ritornare  loro 


fi 


± 

lefte  fra  le  fordidezze ,  e  nel  letame  ,  e  bru- 
talità totalmente  inefcufabile ,  e  particolar- 
mente nella  Nobiltà . 

1  a  In  Terzo  luogo,  dico  tale  maniera  di 
viuere  edere  facrilega ,  e  quello  per  due  rif- 
petti  ;  primo  perche  fi  ritiene  iniquamente 
vna  cofa  Sacra  in  vfo,  peggio,che  profano . 
*  S.  Agoftino  nella  lettera ,  che  fcriue  a  Li- 
centicgiouane  dotato  di  bcllifiìmo  fpirito, 
del  quale  però  fi  feruiua  troppo  licentiofa- 
mente  fra  le  mondane  vanita  ,  inculcaua 
quello  argomento .  Si  Calicem  aurewn  in- 
uenifjes  in  terra ,  donare!  illuni  Ecclefe  Dei  : 
jtccépifU  à  Deo  ingenium  fpiritualittr  aw 
teum,  &  minifiras  inde  libidini  bus ,  &  in 
ìlio  Satbame  Propina*  te  ipfum .  Se  per  ven- 
tura ritrouafti  vn  Calice  d'oro  per  la  ftra- 
da ,  ne  farefti  dono  alla  Chiefa  5  Iddio  ti 
hà  dato  fpirito  tutto  d  oro,  e  te  ne  ferui,co- 
me  di  ftromento  delle  volontà ,  e  ne  fai  co- 
me vn  vafo  di  abominatone  ,  nel  quale  ti 
prefenti  al  Demonio  in  facrificio .  Non  te- 
mete voi  Tira  di  Dio  ? 

L'ai  tro  è  »  che  non  folo  ritenete  ne  gli  vfi 
profani  vn  vafo  confecrato  al  miniftero 

dell'- 

a  Sacrilegio  de* /piriti  dilièti .  - 

b  ^H£Hfi.yifcad  LfctntiHm  9 , 
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Vt.Motiuo.  Spirito.  Si 
deiraltiffimo  y  ma  intraprendete  ancora  Co- 
pra la  imagine  dello  fleflo  Dio.  Queflo  bel- 
lifìimo  fpirito  j  ch'egli  v'hà  dato  y  come  il 
pili  bel  fiore  dell'anima  voftra  >  è  vero  ca- 
rattere della  Diuinità  >  e  cosi  lo  proflituite 
nelle  publiche  infezioni  ?  Ricordateui>efle- 
re  altre  volte  fiato  {limato,  il  portare  rima- 
glile a  degl'Imperatori  in  luogo  poco  de- 
cente j  errore  capitale  :  Et  in  effetto  Paulo  > 
huomo  di  rileuata  qualità  3  poiché  era  flato 
Pretore,  fu  accufato  fotto  Tiberio,  e  crimi- 
nalmente perfeguitato  ,  b  perche  haueua 
prefo  vn'orinale  in  mano  >  hauendo  in  dito 
vn'anello,  nel  quale  era  fcolpital  imagine 
dell'Imperatore .  E  voi  crederete,  che  vi  fìa 
lecito  ai  portare  y  non  già  vna  morta  ima- 
rine,  ma  la  viuente  del  Celefte  Padre  >  nelle 
porchezze ,  che  fono  prodotte  dalle  frego- 
late  voflre  paflioni  y  come  fchìuma  di  trop- 
po maluagia  pazzia  ? 

Nonètòrfi  fpaucnteuolc  il  rimprouero 
fatto  da  Dio  all'anima  ingrata ,  in  Ezechie- 
le.  c  Et  tulifli  Yafa  decori*  tui  de  auro  meo  3 
atque  argento  meo  >  &  feeifli  Ubi  imagines 
mafculinas  y  (ir  fornicata  es  in  eis  y  &  oleum 
meumy  &  Tbymiama  meurn  pofuifli  coram 
eis.  Hai  pur  ofato  Icuare  i  vali  delle  pili 
pretiofe  forme  del  mio  oro,  e  del  mio  ar- 
gento y  per  farne  Idoli  d3  huomini  y  e  con 
quelli  contentare  le  tue  fornicationi?  Et  hai 
fatto  abbruciare  auanti  a  gli  Altari  di  quel- 
li il  mio  oglio  y  e  fumare  imiei  incenfi  ? 
Quale  ingratitudine  può  a  quefla  cflè- 

C   5  re 

■  -  »  -  -  -    i  m  i   J» 

a  Imagint  de gP Imperatori  quanto  nutrite  % 
h  Seneca  de  benefici. yc  iS,    c  E^ech. i6,\j* 


8ì  Della  Corte  Santa 
re  paragonata  ?  Ah  !  che  fi  fanno  continua- 
mente ìdoli  dell'oro,  e  dell'argento  di  Dio, 
quando  tanti  belli  fpiriti  s'occupano  a  for- 
mare grottefche ,  e  moftri  nelle  loro  volon- 
tà .  Cjuanto oglio  s'abbrucia ,  e  quanto  in- 
cenfo  l'affi  fumare  auanti  a  gli  Altari  del 
Demonio  ,  quando  tanti  buoni  talenti ,  e 
tante  perfèttionì  fono  inutilmente  confu- 
mate ne'  viti;  ,  e  nelle  vanità , 

*  E  pure  il  70.  Canone  de  gli  Apoftoli 
fconttinica  coloro  >  i  quali  portano  fola- 
mente  oglio  alle  Sinagoghe  de  gli  Hebrei  , 
o  a  i  Tempi  j  de*  Pagani .  Si  quii  Cbriftianus 
oleum  tulerit  ad  Sacra  gentilittm  ,  veZ  Si- 
nagogam  ludteorum  fejtis  ipforum  diebusT 
aia  lucernai  accenderit  ,  de  focietate  pella* 
tur .  Et  in  quale  conto  terremo  noi  i  Cbri- 
ftiani ,  i  quali  fanno  perpetuo  facrificiodi 
tutte  le  facoltà  delle  anime  loro  viti  j  ,  & 
alle  pazzie  del  Mondo  •  ■  > 

I  Sani  dicono,  oltre  il  fuoco,  dal  qua- 
le faranno  perpetuamente  diuorati  i  corpi  , 
e  l'anime  de5  dannati ,  cfièrui  vn'  b  Inferno 
di  fcienza ,  e  di  cofcienza  ,  che  tormenterà 
particolarmente  coloro  ,  i  quali  baueranno 
impiegato  male i  belli  fpiriti  de' quali  era- 
no dotati.  Quando  Adamo  aprigli  occhi 
a  vedere  la  fua  nudità ,  Io  fpirito  ,  e  la  co- 


1 

fcv  trafiggergli  l'anima  r  ef 
ni  quefto  particolare  *  la  fua  ignoranza* 
parte della fiia  felicità.  Quale difgratia ar- 
riderà a  quelli  infelici  (piriti  dannati  „ 
  al* 

2  sAbufo  deUo/jnri*  ,  ÙifUtriéf.  C4Hu  ZtyfLy^ 
à>  bifemodifiitn^m,, 
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KIT.  Motiuo .  Coraggio .  8£ 
aThora  >  che  conofcendo  la  loro  fufficien- 
za  j  fcorgeranno.  tanti  beni ,  che  poteua- 
no  fare  ,  tanti  mali  da.  loto,  coramcffi? 
Quando  anco  ceflaflero  tutti  i  fuochi  >  e 
tormenti  y  non  lafcienebberò  di  ritrouare 
l'Infèrno  nella  loro  propria  conofcenza ,  e 
neirocchio*  della,  (cienxa  y  e  della  c^fcienza 
foro .  Quefto.  è  l'occhio  v  del  qugle  parla 
San  Bernardo^ .  a  'NjìUhs:  motrjiiot;  c»rp~ 
lus  cuique  fuo  >  non  fji  afpeffus  >■  quarti  te- 
nebrala confeientia  fufjugtrt  magis  y  \>elity 
minus  pojjit  *  :  ;,  #  tu 

Confidecate  pure*  ò  Nobili ,  fé  merita , 
ano,  quefìo  motiuo,  d'effère  feriofamente 
pefato .  L'inferno  é  colmo  dibelli  fpiriti>  i 
qualihauendoiaqujcflo  Mondo  feruitod* 
ilfromentoa.'  viti],,  feruono.  nel!'  altro*  di 
pailùra  alle  fiamme  •  Non;  vogliate  ac~ 
crefeerne  il  numero  La  conoftenza  di 
Dio  h  e  di  fe  medefimo ,  e  lo  (ìudio  della 
virtù  ,  èoccupatione  si  buona  per  ifpirito 
nobile-,  chenon  fàprebhe ,  ne  troppo  attenr 
dcrui  >.  nè  poco  fruttuofaraente  badami 

SETTIMO  MOTIVO. 

Coraggio*.. 

0[  tutti  i  fòprafcdt ti  mot iuhi Squali  de- 
uono  feruire  a  i  Nobili  di  ftimolo» 
per  abbracciare  feriofanaente  la  perfettio-- 
ne,  non  ne  v.eggaalcuno  ,  c&e  flpofla  para- 
gonare/al Coraggio  *  che  è  vna  forza  di fpi- 
ritojja  quale  conllftc  in  due  capi  principali» 
j    £)   6  come^ 

sl  RirtK  lib*  di  coxfìdcrAtL 
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come  hanno  detto  a  Ariftotile  prima,  e  poi 
San  Tomafo  ,  cioè  nell'intraprendere,  e 
fopportare  con  giudici  o,  e  permotiuod* 
honeflà,  le  cole  grandi. 

Fri  tutti  gli  altri  beni  dello  fpirito,  vno  è 
il  Coraggio  potente ,  eleuato ,  e  romoreg- 
giante ,  e  mettente  timore .  b  E  Sant'Am- 
brogio lo  vi  beniffimo  paragonando  al  Ti- 
gri ,  il  quale  fopra  tutti  gli  altri  fiumi  hà  il 
corfo  rapido ,  &  impetuofo  in  modo ,  che 
combatte ,  e  formonta  tutti  quelli  oftacoli, 
che  gli  fi  portano  opporre .  Cosi ,  dice  egli, 
il  coraggio  fcorre  a  trauerfo  de'  pericoli , 
fende  le  oppofitioni ,  e  fi  fa  fare  luogo  in 
vn  Mondo  di  contrarietà .  c  Quodam  cwfu 
rapido  rejìflentia ,  aweque  tranjuerbtrat ,  ne- 
que  aliauibus  curfus  eius  impedimentorum 
bdnret  obfìaculis . 

Quefto  coraggio  è  Aquila ,  che  affronta 
ogni  vento  5  Lione ,  che  fa  tetta  da  ogni 
violenza  ;  Diamante  ,  che  non  fi  rompe 
mai  ;  Scoglio ,  che  fi  fà  beffe  dell'onde  ;  In- 
cudine, che  refifte  a  tutti  i  colpi  de'  martel- 
li .  Il  vedere  fra  la  carne  delfhuomo  cadu- 
co ,  fpirito  fatto  alla  proua  di  tutti  gli  acci- 
denti ,  che  non  fi  fpauenta  di  cofaalcuna , 
che  s'inalza  fopra  tutte  le  difficoltà,  e  che  fi 
gittarebbe  più  torto  precipitofamente  nel- 
le porte  dell'Inferno ,  che  in  vna  femplicé 
ombra  di  viltà,  è  cofa ,  che  rapifee ,  e  la  ter- 
ra, &  il  Cielo  rn  ammiratione . 
-  A  Quefto  ferifee  lo  fpirito  di  ftupore?  &  è 

il 

"  a  v*rìft.}.BtJ>.i.S.T  X.i  5  1  jj.  b  Coraggio  parAg onat • 
daS  .Ambrogio  Atfitmt  tigri  ,  c  ^tmbr.in  h*e  vtrba 
Gen.nomen  flttminis  Ttrtij  Tifii,  d  Crmi.di  tiraggi; 
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VI.  Motiuo .  Coy aggio .  85 
il  coraggio  e  nelle  militari,  e  nelle  ciuilr 
attioni  grandemente  ftimato ,  e  fe  bene  * 
fuccefiì  non  corrifpondono  Tempre  alle 
buone  imprefe  y  i  propri  *  e  crudeli  inimici 
fono  corretti  d'ammirare  la  forza  dello 
fpirito  ,  che  non  hà  mai  piegato  fotto  quel 
male ,  che  non  hà  potuto  vincere  • 

Si  legge  nella  Hiftoriadi  a  Herodoto* 
che  elìcndo  ftato  ritrouato  da'  Perfi  dopo 
-  la  battaglia  di  Maratona  vn  certo  Callima- 
co tra  vn  monte  d*  altri  corpi  morti  >  tutto 
coperto  di  faette  ,  che  lo  faceuano  parere 
vn  riccio  in  piedi,  come  foftenuto  dal  con- 
trapefo  dello  (iettò  faettume>  reftaflero 
quei  Barbari  tanto  ftupefatti  dal  valore  di 
qtfclThuomo  morto  3  che  lo  credettero  co- 
me immortale . 

.  b  Seneca  non  moftrò  mai  tanto  chiara- 
mente la  forza  della  fua  eloquenza ,  che  in 
lodando  il  coraggio  di  Catone:Quefto  huo- 
mojdice,non  hà  combattuto  contro  le beftie 
fcluatiche ,  che  quella  è  attione  propria  de* 
cacciatori  :  non  hà  perfeguitato  i  moftri 
col  ferro  y  ne  col  fuoco  :  non  fi  è  trouato  in 
vnfecolo,  nel  quale  fi  potette  far  credere  > 
che  vn5  huomo  haueflè  foftenuto  il  Cielo 
con  le  fpalleje  per  quefto  non  fe  ne  fatto  ne 
vn'Hercole,  né  vn'Atlante  >  &  hà  però  com- 
battuto moftri  maggiori  di  quelli  di  Herco^ 
le ,  &  hà  portato*  e  fopportato  altro  pefo  di 
quello  del  fauolofo  Atlantejegli  folo  hà  co- 
tra  ftato  contro  lambitione^moft  ro  di  molte 

tette, 

a  Herodot.I.j  &  Stud  in  vece , Morte  di  Callimaco  0 
b  Seneca  de  confi  amia  fapicntis  c,t,  Lodi  infigne  dell  s 
fv\a  dello  /finto . 
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tefte  *  contrai  vitij  di deprauata* Città-,  ht 
quale  atìdauadairvn  giorno,  airaltrosft- 
feiandofi come  vecchia  fabrica >.  fòteo  il 
pefàdclle Tue  enormkà  Quefto  huomo  hà 
portatala  Romana  Republica  >  quanto  gli 
e  flato  poflìbile  y e  quando. cadeua  nell'abili 
fo  di  mille  deplorabili  confufioni,  la  rite- 
neua  pure  ancora  eoa  vna  mano  >  su  l'orlo 
del  fijo  preci^itia,  e  vedendofi  sforzato ,  c 
tapito  dalla  violenza- del  male,  ha  eletto  la* 
fu  a  tomba    nel  feperfero  della  fua  Pàtria . 

*  Stetti  folus  >  &  cadentem  ì\cmpubl\cam 
quantum'  modo  \>m  retrabi  marni  potetat 
teùwùt  *  dome  Yel  abreptus  ,  Yel  abjìraftHs  l 
comitem  fè  dm  fuftentafa  ruin#  dedita 

Quale  grandezza ,  e  quale  maeftà  !  fenfea 
dubbip  il  Coraggio,  è  tanto  ricco  di  luftro,* 
e  difplendore  j  cne  la  (lefla  offinationc ,  vi-* 
ria  per  altro  affai  maluagia,  coperta  col 
mantello,  di  quello»,  troua»  ancora*  fra.  gli 
huomininon  poco  credito  . 

Hòra  quefta  generofiià  >  della  quaJe  par- 
liamo è  fida,  &  infèparabile  compagna: 
della  Nobiltà  .  TuttiiGrandi  hanno  ordi- 
nariamente il  coreggia  molto  alta  ,  &  in 
cjuel:  modo che  certi  b  braui  Spartani  * 

*  n  afe  e  ua  no  con  vn^lanciaamprefla.i  e  ca- 
rarterìzata  nella  pelle  :  così  pare  appunto,, 
chetimi  i  Nobili  apportino  con  loro^  dal 
▼entre  delle,  loro  madri  „  la  magnanimità,, 
e  life  rifolutione Ciò,  farebbe  marauiglio- 
fo  motiuo  per  condurli  di  diritto  filoalle 
grandi e  tòrti  operationi y  fe  lo  fpirito* 

■ ■'  ma— 

J  *  B*iU  Elògi,  di  C*t$m«  KjJmciéùmpejfa  {oprala  ptilt*. 
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VII.Motìuo.  Coréggia.  $7 
maligno  >  formandogli  Tubi to  ne  gli  occhi 
la  tela ,  non  li  facefle  prodarre  fotto  falfo 
velo  di  coraggio ,  attioni  di  veriffima  co* 
dardia • 

Di  due  cofe,  ò  Nobili ,  vi  bifognerà  dare 
efattiffimo  conto-  alla  Giuftitia  di  Dio. 
a  La  prima  di  hauer'  auuilito  quello  dono 
del  coraggio  nella  vanità  :  e  l'altra  d*  hauer- 
f  o  imbrattato  nella  crudeltà  ;  Tvna  fente  la 
fanciullezza,  e  l'altra  la  barbarie.  Che  fa- 
prebbe  fhuomo  dire  di  pili  fcempio  >  ò  di 
piti  fanciullefco  ,  che  hauendo  riceuuto  da 
Dio  vn  coraggio  badante  per  acquiftare  il 
Cielo,  Io  impieghi  in  picciole  puerilità  (Tra 
le  quali  fi  confumano  la  pili  parte  dz  pen- 
fieri*  e  delle  attioni  di  tutto  il  giorno  )  a  ci- 
calare con  vna  donna ,  a  trangugiare  vna 
collatione ,  a  puntigliare  fopra  la  ìnterpre- 
tatione  di  vna  parola  >  e  forbire  il  vento  :  a 
pafcerfi  dy  vna  pazza  curiofità  degli  affari 
altrui  j  a  mercantare  pennacchi ,  a  {indica- 
re vefhmenti a  prepararfi  per  vn  balletto  9 
a  gittar'  i  dadi  ,.  a  ftringere  vna  racchetta , 
a  buffoneggiare  in  vn  banchetto*  a  fuentare 
vn  fc  crete  ,  a  fa  bri  care  vna  calunnia  ,  ad 
inuidiarc  i  più  Grandma  fprezzare  gir  egua- 
li j  a  maltrattare  gf  inferiori  ,  &  a  mille  al- 
ni eferciti  j  ,  che  fono  la  ruggine  t  e  la  tigna; 
dello  fpirito  ?  Ecco  oue  quefii  gran  corag- 
gi, che  douerebbono  piantare  la  Croce  in 
Oriente y  fi  perdono.  Non  è  quefta  troppo 
chiara  vergogna?  Vi  hà  egli  co(a  più  degna 
di  punirtene ,  che  il  cosi  abufare  de'  doni 
Dio  ?  Non  è  egli  vn  bel  vedere  appreflò  i 

Foe-  - 

m  |  m  m  ii  twm — r- 

a  StlUQ*  d'Ànim+i*  disunì  Btobiii  » 
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Poeti  vn  a  Gioue ,  hauendo  lafciato  l'ar- 
dente fuo  carro ,  e  gli  alati  caualli  >  &  ogni 
cofa  in  abbandono ,  trattener*]  fra  tanto  a 
dipingere  fopra  le  nuuole *  hora  caualli , 
hora  feimie ,  &  hora  centauri  ? 

Ecco  quello*  che  fanno  i  Grandinando  ( 
abbandonando  il  debito  de'  loro  carichi *  e  / 
l'oblilo  delle  loro  profeffioni ,  jf  auuilifco- 
no  fra  le  attioni  di  niuna  9  ò  di  poca  confi- 
deratione  ,  le  quali  fe  ne  portano  vna  parte 
del  tempo ,  e  quafi  tutto  Io  fpirito  loro . 

La  vanità  potrebbe  forfi  anche  parere 
tollerabile,  fe  non  paflaflè  alla  crudeltà*  che 
fi  fi  vedere  ne* brutali  combattimenti)  c 
ne*  funetli  duelli  >  da'  quali  è  trasformata 
la  natura  de  gli  huomini  in  beftialità  total- 
mente feluaggia  ,  e  b  crudele*  Bifogna 
dunque  tirare  il  ferro  dalla  terra  per  farlo 
-  prima  arroffire  di  vergogna*  che  di  fangue  *  * 
del  vederfi  impiegato  ad  vn  tale  mimile- 
rio  *  &  affilato  dalla  mano  de  gli  huomini  > 
per  vecider  gli  huomini  *  e  terminare  ogni 
differenza  col  fine  della  vita? 

Quelli  infeliciffimi  *  hora  per  l'interpre- 
ta t  ione  d*  vna  parola ,  &  hora  per  puro  ca- 
priccio ,  ò  più  tofto  vanità  *  fi  prouocano  a 
quello  *  s*inuiano  il  cartello  della  disfida ,  fi 
danno  Paflegnatione ,  eleggono  Padrini>co- 
me  fe  voleflfero  fare  d*  vn  facrificio  delle  fu- 
rie vn  battefimo  :  tolgono  fecondi ,  i  quali 
conofeono  pure  d*  andare  di  fanguc  fred- 
do, ad  arrifehiare  la  pelle  in  vn' infeli- 
ce combattimento  contro  Y  huomo »  dal 

 quale 

a  Giout  facitore  di  capre  nette  nuHoU>  che  cefafigntfichi  # 


Digitized  by  Google 


VII .  Motiuo .  Coraggio .  $9 
quale  non  furono  mai  offefi  ,  e  fouente  da 
loro  non  conofeiutoje  non  è  quella  la  quin- 
ta eflenza  della  beftialitàrE  pure  nella  Fran- 
eia  vi  vanno  cosi  frequentemente  >  ftra- 
feinati  più  che  tirannicamente  dalle  leggi 
di  vano  rifpetto  y  il  quale  non  hà  altro  fon- 
damento y  che  la  follia  de'  ceruelli  de  gli 
huomini .  Ne  hanno  tutti  maggiore  fem- 
biante,che  volontà^e  tremando  loro  il  cuo- 
re nella  confideratione  del  pericolo3al  qua- 
le fi  vanno  ad  efporre,la  fola  bocca  non  tra- 
lafcia  però  mai  le  minacele .  Ricercano  per 
Io  più  >  e  fempre  i  luoghi  più  remoti  ,  co- 
me i  ftregoni  y  e  fouente  confumano  que- 
lla loro  deteftabile  fellonia  al  chiaro  della 
Luna  j  non  confiderando  d  cfsere  mirati  da 
Dio  con  pid  occhi  di  vendetta ,  che  non  hà 
{Ielle  il  Cielo . 

Eglino  s'imaginano  alla  fine  di  fare  vn* 
attione  molto  heroica.  Qual  cofa  fe  ne  può 
dire  ?  Dire .  Quefta  efsere  paffione  più  che 
brutale ,  che  hà  per  ricompenfa  la  morte 
del  corpo ,  la  eterna ,  &  irreparabile  perdi- 
ta dell'anima  ,  Tira  di  Dio  ineuitabile  , 
lo  fdegno  Ac  Principi  >  il  folgore  delle 
leggi }  la  efecratione  de'  giufti ,  la  male- 
dizione del  Cielo  e  della  terra.Mà  ciò  non 
è  quello,  che  penfo  di  addurre  al  prefente  » 
perche  parlando  io  della  generofità  >  che 
obliga  la  Nobiltà  >  prima  a  Dio  benigno 
donatore  di  quella ,  fecondo  alla  virtù  *  che 
la  ricerca  come  neceflàrijflìmo  ftr omento  y 
deuo  moftrare  3  che  in  quefta  attione  de* 
duelli,  che  fi  pretende  efsere  tutta  corag- 

m  _  g">  »  , 
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gio ,  non  vi  è  d'alcuna  cofa  meno  x  che  di 
Quello* 

E  quando  ancora  non  Fofsero  debitori 
alla  giufta  vendetta  di  Dio,come  {prezzato- 


1 

i  ^ 

? 

io  fem- 

pre  grandemente  coIpeuoJi  di  macchiare  * 
e  bruttare,  in  cosi  infame  codardia,  il  dona 
del  coraggio ,  datogli  particolarmente  da' 
Tefixi  del  Cielo  * 

Non  sò  quai  fatti  occhiali  habbia  Io  fpi~ 
rito  di  menzogna  fabbricato  nelle  fucine 
dell'Inferno,  per  mettere  a  gli  occhi  de;' 
Nobili  5  ernie  pigliano  fouence il  vetro  per 
diamante  l  &  il  Nibbio  per  vn  Falcone  ..  , 

Sì  in  vero,  voi  hauete  vn  certo  vccello  , 
in  materia  di  falconeria  %  nominato  aNib- 
bio  ,che  è  abbaftardito  dalla  (pecie  de*  Fal- 
coni ,  Aftor  i ,  e  Spartiteci*  VcceJIaccio,  che 
fd  nientedimeno  ancora  il  rapace >  feguen- 
do  1  cacciatori ,  e  volteggiando  fopra  di  lo- 
ro >  perche  facendo,  i  cani  leuare  di  terra 
qualche  picciolo  vccello  vi  fi  auuenta 
cendoiì  brauo  contro  quelle  debili  befti- 
uole,  non  hauenianè  cuore ,  ne  rifolutio- 
ne  per  attaccare  i  grandi  * 

Quella  è  giuftamente  Immagine  dVn  ga- 
lante, che  faccia  profeffione  di  prefentare  il 
cartello  di  disfida ,  per  prouocarc  altri  à 
duello  Jiauendo  egli  già  degenerato  dalla 
vera  nobiltà ,  e  dal  vero  coraggio  ,  il  quale 
fimoftra  nelle  bs  Ile ,  e  nelle  grandi  attioni, 
che  s'intraprendono  per  fèruitio  di  Dio ,  e 
del  fuo  Principe  >  non  hà  conferuato ,  che, 

vn 
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vn  poco  di  fierezza  di  fpirkoleditiofo  ,  per 
andar  proubcando  coloro,  che  la  fua  teme- 
rità giudica  pili  deboli  di  lui . 

a  E  farà  poi  vn  fimilc  pigliato  per  huo- 
mo  di  coraggio  ?  Non  conofcete  voi  be- 
mfììmoyù  Nobili,  che  Icattioni  di  vero  co- 
raggio 3  fono  troppo  rileuate,  e  troppo  alce 
per  partirne  Thonore  con  ogni  forte  di  vi-* 
le  canaglia?Hora  non  hà  cosi  picciolo  ftaf* 
fiero ,  ò  lachc  *  il  quale  non  pretenda  a*  no* 
ftri  tempi ,  di  volerli  vendicare  con  il  duel- 
lo ,  che  non  voglia  chiarire  le  fue  diflfcren* 
ze  per  qualche  forte  di  combattimento  • 
Non  vi  hà  cosi  picciolo  vanagloriofo ,  dir 
fcefo  anche  disparenti  contadini, fot to  om* 
bra  di  portare  la  piuma  sii  l'orecchia  *  etèà 
forfi  la  Ipada  i >  e  liSTancia  di  fuo  padre>  il  di 
cui  Àuo  ne  faceua  moftra  fopra  picciolo- 
pezzo  di  carta  pecora  >  per  guadagnare 
quattro  foldi  al  gi  or  nocche  non  faccia  con- 
to di  hauere  fpada  di  aflai  buona  tempra* 
per  pròuocare  il  fuo  auuerfario  à  duello ,  e 
quanto  più  fi  conofee  infame  *  tanto  mag- 
giore audacia  contribuifee  egli  à  quella  at* 
tionc  1  imaginandofi  quello  elsere  il  vero 
m ezo  per  coprire  la  fua  balsezza  • 

b  Anrieamence  nel  pili  lauio *  e  più  vaio- 
rofó  Imperio  del  Mondo,  coloro,  che  face- 
uano  i  duelli^rano  fcielti  della  più  Vile  fèc- 
eia  de  gli  huomini  $  erano  in  fomma  fchia- 1 
ui,e  genti  da  facco,e  da  corda*  guernimenti 
da  forche  .Giudicate  ,  fc  il  dire* che  cerca- 
te d'allontanami  in  ogni  modo  dal  comu- 
ne* 

a  //  Duelle  non  egire  attiene  aréKpofa . 
W  Da  chi  fofero  fatti  idtaiU  tnticamcnH  w 
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ne ,  per  fegnalare  la  voftra  Nobiltà ,  non  è 
cfprefsa  pazzia  y  poiché  voi  abbacate  in 
quefta  attione  il  voftro  coraggio ,  fino  alla 
conditione  de'le  più  abomineuoli  creatu- 
re  della  terra  ?  ; 

Quy fio  è  vero ,  mi  rifpondcrete;  ma  non 
lì  può  rifiutare  di  duclloiquando  v'è  Thuo-  / 
mo  chiamato  .  a  Perche  ?  La  vergogna  >  e 
l'ignominia  feguono  continuamente  que-  I 
fto  rifiuto .  Non  vedete  voi  per  quefta  ri-  j 
fpofta ,  che  date  armi  per  combatterai  j  e 
confefsare  il  duello  non  efsere  attione  di 
Coraggio  ?  Perche  per  lafciare  à  parte  gli  [ 
ordinfdella  Chiefa/leggete  Ariftotile,huo- 
mo  mondanojcome  voi,e  più  di  voi.  b  Non 
moftra  egli  pertinentemente  neir  Etica  , 
non  efsere  attione  di  valore ,  le  bene  fi  por- 
ta il  Soldato  valorofamènte ,  quando  fi  tra- 
uà  porto  dal  fuo  Capitano  fra  l'inimico >  e 
qualche  fiume ,  ner  conftringerlo  al  coro-  1 
battere  :  ò  quando ,  volendo  ritirarfi  dalla 
battaglia ,  fi  vede  minacciato  dal  Sergente 
di  morte .  La  Virtù*  che  non  è  tale,  che  per 
fuga  del  dishonore ,  è  vera  codardia  ma- 
fenerata  di  falfo  coraggiò  • 

Vi  domando  5  chi  violenta  più  tirannica- 
mente Thuomo.ò  vn  Sergente,  che  gli  ten- 
ga ii  ferro  nelle  reni  >  ò  il  punto  d'honore  M 
dai  quale  fono  i  Gentirhuomini  tenuti  in  | 
ceruello^Mi  risponderete  fenza  dubbio,  no 
vi  efsere  tirannide  pari  à  quella  del  furiofo 
Demone,detto  punto  d'honorejE  fra  tanto, 
perche  fete  da  quello  gentil  Sergente  mi- 

nac-  » 
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nacciatOjil  quale  vi  porta  come  il  ferro  del- 
la Tua  Alabarda  al  fianco  >  bifogna  >  che  an- 
diate al  duello  %  bifogna ,  che  andiate  a  pre- 
cipitami nella  gola  dell'inferno  j  altamen- 
te ,  fe  non  forte  la  vergogna  del  Mondo,  voi 
non  andarefte  però .  Beco  la  bella  actione 
di  gran  Coraggio . 

Che  rifponderemo  dunque  a  coloro  >  da* 
quali  fìamo  prouocati  ?  quello ,  che  la  co** 
feienza  vi  permette  nel  duello ,  che  vi  è  dal 
Dottore  Bannes  configliaco  :  che  non  ri?» 
cercate  i  nafcondiglij  ch'andate  in  ogni 
luogo  con  la  tefta  alzata,  e  che  eflendo  tan«* 
co  temerà  ri j  di  aflaJirui,  vi  ritroueranno 
pronti  alla  difefa  concerta  dalla  legge  di 
natura  •  Ecco  vna  buona  rifpofta  per  vii 
Dottore;  mail  Mondo  non  li  appaga  di 
quefta  moneta . 

Rifpondete  quello ,  che  rifpofe  già  il  più 
Sauio  de'  mondani,  Augufto  Cefare  a  Mar- 
co Antonio>che  lo  prouocaua  a  duello  ;  gli 
fece  liberamente ,  e  fchieteamente  dire  i 
che  quando  la  difperatione  de'fooi  affari 
lo  hauefle  ridotto  a  quella  rabbia  di  odia- 
re la  fua  vita ,  c'hauerebbe  ancora  cercato 
altre  ftrade,  per  morire  %  più  honefle  di 
quella  furiofamente  brutale  ,  Oh  !  quefla 
e  rifbofta  da  codardo.  £  pure  quel  codardo 
fondò  il  primo  Imperio  del  Mondo  y  lot- 
tando a  viua  forza  contro  torrenti  d'armi , 
e  d'opinioni  >  che  gli  ne  vietauano  l'entra- 
ta ,  conftringendo  tutto  il  Mondo  a  piega- 
re il  collo  fotto  il  giogo  del  fuo  valore  5  e 
colui  9  che  lo  prouocaua ,  mori  con  tanto 
fuo  Coraggio  >  fra  le  braccia  dvna  femina , 

diui- 
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diuidendo  la  rabbia ,  e  la  mollitie  >  il  refto 
della  fua  vita  ,  così  bene  come  il  trionfo 
v    della  fua  morte .  Non  fu  quello  vn,  brauo 
coraggio  ? 

Che ,  che  ne  fia ,  non  fi  può ,  rifiutando 
di  duello ,  euitare  il  dishonore  del  Mondo. 
Chi  èqucfto  Mondo?  vn  monte  d'huo- 
mini  fenza  ceruelio .  E  fe  hauete  giurato 
di  piacere  à  quelli,  facendogli  facrificio 
del  voftro  fangue ,  della  voftra  vita  ,  e  del- 
la donatione  dell'anima  voftra ,  non  fiere  i 
più  infelici  fchiaui ,  che  fi  ritrouaflcro  mai 
fra  i  ceppi  de  gli  Arabi ,  ò  de5  Saraceni  ?  Et 
in  cambio  d'hauere  qualche  poco  di  corag- 
gio ,  non  fiate  anime  prodigiofamente  fer- 
itili ?  Bifogna  dunque  vfeire  dal  Mondo  * 
Vfcitene  pure  »  fe  non  vi  potete  viuere  fen- 
za la  dannatione  dell'  anima  voftra  x  vfcite- 
ne t  e  rompete  fino  al  prefente  le  voftre  ca- 
tene. Mà  io  vi  fono  troppo  legato»  &  è 
forza  »  che  la  capra  roda  douc  è  attaccata . 
Quale  configlio  dunque  vi  fi  potrà  dare  ì. 
Voi  non  potete  vfeirne ,  e  non  potete 
ftarui .  Penfate  dunque  di  «are 
nel  Mondo ,  calpeftando  le 
opinioni  mondane  >  af- 
ifoggettando  le 
leggi  della 

terra  *•"  ... 

all'Imperio  del  Cielo, 
&  all'hora  hauere-  .  , 

te  coraggio 
di  fouer- 
ehio . 
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OTTAVO  MOTIVO. 

•     •  ■ 

£duccttioue. 

VNo  a  de'  maggiori  benefici}  >  che  fi 
riceuano  da  Dio  >  il  fauore  ddla 
buona  educationej  perche  da  quella  è  lima- 
ta, &  affinata  la  natura,  come  li  pulifce  pie- 
tra pretiofa>chc  fia  coperta  di  terra ,  ò  d *afr* 
tre  bruttezze  :  ella  là  diuentaregli  huomi- 
ni  Angeli ,  e  fenza  di  lei ,  i  pili  bei  naturali 
xeftarebbono  nella  beftialitd .  Si  legge  nelle 
Hiftorie  d'AIemagna ,  che  fofle  vna  volta 
prefo nelle feluevn  b  Fanciullo  Lupo,  il 
quale  fiì  prefentato  ad  Enrico  Prencipe  d% 
Affla  .  Nell'età  di  tré  anni  cominciò*  viue- 
re  fra  i  lupi  >  i  quali  Io  nutrirono  >  e  g^info- 

fnarono  a  caminare  a  quattro  piedi  >  come 
eftia  andaua  alla  caccia  con  i  lupi  ì  e  con 
quelli  diuideua  la  preda,dormiua,per  iftar- 
fene  più  caldo  fra  di  loro  5  in  fomma  s'er* 
fatto  totalmente  Lupo.  Quando  fi  volle  in- 
fegnargli  a  caminarc  diritto,  come  gli  huo- 
mini>bifognò  legargli  le  mani  a  certi  bafto- 
ni>&  ancora  rópeua  egli  ogni  cofa  per  ritor, 
nare  alle  fue  maniere  di  Lupo  :  tanto  è  po- 
tente, e  tirannica  la  forza  dell'cducaticne . 

Giudicate  da  quello ,  ò  Nobili, qual  ob- 
ligatione  voi  habbiate  alla  Diurna  Maefta  * 
c  quale  motiuo  d'incaminarui  alla  perfet- 
tione,  poiché  ordinariamente ,  come  pre- 
tendo di  prouarui,  voi  fate  incontro  di  tut- 
te quelle  cofe ,  le  quali  poflono  contribuì- 
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re  alla  felicità  di  vna  buona  educatione . 

Quanti  fpirici  credete  voi ,  che  fiano  nel 
Mondo,  i  quali  oer  a  mancamento  di  que- 
lle comodità ,  (e  ne  danno  come  diamanti 
fepelliti  nel  fango,che  fe  ne  foflero  tirati  >  e 
pulitici  metterebbero  il  Sole  ne  gli  occhi  ? 
ceco  vn  fanciullo,  vataggiato  di  bel  corpo* 
e  di  fpirito  pili  bcllo,ma  nato  col  giogo  del* 
la  bpouertà,e  della  feruitù  fui  colloyla  codi- 
none della  fua  nafeita  l'ha  pofto  in  gabbia  > 
e  come  far  può  marauiglie  ?  Subito,chc  co- 
mincia ad  aprir  gli  occhi  >  fi  feorge  nato  in 
vna  cafa  guernita  di  tele  di  ragni  5  vede  i 
fuoi  genitori  gemere  fotto  il  falcio  di  trop- 
po neceffitofa  vita  >  i  fuoi  fratelli  >  e  forelle  ! 
rotolare  il  medeiimo  fatto .  No  fi  tratta  per 
lui  di  ciuiltài  d'ammaeftramentiiò  di  feien- 
za3  ma  cercar  del  pane,  &  hauendo  fatica  di 
viuere  da  beftia>non  gli  refta  cornino  dita  di 
penfarc  alla  vita  de  sii  huomini  >  e  quando 
pur  anche  vi  penfafle  >  non  fono  altri  libri 
nel  fuo  pouero  tugurioiche  le  rofe  pareti  : 
niun  altra  arma,  che  x  martelli  di  faticofa 
fucina:  nuli  altra  mufica  >  che  lo  ftrepito  di 
quelli  :  ne  altro  maeftro*  che  la  neceffità  di 
non  poter9  imparare  cofa  alcuna  :  né  altra 
lettione,  che  1  ignoranza^  la  mefehinità. 

Confidente ,  che  farebbe  di  voi  y  fe  fofte 
a  Gmile  condizione  relegati .  Mà  che  face* 
Ile  voi  à  Dio  pri  ma ,  che  fofte ,  per  edere 
quali  vi  fletè  r  Egli  non  fi  è  contentato  di 
daruiil  fangue,  lecommoditàj  le  facoltà, 
lo  fpirito ,  &  il  coraggio  j  mà  vi  hà  anche 
,  dato 

a  Mancamento  di  tduCAttonc  #     "  i*« 
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dato  lo  feoìitr©  d'vna  buona  Educa fio  ne,  la 
quale  mette  sii  la  buoni  ftrada  ttf  tterle  pai  ti 
del  buon  naturale.  'V-ih? 

!  Voi  Ini  dimandate  s'io  giudico  in  verità, 
che  la  educatione  de'  Grandi>e  dfetfli huo- 
mini  di  qualità  fia  tale,a  che  rifponderò,ella 
hauer  per  lo  manco  tutte  le  comodità  d'ef- 
ferlo ,  nel  che  confitte  il  nodo  delTobligo , 
che  cerchiamo  •  £  fenza  andare  moltodon- 
tano,non  è  proua  irreuocabileja  quale  mo* 
ftra  euidèntemente  quato  fia  lodeuole  a  le-? 
ducatione  della  ftefla  Cortesi  dite>che  ccr* 
cado  Iddio  vna  fcuola  per  lo  piti  grad'huo- 
mo  di  Stato,  che  foflè  mai,  non  la  fciegliefr 
fe  in  altro  luogo,  che  nella  Corte  di  vn^Rè? 
Voi  fapete  quarhuomo  foflè  Mose,  quanto 
grande,come  rileuato,e  quanto  caro  a  Dio* 
che  Thaueua  eletto  per  metterlo  in  tefta  .a 
feicento  mila  huomini  combattenti,dando- 
gli  autorità  fopra  gli  Elementi  ,  e  potenza 
di  riempire  le  quattro  parti  del  Mondo,deL 
la  grandezza  de*  fuoi  prodigij.Che  fece  Id* 
dio  per  eleuàrlo,  e  per  eleuarlo  a  cosi  alta,  e 
tanto  eminente  conditione,  &a  cosi  heroi- 
che  virtù  r  Permifc  forfi ,  che  fofsc  nutrito 
come  gli  altri  Hebrei  nel  timore ,  nella  aito 
tiuità ,  e  nella  pouertà,  che  inftupidifeonoi 
pili  viuaci  naturali,fubito,che  fono  per  co- 
minciare à  fiórire?Non  già}  màio  fece  alle- 
nare nella  Corte  di  Faraone  y  e  nutrire  fra 
gl*efercitij  della  Nobiltàtdiuorare  la  fapié* 
za  de  gli  Egitti j,i  quali  in  quei  tempi  erano 
tenuti  per  li  pili  faui  homini  della  terra, 
Quello  voleua  dire  S.  Stefano  oe  gli  Atti  • 

_  Op.Cauf.  T.  L  E  Eru^ 

a  E  due  a  tiene  di  Mose  MU  Q*rti% 
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98         Della  Corte  Santa 
*  Eruditomi  amni  fapientia  iAtgyptiarum .  b  E 
Filone  nella: vita  di  Mose  dichiarando  più 
ftefamente  laHiftoria  della  iua  educano- 
ne,dice,che  imparò  nella  Gotte  del  die  dell' 
Egitto  l'Aritmetica y  la  Geometria,la  Mufi- 
ca,  tanto  la  contempi  a  tiua  ,  quanto  quella  , 
la  quale  confitte  nella  pratica.  In  oltre  la  Fir 
lofofia ,  &  i  fecreti  de'  Geroglifici.  Mà  per 
far  conofecre  a'  Nobili ,  che  fi  pofsono  im- 
parare la  ciuiltàje  le  gentilezze  delia  Corte, 
fenza  imbrattarli  de*  vitij  di  quella  ,  bafta 
dire,  che  il  medefìmo  Mose  ,  il  quale  inrpa*  | 
rò  tutte  le  feienze  lecite  de3  Dottori  Elicti \, 
non  volle  mai  fucchiareil  latte  delle  Nutrì, 
ci  di  quella  Natione,il  quale  hauerebbe  pò* 
tuto  apportare  qualche  impresone  .malua- 

fia  a  1  luoi  coftumi .  Iddio  fi  feruì  ancora 
el  medefimo  modo  ,  nella  nu tritura  di 
c  Daniele  >  e  di  quei  tre  Sacri  Fanciulli,  che  j 
piantarono  i  Trofei  della  loro  fede  ,  nelle 
fiamme  di  ardentifiìma  fornace  3  facendoli  I 
alleuare  nella  Górre  del  Rè  Nabucodono- 
for ,  facendogli  imparare  lingtia  Caldea ,  c 
dare  opera  alle  lettere ,  per  efsere  poi  pre-  j 
fentati  al  Rè  bene  inftrutti  in  ogni  forte  di 
foienze .  Tueros ,  in  qui  bus  nulla  ejjet  ma- 
cula ,  decaros  forma ,  erudito*  fpmni  Japitntia^ 
cauto*  feientia  ,  &  erudito*  difciplma .  c  Chi* 
dicate  da  quello  la  Educa  tione  de'  Grandi,  I 
cfcere  grandemétecomendeuole,poiche  Id- 

dio, 

h  Erudniene%egentiUVUdi  Mosi.Philo  de  vita  Mojfr  - 1 
-  c  Damele  te  futi  eomp*  ni  allenati  alla  Corti .  1 
à  Daniel.  {.  *i 

~«c  Penbc  le  genti  di  jnaJitÀ  megli*  AlleuAte. 
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Vili.  Motiuo .  Educatione  .  99 
dio,il  quale  difpone  0°  ni  cofa  con  tata  pru- 
déza  in  fauore  de'  giuìti,hà  voluto  dare  per 
fcuola  a'  fuoi  più  fauoriti ,  le  Corti  Regie . 

Et  in  effetto  bifogna  confefsare  colà  ef- 
fere  la  migliore  Educatione*  oue  Cono  i  mi-» 
g;liori  iftromcnti  delie  attioni  grandmi  qua- 
li fi  ritrouano  ordmariamcte  nelle  Cafe  de* 
Grandi.M  comincia  la  Educatione  de'figli- 
uoli  dalla  elcttione  deiic  nutrici .  Ipoueri 
le  hanno  ,  quali  gli  le  dà  la  neceflìta,  e  bene 
I  fpefso  cariche  de'  fuantaggi  di  natura  ,  che 
ì  fanno  ftillare  la  corruiaonc  ne\bambini, 
^  infieme  con  il  latte  :  i  Ricchi ,  &  1  C  jrandi, 
;  le  eleggono  con  tutti  quei  vantaggi  >  che  dà 
1  loro  ì)  danaro,  il  credito,  e  l'automa.  Que- 
ftafcielta  delle  nutrici  non  è  di  poca  im- 
portanza.  1/Hiftoria  va  ofseruando  ,  che  il 
Rè  Nabucodònosor  ,  perche  fu  al  tempo 
della  fua  nafcitaofpofto  in  \*na  Selua,  e  nu- 
trito da  vna  Capra  fduatica ,  ne  fucchiò 
co'l  latte  coftumi  beftiah,  che  degenerando 
poi  in  Cupidità  molto  grande  ,  &  in  orgo- 
glio totalmente  bai  baio,  lo  fecero  in  line 
per  diuina  punitione  ritornare  alla  vita  be- 
ffale, nella  quale  era  flato  prima  nutrito.  Il 
medeiìmo  accade  nella  perfona  dell'Impe- 
1  ratore  Caligola  , fc  Prodigio  d'huomo  ,  che 
pareua  nato  foio  per  far  vedere  quello,  che 
t  poteua  fare  vna  grandiflìma  forza  >  in  pili 
\  grande  brutalità .  Si  crede ,  che  quelle  cor* 
ruttioni  non  auuenifsero  dal  Padre,  ne  dal- 
0  la  Madre ,  i  quali  erano  iìimati  de'  pili  fa- 
tile de5  pili  honeftidi  tutto  il  Romano  Ini- 

E   2  pc- 

a  GUf$lin%  in  Daniel,  N  abuco  don  o/br  nutrito  da  vna\ 
Cafra  ,        b  Dion,  Chryf9 


tò©   v    '  Della  Corte  Santa 
perio.Mà  fi  raccorita,che  per  renderlo,qua- 
do  che  fi  fofle  maraale/fe  gli  diede  vna  au- 
trice, e  haueua  totalmente  del  virile  ,  poi- 
che  effèndó  bàrbara  ,  come  huomo  »  tiraua 
còn  l'arco  ,  còrreua  lande,  e  còme  Caualie- 
ro,  &  armigero  maneggiaua  caualli  5  a  E 
perche  nel  retto  era  maluagia ,  e  grande- 
mente crudele,lafciò  di queifuoi  vitij  emi- 
nentemente herede  il  fuo  picciolo  allieuo. 
Se  dunque  la  bontà  delle  Nutrici  è  vna 
dèlie  prime  auuenture,  che  arriui  nel!?Edu- 
catione ,  chi  le  hauerà  altri ,  che  i  Grandi  ? 
Subito ,  éhe  le  nobili  Donne  fono  vicine  al 
partorire,  ognvnole  ne  vuol  dar' vna  di 
fua  manó .  Non  vi  ha  vifitatrice ,  la  quale  a 
quello  effètto  non  v^di  cercando  per  le  ca- 
fe ,  e  che  non  faccia  per  quatto  più  d*  vn 
viaggio ,  &  arriua  fouente  (  dopo  che  le 
Madri  fdegnano  di  Autrireperfonaimente  i 
loro  figliuoli,  e  che  fi  apporta  a  quefta  eleh 
tione  tanta  delicatezza  >  per  confiderationi 
totalmente  mondane  )  che  il  troppo  feie- 
gliere  le  fa  male  eleggere.  I  figliuoli  def 
Kicchi  fe  ne  feccano  fra  le  tante  'Fontane  , 
che  gli  fono  prefentate  alla  loro  nafcitajper 
abbeuerarli  :  e  duèlli  dc'poueri  crefeono 
frà  le  difgratie  della  nutrì  tura  /come  il  Za- 
franofottola  grandine,  bilanciando  cosi 
Iddio  ne  gli  vni  la  troppo  grande  follecitu^ 
dine  de'  ttìezi  humani ,  co'l  fupplire  al  bi- 


Non  fi  può  nulladimcno  negare  >  che 
vna  moderata  elettionc  di  nutrici^ dirizza- 
ta a  maggiore  gloria  di  Dio  non  fia  a'  fan- 


ciulli 


a  Mutria  di  Caltela, 
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Vili.  Matita  *  Eiucatione .   i$i  , 
cixiUi  vtiliflìmà  »  e  che  le  perfqne  causalità) 
non  haKbiano  fopra  tutte  le,  altre  jq^QÌar  r 
uo  rc  più  a  loro  vantaggio .       i%  ;  «    f .  T 
Seguono  appretto  le  Nutrici,  (Gouefr; 
natpri>  e  le  Gouernatrici .  I  poueri  fono  la- v 
fciati  fubito  in  abbandono  fra  picciola; 
quantità  di  fanciulli  ,  c'hanno  per  ordina- 
ria compagnia,  dòue  non  manca  loro  ragio> 
eli  tingerfi  IVn  lVtro,coa>e  i  facchi  de*  carTt 
bonari .  Nelle  cafc  de'  Grandi  fi  ha  Tempre 
qualche  fauia  Donna ,  che  dà  le prime  tin- 
ture alle  anime  de'- fanciulli ,  e  comincia  % 
delineare  fopra  i  loro  gióyani  cuori,  4J>en^ 
fieri  >  li  creamenti  del  timor  di;Dio,  .:  u  :r: 
a  Quando  è  ti  fanciullo  capace  drcomin-* 
ciarc  ad  imparare  qualche  cofa^  itpoueri  Jtó^ 
no  grandiflìma  careftia  d'anima  efiraq^ntri 
Perche  à'  noftri  tempijl  carro  delle  lett$r$ 
lì  muoue  folo  con  braccia  d'oro,  eaaj> 
gento.  I  Grandi  rendono  tu|tc  le  arti»  e  tut* 
te  le  fcienze  alla  loro  fortuna  tributarie .  Se  ' 
s'hà  bifogno  de'  libri, le  belle  librarie  nop "<j 
formano ,  che  còl  danaro  ;  fc  s'ijà  a  fajre  di 
buoni  precettori,  tutti  gli  fpiriti  migliori,  q 
tutti  i  più  eccellenti  Artefici  s'afftcendanp 
per  entrare  nelle  cafe  de'  Grandi  ;  non  vie 
Grammatica,  Mufica ,  Geografia ,  CronoT 
logia  ,  Rettorica ,  ò  Filofofìa ,  della  qual$  x 
non  abbondino  •  Se  non  reftafle  per  verf^r-  *  t 

gliela  nel  cefuello,che  il  far  venir  la  fetenza  > 
la  gli  virimi  termini  della  terra,quella  s'ha- 
urebbe  a  qual  fi  foflè  prezzo.  Se  fi  vogliono 
alterare  a.  gli  efeciti]  militari  >  gli  fono  le 
migliori  Accademie  in  ogni  luoso  aperte  ♦ 

E   i      Se  < 


a  U  ^irti  trilmtérit  di' Grandi  * 
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ibi'  .;  Delta  Corte  Santa 
Stv  Padri,  le  Madri  fi  moftrano  puf'fcn 
poco  alla  diuotione  ,  &allavirtu  affé  mo- 
na ti  ,  quelE  ifteflì ,  che  non  vi  furono  mai 
inclinati  »  vi  piegano  il  naturale  loro ,  e  ne 
fanno  prouifione  piti  per  venderne,  che  per 
(èruiricne»      •  W. 

Vói  Io  vedete  pure  »  ò  Nobili  »il  fauore 
della  iratri  tura  cflère  grande ,  e  che  ella  è 
intieramente  nelle  voflrc  mani .  Giudicate 
a)  prefènte- l'ingiuria" ,  che  fate  à  Dio ,  &  il 
torto,  che  fate  à  voi  mede  fimi,  a  bufando  di 
quefìe  liberalità  del  Cielo . 

a  In  che  ne  abufiamo  noi  ?  In  due  punti 
principali .  Il  primo ,  traforando  i  buoni 
ammaeftramenti .  Il  fecondo  ,  diftruggen- 


mol  tr  padri,e  madri 


à*hoftri  tempi  raflomigliandoa  gli  Struzzi, 
ì  quali  fanno  le  loro-  voua  lungo  le  ftrade » 
fenza  couarli  r  fi  curano  pochiwìmo  di  col- 
tiuaregli  fpiriti  de*  loK*figliuo!i,  feminan- 
ctoui  il  tiijriore  di  Dio,  perYare  poi  dolce  li. 
tolti  di  grandi  virtiì  alle  loro  conditiom 
conueneuolr .  Mà  trattandofi  di  fpingerli 
al  foinmodella  ruota  de  gli  honori  del  M6- 
doycot  vento  de*  fauorr>  vi  s'impiegano  con 
ogni  forte-di  furiofà  diligenza .  Hon  è  egli 
quefto  di  che  fi  lamenta  Gieremi  a ,  dicen- 
do, Gìerufàlem  e/Ter  crudele  come  StruZr 
zo-dèl  Deferto  ?  Filia  Topuli  mei  crudeli; , 
qnafi  Strutbio  in  dtferto  .  Tali  Padri  troue- 
rannofi  fra  gli  huomini ,  che  manderanno 
i  lóro  figliuoli  fenza  guida,  fità  tutti  i  rifehi 

di 

a  MaluagU  Kutrice  de9  Nitriti  in  che.  F*4ri  tc  Madri  , 
TAjfomigliéUi  a  gli  Stru^ 
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nil.*ÌDtiutKEduéatbne.  io* 
^*  P*Sf™ » e  che  n<>n  faranno  difficoltà  di- 
metterli ndlaccMnpagma  de' Dem^^^ 
lo  grezzo  ddla  Religione  ,  e  nSS 
dogm  cofa,  pur  che  ciò  gli  fèrùa  di  do 
per  inalzare  la  loro  fbrmna;  QdateGhri  ' 

cipale,  djcocbe  i  Padn,che.,nandam>.cosi  t  i 
loro  figlinoli  in  Corte  lènza  prefcriuerSi* 
cro,che  deuono  farce  fènzàdare'i  perforai 
dalla  quale  ne  fiaod corretti  i  mancarne™' 
!ae?bSfro  affai  meghomandarli  carichi  - 
di  ferri  alla  cala  drizzi ,  perche  in  quelli 
la fono  legar, ,  perche diuenganopùrfaui l 

Più  tonile  ha  vn  Giouane  meri  tato  la  ruo- 
ta,  bifogna  rnctterio  nelle  mani  della  pron' 

b  t  ^ iCarncfice  P^^cle .  5 
,  pitra  punta  e  di  gran  lunga  phi  peri- 
eolofo,poiche  non  folo  fi  trafoiran^  £fo 
aUeuano^on  dife-noinell'orgoglio,  e  frà-Ie 

giouan,  fanno  naufragio.  Vno  de' più  fauij 

al  tuo  tempore  le  fabricaua  prima  U  pala* 
teche  formarne  la  Boccarchc  fi  fàceuaftra- 
fcinare  a'  fanciulli  Io  fcarlato.che  fi  faceua. 
no  crefeere  nel'e  lèttiche,  fénza  Jafciarli  ca- 
minar  mai  a  piedi:  e  che  fe  gli  baciauano  le 
làbra>  per  hauer.  detta  qualche  feioechezza. 

t  le2  atum  cmum»  *mm  05  infiùttimus  ; 
m  pwpms  rvpunt  >  in  Itf  iicis.  ae[cun\  >  gau- 

E  4      demus  . 

a  Gueuarra.fuB^liatofitte'Certtztùnì 
b  Grande  corruzione  delia  NpbittÀ,.  * 
C  Fabii  Qfintiliant,^  , 


i©4        Della  Cotte  Satfta.  y  i  \ %  \ 
demu*  fi  quid Vlicentm  ààxerfà  ;  )Ytà^ baciti 
J4lexamrims  quidem  permittttnda  :  deUtvjs  > 
rifm  &  ofculo  excipimus .  Cìò,'erafrà  Pa- 
gani y  in  qualche  maniera  tollerabile  •  Ma 
vederd  figliuoli  Chriftianicnutriti  raetPor- 
go2;lio,*ielle  adulazioni*  iu  continui  cicala- 
menti,  e  con  fermjfeìje  fommtflione,  che  gli 
faixno  lofpif  itaaltièro>non  vi  piare  egli  mo 
ftcuofo?  Quelli  gloriofctti  non  fonò  aricora 
fuori  del  gufcioy  cl^ilabilifconogràriai- 
perip  loro  nella  cafa3  fanno  il  iiafo  ai  cera  a 
1  loro  pareriti  i  ebfi  d'amote  >  e  d'indulgen- 
za i  pet  condurli       aggirarli  come  pili 
gli  pare  :  fanno ,  e  disfanno  quello  i che  gli 
aggradai  &efercitano  già vna spicciola  ti- 
rannide, per  far  poti  Leoni  fcatenati .  E  ve- 
,    dando  eflèrgli  ogni  cofa  lecita  ,  pigliano 
quella  parte  >  che  gli  è  dalla  corrotta  natura 
prefentata,  e  feguendo  la  ftrada  de5  piaceri, 
e  delle  volontà ,  fi  fanno  anima  di  grafeia , 
c  di  lode,nella  quale  reftail  lume  dello  fpi- 
rito  affatto  fepoko 

a  I  domeftici ,  che  conucr&no  con  loro* 
vedendo >  che  la  buona  grafia  fi  prende  per 
quel  manico ,  li  corrompono  furiofamen* 
te ,  adendogli  la  ftrada  a  i  vitij  i  de'  quali 
non  haùerebbero  forfè  hauuta  mai  cono*, 
feenza.  - 

Auuertiteui  Padri ,  e  Madri  ,  perche  i 
cancri  >  che  rodono  i  corpi  >  e  le  pelli  j  che 
foffocano  i  cuori ,  non  fono  di  gràn  ^  lunga 
tanto  pericolofi  >  quando  fonò  queft'animc 
degnamente  Cernili  della  più  moftruofa  fer- 
uitù  3  che  li  pofla  trouare ,  pdiche  fotto  co- 
•    lore 

Domtfiici  vitvfi ,  quanto  akbmmmU . 
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è  Vtll.  Motiuo .  Educatone .  ioy 
lore  di  beneuolenza ,  mettono  i  voftri  figli- 
uo!i  nella  ftrada  de5  viti j ,  prima  c'habbmo 
aperti  gli  occhi  per  conofcerli  * :    /  i 
a  Sappiate  i  figliuoli  efserc*  come  dice 
Clemente  Aleflandrino,  i  fiori  del  ma  tri- 
moniorNon  vi  ha  cofa  più  facile  a  cofrom- 
perfi  ,  baftando  vn  maluagio  alito  per  gua- 
lcarne* e  (èccarne  tutta  la  bellezza  +  Sappia* 
te >  che  fono  le  voftre  pofseffioni  >  fcvoftrer 
hcredità  *  Voffedi  hominem  per  Dewn ,  di^ 
ceua  la  prima  madre  de1  mortali  •  Se  gli  la* 
fciate  incolti*  ò  coperti  di  (pine*  hauerete  a 
darne  conto  alla  giuftitia  di  Dio  •  *  Auucr- 
tite  bene,  dice  S.Gierohimo,che  hóri  beuà- 
no  i  calici  di  Babilonia  >  e  che  Jìon  fìano 
•   percoffi  dal  martello,  del  quale  tutta  la  ter- 
ra fi  rifente .  Altrimenti  vi  faranno  vri  grbf* 
no  chiodi  /  e  lande  ne'  fianchi ,  come  dice 
^Scrittura.  c  Emnt  nobis  quàfi  ciani* 
lance*  •  in  laterìhm  ♦   :  1  3  umi^m^^ 
d  Nel  quarto  de'  Rè  quarantadue  figli- 
uoli male  alleuati  furono  diuorati  da  gli 
Orfi ,  per  moftrare  a  i  Padri ,  &  alle  Madri* 
che*  poiché  hanno  fatto  manco  de  gli  Orfi> 
i  quali  danno  forma  z  loro  piccioli  a  forza 
di  lambirli»  e  pulirli ,  ne  d?uono  efserc  da  1 
medefim  i  Orfi  priuati.E  fimili  figliuoli,di- 
ce  c  S.  Cipriano ,  fi  lamenteranno  vn  gior- 
no al  trono  di  Dio  >  dicendo  :  Terdidit  nos 
aliena  perfidia  >  parentesfenfimus  parricida* . 
L'altrui  perfidia  ne  ha  ruinati,&  i  noftri  go- 
ditori fono  itati  i  noftri  vccifori.E  cosi  an~ 

E   5  cora 

a  CUm.sAlix.l  b  Hicr  ad  L*r<wu 

t  Cjpr.de  iapfis perfidia .  , 
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io6         Della  Corte  Santa 
«ora  voi ,  ò  Giouani  ,  guardateui  d  abufare 
deldonodella  buona  nutritura ,  e  di  tanti 
ftr  omenti  datiui  da  Dio  >  per  efercitio  della 
virai  i  altrimente  ne  pagarete  il  danno  tut- 
to il  tempo  della  voftra  puzzolente  *  e  mife- 
ra  vita  >  c  le  voftre  offa  nella  vecchiaia  fa- 
ranno ancora  piene  delle  ^iouenili  pazzie 
che  dormiranno  con  voi  lino  alla  fepoltu- 
ra,  e  ftrafcinccanno  l'anime  voftre  in  vt\ 
precipitio  xdal  quale  mai  più  non  fi  può  ri- 
Éòrgcre  é. 


».  • 


NONO  MOTIVO. 

•  \ 

La  Corte  'vita  di  penitenza * 

f 

•  » 

F'ftà  que' motiui  >  che  fono  da  i  maeffri 
della  vita  fpirituale  apportati  à  i  Rclù 
giofi  per  indurli  alla  perfezione  ,  fogliono 
mettergli  auanti  à  gli  occhi,  che  eflendo  fra 
le  braccia  della  penitenza,  fono  tutti  porta- 
ti alla  virtù .  Si  può  cop  giuftiflìma  ragio- 
ne dire  il  medefìmo  afle  genti  di  Corte  ,.per 
infiammarli  d*àuantaggìo  à  fortificarli  coi* 
belle ,  e  grandi  virtù ,  cioè }  ch'entrando  in 
Corte  entrano  nella  cafa  delia  penitenza 
doue  hanno  tutti  i  giorni  mille  pccafioni  di 
fopportare,  ch'è  il  più  breue  camino  per  arr 
riuare  allaperféttione 

Che  la  Corte  fia  vna  public*  penitenza 
fi  vedechiaro*  dalle  ragioni ,  che  fiamo  per 
dirne..  Prima  gli  Antichi  la  chiamanoan- 
uidia,comefà  a  Tertulliano>  ilqua^edicCj 
she  noi  battiamo  alla  porta. del  CielcAcome. 

  w 
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IX.Motiuo.  Vita  dìT'eniten^a .  ioj 
eoi  martello  delllnuidia  .  Inuidia  Ccelum* 
tundìmus  :  cioè  dire  con  la  penitenza  -  E  fe 
g]i  è  dato  quefto  nome  y  ò  perche  Iddio,  ve- 
dendo Io  flato  lagrimeuole  de' penitenti  * 
e  non  gli  perdonando  refti  come  imiidiato. 
a  Inuiaìam  facit  Deo  nifi  agnofeat  >  come 
giudica  dottamente  il  Vefcouo  d'Orlcano  , 
nelle fue  ofleruationi  fopra  Tertulliano ,  ò 
pure  perche  il  termine  latino  Inuidere ,  fi- 
gnifica  originariamente  non  vedere  qual- 
che cofa  j  fraftornandone  gli  occhi ,  come 
da  fpiaceuole  oggetto  5  e  rhabito>lo  flato,  e 
la  conditione  de' penitenti  >  era  già- tanto 
lugubre ,  che  i  delicati  non  ne  potendo  Ap- 
portare la  vifta  ,  volgetianogli  occhi  altro- 
ue  .  Còme  che  ciò  fi  fi  "a  >  quefto  nome  d'In- 
uidia  refta  in  ogni  modo  conuenientiffimo 
alla  Corte  >  eflendo  eflà  il  nido  >  oue  quella 
coua  le  fue  voua ,  il  trono  oue  efercita  il 
fuo  Imperio  3  l'altare  oue  più  candele  s'ac- 
cendono. E  fe  fotte  sbandita  da  tutt-'i  can- 
ti della  terra  ,  fi  ritroucrebbe  ancora  fVà  i. 
Corteggiani ,  eflfendo  la  loro  vita  Tempre, 
fra  le  due  coppe  >  della  bilancia  ,  delle  quali 
Tvnae  b  rinuidia5  e  l'altra  è  ragioneuol- 
mente  detta  Miferia  :  E  quefto  gh  obligaa: 
grandifllma  perfettionc  3  bifognandoli  ef- 
fcre  perpetuamente  auueduti >  per  euitare 
ogni  minimo  mancamento .  Il  che  chiude 
loro ■  ì  fe  ne  fapeftero  bene  vfare  ,  la  porta  de 
gli  ecceftì;  perche  fe  ritroua  ITnuidiadi  che. 
tondere  Còpra  vn  vouo ,  che  non  trouerà  el— 
libin  prato.. 

 E!  6  Ita 
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io8         Della  Corte  Santa 

a  Ih  fecondo  luogo,  gli  antichi  Canoni*  I 
&  i  Dottori  Ecclefiaftici ,  come  S.  Bafilio  > 
ofseruano  cinque  gradi  di  Penitenza.il  pri- 
mo de*  quali  era  detto  Apodaufn ,  ch'era 
flato  di  lagrime ,  e  di  gemiti .  Il  feconda 
nominato  >Apolaufts ,  ch'era  gradoni  quale 
erano  i  Penitenti  dopo  infiniti  fofpiri,  am- 
mefli  à  fentire  le  Lettioni  j  e  le  Prediche 
della  parola  di  Dio  >  della  quale  erano  pri- 
ma priuati .  Il  terzo  Hypoflafis  y  era  quando 
cominciauano  i  Penitenti  à  ftar  prefenti  ad 
vna  certa  patte  della  Meda  >  mà  non  à  i  Sa-r  | 
enfici  j, perche  vfeiuano  auanti  la  confecra- 
tione,  &  alquanto  dopoi  i  Catecumena  re- 
citando il  Sacerdote  alcune  Orationi  fo- 
pra  di  loro ,  duranti  le  quali  faceuano  pro- 
Fonda  inclinatone  co'l  volto  y  verfo  terra  . 
Il  quarto  era  detto  Syflafis ,  nel  quale  era- 
no i  Penitenti  ammetti  à  fentire  tutta  la 
Mefsa  ,  come  gli  altri  ,  mà  non  però  à 
fare  alcuna  offerta  >  ne  à  Communicarc , 
dlendoquefte  attieni  riferuate  aliVltinlo 
grado  detto  Metexis  > ,  nel  quale  ottcneua- 
no  prima  reconciliatione  nella  participa- 
tione  de*  Santi  Miftcri ,  come  hà  bemffi- 
mo  efplicato  il  dotto  fopranominato  Ve- 
feouo*  \ 

5  Di  quefte  cinque  parti  della  Penitenza, 
fono  per  lo  più  eferritate  da' Corteggia- 
ni  le  più  difficili ,  participando  raramente 
delle  confolationi  delle  altre ,  che  fono  pili 
dolche  pili  fauorcuoli.  Se  hanno  i  Peniten- 
ti vn  grado  di  lagrime^  di  pianti/doue  fono 

a  Ctnytu  gmdi  di  Penitenza  de  gli  Antichi , 

b  Pratica  di  qmfli  cinque  gradi  deli  a  Urte.  -      *  i 
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IX.  Motiuo .  Vita  di  Venitene .  109 
più  ordinari  i  fofpiri  *  &  i  gemiti  3  che  alla 
corte  i  ygc  le  tante  difgratie  ordinarimente 
foprauenienti  nella  maggior  parte  de  gli  af- 
fari?GIi  fi  può  beniflimo  applicare  con  San 
Gregei  Grande,quel  detto  di  Giob  :  a  Gi- 
gantesgemuntfub  aquis.l  Giganti^  gli  huo- 
mini  di  terra  gemifcono  fotto  Tacque .  Ah 
quante  volte  gfinfelici)dopo  infiniti  traua- 
gli  lunghiffimè  follecitudiniJe  vane  fperan- 
fce  y  che  fono  fogni  fenza  fonno*  veggendofì 
rapire  da  furiofo  torréte  d'inuidia  nello  sfa* 
uorcfofpirano  entro  vn  mare  di  calamità  ? 

Vn  bieco  fguardo  d'adirato  Principe,gli 
è  più  formidabile  dell'occhio  del  Balilifco  > 
e  più  terribile  d'vn  colpo  di  Bombarda .  I 
fauori,dc'  quali  godono,  fono  alaci,  e  guiz-  , 
2anti  .  Tutti  i  contenti  *  che  faprebbero  j 
riceuere  in  dieci  anni  >  non  gli  apportano 
tanta  allegrezza  5  quanto  gli  affligge  il  ri- 
fiuto di  vn  folo  giorno ,  che  come  lampo  > 
ò  furiofo  tuono  gli  fa,  fe  non  hanno  ricor- 
fo  alle  confolationi  del  Ciclo,perdere  total» 
mente  la  terra .  Non  vedete  >  che  Aflalone  « 
riftabilito  in  Corte>  rpa  con  tutto  ciò  anco- 
ra priuo  della  vifta  del  Padre  >  lofofferiua  f] 
tanto  difficilmente  >  che  domandaua  fan-  \\ 
guinolenta  morte  per  rimedio  :  c  Obfecro  >  ! 
\>t  videam  faciem  Bggis  quod  fi  memor  efl 
iniquitatis  me*  >  interficiat  me .  Che  farà  del-  » 
lo  (guardo  adirato,  come  di  Leone>fe  la  fo- 
la priuatione  d'vn'occhio  benigno  >  è  cosi 
malageuole  da  fopportare  ?  Che  farà  di  tan-  ; 
te  altre  contrarietà  >  che  s'attrauerfano  ad 
ogni  quattro  paffi ,  a  tanti ,  e  cosi  bene  in- 

ca- 
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no        Della  Corte  Santa- 
automati  diflegni  ?  Douc  non.  fi  ritroua!  * 
amariffima  la  cagione  de'  dolori  r  fra  canti: 
accidenti a'quali  bifògna  a  tutterhorc  ri- 
parate? 

a  Se  hanno  i  penitenti  vno  flato  d'  hu— 
miliatione,  nel  quale  ,  come  ofleruano  gli  j 
altri  Interpreti   non?  folo  fi  humiliauano*  * 
profilati  3k  terra  alla  benedizione  de;  Sa- 
cerdoti. ,  ma  s!abbaflauano  fótto  i.piedi  di, 
tuttodì  Mondo Doue  fi  ritrouano  animi, 
nati  più  alla  feruitu  ,  pili  piegheuoli ò  più 
humiJi,dLquelIi  de5  Corteggia™  ?  Si  piega- 
no, come  le  cordelle  de-  pelcatori,e  per  per- 
uenire  a'  Joro<difegni*  fi  riuolgono  in.  tutti  ju  ; 
verfi !..  Comprano  gli  honori  a  prezzo  di 
grand  iffime  foinmiflìòni  ,>  lo  fcarlato  con* 
quello.difordida:ambitione,  e  la  gloria  con. 
la  monètadellà  feruiuì .  li  che  fu  beniffimo> 
oflerùatotia  S»Cipriano  :  b  Qui  ami  fluida** 
rime:  confpicuus  fulgere  [ibi  \>ìcletur  in  pur-  \ 
pura:,  qwbus  hoc  fordibus  ermt  >  yt  fulgmt  ? 
<tuos  anegantum*  faflut  primm  pertulit.?' 
éfùas  fuperbas  fares  y.nm^        faluator  ob-- 
fcdit quos  tumentiuw  contumeliofa  Ve/Zir  . 
fi  a  ante  pwceffii  >  Vf  ipfum  etiam  falutan-  J 
tàum*  comes  pofimodumi  turba  prxcederet? 
Vedete  voi  quel  Corteggiano*,  che  in.quel-  ] 
lo  fcarlato  fi  pauonegsya  ?  fe  fapefle  quan^  | 
te-fòrdide  fómmiflìoni  s;lixolia  quei  l  a  por-;  j 
j>ora,  fe  fapefle  quanttfdegnt  >  quantixifiu-  i 
ù ,  e  quanti fprezzlde'  pi&arroganti  dtlui  3. 
egli  habbia:inghiotriti>  quante  luperbe  por- 
te-egli  habbia  tutt'i  giorni  attediate,  andan- 
doti! a  fare  l  fuoi  complimenti ,  e  quante: 
m  [   voi- 
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TXMotiuo  .  Vita  dì  Venitene.  i i  r 
volte  egli  habbia  feruito  di  Stafhero  ad  vn 
Principe  difdegnofò  ,  per  fare  aciquifto  di 
quel  feguito,  dal  quale  egli  è  al  preferite 
accompagnato  ,  voi  haurelte  piit  pietà  del- 
la fu3  pedona ,.  che  inuidia  della  fua  for- 


a  Effèndo-  interrogato;  vn  vecchio^  Cor- 
teggiano come  haueffe  viuuto  alla  Corte , 
rifpofe  egli ,  riceuendo  ogni  giorno  ingiu^ 
rie  x  rendendone  gratie  .:  Iniurias  accipien- 
do  y  & gratks  agendo  ? 

Moki  s' inar affano  d'  affronti  ,  come  i 
cani  fedeli,  delle  baftonatc  .  Ecco  come 
partecipano  i  Corteggiani  alle  fatichete  non 
alle  confolationi  delle  penitenze .  Perche! 
penitenti  dopo  moke  aufterità ,  arriuauano 
a  godere  del  fajporofo  contemo»  di  fentire 
la  parola  di  Dio  •  Va  Corteggiano  dopo 
mille  j  e  mille  mortificai  ioni  ,  non  ricalerà 
per  auuentura  ne  anche  vna  buona  parola 
dal  Principe  .  I  penitenti  dòpo»  effere  (lati 
Bene  agitati ,  veniuano  allo  ftato  dèlia  con- 
fidenza ,  &  i  Corteggiani  fono  fémpre  fo- 
pra  la  ruota  ,  fénza  ttouare  la  pietra  della 
coftanza ,  per  fermarui  il  piede  •  Arriuaua- 
no in  fine  i  penitenti  alla  partici  patio  ne 
de*  Milteri,  &  i  Corteggiani  con  tutti  i  Iota 
minifteri  d' iniquità,  entrano  di  radonel  da 
loro  fperato  Tempio  deirhonore  5  e  fé  pure 
vi  giungono ,  non  vi  ritrouano  miftetio* 
che  contenti  ilorodefideri  . . 

Non  vi  oar  quefta  vn'afpra  penitenza  ? 
Non;  è  quella  vna-  patienza  dà  fare  de*  San- 

;'    •     —  •     ;    ti? 

a  tó/po/Ta  rt9taifit€<d»un.v€ichù  Cortqgianr. 


« 
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iti         Dellt  Corte  Santa 
ti  ?  anzi  (Te  fi  mifuraflero  al  braccio  de*  tor- 
menti )  de*  Martiri  ?  Gueuara ,  che  vifle  in 


dc'Religiofi  affai  più  dolce  di  quella  de* 
Corteggiane.  ^ 
a  Vn  Religiofo  molte  volte  fi  ferma  lun- 
go tempo  in  vna  cafa,  c  fabricafi  a  bell'a- 
gio il  fuo  picciol  nido,  per  morire  fra  gli 
odori  d'  vna  buona  vita,  e  d' vna  fanta  con- 
uerfatione  ;  e  pare,  ditte ,  che  la  maledittio- 
ne  di  Caino  cada  fopra  i  Corteggiai  ,  per- 
che fono  fempre  vaganti  ,  cambiando  i  co- 
e  foreftieri,  ogni  giorno  Tal  terga. 
Jl  Religiofo  non  obedifee  ,  che  ad  vn  (b* 
Io  :  II  Corteggiano  ha  tanti  Signori  ,  quan- 
te paffìoni ,  e  pretensemi  >  dalle  quali  è  in- 
catenata la  fua  libertà ,  bene  ,  non  mai  fti- 
mato,quanto  vale .  11  Religiofo  rende  con-  . 
to  de'  fuoi  portamenti  fedamente  al  fuo  Su-  ' 
periore  $  &  il  Corteggiano  hàniiHocenfori 
d'ogni  iuaattione.  Quante  membra  ha  lo 
flato  del  Prencipe,  tante  catene  j  e  tanti  fer? 
nitij  hà  il  Corteggiano .  Bifogna,difle  que- 
llo Scrittore ,  feruire  al  Rè ,  accompagnare 
i  fauoritr>  vifiwre  i  Caualiéri,  corteggiare  i 
Teforieri  ,  donare  a'  Porti  nari ,  mantenerli 
con  gli  Auditori,  trattenere  i  Capitani  > 
guadagnare  i-Forieri ,  lufìngare  i  Pagatori, 
trauaglkre  peri  fuoi  amici,  e  dilli  mul  are 
con  T  fuoi  inimici  .  Tutte  le  quali  cofe 
efercitano  grandemente  Y  obedienza  , vjp 
ftrafcinaiio  molte  feruitù.  Se  vn  Corteg-  . 
f^iano  fa  vna  volta  quello,  che  imo*  fe  gli  fa 
iar  mille  quello ,  che  non  vuole  >  e  quando 

-         .  an- 
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IX.  Mot.  Vita  di  Teniteri^a .  1 1  ? 
anche  fia  fauorito  dal  Prencipe ,  egli  è  pero 
fchiauo  di  tutti  gli  Vfficiali  y  e  di  mille  ris- 
petti y  che  gli  fanno  tener  la  fortuna ,  come 
fe  tenefse  il  Lupo  per  le  orecchie  •  Il  Reli- 
giofo  fa  voto  di  pouertà  ,  e  molti  Cortcg- 
giani  y  fenza  farne  voto  >  fi  ritrouano  la  più 
parte  del  tempo  grandemente  poueri:  le 
iftefse  grandi  fortune jche  ogni  cofa  diuora- 
no>  iì  ritrouano  in  fine  di  conto^  affamatele 
mefehine. 

11  pouero  Religiofo  j  all'hora  del  pranfo 
troua  la  touaglia  flefa>e  fenza  penfarui*  be- 
ni di  Dio  y  arriuaci  cosi  a  propofito  3  come 
fc  fofsero  flati  portati  dal  coruo  d'Elia .  E 
fi  ritroua  tale  Corteggiano  >  che  albergato 
in  qualche  viottolo  remoto>mangia  aa  vna 
tauola  nonfua  y  dorme  fopra  Ietto]  tolto  a 
pigione  ,  habita  in  vna  cambra  fenza  por-* 
ta  ,  &  in  fine  di  tutto  ciò ,  fopr'arriua  vn* 
amiconi  quale  non  ha  di  che  dar  à  mangia- 
re* &airhora  la  fua  afflizione  è  maggiore 
di  feoprire  la  fua  pouertà,  che  di  fentirla,  e 
crede  fua  maggior  miferia  Thauere  tefli-, 
monio  d'efser  mifero.  S'è  veduto  tafocha^ 
ueua  più  di  due  milla  ducati  di  rendita  y 
che  non  fi  ritroua  ne  pane  y  ne  legna >  ne 
fchidone  >  ne  pentola  in  cafa  fua  >  non  ha- 
uendo  più ,  che  il  regiftro  delle  cauole  de*; 
ricchi  y  per  andana  mendicando  qualche 
paflo  .  Quale  mefehinità  l 

Gueuarra  aggiunge  ancora  a  quefla  fpe- 
ciofa  pouertà  de'  Corteggiani ,  che  i  Semi- 
tori  gli  rubbano,i  Difpenfieri  gli  la  fanno,i 
buffoni  Timportunano  y  le  Dame  di  Corte 
gli  pelano  >  l  altre  poco  honefle  femine  gli 

afsaf. 
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U4         Della  Corte  Santa 
affafltnanaj  quando  fi  vede  comodo  >  ogn* 
vnalofeguita,  per  tirarli  qualche  piuma 
dalle  ali  ,  e  quèfte  mancandogli,  non  gli  re- 
(lana  più  nè  amici ,  ne  foccorfo  * 

IlRcligiofo  bauendo  fatta  voto  di  catti- 
ti ,  ha  grandi  >e  ficuriflìmi  me2i  di  confer- 
uarlà  i  portigli  dalla  fua  profcflìone  :  la  ca- 
ftità  del  Corteggiano  èferapre  fra  le  reti,  ò 
nelle  battaglie  ,  nelle  quali  i  combattimene 
ti  fona  perpetui ,  e  ranflìme  le  vittorie  Yen. 
bligo  però  della  continenza  gli  retta,  &  i 
falfi  patti  fono  riferuati  alia,  vendetta,  di 
Pio. 

Fa  il  Religiofa  vigilie  per  lo  feruitio  di 
Dio  x  hi  nientedimeno  il  tempo  di  quelle  % 
del  patto ,  della  Audio  roani  cofa  con  fag- 
già  prudenza  beniffimo  difpenfato  .  E  non 
hà  il  Cortigiano  nè  ripofo  >  ne  patto  ficu* 
rò,  per  cagione  del  feruitio  del  Mondo. 
Pefina  quando  piace  al  fuo  Alefsandro ,  & 
il  fua  fonna  non  è  pili  fuo>  che  fia  la  fua  li- 
bertà ideila  quale  h  è  fpogliato  prima , che 
coricarfi  :  Cofa  però  tanto  pretiofa,che  chi 
ne  conofcefle  il  vero  valore ,  non  la  prette- 
rebbe  fotto  il  pegno  ,  ne  anche  di  tutto  il 
Mondo.* 

D  Religi ofo  fi  volontarie  attinenze,  con 
merito,  e  'confolatione  5  il  Corteggiano  ne 
fàbene  fpeko  pili ,  che  non  vorrebbe ,  con 
demerito,  e  fenza^allcggerimento, 
-  In  fomma  il-  Religiofo  porta  il  cilicio  5 
it  Corteggiano  fpine  ,enoiofe  cure ,  dalle 
Quali  non  è  mai  abbandonatogli  Religiofo 
tinchiufo ,  non  hà  quafi  a  contentare  altri*, 
che  fe  ftefso .  U  Corteggiano  >  cercando  di 

"*  ■  -  piace- 
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IX.  Mot.  Vita  di  Veniten^a .  115 
piacere  a  tutti ,  fòuente  non  contenta  alcu- 
no ;  fe  tace  ,  fi  dice  di  lucch  esi  è  goffo;  fe 
parlar  che  è  importuno^  fpende,  e  tafsato 
di  prodigo ,  fe  è  ritenuta,  d'àuara;  fe  ftà 
ritirato  llùpocrito  non  gli  manca j:  fe  fre- 
quenta le  vifitcil  faftidiofo  ;  e  fe  è  grande- 
mente  fe^uito  ,  è  fiimata  folle  j  fe  mangia 
folo ,  milero .  In  fine ,.  quefto  gran  Corteg- 
giano Gueuarra ,  dopo  hauere  deferitto  i 
modi  della  Corte  afsai  al  naturale  ,  tira 
quefta  conchiulìone.  Che  la  vita  della  Cor- 
te non  è  vita,  ma  più  tofto  publica  peniten- 
za .  E  noi  non  dobbiama  nominare  i  Cor- 
teggiaci huomini  viuenti  ,  ma  fotterrati 
tutti  viui  ,  poiché  morono  tante  voice  j 
quanre  fentono  dire ,  che  vn'altro  è  più  fa- 
uorito  di  loro . 

Giudicate  da  tutta  quello  ,  c'habbiamo 
detto  f  fe  deue  rhuomo  fortificarfi  di  virtù, 
e  di  coraggio/ tanta  più  j  quanta  che  fi  vede 
efpofto  a  grandi  ,  e  perpetue  occafìoni,ò  di 
peccati  y  o  di  miferie  .  O  fe  il  Corteggiano 
fia  manco  obligato  alla  virtù ,  che  ifReli- 
giofo;  poiché  fi  vede  a  tutte  Khorene'  mag- 
giori >  e  più  euidenti  pericoli 

Giudicate  fe  Thauere  foggetto  di  peni- 
tenza, &  vn  bel  campo  per  efercitare  la 
Paticnza,  fia  fauorediDio,ecomefiano 
fauoriti  in  quefto  particolare  i  Corteggia- 
ni  j  e  quante  palme  ricoglierebbono,  fe 
apportafsero  applicatane  di  fpiritoje  fince- 
rità  d'imentione  à  gli  efercitiji  della  loro 
profeffione  .  Per  mancamento  di  quefte 
yirtiì,  penfando  di  guadagnar  tutto,  perdo- 
no ogni  cofa ,  e  fuggendo  il  merito  con  la 
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loro  vita ,  non  gli  refta ,  che  la  Croce  del 
maluagio  Ladrone .  . 

a  È  quello  ,  che  ftimo  anche  pili  lamcn- 
teuole  è  s  che  adorano  i  loro  fupplicij  >  raf- 
fomigliando  a  quelli  della  Tribù  di  Zàbu- 
lon ,  de*  quali  parla  là  Scrittura ,  che  lue- 
chiano  l'acqua  del  Mare,  come  latte,  pa- 
rendo al  deprauato  loro  gufto  egm  ama- 
rezza dolciffima  .  ..*:*•  v  . 

DECIMO  MOTIVO. 

■  ■■  ■  :  . 

'  ■*  RiconofcenTa  •  - 

Vando  anche  non  hauefsero  i  No>i- 
\ì  !i,&  i  Grandi  del  Secolo  altro  ftiraor 
^^~lo,  che  d'inritafse  alla  Iperfecuo^ 
rie ,  che  la  riconòlcenza  di  tanti  benefici) 
riceuuti  dalla  liberale  mano  di  Dio;  quello 
folo  farebbe  ad  vn  cuore  generofo ,  che  dc- 
ue  temere  l'ingratitudine  quanto  la  morte  , 
pili  che  badante  motiuo .  ' 

*  E  non  è  fenza  miftero,  che  Iddio  la  nel 
principio  della  Creatione  del  Mondo  >  di 
dodici  nomi ,  che  gli  fi  actribuiuano  ,  pi- 
gliaflè  quello  di  Etoim,che  viene  da  vna  pa- 
iola Hebrea ,  fignificante  legare ,  &  obhga- 
fre,  facendo»  già  nel  cominciamento  ,  e 
fino  dalla  culla  del  Mondo ,  conofeere  Cot- 
to il  nome  d'Obligante,  per  farci  conofeere  , 
ch'erauamo  nati  tra  i'beneficij ,  la  ricono- 
feenza  de'  quali  deue  pattare  in  noi  come 

in  natura.  • 
  Quel 

a  Dtttot.ii,\y.liÌHndÀti»nttm*risi]iHtfil4c, 
h  t>$»  ntl principio  M  Mini»  ,  duro  Obligantt . 
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a  Quel  gran  Filone  Hebreo,  nel  libro  da 
lui  intitolato  dalla  Pianta  di  Noè  ,  ci  và  fi- 
gurando yna  certa  efpofitione  de'Sauij  del- 
la fua  natione,  cioéjchc  dopo  hauere  Iddio 
Creatore  fabricato  il  Mondo  ,  come  feudo 
della  fua  Nobiltà ,  come  compendiofa  pit- 
tura de'  fuoi  titoli,  come  fpecchio  della  fua 
grandezzate  fapienza,domandò  a  i  Profeti  % 
ò  a  gli  Angeli  prefenti  alla  fua  gloria  ,  che 
cofa  gli  parefle  di  quella  fua  opera  ,.  e  che 
vno  fra  di  loro  >  dopo  hauere  altamente  lo- 
data l'architettura  di  quefto  belliffimo  Viì'k 
uerfo,  diflc  liberamente ,  che  gli  domanda^ 
ua  ancora  vna  perfettione ,  per  fuggello  di 
cosi  braue,  cricchiffimeinuentioni.  Qua* 
le?  (  diflc  il  Padre  Eterno)  Defidererei  vna 
forte,e  potente,&  armoniofa  voce,che  por> 
tata  sii  Tali  de5  venti/opra  il  carro  dell'alia* 
e  delle  nuuole ,  riempiflc  tutte  le  parti  del 
Mondo  ,  e  non  cfcflafle  di  rifuonare  giornoi 
e  notte  in  lodi  >  &  in  attioni  di  gratie  ,  de* 
voftri  incomparabili  bcneficij . 

Bella  intcntione  certo  ,  e  degna  d*  va 
fpirito  Angelico  ;  nulladimeno  ha  Iddio  à 
quefto  mancamento  fufficientemente  pro- 
uifto,  perche  facendo  il  Mondo, b  come  vn 
•  Horologio  grandiffimo;hà  dato  giuflamen* 
te  alThuomo  il  grado,  che  pareua,  che  foflè 
defiderato  da  quello  fpirito .  E  che  cosi  fia; 
la  principale  ruota  di  quefto  grande  Horo* 
logio  del  Mondo,  è  il  primo  Mobile ,  le  al- 
tre fono  le  fecrete  influenze ,  fimpatie ,  e 
difpatie ,  che  fono  come  nafeofte  nelle  vi- 
•  feere 

a  Hello  di forfi  dj  filone  . 
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fecce  della  natura.  La  sfera,  elamoftra  è 
quefto  ftellato ,  che  la  ntìftra  vifta  fcopre .  I 
dodici  legni  Còno  come  il  compartii»entq 
delle  dodici  hore  del  giorno .  Jl  Sole  fà  l'- 
officio dello  ftilo ,  e  di  mano ,  per  fegnare  i 
tempi ,  &  in  fu  a  aflènza  ,  la  Luna  .  La*luce , 
t  le  Stelle  vi  contribuifeono  Tindoratura^fc 
il  mare  l'azzurro  dell'acque  per  ornamento. 
Vi  ferue  la  terra  di  contrapefo ,  le  pietre  i 
jnetalli ,  e  le  piante  d/imprefa ,  per  efercita- 
re  ì  Sauij  nella  conofeenza  del  grande  Arte-, 
fice  4  gli  Animali  danno  i  piccioli  fegni ,  e; 
rhuomo  è  la  groflà  Campana ,  che  deue 
fuonare  l'hore ,  c portarci  ringratiainenti 
al  Creatore . 

•  jQuefta  riconofeenza  e  douuta  a  Dio  co-  ■ 
illunemente  da  tutti  gli  huomini  >  &  è  il 
mancamento  di  quella*  per  due  ragioni  , 
grandemente  degno  di  punidone .  La  pri-  \ 
ma  è  »  l'hauerla  impreflà  Iddio  col  fuo  dito 
in  tutta  la  natura  del  Mondo .  La  feconda  , 
rhauerla  il  medefimo  Iddio  Grettamente 
nell'antica  ,  e  nella  nuoua  Legge  racco- 
mandata. •  t  1 

*  .Per  quello,  che  fpetta  alla  legge  di  na- 
tura. I  benefici) fono  ali  deUAmore,  più 
veloci  di  quelle  tempefte,  che  giungono  gli  • 
vccelli  volando. b  Noi  lo  vediamo  nell'Hit 
ftorie ,  nelle  quali  da  yn  canto  vna  Cicogna 
gittò  vna  pietra  pretiofa  nel  feno  d' vna  , 
Damigella ,  che  l'haueua  guarita  d'vna  pia-  1 
ga  ;  dall'altro  vn'Aquila , c  che  vedendo  ar- 

»  •  .    .       dere  t 

a  Gratitudini  HAJurtU.  Belle  proni  ditto  f 
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•dere  il  corpo  dVna  fanciulla ,  dalla  quale 
^ra  fiata  nutrita  3  fi  gittò  nelle  fiàme  del  ro- 
go di  quella.I  beneficij  fono  reti  d  oro^dal- 
le  quali  fono  cattiuati  fino  i  pili  agili  pefcù 
Ne  vediamo  la  proua  ne'  Delfini  >  che  fi  ra- 
dunarono in  grandifiima  quantità  prdlò  la 
riua  del  Mare  >  douefi  faceuanoi  funerali 
d'vn  nominato  Cerano ,  che  gli frauea  altre 
volte  liberati  dalle  reti  de3  Pclcatoti .  1  be- 
nefici) fono  faette  ferrate  ,  le  quali  penetra- 
no finoi  cuori  delle  Tigri ,  e  de  j  coni  •• 
Lo  vediamo  nelKHiftoria  d'Anchodo  >  che 
per  hauer  tirato  vna  fpina  dal  f>iede  d'vn 
Leone  >  ne  fece  vna  beli  la  da  fa  uicio  >  con- 
ducendolo burnite ,  coinè  Agni  k>,  per  tut- 
ta la  Città  di  b;oma  .  Oh  \\  tenace  vjfchio, 
ch'è  il  beneficio  !  Tutti  i  gcncrofi  vccelli 
vi  refìa  impaniati  ,  non  ne  fuggendo  >  che 
qualche  Guftò  ,  dopo  hauergli  cfcrcmcnta- 
to  fopra  • 

r  Penfarete  voi ,  ò  Nobili,  di  fai  troppo, 
riconofeendo  i  beneficij  del  vofho  Cu  ato- 
re  >  poiché  le  più  feroci  beflic  ricompcnfa- 
no  i  piaceri  nceuuti  da  gli  Schiaui  >  e  che 
lcor dando  la  loro  natii ra>non  poffòno  feor^ 
darti  vn  picciolo  beneficio  Interrila  m- 
menta  >  &  docebunt  te ,  &  Yolatiiia  agri  *  & 
indicabunt  tèi  .  a  ^Agnouit  Bos  pojjejjurem 
fuwn ,  &  ^finus  Trdcjcpe  Domini [m  >  Jjravl 
4utem  non  me  cognmit. 

b  E  nella  Legge  fcritta  quale  virtù  vi  fi 
vede  pili  raccomandata  della  Gratitudine , 
«  della  Riconofcenza  :t  Iddio  non  fa  al- 
cun 

i  ;  m 

a  toh  il.  J/a.  x. 
/  b  Gratitudini  deiU  Lepidi  Dio „ 
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cun  Beneficio ,  fenza  erigerne  monumenti  * 
Se  caua  il  fuo  Popolo  dall'Egitto ,  bifogna 
immolare  perpetuamente  vn'  AgnellcTdi 
paflaggio  ,  in  nome  di  riconofeenza;  fe  do- 
•  na  la  Manna  ,  comanda  >  clie  fe  ne  conferui 
vn  vafo  nel  Tabernacolo  j  fe  fà  con  la  ver- 
ga di  Mose  qualche  prodigio,  quella  è 
confettata  in  memoria .  La  gratitudine  è 
la  chiaue  della  terra  tutta  ondeggiante  di 
latte ,  e  miele  j  e  la  ingratitudine  canale  di 
tutte  le  piaghe  del  Cielo  ,  che«fcorre  fopra  i 
capi  ribelli* 

a  Non  è  cdfa  degna  di  confidcrationc  , 
che  gl'Hebrei  fodero  phifolleciti  di  portar 
Tamburri  nel  Deferto  per  lodar  Dio  ,  che 
armi  per  difenderli?  Le  lodi  deuono  prece- 
der le  fpade ,  e  tutte  le  machine  da  guerra* 
b  Exaltationét  Dei  inguttuxe  eorurnS4  gladpj 
ancipite*  in  manibus  eorum .  Per  la  medefnna 
ragione  fono  chiamaci  Scriuani  nella  Scrit- 
tura ,  i  Capitani  della  valorofa  Debora., 
perche  andauano  alla  guerra  con  lafpada, 
e  con  la  penna  .. c  Con  la  fpada  per  com- 
battere ,  e  con  la  penna  per  ifcriuere  le  lodi 
di  Dio .  d  Se  dimandate  a  Roberto,  perchè 
parlandofi  nella  Ceuefi ,  di  tut^e  le  Crea- 
ture ,  non  fi  dice  cofa  alcuna  della  sfera 
idei  fuoco ,  vi  rifponderà  :  Il  fuoco  per  ca~  , 
gione  della  fua  infecondità  ,  eflèr  {imbolo 
della  ingratitudine,  e  non efler  per  quefto 
flato  nominato  ,  doue  fi  trattaua  del  facri- 
ficio  di  Riconofeenza .  Se  domandate  aS. 
Grifoftomo ,  perche  venendo  Iddio  a  dar 
 .  legge,  ^ 

a  OfieruatùmhUifeime.  b  P/I49.  c  Indtt.y  Inter U 
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<3irà,checiò  faceta fc*i«» 
S««  tempi ,  a  qS?i£«^fllare  '  "no  a 
ferinità  Ma  ffi»32SE^'  ,ad^ 
quella  tbSSSS^S&S^ 

va  anche  0fseruaa™oSfii  S?  ^abro^° 
Cielo,  che  fi  drfr^i  ■     u  Pro»"<fen2a  del 

di  naturi &  11  Cane>  * 

Non  ifcor^ete  vo  il  u  W 1  beneficiÌ  • 
tendere  totalmente  «  ^OI,do  »  e  Ia  ^gc 
ture ,  e  vXSSfflftl" tutte  ,e  Cret 
Pnmerc  la  rratiS?  f recctto  »  a<*  iw- 

g'J  in^me morceVch ì  fiTr  ?S?3t°  ' cra  »» 
ti  voi  Nobili ,  d£2SiÌP?efie  lmagi«are  , 
voftri  corpi  &dtó  S  ^  S  che  «a«o  i 

Ch& ,  Kemerdfr611:!  ,uo2h« 
voftre  Ja  ingracitudi m  £  rf  al,e  anime 
Aggiungete  ?  r„'  c Per  rf Po^ro  ? 

quanto  fong  n"a-Li  ^  f cfata  ;  Che 
p .  che  fi  ricevo W  «'««ti  i  bene- 
pio,canto  é  pili  vranj?  ,,bcraIe  mano  di 
li  con  la  moneta  dH?  1 1  Cn?rmita  <*i  pagar! 
pedate  ddmrS » 

Penncltarfi  alla  riSnógcn^fi 

Andate  sii  l'orla  ,  .a»  «  leruiua. 
nulla ,  che  nèffS^^  ^ '  e  Par^ce  al 
Op^Cauf.  T.  L    21 » WC  mai  fa'a  •  Conta. 
 _  r  te 
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te  la  voftraj  età  c  domandatele:  doue  voi  fom- 
ite cantile  tanti  anni  fono?  Quelli  con  mute 
paroJe  vi  dirà  nel  profondo  del  cuore ,  ch'e- 
rauate  quello ,  ch'egli  è  >  qual  cofa  hauete 
fatta  a  Dio  più  di  lui  j  per  efière  al  prefente 
quella  >  ch'egli  non  è  * 

Pigliate  in  mano  vn  Diamante,  e  fenti- 
rete  dirui quello  haucr  lettere  come  voi,  j 
ma  che  non  viue  però  come  voi  5  e  che  ha* 
uetefattoa  Dio  per  hauerne  la  vita  più  di 
quel  Diamante  ?  Volgeteci  a  cedri  $  tic  alle 
palme  >  &  intenderete  da  loro ,  effi  hauere 
la  vita  comune  con  voi  ,  ma  che  hauete* 
il  fentimento  più  di  loro.  Sotto  quale  titolo 
vi  era  quello  vantaggio  douutoj  ò  con 
quale  danaro  lo  comprafte  voi  mai  ?  Àn- 
dateuene  alle  Aquile>&  a'Lconi,  e  vi  diran- 
no bene  d'hauere  il  fentimento  comune 
con  voi  j  ma  voi  hauete  la  ragione  inconv 
parabilmente  a  quelli  fuperiore  ;  voi  hauer 
te  il  giudicio,  la  memoria,  l'intendimento , 
&  il  libero  arbitrio  :  voi  fete  huomini>&  ef-  , 
fi  fono  belile .  Che  hauete  fatto  a  Dio  per. 
ottenerne  d'  eflere  fatti  creature  ragione- 
uoli  ,  e  d'infinito  bene  capaci  ?  Che  hauetc  j 
fatto  prima  di  eflèrc ,  per  cflere  quello ,  che  ! 
fete  ?  Quale  facrificio  prefentafte ,  cflendo 
ancora  nel  nulla  >  per  nafeere  nell  Vniuerfo 
auantaggiati  fopra  tutte  le  creature  di 
quello  • 

:  ,E  quando  anche  hauefte  meritato  deflc- 
xc  y  come  hauete  meritato  il  ben  eflere  ? 
Quando  hauefte  pur  meritato  d*  effer  huo- 
mini,  doue,  ò  come  hauerefte  meritato  di 
ctfère  Chriftiani ,  e  di  efler  tirati  dalla  ma- 

no 
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no  di  Dio  fra  tante  ,  e  tante  nationi  >  dalle 
quali  è  ogni  giorno  riempito  l'Inferno  ;  d* 
efiere  lauati  nel  (angue  di  luo  Figliuolo  ;  d* 
edere  rigenerati  con  le  acque  del  Battem- 
mo ;  d'eflere  ftampati  al  fuo  conio;  de  fiere 
ornati  delia  fua  gratia ,  appoggiati  a*  fuoi 
meriti,  illuminati  dalle  lue  conofeenze  , 
protetti  fotto  le  lucali,  conferuati  da  gli 
Angeli  :  haucrcogni  comodità  di  comin- 
ciare in  terra  vna  celeftc  vita ,  e  di  andar 
poi  à  regnare  eternamente  nel  Cie  o,  e  fiar- 
uenelàne  gliabiflì,  e  dentro  vn  mare  di 
felicità  ,  e  di  deiitie  ? 

A  quale  prezzo  comprafie  voi  tutte  que- 
ftecofer  Non  farebbe  vn'efière  appunto 
ingrato  >  fe  fucchiando  cosi  dolce  mam- 
mella ,  le  delte  poi  di  calcio? 
\  Direte  forfè  quello  eilèrui  comune  con 
tutti  i  Chriftiani?  a  Vi  rifpondo,il  Sole  non 
vi  efièr  manco  Sole ,  fe  bene  illumina  gli 
occhi  delle  formiche.  Ma  considerate  quel- 
Io  ,  che  perfonaimente  à  voi  fpetta  ,  e  che 
non  potete  riconofeere  fenza  ingratitudine 
grandemente  sleaie . 

La  natura  ha  ftampati  tutti  gli  huomini 
in  vna  iftefia  forma ,  e  fono  tutti  eguali  alla 
•  morte ,  la  quale  fuole  mifurate  il  pili  vile  > 
&  il  più  ricco  panno  al  medefimo  braccio  • 
Ma  quali ,  e  quante  inegualità  nelle  condi- 
eioni  della  vita  ?  Egli  pare,  quando  fi  confi* 
dera  l'andare  de  gii  fiati,  e  delle  fortune  , 
cht  vi  fia  piti  differenza  dall'  huomo  all3- 
huomo ,  che  dalfhuomo  alla  beftia . 

Quante  creature  nafeono  tutt'i  giorni 
 F   2  fra 

.  a  Obligo  péTticoUrc  d£  Nobili ,  ' 
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fra'  ceppi  di  miferifiGma  feruitibche  ftrafci- 
nano  col  giogo  fui  collo  la  infelice  loro  vi- 
ta ?  E  voi  vedete  nati  non  folamente  liberi  9 
ma  Nobili,  Grandi ,  &  Illuftri  :  E  venuti  al 
Mondo  come  Diadumcno,  col  Diadema 
dell'  honore  fopra  la  fronte . 

Quanti  ne  vedete  voi  nafeerc  con  gran-, 
didimi  fuantaggi  del  corpo ,  ftroppiati ,  ri- 
pieni di  malaticdi  laidczza,che  gli  bifogna 
portare  dal  ventre  della  madre,  fino  alla  fe- 
poi  tura  ?  E  voi  fiete  nati  cpl  corpo  fa  no ,  e 
ben  fatto j  formato  dalla  natura ,  come  bel- 
Mima  ftanza  dell'anima  >  che  vi  hà  voluto 
obligare  il  fomino  Iddio . 

Quanti  fpiriti  goffi  ,  ofeuri  >  ftupidi  ,  e 
quanti  giudicij  slocati  >  e  ceraelli  frego- 
lati  fi  veggono  nel  Mondo  ?  Et  Iddio  vi 
hà  dato  (pirico capace  d'ogni  lume*  e  di 
tutte  le  conofeenze  y  giudicio  fermo  >  me.-, 
moria  fedele  %  e  tutto  il  mobile  dVnanima 
bella. 

Quanti  figliuoli  vedete  voi  venire  al 
Mondo*  cou^piccioli  aborti,  che  fono  poi 
lafciati  y  come  feccia  di  tutte  le  creature  > 
fenza  inlhuctione ,  fenza  guida  ,  e  fenza 
gouerno  ?  E  voi  vedete  ogni  cofa  hauere 
cooperato  alla  voftra  falute .  » 
.  Quante  migliaia  di  mortali  {tentano  tut- 
ti i  giorni  nella  pouertà ,  in  mefehiniffima, 
e  necellicofa  vita,  fra  le  miferie  3  che  li  fan- 
no continuamente  viuere  di  fek ,  &  anne- 
gare ,  tutti  i  giorni  ,  parte  della  loro  vita? 
nelle  proprie  lagrime  P  E  voi  vi  vedete  nati 
in  vn  gran  pariìmoniojfrà  abbondanti/lime 
ricchezze,  &  innumerabili  rendite.  E  vede- 
te* 
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tejchc  non  folò  gli  huohiini,  e  le  beftie  ma 
gli  elementi  ftefìì,  fono  come  in  continui 
efercitij,per  contribuire  a*  voftri  ferutij,  al- 
le voftre  grandezze,  alle  voftre  felicità  y  & 
alle  voftre  delitie . 

Quanti  fi  ritrouano  al  più  baffo  della 
ruota  oppreffi ,  c  calpeftati  dalla  tirannide 
de  glihuomini,  fouentepiù  crudeli  delle 
fiere  ?  &  ecco  voi  nel  fommo,  e  fopra  il  più 
alto  delle  sfere  de  gli  honori,  temuti  da  vo- 
ftri inimici  j  carezzaci  da'  voftri  eguali,adt>- 
rati  da  gl'inferiori  .  E  vi  par  quefto  poca 
cofa  ?  Q  fe  vi  pare*  che  non  vi  debba  efiere 
pofto  iti  cónto,  dite ,  fe  l'hauete  da  voi  me- 
defiinir'  dire,  fe  erauace  prima,  che  d  efiere  * 
per  meritare  tutti  quefti  fauori  dal  Cielo  ? 

Pigliate  homai  voi  medefimi  la  bilancia* 
e  giudicate .  Se  volete  Toro  >  e  l'argento  di 
;Dio,  per  fabricarne  Idoli  a  Baal  >  non  é  vi* 
le  >  e  più  che  barbara  ingratitudine  j  come 
anche  raccendere  la.  voftra  lampada  al  fuo- 
co dell'Altare  di  Dio,  per  indi  faccheggiar- 
ne  il  Tempio ,  e  di  pigliare  con  vna  mano 
il  pane  del  padre  di  famiglia ,  tenendogli 
con  l'altra  il  pugnale  ?  E  quefto  c  pure  fatto 
da  voi ,  quando  abufate  di  quefti  doni  del 
Cie'o,  neirimpietà3neiringiuftitia,neiram. 
bidone,  nella  carnalità,  nella  inuidia  >  nella 
rabbia,  in  puzzolente  ,  e  brutale  vita  j  onde 
ne  afeende  lo  ftupore  fino  alle  porte  del 
Ciclo ,  che  fà  dire  al  Padre  Celefte  le  pian- 
genti parole  di  Gerem.  a  Quid  efì>  quod  di- 
\eftus  mms  in  domo  meafecit  [celerà  multa  ? 

Ti  hò  dunque  >  ò  mio  amatiflìmo,  collo* 
•   F    3  ca- 

a  Hiir.  1 1. 
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cato  nel  mio  Tempio ,  nutrito ,  e  fino  dalla 
cuna ,  con  paterna  mano  alleuato ,  perche 
tradiflì  il  mio  honore  ,  e  perche  infordidafc 
fi  la  gloria  de  miei  Altari  ?  Non  vedi  tù,che 
ordifci  (  facendo  )  la  corda  della  eterna  tua 
rùina? 

Confidente  pure  arditamente  quello  , 
che  fiete  >  ò  Nobili  5  quello ,  che  potete  , 
quello,  che  poflcdete ,  e  quello,  che  valete  , 
e  pigliate  di  buon'  hora  quella  maflìma  di 
nonvoler  effere ,  ne  potere  >  ne  poflèdere , 
nè  valere »  che  per  quello  >  a  cui  ogni  cola 
douete . 

VNDECIMO  MOTIVO. 

Bfempio .  •;; 

A Quale  fi  voglia  parte  >  che  io  mi  voi. 
ga,  ò  Grandi,trouo  per  voi  motiuì  di 
debito ,  {limoli  d'honore»& ineuitabili  ob- 
lighi  di  virtù .  Et  eccone  vno  molto  prihci- 
pàlcrL'Efcmpio.  Si,perche  quello  de*  Gran- 
di è  fenza  dubbio  vno  de'  più  allettanti  in* 
canti ,  tanto  al  bene  y  quanto  al  male,  che  fi 
fappia  ritrouare  in  natura  .  Non  vedete  voii 
come  lo  Spirito  di  menzogna,che  tiene  ab- 
bondante fondaco  d'ogni  forre  d'inganni , 
ed'allutie,  non  hà  ritrouato  nell'Inferno 
più  potente  machina  ,  per  abiflàre  il  Gene* 
re  humano  >  in  mille  lagrimeuoli  confufio- 
ni ,  della  propofitione  del  maluagio  Efem- 
pio  a  de*  Grandi ,  i  quali  con  artificiofa 
tirannia  erano  giunti  fino  a  farfi  credere 
Dij  ?  Haucndoliii  Demonio  collocati  fo- 
'  ■   pra 

a  U  Mendt  già  pcrutrtito  dall' E  fernet  di  Grandi ,  . 
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pra  l'Altare, sera  refe  pofsefsore de'  cuori  y 
perche  moftrando  a  quei  ciechi  Idolatri,  vn 
Gioue  adultero  ,  vna  Venere  impudica,  vn 
Marce  fan^uinolente  ,  foffiaua  loro  ne'To^ 
recchie  r  II  Dio  da  voi  adorato ,  &  a  cui  fab- 
bricate Tempij ,  &  erigete  Altari ,  hà  fatto 
quello  ,  e  fletè  voi  tot  fi  migliori  di  lui ,  per 
non  lo  fare  ? 

La  raaluagia  Natura r%  la  quale  non  é  co- 
si tofto  in  efsere,  che  la  concupifeenza  le  s*- 
inferifee  (opra ,  non  efsendo  di  già ,  che 
troppo  inclinata ,  per  la  comune  pendenza 
a  gli  fregolamenti  ,  fèntendo  poi  la  fenfi bi- 
le fcofsa  deirEfèinpio  di  coloro >  i  quali 
erano  ftimatinon  folamente  Grandi ,  ma 
riputati  Dij  immortali ,  correua  a  tutta  bri* 
glia  al  fuadishonore  y  e  copriua  quelle  vlt> 
cere  ,  come  con  vn  velo  d'oro  - 
;  *  QueireleuatorpiritaGiulio  Finnico > 
ha  ofseruatabeniflimo  quefta  reo  ione  y  nel 
Libro  da  lui  fatto,  deirErrore  delle  Reli- 
gioni profane  :  JLdultmo  deleftatm  cài- 
qvdty  loitem  refpicit  x  &indc  cupìdìtatis  firn 
fomenta  conquirit  :  Prohat  >  imitatut  ,  & 
laudat  r  quod  Dtttts  yuus  inCygno  fallit  y  in 
Tauro  rapìt  %  ludit  in  Satyror Vn*  huo-r 
mo  efsendo  adultero  >  riguarda  il  fuo  Gio- 
ue, tira  dall'Idolo  del  fuofalfo  Iddio,  Tef- 
ca  della  fua  concupifeenza .  Appiana ,  imi* 
ta,  loda  il  fua  Dia,  perche  quello  inganna  % 
fotta  figura  di  Cigna  vna  femplice  fan- 
ciulla ,  vn*  altra  ne  rapifee  in  forma  di 
Torà  ,  &  in  vn' altra  occafione*  fi  finge 
Satiro* 

F  4  Ma 

ili  ■  — m 

a  luti  Hs  Firm,  de  errare  profanaritm  Rtltg* 
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a  Maqualcofafi  potrebbe  dire  di  van- 
taggio della  forza ,  e  della  Tirannia  dell'E- 
fori pio,  di  ciò  ,  che  ne  ha  ofleruato  Sant'A- 
goftino  ?  Non  fo!o  i  Vitiofi  feguicano  per 
tutti  i  fentieri  il  vitio ,  che  li  precede  ;  ma 
quelli  ancora ,  c hanno  la  benda  della  Pu- 
dici tia  fopra  la  fronte,  fi  lafciano  rapire  dal 
torrente  de  gli  Efempi ,  e  penfano ,  partici- 
pando  deVitij  de'Grandijd'hauer  parte  nel- 
la lororo  fortuna .  ^iudiebam  eos  cantantes 
fiagitia  fua ,  &  tanto gloriantes  magis  ,  quan- 
to magis  tuYpes  effent  *  &  libehat  facete  :  non 
folwn  libidine  fatti  >  Yerum  etiam  laudis  : 
finrebam  mejecijje  >  quod  non  feceram  >  ne 
Viderer  abieaior  >  quo  eram  innocentioY  :  <£r 
ne  vilior  babere  >  quia  eram  caftior .  Io  fen- 
tiua  b  i  miei  compagni ,  che  fi  sfiori  au  a  no 
de*  fordidi,  e  più  dishonefti  misfottijvoleua 
fare  anch'io  come  loro  ,  non  tanto  per  va-  « 
lontà  di  mal  fare  ,  quanto  per  compiacenza 
d'eflerne  lodato .  Mi  è  auuenuto  di  fingere 
fouente  il  male ,  che  non  haueua  fatto  ;  te-  s 
mendo  d'efsere  innocente?per  paura  d'efse- 
re  flimato  da  pocoj  anche  d  efsere  cafto^per  j 
timoreche  la  Caftità  mi  fecefse  efsere  man.  I 
jco  ftimato  •  j 

Vedetelo  Nobili,  quale  Imperio  TEfem-  ! 
pio  vada  efercitando  fopra  il  cuore  de  gli  j 
nuomini  ?'Non  refta  1  che  da  voi ,  che  non  j 
facciate  lino  al  prefente  vn  nuouo  Mondo , 
e  che  sbandeggiando  i  viti]  della  Terra ,  vi 
facciate  rifiorire  vn'età  aurea .  Iddio  vi  hà 
pofti  fopra  i  più  alti  gradi  della  Grandez- 
zate vifà  efsere  i  primi  à  vedere  il  mal  tea*- 
m  po>_ 

~  *  Tiranni*  dMUfimpù .     b  *Aag  €$*feff  g.$.}. 
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po,e  la  fercnità  .  Iddio  vi  hà  piantati  di  fua 
mano  ,  come  Stelle ,  a  in  quefto  bclliflìmo 
firmamento  dell'  honore  ,  e  dalle  voftre  in- 
fluenze dipende  tutto  il  coftumc  del  noftro 
Mondo  inferiore  .  Efsendo  buone  ,  elleno 
apportano  la  fanità  ,  rallegre2za  ,ela  vita  a 
tutto  rVniuerfo  :  E  fe  fono  maluagie,  fpar- 
gono  il  veleno  ,  e  la  pefle  in  tutti  gli  fcle- 
menci .  Il  Popolo  è  come  vn  Mare,e  voi  co- 
me i  Venti,  che  lo  fate  inalzare  >  &  abbafsa- 
reavoftro  piacere.  II  Popolo  rafsomiglia 
al  Polpo,  il  quale  cambia  di  colore ,  fecon- 
do la  diuerfità  de  gli  oggetti  >  e  voi  gli  feo- 
gli,  a' quali  s'attacca  con  lunga  catena  di 
feruitiì  ;  voi  cattiuate  la  fua  liberrì,e  gli  da- 
te il  voftro  colore  >  Il  Popolo  è  Hedera,che 
va  rampandole  feguendo  il  fuo  appoggio,  e 
voi  i  Coloffi  ,  e  le  muraglie ,  oue  fi  appog- 
giagli Popolo  hà  il  cuore  di  cera,c  di  fango, 
e  voi  ne  fiere  il  Maltro  Vafcellaio  $  per  dar- 
gli quella  forma,  che  vi  piace .  b  Facere  re- 
tte Citte*  fuos  Vrinccps  optimus  /adendo  dù- 
cei ,  cumquc  fit  Imperio  Maximus ,  exemplo 
maior  efl .  Vn  buon  Principe  infegna ,  ope- 
rando celi  bene ,  a5  fuoi  fossetti  di  ben  fa- 
re,  &  ancora  che  lia  gran  iifhmo  per  cagio- 
ne dcirimperio ,  egli  è  ancora  per  la  forza 
dell'  Efcrapio  maggiore . 

c  Da  quello  potete  giudicare  da  voi  me- 
defimi  qual  grande  peccato  commettiate  > 
quando  fate  co  l  maluagio  Efempio  pafsarc 
il  vitio  in  virtù  ;  vitio ,  che  non  hauerebbe 
alcuna  forza,  fe  da  voi  nongli  fofsero  pofte 
 t    %  Tar- 

a  Importanti  dell' E/empio  de*  Nobili . 
-  b  VtUtm  •  c  //  malnato  efempio  peccati  grande  ♦ 


r  ;a        Della  Corte  Santa 
farmi  in  mano  per  Taccheggiare  tutta  la 
Terra. 

Primo  ,  voi  commettete  facrilegio  gra- 
ne, a  bufando  dell'autorità  ,  che  è  vn  raggio 
della  Onnipotenza  di  Dio ,  impreflà  fbpra 
le  voftrc  fronti*  per  il  luminarie  dolcemen- 
te condurrei  voftri  inferiori  aIThoncfl:o>fa- 
ccndone  voi  gloria  j  come  di  cofa  voftra 
propria .  Ladri ,  che  (lete  dell'Argento  di 
Dio.  Voi  hauete  pofielemaninel  primo 
dcTuoi  Coflani,che  è  quella  aflòluta  poten- 
za per  la  quale  egli  è  Dio  •  Voi  ne  nauete 
tirata  vna  perla*  ch'egli  vi  hà  poi  confegna- 
ta  nelle  mani ,  da  fui  lìeflTo  piantata  fopra  i 
voftri  capi*  per  dami  come  vna  participi- 
rione  del  fuoefserc  j  voi  la  ritenete  inde- 
piamente,  fenza ,  renderla  tributaria  al  fuo 
Creatore,  a  Qui  de  bona  tuo  glori  am  fibi  qua- 
tti\%  &  non  tibi  qvmìt ,  bìc  fur  e(ì  ,  òr  latro 

Mio  Dio >  egli  è  pur  vcriflimo  >  che  chi 
cerca  la  propria  gloria  con  i  votEri  orna- 
menti, è  vera  ladrone  rubatore >  il  quale  vo- 
lendo rubare  a  Dio  il  fuo  honore ,  ruba  a  le 
medefimo  il  Paradifo.Quale  faailegio pen- 
iate,  che  fi  pofsa  a  quefto  paragonare? 

Seconda,  quale  indegnità  è  il  fare  ciò  * 
che  dal  maluagia  efempio  de5  Grandi  vie- 
ne operato -,  che  è  di  mettere  il  vitioin  mol- 
to credito,  eia  virtù  in pockiffima  ftima? 
Noacredete  >  fe  vi  proua  quella  efsere  ope- 
ra da  Antichrifto ,  D  che  cià  baiti  a  fàtue - 
la  deteffare?  e  che  faràrAntichriflo  ?  E  a 
che  metterà  egli  ogni  fuo  ingegno,  &  ogni 
sforza  della  fùa  potenza  x  fè  noa  a  mettere 

_____  fl 

U.  b  Mtluag.  tfempi*  ofcr+dill' Umidir- 
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iT  vitio  fopra  l'Altare  ?  E  voi  volete  già  bat- 
tergliene il  camino?Quanto  hà  Giesiì  Chri- 
(Io  fattole  detto:  tutto  ciòcche  hà  trauagliar 
to,e  fudatortutte  le  lag  imc,&  il Tarrgue,che 
hà  fparfó -,  lo  hà  fattaper  eftinguere  con  le 
opere,con  le  parole*,col  fuciore^con  le  lagri^ 
mei  e  con  il  fangue  ,  l'opera-  del  peccato  . 

Ene  vorrete  voiridrizzarc  le  (fatue  ?  fe 
procedendo  il  peccato  da  voi,  fofle  ftimato*. 
comitale farebbe  Tempre  irragioneuole 
ma  anco  dannofo.  Ma  noi*  è  creduto  pecca- 
to*: Definunt  effe  protri  hco  ypurpurata  flagì- 
tia  ..  I  peccati,  che  in.vna  mediocre  fortuna 
farebbero  (limati  peccati  >  eflendo  velati 
con  vn;  Diadema ,  à  coperti  con  vn  mantel- 
lo di  fcarlato ,  diuentano  virtù  del  fccolo 
cofa  totalmente  abomineu  ole E  voi  fletè 
cagione  ;  coni  voftri  efempi,  di  quelle  illu- 
fioni  del  genere  humanojche  per  quello  tie- 
ne il  vitio  per  virtù  ,  &  il  peccato  per  tro- 
feo -Confiderate  quale  pena  meriti  vn  f  alfo> 
monetario  ..  Penfate  ,  e ftcndo  l'Idolatria  il 
prima  di  tutti  i vitij,  ciò*  che  meriterebbe  > 
chi  nonfolamente  fòfic  Idolatra ,  ma  In* 
uentore  ,  &c  Autore  di  nuoua  Idolatria? 

Et  il  mal  efempio  fà  tutto  quefto.E  quan- 
da  voi  a! trr  Nobili  degenerate,  voi  (lampa- 
te  il  peccato  eoa  il  conio  della  virtù,: e  met?v 
tendolo  fopra  l'Altare ,  fete  cagione ,  che 
molciflimi  gli  prefenrina  offèrte Voi  fate 
del  Tempio  dei rHonore  vnav  vileftalla  j 
effèndo*  nfpettati  in  terra  %  come  piccioli 
Iddij^impiegate  tutto- il  voftro  credito  a  di-r- 
Ikuggere  con lefempio della maluagia vo^- 
flxavital'honore  del  vero  Dio  .  Comuni  de 

F  6  Ca?te 


i?2         Della  Corte  Santa 
C&lo  faritis  >  ad  pr<ecipitia  crudeli  calamitate 
ducitisy  cum  baminibus  peccare  volentibus ,  fa- 
einorum  \>\am  de  Deorurn  monftratis  exem- 
plisy  fono  ancora  parole  di  Giulio  Finnico . 
Quale  ingracituckne  farà  arroflìre  il  Cielo , 
ò  tremar  la  terra ,  fe  non  lo  fa  quefta  ?  Se 
ponderafte  bene  quefta  confi  deratione,  non 
vi  arriuerebbe  mai  di  fare  alcun*  atto  di  ! 
maluagio  efempio  ;  e  venendo  pure  la  paf-  1 
(ione  a  fregiarli ,  imitareftc  per  lo  manco  - 
quellVcceìlo,  a  che  da  gli  Antichi  fu  chia-  j 
mato  il  Giufto  >  il  quale  nafconde  i  Tuoi 
efcrementi  >  fapendoli  perniciofiflìmi  >  per 
non  ammorbarne  gli  huomini  :  cosi  voi  fe- 
pelireftc  più  tofto  i  voftri  maluagi  porta- 
menci  fra  le  ofcurità  della  notte  5  e  delle  te- 
nebre 3  che  di  farne  publica  moftra . 

E  pefate  per  terza  ragione  >  quale  malua- 
°izk  fia  il  mettere  il  coltello  nella  gola ,  non 
follmente  di  numerofifiima  moltitudine , 
dalla  quale  è  adorata  la  voftra  fortuna  >  e  fi 
gloria  della  imitatone  de'  voftri  vitij ,  ma 
d'infordidarc  anche  la  pofterità  con  l'auto- 
rità de*  voftri  misfatti  :  Jlàmonetw  omnis 
#tas  fieri  Pojje  >  quod  aliquando  faéiwn  ejt  * 
exempla  fiunt ,  qu£  iam  effe  farinata  de/lite- 
runt,  Diflè  l'eloquente  S.Cipriano  ;  hSicut 
éeramentummuginatnequitia.  Il  voftro  pec- 
cato è  ruggine ,  che  s'attacca  a  tutt'i  voftri 
fucceflori  j  e  quanto  piti  fiete  Grandi ,  tan- 
to hi  quello  più  di  corfo>  e  di  malitia . 
c  Non  dite  d'eflere  colpeuoli  perfonalmé- 
te ,  e  ne  anche  di  non  douer  conto  a  Dio  > 

ne 

*  Phmui  in  Bibl  VculU  chUmtf  Giuft:  b  Cjf.  ad  &ì 
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ne  de*  peccati  di  coloro,che  vi  appartengo- 
no >  ne  di  coloro  1  che  veniranno  dopo  voi . 

a  Anzi  la  Scrittura  ordina,  che  chiunque 
aprirà  vna  Ciiterna,  fenza  poi  chiuderla* 
fe  auuiene  >  che  vi  cada  dentro  qualche  be- 
ftia,  che  fia  tenuto  a  rifarne  il  danno .  Non 
appartiene  voftro  fratello  a  Dio  pili  di  vn 
Bucjò  di  vn  Cauallo?  Voi  gli  hauete  aperto 
il  follò  della  corruttione ,  e  dello  fcandalo* 
egli  è  caduto  nelle  voftrc  infidie  ,  e  voi  reiH 
derete  conto  a  Dio  di  vn'anima  redenta  col 
prezzo  del  fuo  fangue .  * 

b  Quando  anche  non  hauefte  fatto  volare  j 
che  vna  fola  fcintilla,fe  quella  jaccendédo  le 
fertili  campas;ne,diuorafse  le  mature  biade* 
farefte fecondo  la  lcsge,  obligato  a  pagarne 
ogni  danno  al  poflefsore.Picciolafiammella 
di  cócupifcenza,che  vfeendo  da  i  vóilri  oc- 
chi, accenda  poi  grande  fuoco  di  vitij ,  e  di 
calamità,ciò  vi  farà  apj>ofto  nel  giudicio  di 
Dio  •  E  quale  fodisfattione  per  tanti  inàH  ? 

E  cosi  incontrario,  ò  Nobili,abbraccian- 
do  voi  feriofamente  la  virtiì,  rapite ,  &  atti-i- 
rate con  la  voftra  autorità,fino  a*  pili  feroci. 
Non  vi  ha  cofa,che  a  quefta  dolce  violenza 
pofsa  refiftere .  La  bontà  portata  nel  carro 
della  grandezza,  ha  faette  di  tale  tempera,  e 
cosi  fiammesgiantijche  liquefanno  fino  alle 
pietre .  I  prelenti  v'imitattOji  lontani  viajyi^ 
mirano/tutta  la  pofterità  vi  benedice>&  Id- 
dio gloriofiflìmamcnté  vi  corona  • 

c  Si  racconta  >  che  piegando  l'Arco  cele- 
ftelefue  cftremità  fopra  qualche  fiore,  a 

.  queI-r,Tf 

-A  Éxod.l.  b  Ex od.  11. 
C  fi. /,  1 Z.  C 1 4  ***rc*  nkftefipr*  i fieni  %". 
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quello  comtHunica  celefte  odore*,  che  ne 
inalza  grandemente  la  natura  •  Iddio  vi  hà 
podi  nella  sfera  dell  a  grandezza*  come  Ar- 
chi Celefti*  voi  fapete  d'onde  egli  vihab- 
bia  tirati,  e  che  nonerauate  j  appunto  co- 
me l'Arco  Celefte,  che  fempl  ice  vapore 
ma  che  vi  hà  quefto  Sole  indorati ,  arric- 
chiti ,  fmaltati  di  tante  perfezioni ,  che  po- 
tete eflerecon:  ragione  detti  figliuolideir- 
ammiratione  Siate  dunque  air  fiumane* 
Genere,  quello*  cheè  l'Iride  alle  piante,, 
lafciategli  l'odore  di  vna  buona  conuerfa- 
none ,  clveglifi  conuertirà  ianatura..  Ne 
«coglierete  qui  baflo  ibi idiflima  gloria  *  e 
contenti  tanto  faporiti*.  che  fi  pofTóno  più 
facilmente  efperimentare  *.che  efprimere,  e 
ve  ne  faranno,  nel  Cielo  le  ricorapenfe  * 
egual  i  a  quei,  profitti;*  chauerà  fatti  il  vo- 
ftroefempio.. 

lononsòqual  cofa  ft  potette  apportare 
ad  vn.generofo  cuore  di  più. efficace  >.  per 
obligarlo  alla  perfezione 

XI L  MOTIVO. 

.      Vunitione».  . 

I^Letnente  AIeflandrino>  a  va  oflèruan- 
dada:  credenza  di  vi*  Dio»,  e  la  fede 
à'viygindicioy  eflerendlofpintohumano 
dei  medefuno: grado.;:  e-  che  gli  fteilì-Paga-. 
«amen  haatóo  potuto  nella  protondanotte 
iella  lotai  hfedel  tà  a<  quejfta;v©EÌcà chiudere; 
gj  tocchi... 

  Non» 
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Non  vi  ha  nel  Mondo  fpirito  tanto  pefan- 
te ,  che  non  conofca  con  qualche  raggio  di 
lume  naturale  ,  chele  vi  hà  qualche  fcintìK 
la  di  virtù  feminata  fra  le  attionide  gli  huc- 
mini ,  quella  debba  efiere  in  Dio, ~a  come 
in  fua  fòrgente ,  in  altiffimo  >  e  fplendentif- 
fimo  grado  di  (opra  eminenza  •  Per  quale 
cagione  ?  Perche,  come  difle  b  S^Dionigio 
Areopagita  nel  Libra  de  Nomi  Dmim . 
Tbeof  tApandon  Tbefis .  Iddio  è  grandiflìT 
ma  conchiufionc,  la  quale  non  hà ,  che  vna 
parola  ,  ma  che  quella  tira  feco  tutte  le  Ef- 
fenze>  tutte  le  Verità,  e  tutte  le  Perfezioni  * 
E  per  la  medefima  cagione  c  S.  Agofiino 
nomina  qxiefta  foprema  Maeftà  :  Bonum 
omnis  boni  .  Hora  è  pur  vero  ,•  che  vediamo 
fplcndere  negli  Huomini,  ancora  che  dT 
altronde  grandemente  imperfetti ,  attiont 
digiuftitia,  &  ofleruiamo  eglino  eflerea 
quefta  virtù  naturalmente  inclina*^,  fe  la 
paflìone  non  fa  mentirne  il  cuore ,  ò  noi» 
tradifce  la  natura  r  Bifogna  dunque  necefc  ' 
fariamente  conchiudcre ,  la  giuftitia  edere 
in  Dio ,  come  Tacqua  nella  fontana  «  le  Ir- 
nee  al  centro,  &i  raggi al  Sole*  \ 

d  La  Giuftitia  >e  la  Mifericòrdia  fono  le 
due  braccia  di  Dio ,  che  abbracciano ,  por- 
tano ,  e  gouernano  tutto  il  Mondo .  Sona 
le  due  Machine  di  quel  grandiffimo  Ar- 
chimede^ che  fanno  (tendere  il  Cielo  in 
Terra ,  &  afcendere  la  Terra  in  Cielo ,  che 
formano  tutte  le  armonie,  e  tutti  i  buoni 
accordi  dell' Vniuerfo 

Eco- 

a  Diograndtcvnchiujton*.  b  S  Dxon.dt  dimn  no  c.x,  , 
c  *i*lM  Tri*.l%l%c  j,  ci  Qiujtiti^c Miferiwdi** ;  , 


m6  ùeìl a  Certe  Santa 
E  come  la  Mifericordia  è  infinita  >  tale  è 
la  Giuftitia .  L'eflcnza  Diuina  tiene  quefte 
due  perfettioni }  come  le  due  coppe  della 
bilancia  Tempre  eguali .  Giudicate  da  que- 
llo ,  ò  Nobili>  fe  elìendo  i  fauori,e  le  mife- 
ricordie  di  Dio  cosi  eminenti  in  voi ,  qual 
parte  vi  debbia  hauere  la  Giuftitia  ? 

a  Dauid,  che  nehaueua  fentite  le  ver- 
ghe^ efclamaua  come  in  profonda  eftafi: 
Qpis  muti  poteftatem  ira  tua  >  aut  prò  timore 
tifò,  tram  tuam  dinumerar  e  ?  Mio  Dio,  chi 
potrebbe  conofeere  la  forza  della  voftra 
collera  ?  Chi  potrebbe  fra  tanti  tremori  >  e 
tanti  fpauènti  y  contare  gli  effetti  del  yoftfo 
fdegno  ?  Edi  è  vero,la  voftra  Giuftitia  non 
fi  moftra,che  troppo  fopra  le  ribelle  tefte  de 
i  peccatori  ,ma  principalmente  fopra  quel- 
le de  Grandi  della  terrai  quelle  parole  del 
Sauio  fono>a  chi  vorrà  maturamente  confi- 
derar!e,térribili,  b  Horrende>&  citò  appare- 
bit  \>obisy  qmnìam  iudiciwn  durijftrnum  his,qui 
pr  tifati  >fiet.  Bxìguoenim  conceaitur  mifericor- 
dia; potentes  autem  potente)'  tormenta  patien- 
tur.  'N&enimfubtrahetpw 
Deuh  nec  \>erebitur  magnitudinem  cuiufyuam. 
Voi ,  che  tenete  fra  gli  huomini  il  più  al- 
to luogo  >  e  che  viuete  fenza  timore ,  e  fen- 
za rif petto  di  quella  Maeftà ,  che  vi  hà  po- 
lli doue  fletè  5  fappiate >  che  Iddio  vigilite- 
la, e  vi  fi  farà  horribilmente,  e  fubitamente 
vedere  j  e  che  rigorolilllmo  giudicio  farà 
efercitatofopra  co!oro,che  a  gli  altri  fopra- 
#anno .  La  Mifericordia  è  per  li  piccioli,  c 

per 

b  S*f.6Mùdcciedi  Ditpfr*  i  Gré*cti>  eh* fin*  vitiop  ♦ 
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per  gli  bum  ili ,  e  voi  alcri  Potenti,  fc  conti- 
nuate nella  voftra  maluagia  vita,  farete  po- 
tentemente tormentati  ;  Dio  non  è  huomo> 
come  fono  gli  huomini ,  per  lufingarui  ,  ò 
per  trattarui  con  riguardo  dellevoìlre  qua« 
lità .  Auucrtite  a  cafi  voftri  ^ 

a  Sono  afs3Ì  chiare  le  ragioni,per  le  qua* 
li  debba  efsere  iIgiudicio.de-  Grandi  feue- 
riffimo;  e  perche  fono  manifefte,non  ne  di- 
rò qui  ,  che  breuemente  le  principali  •  .  y 
b  Primo  ,  è  il  peccato  meriteuole  di  penjk 
tato  ma£giore,quato  è  pili  grande  la.  cono- 
feenza  cTel  bene,e  del  male  di  chi  lo  còrnee^ 
te>pcrche  c  pili  ripieno  del  veleno  della  ma- 
litia,eflcndo  l'ignoranza  a  molti>parte  della 
loro  fantità ,  andandofene  quelli,  che  fono 
manco  ignoranti  ,.  con  gli  occhi  aperti  nel 
preci  pitib.Hora  non  vi  hà  dubbiosi  Gradi, 
che  fono  ordinariamente  dotati  di  buono 
fpirito,di  giudicio  capace>e  di  memoria  afr 
fai  felice,  echefonoammaeftratidatanti 
Dottori  viui,e  morti,hauere  aliai  più  lume* 
e  molto  maggiore  conofeenza  delle  cofe  > 
che  il  commune  de  gli  huomini»  Ecco  per- 
che accadendogli  di  degenerare ,  bifogna , 
che  rompano  mille  legami,  da' quali  fono 
ritenuti  nel  debito  loro ,  che  rintuzzino 
mille  punte  del  Cielo  ^ dalle  quali  fentono 
pusnerfì  le  cofeienze ,  il  che  non  può  farli  » 
c  fenza  grande,  e  determinata  malitia ,  che 
rende  il  peccato  loro  più  enorme ,  e  la  loro 
tefta  degna  di  maggiore  punitione . 

~  Quefta 

a  Raponi.       b  C*nefccn\a  del  bene  >  e  del  male  ren- 
de il  peccato  più  grane  . 
c  Perche  gli  ^Angeli  malaagi  puniti fen\a  miferiwiU  1 


.  Della  Corte  Santa 

Quefla  è  la  ragione  apportata  da'Teo- 
logi,  parlandofì  delia  pumtione  dell'Ange- 
lo ribello .  Strana  colà  >  che  cfsen do  venuto 
Iddio  dal  Cielo  m  terra,  à  pigliar  carne  hu- 
roana  ,  à  ftendère  la  fua  Imperiale  Porpora 
fòpra  rHuoma,  il  quale  era  nel  letame,  ti- 
randonclo  y  lauandolo  %  indorandolo  della 
fba  gratia ,  vera  Temenza  dir  gloria  ihabbia 
fra  tanto  lafdato  fenza  mifericordia  TAn-^ 
gelo  caitiuo  in  preda  ad  vn  fupplicio*  che 
non  finirà  mai . a  Per  qual  cagione  ?  Se  non 
perche  I-Angelo  peccò  con  pura,  e  deter- 
minati ma!itia*come  quel  losche  era  di  gran 
lunga  più  illuminatale  che  Adamo  fi  lafciò 
feorrere  al  peccato,  più  per  foura  prete ,per 
fragilità,e  per  compiacere  à  glìhumori  delr 
la  Moglie  >  come  ofleiua.  S*  Agoftino  ,  che 
per  difegna ,  ò  per  ifprezzo  * 

Ahchedouerebbe  quefto  hor  ribile  fup- 
plicio  de  l'Ange!o,fare  agghiacciare  il  fan- 
gue  nelle  vene  dimmi  ^Grandi  della  ter- 
ràglie offendono  il  Creatore  con  alt  retan- 
ta malitia  i  quanta  è  la  loro  conofeenza . 
Dimandate, òNoòili, alla  c  Giuftitia  di 
Dio,  donde  auuenga,  che  quelli  infeliciffi- 
mi  Spiriti  fiano  (lati  cosi  feueramente  trat^ 
uri .  Se  la  bellezza  può  raddolcire  il  rigo- 
ledei  Gi  udice,egliuo  ne  erano  dotati  in- 
comparabilmente più  di  qual  fi  fofse  crea- 
tura, Seà-queftaferue  la  eccellenza  della 
natura  >  erano  di  tutte  le  cofe  create ,  le  più 
Yiuelmagini  delia  Diiùnità .  Se  lofpitito 
.    I   vi 

*  Oh f>irfi8*m  •ognìtionem^ér  filutum  amimi 

ptccAtum  K^tigelorum  inumparabilitcr  q^rawus  . 
b.  HUf  Qr%J.^hUr%^     e.  Maraviglio/*  Giujliti*. 
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vi  contribuiteci  effi  penetrauano  con  la  lo- 
ro viuacitadal  fornaio  del  Ciclo  ,  fino  nel 
profondo  de  gli  abiffi .  Se  in  ciò  era  la  glo-. 
ria  di  Dio  confìderabile  >  erano  creature  % 
che  poteuano  amare  ,  benedire  ,'  &  eterna- 
mente glorificare  Dio ,  Se  fi  doueua  ornila- 
re  al  male>vedeuail  grandiffimo  Giudice 
nateere  dalla  dannatione  loro  infinite  bè- 
ftemmie,  oftinatione  inuincibile ,  vna  Iuék 
ghiffima  trama  di  contrarietà  fra  gli  huo^ 
mini  aU'auanzamento  della  fua  gloria,  e 
grandiffima  confufione  nel  Mondo  .  Tut- 
to quefto  fi  poteua  euitare  ,  con  dargli  vna 
piccioia  hora  di  penitenza  ,  la  quale  con 
quanto  ardore, con  quanta  detelhtione,  e  • 
con  quanto  dolore  credete  y  che  fbfse  fiata, 
da  loro  abbracciata  ?  E  nulladimeno  fenza 
rifguardo  ne  di  quella  bellezza  x  ne  della 
gratia ,  ne  della  eccellenza  di  quella  natu-. 
ra ,  ne  di  quelle  lodi ,  nè  del  bene  /ne  del 
male,  eccoli  nel  bollente  ardore  del  pecca** 
to  loro  j  percoffi  dal  folgore  della  Diuina~- 
Giurtitia  ,  atterrati/  fchiacciati,  cactiuati  in 
prigioni  di  fuoco* abbandonati  alla  fòada 
della  vendetta ,  à  gli  eterni  tormenti, lenza 
che  portano  fra  le  tenebrole  loro  fiamme 
veder  mai  ri(plendere,nèancheyn folórags  * 
gio  de  gli  occhi  della  fua  mifcricordia,  1 
O  terribilifiima  fcntenzajò  giudicij  di  Dio* 
quali  abifli  d'horrore  fete  voi  t 

Giudicate  >  ò  Grandi,  fe  i  falli  di  Cojio-  ■ 
teenza,  e  di  Malitia  fono  cosi  rigorofamen- 
te  caftigati ,  che  cofa  farà  de'fatti  voleri ,  fe 
voi  viucte  nello  fprezzo  della  Diuina  Mae- 
ftà>  poiché  fetefrà  il  Popolo,quello  ch'era- 
no * 
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no  gli  Angeli  fra  \<t  altre  Creature .  [ 

Secondo.  Non  vi  ha  a  Punitione  più 
afpra,  ne  pili  leggiermente  ordinata,  di 
quella  de  gl  ingraa,meritando  cffìjche  rut- 
tigli Elementi  congiurino  d'accordo  alla 
vendetta  de  loro  peccati ,  poiché  violano 
vna  legge  imprcfsa  nella  Natura  deirVmr 
uerfo .  Il  fupplicio  loro  è  quel  Sacrificio  di 
GeIofia,di  cui  è  parlato  nella  Scrittura,  fo- 
pra  del  quale  non  fi  verfa  ne  oglio  ,  nè  in- 
cenfo .  b  'fiori  fundent  oleum  ,  nec  imponent 
tbus  •  Non  più  oglio  della  Mifericordia,  per  , 
raddolcire  i  fuoi  tormenti  :  non  pili  incenfi 
di  preghi  ,  per  pacificare  Tira  di  Dio  5  non 
.vi  nà  piti,  che  tuoni,  che  folgori ,  che  ven- 
detteJrlora  è  chiaro,che  non  pofsono  i  No- 
bili, &  i  Grandi  abbandonare,  fenza  fegno 
di  grandiflìma  ingratitudine ,  il  feruitio  di 
Dio ,  per  cagione  de'  beneficij  da  me  fopra 
deferitti  j  e  da  quello  fi  raccoglie  necelsa- 
riamente,  che  non  deuono,  foprauanzando 
gli  altri  in  conditione ,  afpettare  in  cafo  di 
mancamento ,  egualità  di  ftipplicij . 
•  €  Chiamerà  Iddio  al  giudicio  loro  il  Cie- 
lo ,  e  la  Terra ,  e  poi  li  parlerà  con  voce  di 
tuono ,  alla  prefenza  di  tutte  le  Creature . 
Afcoltate  Prencipi,c  Grandi  della  Terra;  Io 
vi  haueua  fatti  come  Aquile ,  hauendoui 
dato  fortifiime  ali,per  portami  fopra  il  Mó. 
te  Libano  à  tirarne  la  midolla  de*  Cedri.  Io 
vi  haueua  auantaggiati  di  fpirito,  di  giudi- 
cio,di  coraggiosi  ricchezzedi  credito,e  di 
honore  fopra  il  refto  de  gli  huominLHaue- 

  ua 

*   -  I.,..         1    , 1 

a  Pumi  ione  de  gli  Inarati .  Sacrificio  di  Qtlofi* . 

b  c  Hambili  nmfroucri  a'  Grandi  vitiofi  m 


X  IL  Motim  •  Vunitióne .  ufi 
ua  imprcffi  fopra  le  volìre  frqri  i  raggi  del- 
la mia  potenza ,  per  far  (correre  il  tìfpetto 
delle  voftre  perfone  ne*  calori  de1  Popoli .  ~ 

Io  teneua  il  Cielo  >  la  Terra,  gli  «uomi- 
ni, e  gli  Animali  in  continua  fatica,  perche* 
contribuifTero  alla  voftra  autorità*  &  al  vo- 
ftro  (eruitioje  voi  hauete  prefe  le  armi  con<* 
tro  di  me  >  impiegando  le  mie  ricchezze  aj 
farmi  la  guerra.  Voi  hauete  viuuto  non  co-* 
me  huomini  ragioneuoli,  ma  come  ferocità 
lime  beftic,  fenza  Dio,fenza  Iegge,fenza  ri-: 
fguardar  mai  il  Cielo ,  che  per  vomitar  be- 
Cernie  contro  la  fua  faccia.Se  vi  ho  pofta  in 
mano  la  forza ,  Thauete  impiegata  nell'op- 
preffione  de'debili.Se  la  giuftitia,  peruerte- 
done  voi  lVfoj  ne  hauete  fatta  pédere  la  bi- 
lancia con  la  tiranide  delle  voure  paffioni 
Che  deue,.ò  che  può  vna  tanta  ingratitudi- 
ne afpettare?  A  voi  ne  lafcio  la  concluHone*: 

a  Terzo .  Come  TEfempio  maluagio  de* 
Grandi,  per  la  forza  della  loro  autorità  ,chc. 
ftrafeina  i  deboli  a  feruile  imitationc  >  è  a,; 
piccioli  perniciofiffimo  j  Iddio  contrapefa . 
efpreflàmentc  l'infolenza  de'  loro  vitij>  con 
(ingoiarle  tremédi  fupplicij>affinche  quelli 
i  quali  fono  tirati  dallo  fplendore  della  lo*». 
ro  fortuna,  fiano  dalle  loro  horribili  cadute, 
fpauentati.  E  vero>che  fìamo  in  qucfto  Mo* 
do  come  notturne  Ciuette,  co  gli  occhi  a§* 
ghiacciati  >  e  da  terreftri  humori  aggrauati; 
onde  (l'amo  impediti  di  poter  penetrare  a 
trauerfo  il  Velo  della  Diuina  Prouidenza  « , 
Niente  dimanco  Iddio  ci  fà  familiare  ■>  co- 
me  di  fra  le  nuuokjqualche  fiàmella  di  fuo. 

COj 

f  ■ 

a  fucati  ifimfUri  maritano  cfimfUrc  caftip . 
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co  >  e  di  lume;  perche  leggiamo  nella  Puni- 
tione  di  tanti  Grandi  maluagi,  l'impieghe- 
uole  rigore  della  fua  giuftitia .  Non  fono 
le  alte  Torri  cosi  fouente  offèfe  dalla  vio- 
lenza de' folgori ,  come  fono  caftigatedal 
Cielo  le  Corone ,  i  Diademi ,  e  le  Tefte  de' 
Prencipi  maluagi , 

a  Leggete  nelle  Sacre ,  e  nelle  Fiumane 
Hiftorie,  leftrane  Punitioni  de' Grandi. 
Pare  ,  che  voleffè  l'vno  montare  al  Cielo,  e 
piantare  il  fuo  Trono  fra  le  Stelle ,  e  gli  fà 
iddio  mangiare  il  fieno  con  le  Beftie,faccn- 
dolo  morire  viuendenon  folo  a  gli  Hono- 
t'i  y&c  alla  Humana  Natura  >  ma  viuere  nel- 
la Brutalità  .  Quefto  fu  Nabucodonofor . 
L'altro  nel  mezo  del  calore  di  fuperho  ban- 
chetto fenti  il  grande  Horologio  fuonare 
la  fua  hora ,  e  vide  vna  mano  dnuomo  feri» 
uere  nella  parere  ,  contro  di  lui  horribile 
fentenza  j  coftui  è  Baldaflàrre.  More  l'altro 
rofoda'pedocchi,  comeHerode.  L'altro 
puzzolente  d'infettioni ,  come  Antioco  . 
L^altro  appefo  ad  vn'arbore  come  Aflàlone. 
L'altro  ad  vna  forca ,  da  lui  preparata  à 
quello ,  eh'  egli  tcneua  per  fuo  échiauo , 
còme  Amano".  Vno  more  di  fua  propria 
mano  >  non  potendo  trouare  vn  più  crude- 
ledi  lui  »  e  fu  Nerone L'altro  fi  fepellifce 
nell'ebriachezza ,  e  ftì  Alcfiàndro .  L'altro 
fir  aflàffinato  nel  mezo  del  fuo  Senato ,  e  fii 
Giulio  Cefare .  L'altro  dal  Trono  del  Ro- 
mano Imperio  andò  a  porgere  il  dolio  al 
Perfiano  iuo  inimico ,  perferuirgli  difea- 
bello,  quando  montaua  à  cauallo,  Valeria- 
•  •  no. 


Digitized  by  Google 


X II.  Motiuo  .  Tunitione .  14? 
no  .  L'altro  condotto  in  vna  gabbia  ,  Baia- 
2eto ,  L'altro  percoflò  dal  Folgore  ,  Ana- 
ftafio.  L'altro  vecifo  da  inuifibìlemano  nel 
fuo  Campo ,  Giuliano  Apoftata  .  Hauereb- 
be  5  chi  volcfse  fcriuerc  tutte  quelle  11,01  ti  > 
di  che  fare  vn  Volume  :  elleno  fanno  ri'fuo- 
nare  tute1 1  Teatri ,  e  piangere  tutte  le  Tra- 
gedie . 

Confederate  ,  ò  Nobili  ,  Fe  Iddio  in  que- 
llo Mondo  ,  nel  quale  i  beni  ,  e  !e  parole  ci 
fono  dati,  come  in  pittura, a  Trxterìtfigma 
huius  Mundi,  dice  l'Apodo  0/1  leiue  di  cosf 
afpre  verghe  >  per  caitigare  1  vitij  de'  Gran- 
di) che  cofi  faraneifaltro  Sagitttf  tM  tran* 
feunt  ,  Yox  tonfimi  tui  in  rota .  Le  Saerte  de 
caftighi  non  fanno  a!  prefente  ,  che  pallài  e* 
ma  la  voce  del  tuono, ia  fentenza  del  giudi- 
cio  andara  come  vna  ruota  ,  e  la  efecutionc 
non  hauera  alcun  fine.  Se  vi  arriua  vna  per- 
dita di  beni ,  è  colpo  ,  che  pafsa  ;  perdita  di 
figliuola  è  colpo ,  che  pafsa  :  maiactia,  col- 
po, che  pafsa  ;  difgraua  ,  colpo  ,  che  pafsa  ; 
Morte  temporale  ,  colpo  pur  anche  impen- 
nato, che  non  fa,  che  ieg^icrmente  pafsare. 
Mà  la  Morte  eterna,  e  il  tuono  della  ruota  , 
che  non  pafsa  mai .  Lfsere  immerfoin  vna 
Stagno  di  falato  Solfore  ,  come  Vittima  di 
vendetta  :  d'vn  Fuoco  acce  io  dal  foffio  del- 
Tlra  di  Dio  :  non  veder  pai  altro ,  che  De- 
moni, non  reltar  più ,  che  a5  fuoi  tormenti  « 
fofferire  grandilTimi  fupplicij  in  ogni  fen- 
fo  ,  trouar  l'Inferno  nella  propria  cofeien- 
za ,  e  non  hauere  più  altra  vita ,  che  va* 
eternità  di  pene  .  Quello  si,  che  fi  deue 
 teme- 

*  I.  Cor.  7. 
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temere  fopra  tutte  le  cpfe  orribili  • 

*  Paulo  Orofio  va  ofseruando  nell'Hifto- 
ria  da  lui  dedicata  a  S^Agoftino,  che  le  trac- 
eie  de*  b  Carri  di  Faraone>dopo  la  fua  fune- 


nel  fabbione  del  mar  Rofso ,  per  feruire  di 
efempio  alla  pofterità.  Confiderate  voi  altri 
Nobili  i  fanguinolcnti  veftigij  di  tanti ,  e 
tanto  Grandi  *  che  fono  flati  prima  *  i  cor- 
pi in  poluere ,  e  le  anime  frà  i  tormenti  • 

c  Non  rafsomigliatc  a  coloro  >  che  fpo- 
gliauano  i  Soldati  di  Senacherib ,  percofsi 
da  vendicatrice  mano  del  Cielo .  Eglino  ri- 
trouauano  nell'armi  indorate  corpi  ìnccne- 
ritijpigliauano loro,fenza penfare  in  modo 
alcuno  alle  polueri  >  che  fi  fpargeuano  lun- 
go il  camino.Atfuertìte  bene  di  non  lafciar. 
ui  talmente  guadagnare  allo  fpledore  de  gli 
honori  *  di  quefti  mal  viuenti  Grandi  >  che 
non  ne  confideriate  la  riufeita  ,  e  la  morte  • 
d  Veniràjò  toftojò  tardici  giorno  di  quel- 
la >  &  il  Corriero ,  che  ne  apporta  Thora  è 
per  la  ftrada .  Se  haueretc  viuuto  male  >  fa- 
rà alf  hpra  il  voftro  cuore  afsediato  da  mil- 
le fpaucnteuoli  Fantafime ,  cosi  annegato  > 
come  fitroueràj  ncllamarezze della  Mor- 
te .  Vn'Efercito  di  tumukuarij  penlìeri  tur- 
berà airhora  il  voftro  ripofo  5  da  gli  vni  vi 
faranno  rapprefentati  i  voftri  belli  Palazzi  > 
cementati  per  lo  piti  co'l  fangue,  e  col  fu- 
dorè  de*  poueri ,  che  bifognerà  lafciare  *  e 


fta  morte ,  reftafsero  lun 


tutto 


a  Paul.  Ortfusl.i.c.i, 
h  Carré  di  Faraone  . 
C  State  de*  Mondani, 
d  M$rt€  furh/a . 
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XIL  Motiuo .  Vunitione  •  ttf 
tutto  infiemc  pagare .  Da  gli  altri  timi  i  be* 
ni  >  c'haùerete  ingiuftàmente  àcquiftati  3  ò 
per  violenza ,  ò  per  fommeffionc,  de5  quali 
farete  fpogliati  >  &  andaréte  al  Giudicio  di 
pio ,  priui  dfogni  ricchezze  >  e  carichi  de1 
conti  di  quello .  \  \ 

Gli  al  tri  vi  ricorderanno  le  folli  libertà 
della  voftra  giouentu  ;  gli  altri  vi  dipinge- 
ranno il  Giudicio  >  e  llnferno  prima ,  chd 
ne  prouiate  il  fentimento .  La  Damigella  > 
che  vi  dorme  a  canto,  e  che  vi  tiene  fempre 
il  fuoco  ,  e  Io  ftimolo  nel  cuore }  per  induri 
ni  a  nuoue  violenze  >  &eftorfioni,  perfo-^ 
mentare  il  fuo  orgoglio  >  e  trattenere  le  fue 
pompe,  vi  lafcicrà  in  quel  tempo  fchermire 
con  la  Morte  >  attendendo  eflà  a  cercare  la 
Sicurezza  de5  fuoi  affari .  Vn  figliuolo  mag- 
giore y  per  lo  quale  al  prefente  yoi  impe- 
gnate 1  anima  voftra  a  tutte  le  ingiuftitie  3  e 
menomate ,  per  aggrandir  lui ,  e  le  voftre 
foftanze*  anticiperà  il  patto  della  Morte, 
per  chiuderui  gli  occhi ,  &a  pena  troue- 
raffi  in  cafa  qualche  pouera  vecchia ,  che 
auuiluppi  il  voftro  corpo  in  vn  pezzo  di 
{tracciato  lenzuolo  y  per  metterlo  nella  fe- 
poltura  5  E  fra  tanto  l'anima  feparata  dal 
corpo  farà  prefentata  al  Gindkio  di  Dio  * 
per  fentirne  la  inevitabile  fentenza.  Ahi  * 
ché  chi  non  fi  rifueglia  al  fuono  di  tale 
tromba  >  può  ben  dire  >  che  dorme  lungo  t 
e  mortifero  fonno  *  *  \ 


Op.Cauf.  T.r.  G     •  DE- 
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DECIMOTERZO  MOTIVO. 

'  fycomponfa . 

DIceua^tfAmicoji  axhe  la  Pena  ,  e  1^ 
Ricompenfa  erano  le  due  pili  poten- 
ti Deità  delle  Republiche .  Ma  elleno  fono 
anche  le  due  bali ,  e  come  leggi  fonda  meta- 


li  s  fopra  delle  quali  hà  ftabilno  il 
Iddio  la  Politica  deirVniuerfo.E  come  egli 
è  feuero  vendicatore  delle  oflfefe ,  cosi  è  an- 
che nelle  Ricompenfe  Iiberaliffimo .  Mife- 
rat ione s  eius  fuper  omnia  opera  eius . 

La  Scrittura  ne  infesta  quefto  in  termi- 
ni degni  di  molta  connderatione  *  quando 
parlando  della  b  Giuftitia  di  Dio  >  le  dona 
pefo,  e  mifura,  facendo  procedere,  quando 
lì  tratta  di  caftigare,con  grade  circofpettio- 
ne,  come  fe  foflè  meftierc  alla  fua  natura,& 
a'  fuoi  ordinari  efercitij  fproportionato:Mà 
trattandofi  di  perdonare  vn  peccato>ò  di  ri- 
compenfare  vna  qualche  buon  opera ,  ò  di 
coronare  vn  attionc  virtuofa ,  egli  verfa  le 
gratie ,  come  da  vna  botte  d'oro ,  con  ma- 


1 

1 

efercica  la  Giuftitia c  Effundam  de  fpiritu 
meo  fuper  ornnem  camera .  Et  in  quefto  mo- 
do efercita  la  Mifericordia . 

Per  la  medclima  ragione  è  dal  Profeta 
Ifaia  detto,  che  egli  misurale  Acque  col 

.  P"- 

a  Caftigo  ,  t  Ricompcnfa  Deità  delle  Rrpubiichc , 
b  Seìi^a  fine**,      c  Prou,  6* 
4  ifijt.       ■  .    «  lUt.f.       ,T.  . 
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XlII.  Motiuo .  Ricompenfa.  jai 
Pugno ,  &  i  Cieli  con  SfiaiS  A  Qui  min 

le  Acque ,  con  auara,  e  riferrata  mano  ;  Ma 
quanto  alle  Ricompenfe  Unificate  per  U 
Cieloje  verfa  con  le  fue  facre,  e  Jiberaliffi- 
me  ni  ani  x  totalmente  aperte .  -, 

al         5  hauend°  voi  votato  fedele  feruitU 

irultrati  del  guiderdone  da  lui  Inabilito  a* 
fuoi  fermdon  Egli  ha  la  ricompensa 
PJ^nmano.  b  Mercesmea  mecLefl  Se 
fentor*  P^fenta  a' Peccatori  lì 
Spada  della  Giuftitia ,  vi  tende  d'altro  ro! 
Ima  di  Pace ,  e  di  Benignità .  ^ 

portai  ne5lmrqUcI  grande  ImP«atore,che 
portaua  nelle  fue  armi  per  imprefa  vn'A- 

quila  di  due  tede,  la  gnale  teneua  „d"  v« 
becco  il  Folgore  ,  e  nell'altro  la  Palma  Co° 
moto  eneberoecateron ,  ognVno  a  fuo  tépo 
i  iddio  camma  co'l  medeiìmo  pano.  Se  hà 
Folgori  per  ifchiacciare  Je  teftede'  R  belli 
ÌS* *** h;  ff^r  coronare  i  fede"  feri ì 
ti],  che  dalle  perlorie  di  qualità  gli  fo„  rc„  " 

Ii,de  e  ricompenfe,che  vi  fonolomuni  con 

quando  farete  cofiamemente  di- 
fr*1  «fi  camino  della  virt.i,trouare^chè 
Iddio  vi  darà  liberaliflìmamente ttècò^c 

dkw"  •  tenute^quelli  della  volìra  có! 
anione,  in  sranrliflr;,^  r?  ,V\ 


C    2        *  . 
a  f$  4°.       b  sAp*t«l.io.  \        "  -  .  .. 
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*  Cafa  honeftamente  ricca .  Solida  Gloria  ; 
e  Fiorente  Profferita.  E  come? 

Tra  coloro,  che  viuono  nelle  Fortune 
gradii  gli  vni  fabricano  come  le  Tignuole* 
gli  altri  come  le  Rondini ,  e  gli  altri  come 
gli  Alcioni.  Quelli  fabricano  come  le  ti^ 
gnuole,i  quali  inalzano  cafe  d 'ingiuftitia,  e 
d'iniquità,che  come  lì  vanno  eleuado  verfo 
le  ijuuole,  saffafeiano  infenfibilmente  neli* 
inferno,*!  mirano,  fi  confumano  >  e  alla  per 
finc.fuànifcono .  b.E  quefto  il  bel  penfiero  , 
che  ne  haùeua  Giob,  parlando  del  Palazzo 
delFEchpio  :  *Aedificauit  ficut  tinca  dómuni 
JUam  :  Hàfabricatalafuacafacomela  Ti- 
gnuola,e  come  fabrica  quello  animale  ?  di- 
firuggendo.  Direftcche  quelfanimaluccio* 
quando  è  entrato  in  qualche  vecchio  vefti- 
mènto,  faccia  qualche  granxofajrode  giòr- 


r 

1! 

del  fuo  trauaglio  è  la  fua  nudità  »  '<  la  fua 
perdita*  Quanto  è  diurna  la  Scrittura  >  rap- 
^jrefentandoci  cosi  viuaméte,  &  al  naturale 
la  Cecità  de'Grandi,e  de  Ricchi  dclfecolòjl 
che  pendano  fabricare  gràdi>e  felici  cafe>sé- 
zail  fondamento  del  timotedji  Dio  !  Ogtt" 
vàOjCòsi  facédò>fabrica  c  cotÉe  la  tignuola, 
sodando;  fenno  difegni  alla  Campagna ,  & 
alla  Gitcàj  Jaanno  in  ogni  luogo  Architetti*, 
Mutacori^t'alegnami}  fanno  Cafe  di  piace- 
ri, ftabilifcono  Magazcni  d?Oro,e  d' Argen- 
to,accomprano>acquiftano,digerifeono  ne* 
k>ro  ventofi  ceruelli  le  loro  rendite^  oiifu- 
-n.         -    i)  ran- 


a  Tre  forti  di  gradi  del  ffiffurtm*  . 
b  hb  17,  18.      .*  .'.CtyMikgUiilé  »•' 
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XIII.  Motìuo .  Klcompenfa .  149 
randole  al  braccio  dell'Eternità  .  Nicntedi- 
manco,  fiftupifee  poi ,  vedendoli  quella 
gran  fabrica  di  Fortuna,  comporta  d'ingiu- 
ftitic>  è  di  rapine  ,  cimentata  col  fudore  ,  e 
co5l  fangue  de*  poueri,andarfene  poco  a  po- 
co  in  decadenza  ,  e  che  quando  fi  viene  al 
Giudi  ciò  di  Dio ,  il  pazzo  animale  ,  che 
ha  tanto  rofo  per  nutrirfi  ,  e  per  coprirfi  ,  ti 
ricroua  nudo  ,  affamato,  vergognofo  ,  &  in 
cfttemità  miferabile . 

a  Coloro  fabricano  come  Rondini ,  che 
uguagliano  molto  per  fabricar  cafe,ma  con 
poco  fucccfso  Per  la  poflerità  ,  e  con  mans 
co  frutto .  Le  Rondini  dopo  hauer  fabrica- 
tp  molto  FEftate,ne  abbandonano  FAutun-* 
PQjndn  ci  lanciando  altra  memoria  di  loro* 
che  fango,  paglia,e  fterco  ;Cofci  molti  No- 
bili fabricano  fòucnte  Palazzi  sfanno  cori 
fatiche  indicibili  grandi  fccquifti  ;  Ma  per* 
che  vi  f>roccdont)  con  finiftre,&  impure  in- 
tendono non* permette  Iddio,  che  he  goda- 
ho  i  loro  pofteri.  Si  veggono  cafe  vuote  jca* 
apparato  nidi  di  Rondini  >  dopo  TAun 
t^mno  }Ti  dimanda  <*  chi  hàtfattofaJbricaiieSj 
gyefta  $afa  ?  sì  rifijxMide  iti  vn  tàle  ivé  Foi>? 
go  di  Corse  >  venuto  di  nullarin  vna  riotte  > 
ne]  rcfto  x  :  poco  fedele  a  Dio  <,  &  a  glr  huo- 
mini  >  il  quale  non  hà.hauutoahro  di  gran- 
d&  che  i  fn<M*vittj;$  e  tosi  tuttala  rtiemori* 
di  queir  huomo  y  confitte  in  quafche  pez^ 
zx>  eli  fabffifca  >  che  fpiió  le'iQmpwali  ricr 
chezze,  qua,  e  iàrffaarfe  neVk>>fterco  di 
pialuagia  riputìrtiooc  *  da  liuii lamétta 

parità..  iEcè^xmie  .^ffpigJù^vpprv 


co 


a        di  Rondine  % 
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150        Della  Corte  Santa 
co  giufte  le  mifurc  delle  fabriche  della  Fon 
tuna. 

Ma  quanto  à  voi ,  ò  Nobili  Virtuofi  Jd- 
dio  vi  hà  fatto  fabricare  come  gli  Alcioni-. 
E  come  ciò  ?  Si  ofleruano  nel  nido  del  pic- 
ciolo Alcione  >  due  notabili  proprietà.  La 
prima ,  che  riè  l'Architettura  tanto  forte ,  e 
cosi i  dureuole  >  che  non  fi  può  rompere  >  né 
tagliare ,  né  anco  c&ì  ferro .  La  fecondar* 
ch'egli  è  tanto  proportionato  airVccellòi 
che  pare  cucito  fopra  il  fuo  corpOjin  modo 
che  non  riceue  altro  animale,  che  il  fuo  Ar- 
chitetto . 

Eccoui  le  conditioni ,  che  fono  date  da 
*  Dio  alle  voftre  cafe ,  quando  fono  fabri^ 
cate  fopra  il  timore  del  fuo  Santo  Nome . 
Elleno  fono  forti  *  c  contro  tutti  i  colpi  di 
fortuna  dureuoli  3  non  vi  eflendo  violenza  ^ 
che  pofla  offenderle ,  per  rouinarle .  Quelli 
è  prometta  infallibile  di  Dio .  Domus  im« 
Forum  delebitur  *  tabernacula  vero  iufith 
rwngerminabdnt  ♦  Hanno  in  oltre  vna  certa 
benedittione  >  che  vi  mette  btioniffìmo  or- 
dine* la ^  recola  delle  ijpefeporportionata  al- 
la qtialità  delle  perfone  >  l'Economia  fatìià  i 
e  prudente ,  m  modo  ,  eheo*rai  cofa  carni- 
iì  a  con  mi  fura  >  còme  nel  nicto  dell'Alcio- 
ne •  Et  eflendo  l'ordine  >  come  difle  vn'Aù- 
rico,  a  Mohdofdel  Mondo  >  che  mantiene 
ogni  cofa  ndfttofplendore  >  vnendole  eoa 
rna  cucitura,)  fit^virlegiame  durabile,  quan- 
do fi  ritfouii  ^na  volta  nella  famiglia  de* 
Grandi,  il  che  arriua  per  mezo  della  pietà  » 
vi  prodacéfep^re  i  mede  fimi  effetti  da  lui 
>  *    <y  in 

m  a  Prwcrb.  i.  jj. 
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XIII.  Morino.  Hicompenfa .  151 
in  quello  grande  Vniuerfo  prodotti  . 

La  feconda  Ricompenfa ,  è  l'honore  *  da 
gli  animi  de5  Nobili  tanto  defiderato  •  Au- 
uiene  tal'hora  >  che  fono  i  maluasji  inalzati 
alle  grandezze  del  SecoIo.Ma  vi  ftanno  co- 
me Comete,  ò  Stelle  di  terra,  che  pigliando 
fa!fo  fplendore  >  fanno  per  qualche  tempo 
nell'Aria,  apparenza  di  moka  vanità;  ma 
diflìpadofi  poi,lafciano  la  pefte,&  il  veleno 
nelle  quattro  parti  del  Mondo .1  veri  Nobi- 
litai contrario,  fono  come  reali  Stelle>pian- 
tate3e  fifle  dalla  mano  ftefsa  di  Dio,nel  Fir- 
mamento dell*Honorejper  rifplendcrc  eter* 
naméte.L3  gloria  loro  è  attaccata  con  chio* 
di  di  diamante ,  Può  bene  la  calunnia  fcot* 
terla^mà  no  mai  atterrarla.*  II  tempo  mede, 
fimo  confefsa  non  hauerc3  ne  dentane  mar- 
tello >  che  vi  arriui  :  Quicumq; glorijicautrit  : 
me  ,  glorificato  eum  :  qui  autem  contemnunt 
mei  crunt  ìgnobiles .  Cosi  lo  promette  Iddio. 
Glorificherò  quellijda'  quali  farò  glorifica- 
torcolorojche  mi  fprezzanojdiuerano  igno- 
bili . b  Giudicate  da  quefto  quanto  fia  l'ho- 
nore  deA  Grandi  veramente  virtuofi,folidoj 

Eoiche  egli  è  vnito  cori  rhonore  delHftefso 
)io,  che  fi  reputa  à gloria  Thonorarli.  Mil- 
le j  e  mille  Prencipi ,  e  Prencipefse  capric- 
ciofijhanno  cercato  rhonore  à  tutra  briglia* 
&  hanno  inuentato  fantaftichej  e  itrane  co- 
fé*  per  acquiftare  nel  cuore  de  gli  huomini, 
credenza }  8c  ammiracionc .  Gl'i  vni  hanno 
fatte  tagliare  le  rupi>e  kmontagne^per  far* 
fi  fare  Statue  ,  come  Semiramis.  Gli  altri 
 G   4  hanno 

a  I.  Reg.z  80. 

b  Capriccio/i  me^ì  per  acywjlar  non  ori  « 


ftp  Della  CorteSantd  r 
hanno  prefi  Corui  ,  PapagaHi  %  &  altri  Vc- 
celli  imitatori  del  parlare  humano >  infe- 
gnando  loro  à  falutarli  come  Dij>e  lafcian- 
doli  poi  in  libertà  ,  l'hanno  mandati  à  por- 
tare quelle  falutationi  all'aria  ,  per  formare 
ne  gli  animi  de'  Popoli  vna  falfa  Idea  della 
loro  Diuinità,  cosi  fece  Pfafne . 

Altri  fi  feruirono  di  fingere  di  Aquile  ,  di 
Leoni)  e  di  Serpentti,  come  alcuni  Rè  di  E- 
gitto  ,  per  mettere  terróre  nello  fpirito  de  i 
Mortali.  A1  tri  hanno  lafciato  Medaglie,  Ar- 
chitrionfali,ColoflT,Palazzi,Tcatri,&  Anfi- 
teatri,come  molti  Romani.  Al  tri  fi  colloca- 
rono apertamente  fopra  gli  Altari, come  Ca. 
limola,  il  quale  fece  porre  la  fu  a  Tetta  fopra 
la  Statua  di  Gioue,e  la  poflerità  gli  ha  fatto 
fifchiate  .11  tempo  ha  fchernito  il  tutto ,  W 
oblio  n'ha  fepellito  ogni  cofa;  òfeadalr 
cuna  non  ha  pofto  i  denti,  non  le  hà  lafcia- 
te  per  altro ,  che  per  conferuàrne  odiofa  >e 
de t élla  bile  memoria ,  mil  le  volte  peggiore 
deiriftedò  oblio .  Et  in  contrario  3  i  Gran* 
dijc'hannofabricate  le  loro  fortune  fopra  il 
fondamento  del  timore  di  Dio,  fono  venu- 
te da  piccioli*  e  debili  cominciamenti,à  ca- 
si altri  progreffi  >  c'hanno  riempite  tutte  le 
bocche  delle  lodi  loro,tncti  gli  fpir  iti  d'am- 
miratione,e  tutti  i  Secoli  de'  mouiméti  del- 
la loro  gloria  :  Perche  Iddio  folo  è  quello  > 
che  fà  pigliare  la  mira  à  gli  huomini  della 
vera  ,  e  folida  grandezza ,  e  che  atterra  col 
fuo  potétiffimo  braccio  gli  fpiriti,  che  fi  la- 
feiano  trafportare  dal  torrente  delle  Vanità, 
corteggiando  fumi,vane  apparenze,nuuok, 
dalle  quali,in  cambio  d'honore  piantato  fo- 

v  pra 


Digitized  by  Google 


Xttl.  Motìuav  fycornpenfa . 
pra  la  piètra  di  fermi  cdftanza ,  generano 
motòri  •  Iddio  ha  moftrato  d?  haucre  tal- 
mente ogni  grandezza,  nelle  mani  >  che  ti- 
rando gli  huomini  dalla  feccia  ,  e  dalla 
fchibmà  della  terra  ,  gli  hà  fatti. afeender 
tant'aho^che  fouente  le  Imperiali  Tette  > 
tutte  fcintillanti  di  diamanti ,  e  di  rubini  > 
hanno  piegato  fotto  le  ceneri  di  vn  pouero 
PefcatorcvBchi  non  vede  il  vero,  &  vnico 
mezo  d' entrare  in  pofìcfiìonc  de  gli  honoris 
eflcre lo  Erettamente  vnirii  con  quella  Di- 
urna Maeftà ,  dalla  quale  rifplendono  fopra 
imortali,  tutti  i  raggi  della  grandezza?  : 
Per  terza  ricompenfa ,  rrafmctte  qùcfto 
fupremo  motore ,  &  architetto  dellcnoftre 
vite,  e  delle  riòftre  fortune ,  la  gloria  de  i 
Padri  ne'  figliuoli ,  dandogli  fiorente  pofte- 
ritàj  per  mezo  della  quale  viuono  eterna- 
mente nella  memoria  de  gli  huomini ,  nelle 
phì  viue  Imagini  delle  loVo  Virai .  Si  è  po- 
tuto oflèruàre  molnfìime  volte  i  Nobili  * 
da'  quali  erano  fìabijke  le  Tirannidi  ,  nore 
e/Tère  flati ,  nè  fecondi ,  ne  felici  nelle  po~ 
fterità  :  perche  come  la  natura  è  ftata  nella 
propagatione  de5  Lupi  anàiauara,  perche 
cflèndo  quelle  befhe  ncue  alla  carnacità., 
metterebbono  la  defohtione  nel  Mondo  ; 
Cosi  Iddioyper  fecreea  Economia  della  San- 
ta fua  Prouidenza ,  non  hà  permeffo  ,  che  i 
Grandi,  i  qual  j  fi  fono  reti  perturba  tori  del 
publico  ripofo  ,  é  violatori  delle  Diurne  ,  e 
deirHumane  Leggi,  delle  quali  doueano 
efleve  protettori  ,  facciano  ancora  viuere 
ne'  defeendemi  loro  ,  la  brutalità  de'  loro 
fpiriti  feluaggi.  Ma  coloro,  c  hanno  ah- 

G   5  brac- 
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bracciata  la  fantità ,  e  la  modeftia,  Iddio  ne 
hà  come  refo  immortale  il  fangue  nella  lo*i 
ro  pofterirà ,  come  vediamo  in  molte  Illu- 
ftriflìme  Cale .  •  '  -r.  •  •* 

Ma  a  che  monta  tutto  quello ,  e*  habbia- 
mo  detto  a  paragone  di  quella  Corona  di 
gloria,  che  mette  Dio  fopra  il  capo  de*  No- 
bili nell'altra  vita,  hauendo  eglino  virtuo- 
famente  regnato  in  quello  (aggiorno  mor-' 
tale  ?  Oh  quanto  è  bello  il  morire  air  om- 
bra delle  Palme  di  heroiche  virtù  !  II  patta- 
re da  quello  Mondo  fra  gli  odori  di  Santa 
conuerfàtione ,  è  morte  di  Fenice,  poiché  fi 
cambia  la  lèpoltura  nella  culla  ,  e  fi  tira 
nuoua,  e  perpetua  vita  dàlia  medefima  tom- 
ba. Oh  quale  immortalità  è  il  viuere  eter- 
namente nelle  bocche  de  gli  huomint ,  ma 
incomparabilmente  più  vantaggiofo  il  vi- 
uere della  conofcenza,  dell'amore,  della 
vita ,  e  della  felicità  dell'ifteffo  Dio  !  Oh 
Nòbili ,  pigliate  di  buonfiora  con  lefercW 
tio  delle  fante  virtrì,  il  camino  dì  quello 
Tempio  deirhonore ,  che  quelle  fono  come 
il  Carro  d' Elia ,  tutto  fiammeggiante  di 
Gloria ,  per  portare  l'anime  pure  alla  fotu- 
nùtà  del  Cielo  Empireo.  ' 

"  '     •      '•' :i     <•  •  -j.- 

»  •  •     :  *  » 

;   ,     '  JL  prie-  id  Vrìmo  Liba* 
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De  gl'impedimenti,  e*  hanno  i  mondani 
nel  camino  di  fallite  *  e  di 
perfettione f 


PRIMO  OSTACOLO. 

Z.angwde'zga  ,  e  debilità  di  Fede  contro 

gli  lAteifti .. 

OR  À  j  chabbiamo  badante- 
mente  proii3ei  gli  oblighr,  e*- 
hanno  i  Grandi  *  e  le  perfòné 
di  qualità  alla  perfezione, ve- 
diamo gì*  impedimenti  >.  che 
gli  potrebbero  chiudere  le 
ftrade,tantoper  leuare  ogni  preteftodi  faMa 
fihertà,che  per  moftrare  le  confulìoni  gran- 
demente radicate  nella  corrottione  del  Se- 
colo. 

La  prima  è  vna  certa  langurdez za ,..  ò  de- 
bilità di  fede  >  che  dà  U  moto  ad  ogni  forte 
di  vi  tio.  r  perche  mettendo  le  grandezze  dei- 
la  terra  in  falla  apparenza  »  tiene  a  glioc- 
chi  lofehi ,  &  ingannati  >  il  Pa radilo  y  & 

G   d  ibe* 


x$6        Della  Corte  Santa 
i  beni  dell'ai  tra  vita ,  in  perpetua  ecclrfle- 

a  E  per  bene  intendere  quefto  punto3  of- 
feruiamo,che  in  quefto  Secolo,grandemen- 
te  alterato  dall'herefie  >  dalla  licenza  >  e  da  i 
vitij,fi  vedono  due  forti  d*  huomini,  gli  vni 
de1  quali  fimbolizano  con  il  giufto  Abel  :  e 
gli  altri  fono  della  Setta  di  Caino  •  QnefK 
due  fratelli  cominciarono  a  contrariarli  gfà 
nella  culla  del  Mondo ,  come  Giacob ,  & 
Efaiì  nel  ventre  di  Rebecca.  Haueua  Abel  V 
anima  ftampata  di  buon  conio>religiofajdo- 
cile,  netta,  e  ch'era  perpetuamente  fra  i  cafti 
timori  del'a  Diuinicà .  Caino  tutto  in  con- 
trario Thaueua  empia  >  dubbiofa }  poco  fer- 
ma nella  Fede,  e  nella  Virtù  della  Diuina 
Prouidenza .  Egli  fii  veramente  il  Padre  de 
gli  Ateifti,  e  dice  beniflimo  SJBernardo,  eh* 
egli  vccidefiTe  prima  la  Fede>che  il  fratello  : 
b  Fideicida  dntequam  fratricida.  Procopio  Io 
nomina  figliuolo  della  terra  ,  perche  daua 
quell'infelice  cótinuamete  del  nafo  in  quetT 
ia>  hauendo  già  fepellitOj  come  nella  tomba 
dell'obliosi  !umi,e le  conofeenze  del  Cielo  • 
^Da  ciò  procedeua  la  irriuercuza  del  fuo 
sfrenato  fpirito  3  la  mefehinità  de'  fuoi  fa- 
crifici>rinuidia  contro  il  fratello,poi  la  rab- 
bia* indi  il  fangue,  e  rhomicidio>&  appref- 
fo  vn  diluuio  di  calamità . 

c  II  folo  efempio  della  Tua  difgratia  doue^- 
rebbe  eflere  ballante  per  ifpauentare  colo- 
rai quali  feguendolo  nell'empietà,  fi  fanno 
indubitatamente  compagni  della  fua  for- 
tuna .  Ma  poiché  ci  biiogna  ancora  in  que- 

o  •         .  .  . .  fio 

a  Due  fòrti  denomini .  -  - 

fe.  Eem  fir  14.1*  C*nt.PrùCOf>.ih  Gen. 
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fto  procedere  con  difeorfi  ,  e  con  ragioni  * 
noteremo  le  cagioni ,  &  i  rimedi  j  di  quella 
infedeltà.  .  - 

a  Le  languidezze ,  e  debilità  della  Fe- 
de   in  feguir  TAteifnio,  fi  formano  in  tre 
forti  di  confeienze  s  cioè  la  Criminale  >  la 
Senfuale ,  e  la  Curiofa . 
-  Dalla  prima  procede  V  Atcifmo,  quando 
vn'anima  fi  ritroua  auuiluppata  in  vna  lun- 
ga trama  di  misfatti ,  e  come  atterrata  nek 
Thabito  del  peccato.Frà  tanto  Iddio  la  tcm4 
pefta  fordamente>la  pugne Ja  flagellai  ella 
tutta  fanguinofa  ,  &  vlcerata  >  non  potendo 
più  ftrarfene  in  fc  fte/Ià,per  le  molte  inquie- 
tudini,che  vi  fcnte,cerca  fuggire,  e  d  allon- 
tanartene, parteggiando  frà  le  dclitic,  e  fra  i 
piaceri  del  mòdo,  per  ifeordarfi  le  fue  noiej. 
ma  in  ogni  luogo  ella  ritroua  il  fuo  verme  . 
Ella  mira  il  camino  della  virtù,  ò  da  lei  ab- 
bandonatolo che  non  prefe  mai,  come  ftra- 
ài  impoffibile efiendogli  dallo  fpirito  di 
menzogna  rapprefentaco  tutto  coperto  di 
roui ,  e  di  pungentifiime  fpine  :  onde  rien- 
trando in  fe  medefima ,  dice  nel  fuo  cuore  * 
'Hon  effere  trauagliata  da  altri  ,  che  da  D/o,  e 
che  bijcgna'nec^àriamente  sbrigarcene  :  che 
le  felicità  ji  mimano  al  braccio  delle  noftre 
opinioni  ;  e  rum  Vi  ejjere  alcun  mifero  ,  che  chi 
apprende  ilmahrre.  Poi  in  quefti  difeorfi  Im- 
mani lufingandofi,  fa  grande  sforzo ,  come 
Donna  parturiente,per  priuarfi  di  Dio,  deì- 
hcredenza  del  Giudicio,delllnferno,e  dcU 
1  immortalità  dell'anima .  Tuttauia  hauen- 
do  quelli  mfelicitfìmi  fpiriti  buffoneggiato 
^  1  in  * 

a   HsrrMt  fato  ddU  ct/atril*  criminal^ 


■I  * 
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158  DtUa  Corte  Santa 
in  tauola  >  (opra  i  Mifteri  della  Religione  » 
con  i  loro  pari  *  come  volendoli  moftrare 
forti  y  e  prudenti  >  per  fopportare  cosi 
horribile  incontro,  come  è  il  lottare  contro 
r  efière  dì  Dio  x  la  follecitudine  via  riero- 
uavli  infino  al  IcttOj  attaccandoli  alle  corti- 
ne di  fttaaequei  penfieri  della  Diuinità>che 
pcnfaqano  d'hauere  sbanditi,  duranti  le  de- 
|itie>da'  loro  cuorualla  prima  afflittione^ri- 
tornano  a  farfi  fentire  con  tante  acute 
punture  x  che  fe  ne  ntrouano  alia  difpera- 
cione  ,c  II  Profeta  Ifaia  profetizò  di  quefte 
anime  in  vero  divinamente  .  a  Vonam  eam 
inT^JJcJfionem  Er/cif>  la  farò  (eruire  di  hcre* 
dita ,  e  di  pòflèffione  a'  Ricci .  Si  perche  la 
miferavà  couando  nelle  fue  vifeerc  mille 
piccioli  Riccio  i quali,  come  vanno  cre- 
scendo >  fanno  anche  maggiori  le  lorp  fpi- 
ne*  e  le  loro  punture  :  mille  rimorfi  >,  mille 
apprenfioni,  tanto  incapaci  di  ripofo che 
capacitimi  di  tormentare  vna  cofeien- 
za ,  " 

b  Tale  fu  già  lo  flato  di  Nerone  %  che  ef- 
fe ndofi  quel  Barbaro  bagnato  tante  volte 
nel  fanguc ,  cercaua  vn  bagno  di  delitie  per 
lauta  riti  andaua  fiutando.  le  inuentioni  di 
tutti  i  piaceri ,  che  fi  potefiero  ritrouare  nel 
Mondo  *  per  fpuntare  quella  faetta  *  che  gli 
pugneua  il  cuore  >  e  per  fpos;liarfi  per  femT 
pre  di  tutte  le  opinioni  della  Diuinità  y  che 
gli  era  però  imponìbile  .  Quando,  fi  tro- 
iana a  banchetti  %  l'oppreffione  di  Dio  gli 
pugneua  il  cuoce ,  come  ardita  Ape*  e  vi  la- 
  fciaua 

a  JJ  14  13  Et  ab  ore,  aus  non  titnttur.^  mifìvbi  flPnejt^ 
Tcrt.de prsfir.c  41.    b  SjW  di  Nmm  't 
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fciaua  lo  ftimolo .  Se  dormiua  fopra  le  ro- 
fe  3  le  ombre  de*  morti  fopra  quel  delitiofo 
Ietto  gli  fi  prefentauano  a  domandargli 
conto  del  fangue  loro .  Si  faccua  beffe  del- 
la Religione ,  e  la  temeua .  Hora  fprezza- 
ua  le  cofe  Sacre ,  hora  ne  tremaua .  Cerca- 
ua  acque  d'efpiatione  per  Jauare  i  fuoi  pec- 
cati  y  e  non  aperfe  mai  gli  occhi  a  quelle  > 
che  S.  Pietro ,  e  S*  Paolo  gli  prefentauano  „ 
Quell'anima  era  tormentata  in  fe  ftefla ,  co- 
me fopra  vn  palco  d'  horribili  fupplici» 
Quando  voleua  vfeire  di  fe  fteffa  >  era  come 
poliedro  cacciato  da  gli  huomini  ,  e  da 
gli  animali  y  ò  come  toro  punto  da'rno- 
feoni  y  che  volendo  fuggir  fe  medefimo ,  fi 
ritroua  fèmpre  feco .  Giudicate  Ateifti  qua- 
glia fimile  vita  „ 

a  La  feconda  cagione  dell'Ateifmo  è  l'- 
amore lenfuale  de'iauori  *  de'  piaceri*  delle 
comodità ,  e  delle  delitie  del  Mondo  %  che 
degenera  fouente  in  pura  beftialità  <T  vn'a- 
nima,  che  dorme  nel  lardo ,  e  nella  grafeia  * 
talmente  imbarazzata  nella  terra ,  che  per- 
de o^ni  conofeenza  del  Cielo ♦  b  Clemente 
Àlefìandrino  dice  arriuare  fpeflo  a  fpiriti 
grandemente  amatori  della  voluttà  di  farfi 
denfi,grofli>  e  di  carnalizarfì  talmente,  che» 
eometeriueil  dotto  Plotino  >  nonviuono 
più)  che  della  vita  >  delle  piante»  Imdynon 
eclyoufm  apodendrathirHr  * 

Quqfta  forte  di  fpiriti  fono  grandemen- 
te difpofti  airateifmo  :  perche,  come  ofler- 
ua  il  Sauio>  dopo  la  concupifeenza  del  ven- 


q  C<>fcit?i\a  beftulc  . 


iód       •  Òeìla  Cotte  Santa  '  v 
tre  viene  la  sfrenata  irriiierenza  Iffètte- 
rem  >  &  infrmitus  animus  >  che  ferue  come 
di  foriero  all'impicró .  Iddio  tion  vqleua>. 
quando  gli  fi  prefentatfano  vcceili  in facrH 
fìcioj  che  le  gli  ne  prefentafleil  Gozzo,  che 
è  come  il  ripoftigho  iettile  viitftnde ,  ma  co*r 
mandaua,che  fotte  gettato  aliè^ceòeri .  Vef±< 
jkulamgutturfr-prtfyiem'  ìrilocoy  quo  cinerea 
effundi  folent .  E  queftò  per>  moftrarci  gfi 
huomini  carnali  effère  incapaciflìmi  delle 
cofe  celefti ,  e  grandemente  propri  ad  effère 
ftrafcinati^ncl  letame,e  nelle  ceneri.E  quan- 
to più  pongono  aflfettrone  al  le  cofe  prefen- 
ricanto  maggiormente,  &  a  più  lnnghi  for- 
fi,  beuono  lo  feordamento  delle  cofe  del 
Gielo .  b  Satwati  funt ,      clcuaucnmt  cor, 
fitu  n>  e?*  obliti  funt  mei  *  \  .  - 

Tutti  coftoro  dicono  con  Efaù  :  c;  Quid 
mibipYodetunt primogenita  }  A  che  mi  ferìnrà 
il  diritto <li  primogenitura  ?  Quefto  nome 
de'figluioli di  Dia?  quelli  beni  della  futura 
vita?  Se  non  vi  fono  nel  Cielo  piaceri ,  ft" 
eomcntamenti  carnali  r  di  quello  non  mi 
curo».  J>hientano  veri  Settatori  di  Maomet> 
il  quale  deferi uendo  nel  fuo  Alcorano  il 
Paradifo  de3  Turchi  ,  d  vi  mette  buon- 
acqua,  buoni  frutti  ;  aneli  a  »,  catcned'  oro,, 
tapeti  di  fera  *  e  cofe  flinili  5  colloco  piglia 
rebhona  ogni  C9fa  volonticri ,  éceetcqi  l'- 
acqua che  vorrebbona  xieccfi& riamente 
cambiare  in  vino.  Ma  quai  porci  non  fono? 

c  La  terza  cagione  >  fenon  del^AteifiiKi 
formato,  per  lo  mena  di  debolezza  di  \m+ 

:  gao- 
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guorc  in  materia  di  Fede  è  Thauere  Io  fpi- 
rito  ,  che  voglia  procedere  ,  in  fatto  di  Re- 
ligione )  per  fentieri  politici^  &  humani  ,e 
che  fi  lafcia  indurre  grandemente  dalla  cu- 
riofità  di  tirare  continuamente  le  tele  de'fa- 
cri  Mifteri ,  per*  illuminarli  con  la  face  del- 
la ragione  ,  e  vedere  quello ,  che  vi  fi  pafti. 

Tali  fpiriti  no  fono  tanto  maligni5nè  cofi 
groflolani,  come  i  primi,  &  i  fecondi;  fono 
tuttauia  deboli  ,  e  molto  ignoranti  >  poiché 
fallano  nella  prima  rego!  a  della  Sapienza  > 
la  quale  ci  inoltra ,  il  voler  mifurare  le  cbfc 
Diuine ,  alla  regola  de'  fenfi>  e  deli'humana 
fperienza ,  efiere  pura  follia  di  fregolato 
giudicio  $  fi  trauagliano,  e  sbattono  ,  come 
vccelli  in  pertica,  e  dicono  fouentc  nel  fua 
cuore  quello  che  dall'Apoftolo  S.  Pietro  fiì 
ofièruato  nella  perfona  de  gl'Infedeli:  a  Vbi 
eftpromiflicrVbi  eft  aduentus  eiusrcx  quo  enìm 
dormieruntVatrcs  ,  omnia  per feuer  arti  ab  ini- 
fio  creatura.  Douc  fono  tante  promefse?do^ 
ue  è  lamicnimento  del  Figliuolo  di  Dio? 
non  ifeorgece  voi,  che feorrono i Secoli > 
che  gli  huomini  vendono  ,  e  pafiano >  eh' 
ogni  cofa  và  per  lo  fuo  camino  ordinario,c 
che  nou  lì  deuono  afpettare  altri  miracoli? 
S'imaginano ,  c'habbiatìo  i  Cieli  a  volgerli 
fecondo  la  fantafia  dell'intendimento  loro; 
e,  che  fe  Iddio  hauefse  l'occhio  aperto,  coi- 
rne fi  dice,  fopra  il  gouerno  del  Mondo,chc 
quefto ,  e  quello  fi  farebbe  in  quel  modo  > 
c hanno  digefto  nel  debile  loro  ceruello,ch' 
è  illufione  troppo  grande .  Alcunivorreb- 
bono  poter  parlare  con  gli  Spiriti ,  per  fen- 
 tirfi 
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IÓ2  Della  Corte  Santa 
tirfi  cantare  da  quelli,  nouellc  dell'altra  vi- 
ta j  vorrebbono  ,  come  dice  San  Giouanni 
Chrifoftomo,  fapere  quali  veftimenti,  e 
miale  calciatura  habbia  il  Figliuolo  di 
Dio ,  coperto  fatto  le  fpetie  del  Sacramen- 
to, comeiìano  fatti  gli  Angeli,  di  quale  co- 
lore fiano  i  Demoni  5  e  farebbe  proprio  lo- 
ro  contento  xi'abboccarfi  con  vno  vera- 
mente ofleflò  ,  di  conofeere  le  cofe  future  $ 
di  fapere  predittioni ,  di  vedere  miracoli  ; 
parendo  in  fornata jche  non  habbiano  altro 
dife^nò ,  che  di  credere  in  Dio ,  per  mezo 
del  Demonio* 

Simili  maniere  fono  grandemente  te- 
golate ,  &  infelici  >  per  le  ragioni ,  che  qui 
apprefso  ne  diremo . 

*  Primo  >  à  anime  perdute ,  che  pigliate 
cosi  torto  camino ,  non  vedete  voi,  che  ca- 
uate  idue  occhi  piantati  da  Dio  nelle  ani- 
me vaftre,  ne  più»  ne  meno,  che  il  Sole,e  la 
Luna  nel  Firmamento?  cioè ,  quello  della 
Fede ,  e  quello  della  naturale  Prudenza  ? 

b  Voi  fate  gli  acuti  1  e  chiaro  vedenti ,  e 
fete  più  cicchi  affai  delle  Talpe  j  perche  di- 
temi >  per  quello  che  tocca  al  lume  natura- 
le ,  fi  può  egli  ritrouare  più  groilòlana  fol- 
lia ,  del  vedere  huomini  nati ,  e  nutriti  nel 
Chriftianefìmoicome  nel  propria  loro  Ele- 
mento, dopo  mille,  e  mille  teftimonianze 
della  verità  della  noflra  Religione ,  che  fi- 
no grifteilì  marmi  parlano ,  e  le  medeiìme 
pietre  annunciano ,  Cercare  ancora  proue , 
fck^e  queile  &  e* hanno  acquietato  tu  tea  il 

Mou- 

^^^^w  j*~~^^^^^^m  ^^^^^^^^ 

a  Ragioni  per  conftì  mare  vn'amm*  . 
V>  X,*  tHriofit*  empia  fi  cuna  dui #*fef. 


L  - 
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I.  Oflacalo .  Debilità  di  Fede .  167; 
Mondo  al  Vangelo  ?  a  ■  Voi  volete  vn  Dio  * 
che  vi  dia   noui  fegni  per  confermami 
nella  Fede  ;  vn  Dioiche  fi  cattiuafse  feruil- 
mente  a  contentare  il  tintinnatnento  della 
voftra  curiofità  ;  ma  infenfati  che  fiete^non 
farebbe  più  >  efsendo  tale  ,  vn  Dio ,  ma  vn' 
Idolo  di  ftonpa .  b  Non  fletè  affatto  (la- 
pidi, pretendendo  di  voler  trattare  con  Dio. 
molto  più  mefchinainente ,  che  non  farefte 
con  vn'hiiortiò  di  mezana  conditione  ?  Se 
haitéfté  obligata  la  voftra  parola  a  due  ami* 
cijlodareftc  quello>che  a  quella  francamen- 
te fi  quietarebbe,e  biafimarefte  l'altro,  rico- 
nofcendolo  timido,dubbiofo,e  fempre  dif- 
fidente ;  e  poi  volete  >  che  Iddio  fauorifea , 
con  mezi  ftraordinàri  j  la  voftra  infedeltà  ? 
quale  apparenza  >      *  ;      1  >J-&&££p 

c  Ógni  curiofità  è  biafimeuole,  è  vlcera* 
che  cagiona  cohtiriuo  prurito,  e  the  s'irriti 
fempre  pili  cofl  grattare  5  €  fanguifuga ,  che 
tira  tutto  il  maluagio  fangue ,  fino  a  feop- 
piarne;  e  picciolo,ma  mordace  vermicello* 
che  piglia  gli  huomini  per  le  orecchie,  cosi 
cornei  cani.  ;.  ^^^inp-:  i$£z: 

Ma  ella  è  fòpra  tutto  dahfiofa  in  materia 
di  Religione .  Sifto  antico  Autore ,  citato  ; 
nella  Biblioteca  de*  Padri ,  difse  vna  fen- 
tenza  degna  di  oflcruatione: d  De  Deo  etiam 
\>era  lo<jui> per iculumefi.  Quando  fi  parlar 
di  Dio ,  ancorché  con  ogmTorte  di  verità, 

a  »  *      v-  t  *  '  ~  DUO*" 

•  ^—  —  ' 

.  a  Maniera  indigna  dt  trattar  con  Dio  . 

h  Infufticabilu  ftcrni  ,  rtnertndtqut  Maieftatis  cogniti* 
-    *fi *  non noffe nifi Donno  .TirtkU^ipoLlt.  . 

C  Curiofità  poricoiofa.  Curiofitts  rerum  ejficit  non  peritum. 
S.Zonob  fir.  x.dcFilygin.  d  Sixt.in  BiUi.FP. 
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i  V$4  '  Della  Corte  Santa 
infogna  però  andar  Tempre  riferuato*  come 
fe  fi  caminaffe  fopra  le  fpine. a  Sarebbe  mer 
glio,dice  S.  Gip:  Chiifoftomo  j  bene  igno- 
rarlo >  che  male  conofcerlo  .  Efichio  ne  in- 
fegna,  che  bifogna  accoftarfene,  come  al 
fuoco  >  la  tròppa  lontananza  del  quale  ,  ne 
aggiacciano,e  gli  accoftamenti  troppo  vici- 
ni j  ne  confumano  .  r; 

b  Secondo .  Giudicate,  fe  il  voler  proce^ 
dere  in  materia  di  Religione,  per  megq 
delle  cbnofeenze  ,  che  vi  fono  comuj>i 
con  le  beftie  ,  tralafciando  quelle  de  «gli 
huomini  ,  non  farà  (limato  da  tutti  per 
grandiffima  debolezza  di  ceruello . 

E  nulladimeno  quefto  è  quello  ,  che  voi 
fate,quando  Jafciando  l'occhio  deiripté^i- 
meto,&  il  lume  dVn  regolato  giudicio;,da? 
to  per  eccelleva  da  Dio  all'huomo,  volete 
fenrire5c  toccare,mendicando  vna  verità  da 
fenii  brutali,  che  è  vn  volerli  rileuare  total* 
mente  di  fopra  della  loro  capacicà.Non  ve- 
dete, che  la  Luna  con  la  fua  interpoficione* 
ecclifsa  il  Sole  i  e.che  quandp  in  materia  di 
Fede  voi  interponete  il  fenfo  ,  ofeurate 
il  lume  del,  £iudi(2io>  yero  Sole  dell^ii- 
ma  vollra  ,  che  vi  detta  t  cfsere  qofa  ragie}?* 
neuoliffima  >  che  lai  creatura  fi  fot  tome  tta  . 
al  fuo  Creatore  ,  che  fi  guardi  di  voler  pe-, 
netrare  neUVniuerfità  cìella  fua  natura  ,  e 
rinchiudere  in  picciola  conchiglia  quefto 
vaftiflìaìo  Oceano  ?  Il  dire ,  che  quefti  Sp  i- 
riti  curioftlilafciarcbbono  vincere  da  vn 

Ciurmatore ,  che  gli  abbagliarebbe  >cob  i 

«*        .  >*>*y  •      ,  .  ,  ^  pte-a 

— — — ì  •  'i  •  — a, 

.     a  Chryf  49  p«t9.HtfjchÌH$  in  Leuit. 
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1.  Ojìatób  .  Debilità  di  Fede.  16  f 
preftigi ,  è  contrattano  con  Dio ,  che  e}i  dà 
tante  cautioni  delle  fuc  -  promette  9  quante 
fono  le  lettere  della  Scrittura  j  è  cofa  lagrU 
meuole.  Deus  tot,  &  tanti*  Yoléninibus  ca- 
uet  ,  &  debitoy  non  tenetur . 

a  Ma  non  vi  balìa  di  cauarui  l'occhio  del 
ragioneuole  giudicio ,  che  vi  cauate  ancora 
quello  della  Fede ,  così  puro ,  e  celefte  qua!* 
egli  è.  Voi  domandate  proue  della  voftrà 
Religione..  Frenetici!  b Riguardate Ja na* 
fcita ,  il !  progreflò  ,  e  lo  flato  della  Chiefa, 
quefto  è  il  graridifììmo  fegrio;  la  Dama  ve-* 
ftita  d'vn  Sole?  che  non  fi  può  ignorare  fen, 
za  prodigiofa  cecità . 

c  Ponete,  che  non  fiacofa  alcuna  l'ha* 
uere  per  proua  cosi  grande,  sì  fermo ,  e  tan* 
to  vrimerfale  confentimento  di  tutt'i  Pro-» 
feti ,  à  predire  molti  Secòli  auanti  l'effettu  i 
la  Nafcita,la  Vita ,  la  Morte  dfcliMeffiavla 
Conuerfionc  de'  Gentili  , io:Stàbilimerica 
della  Ghiefa  >  -tahto  determinatamente:,  e 
così  puntualmente ,  che  griiteflì  indiauola- 
ti  Spiriti ,  i  quali  haueuànogià  d'ogni  tem- 
po quelle  Scritture  frà  le  mani ,  vedendo  in 
feguito  arriuare  quello ,  che  fi  paflàua  nel 
iouernadel  Chriltiànefimo,erano  coftretti 
Li  cedere^alla  verità .  •'  i  •  <  1  ox^%  o^i 
*  \<Dhe  non  fia  cofa  alcuna  I'haucr  veduto 
in  tutt'  i  Secòlfcmille ,  e  mille  miracoli  in 
Gielcitì terrai  siì'l  Mare,  fatti  ih  cóferma- 
tione  delGhriftianelìmo  ,  alla  viflade'piii 
fenfati ,  éde'pid  malkiofi  ,  che  tendeuano 
tutte  le  loro  vene  a  cenfurare,  puntigliare,  e 
•  *j         jc«».dt    (i  .  1  .-con-  u 

a  Che  fir,  1?'.    •  'tì!^W  jr.  -••  -  .'  •  ■■ 
•c  Prone  inui  nobili  dell'empietà , 
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i66  Della  Corte  Santa 
contradire  5  nulladimeno  l'euidenza  ne  era 
tanto  palpabile  ,  cosi  forte ,  &  inuincibile., 
che  i  Tiranni ,  e  gl'ifteffì  Carnefici ,  anche 
i  più  arrabbiati  ,  conuinti  da  quelle  proue, 
lafciauano  le  fpade  da  loro  prefe  per  veci- 
dere ,  porgendo  il  collo  a'  Perfccutori,  per 

eflère  vecifì. 

Che  non  fia  cofa  alcuna  il  dire ,  che  vn 
buono  autore  habbia  oflèruato  il  conto 
fatto  d'vndici  millioni  di  Martiri  d' ogni 
feflò,  d'ogni  età,d'ogni  conditione,  anime, 
affatto  pure  ,  totalmente  fauie ,  &  innocen- 
tiffime,le  quali  tutte  hanno  fuggellato,  con 
lo  fpargimento  del  fangue ,  la  •  Religione , 
che  profeflìamo  :  &  in  quefto  numero  vna 
infinità  di  perfone  di  rileuata  qualità  ,  le 
quali  prooedeuano  in  ogni  affare ,  ancor 
che  minimo  3  con  grande  confiderationc  * 
habbiano  abbandonato  gli  accomodamenti 
delle  fortune  lorq,gli  Stati,  le  dignità»,  anzi 
gli  Scettri ,  &  i  Diademi ,  per  dare  Hip* eda> 
a  crudeliflìmi  tormenti ,  pretiofiffima  vita  , 
la  quale  poteuano  viuere  in  grande  riputa- 
tione ,  fecondo  il  Mondo,  in  piaceri,  in  dc~ 
litìe ,  in  marauigiie . 

Che  non  fìa  cofa  alcuna  il  dire -,  che.fi 
frano ,  dopo  le  perfecutioni,  eleuati . infiniti 
buoni  (lìmi  .fpinti,  acuti,  viuaefc  e  ricchi  Ài 
tutte  l'humane  conofeenze,  come  i-Giufti- 
ni,  i  Tertulliani,  i  Cipriani ,  gli  Agoftini ,  e 
tanti  altri  della  medefima  profeflìone  ,  i; 
quali  dopo  hauere  feriofamente  ,  e  giudi- 
ciofamente  efaminato.lo  flato  del  Chriftia- 
nefimo ,  l'hanno  abbracciato,  e  difefo ,  chi 
con  la  penna,chi  col  fqdore,  e  chi  con  il  sa- 

.    >i.j.  h",  ..:>ftUv» 
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I.  Ofiacok .  Debilità  di  Fede .  iSy 
gue .  Il  Cielo  non  è  ricamato  di  tante  Stelle 
quanti  huomini  grandi  ha  hauuti  la  Chie- 
fa,  prodigi] j  e  lumi  del  Mondo,i  quali  han* 
no,  con  idottiflimi  fcritti  loro,  illuftrate  le 
verità  della  noflra  Religione.  Lafcioui  pen- 
fare  viuendofi  fra  tanti  Soli ,  c hanno  riem- 
pito il  Cielo  >  e  la  terra  di  chiarezza ,  vfeire 
da  qualche  buco  vna  Nottola  ,  la  quale  di- 
cede, che  folle  giorno ,  e  che  tutti  que*  Soli 
fodero  tenebre",  fe  meritade  non  d'edere 
non  folo  fpennata*  ma  anche  polueriza- 
ta . 

a  Che  quanto  hò  detto,  chepureèfor- 
tiffimo ,  e  fpeciofiflìmo ,  non  habba  luogo; 
che  potraffi  rifpondcre  à  due  cofe ,  che  nel 
Chnftianeiìmo  fono  eminentiflime,  la  con- 
fideratione  fola  delle  quali  è  più  ,  che  ba- 
dante ,  per  confermare  ogni  ftrauagahte 
fpirito  ?  Cioè,la  marauigliofa  manieratile 
lì  è  tenuta  nello  ftabilimento  della  noftra 
Religione  i  e  la  puriflìma  Santità  della  fua 
dottrina. 

Che  vi  ha  di  humano  in  quefta  Legger 
ftabilica  contro  tutte  le  humane  ftrade,  con 
fuccedò  cosi  ftrano,  che  ne  refìano  tutti  gli 
fpiriti  abidati  neirammiratione  ?  ^^^^ 

b  Domerà  ne'  fuoi  principi):  TElóquéza, 
il  fauore  de'  Prencipi ,  le  fue  rendite,  i  fuoi 
Stati ,  le  fue  armi ,  1  fuoi  Soldati  ?  Doue  lì 
trouauano  «li  allettamenti  de'  fenfi,  e  tutto 
ciò,chà  coitume  di  nutrire,  e  di  fomentare 
le  Sette?  Onde  auuiene,che  la  fola  Chiefa  è 
crefeiuta  fra  le  tcmpeftc,frà  le  perfecutioni, 

e  fra 

■  -   — 

a  Grande  for\a  in  due  capi . 
'       Stabilimento  del  la  Chic  fa. 
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e  fra  i  macelli  di  trecento  anni ,  i  quali  du- 
ranti, non  vi  è  fiata  machina,  che  l'Inferno 
non  habbia  mofsa,tormento,  che  il  Demo- 
nio non  habbia  inuentato  ,  ne  inuentione  , 
che  da  i  Grandi  della  terra,cofpirando  d'ac- 
cordo, non  fia  ftata  efequita.  a  SelaEccleha 
perfecutionibus  fletit ,  martyris  coronata,  tjt . 
Crudelttas  iUecebra  (fi  fetta  :  plures  vfficimur, 
quoties  metimur  à  vobis ,  femen  cjt  [angui* 
Cbrijiianorum .  Tutte  le  impiaftrate  Sette, 
ch'hanno  inoltrato  di  voler  pigliare  quello 
camino,  fi  fono  fuanite  .  E  d'onde  auuiene, 
che  la  Chiefa  fi  è  mantenuta  fra  lefangui- 
nolenti  tempefte  di  tre  Secoli  ,  fràlecon- 
tradittioni  di  mille  Sette  ?  Onde  auuiene  , 
che  la  crudeltà  de  Tiranni  hà  feruito  d' al- 
lettamento a  i  Fedeli,  &  il  fangue  de'  Mar- 
tiri di  femenza  alla  pofterità  ? 

Douc  fi  ritroua  vna  Religione  ,;  la  quale 
con  tanta  innocenza ,  e  purità  di  vita ,  con 
tale  humiltà ,  folidità ,  e  fantità ,  con  le  ar- 
mi de  gli  opprobrij ,  della  pouertà ,  de  gli 
Sprezzi,  dell'  aufterità,  de  tormenti»  habbi3 
cambiato  lo  fiato ,  e  la  faccia  del  Mondo , 
e  piantata  la  Croce  nella  principale  Città 
dell'Imperio,  fopra  le  folgoranti  Aquile 
de  gl'Imperatori  :  le  ceneri d'vn  pouero 
P efeatore ,  vecifo  per  quefta  Legge ,  fopra 
le  Corone  de'  Re  ? 

Che  direbbero  gli  antichi  Cefari ,  fe  ri- 
tornaflèro  al  Mondo,  di  veder  Roma ,  nella 
quale  tutte  le  Monarchie  del  Mondo  $  era- 
no dileguate,c  con  quella  incorporate  :  do-* 

ue 


a  Hicrtn,  in  vit*  M*lchi  tettuU,  in  <A[ol,  c.jQ. .  ,r  / 
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I.  Oftacolo .  Debilità  di  Fede .  169 
ue  tutti  i  Demoni  s'erano  ritirati,come  nel- 
l'vltima  loro  fortezza  :  Roma,  d'onde  vfci- 
uano  i  folgori,&  i  sàguinoléti  Editti  cótro  i 
Chrifttani:  douc  s'affilaua  il  ferro  delle  per- 
fecutioni,  per  mietere  le  loro  tefte oue  era 
vn  Panteon,Magazeno  di  tutte  le  falfe  Dei- 
tà .  Hora  efTèr  Sedia  del  fuprcmo  Pontefice 
de'  Chriftiani,  e  vederui  vna  Chiefa  di  Pie- 
tro ,  il  Pefcatore ,  molto  piti  fontuofa ,  che 
non  fù  mai  il  Panteon  ?j a  Dite  di  gratia ,  ò 
humana  prudcza,fe  il  Saluatore,  quàdo  co- 
minciò nell'età  di  dodici  anni  à  moftrare  , 
eh"  .era  venuto  per  ritirare  il  Regno  di  fuo 
Padre  da  i  violéti,  &  ingiufti  vfurpatori,vi 
haueftè  ricercato  di  cófiglio  del  come  sha- 
uefse  hauuto  a  maneggiare  quel  negotio  , 
che  gli  hauerefte  per  voftra  fé  configliato  ? 
Non  gli  hauerefte  voi  domandato  ,  e  doue 
fono  i  voftn  tefori?Hauete  voi  forgenti  ric- 
chezze per  contrapefare  vn'Impeno ,  c'hà 
cento  cinquanta  milJioni  doro  di  rendita  ? 
Non  10 ,  no  pretedo  d'hauere  altre  ricchez- 
ze, che  la  pouertà.Hauete  voi  circa  cinque- 
cento mila  huomini  afibldati  per  dieci  an- 
ni, per  tenere  vn'efercito  al  Nilo,  vno  ali- 
Eufrate,  vno  al  Rcno,vno  aH'Oceano,e  l'al- 
tro nelle  vifeerc  del  Romano  Imperio?Non 
io,non  pretendo  di  metter'  infieme,  per  efe- 
guirc  tutto  quefto  difegno ,  che  dodici  po- 
ueu  Huomini,  Gente  di  Marina,  fenza  for- 
za,fcnza  induftria,e  fenz'armi  4'alcuna  for- 
te .  Hauete  voi  vn  migliaio  di  braui  Orato- 
ri ,  nuommitdi  molto  fapere ,  edi  grande 
eloquenza  ,  che  fe  ne  vadmo  con  l'incan- 
Op.CauJ.T.L  Pj  tQ 

a  MaT4uigti»ft  mtnitra,  * 
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tyo  ,  '  Della  Corte  Santa 
xo  del  ben  di  re  a  raddolcire  i  Popoli  >  per 
disporli  alle  voftre  volontà  ?  Non  io  »  non 
hò,  che  gente  ruftica,  ignorante,idiota,  che 
fe  nanderà  predicando  la  Groce.Che  haue- 
refte  voi  detto  a  quefto  ?  O  pazzia ,  e  come 
penfaxe  di  pervenire  agli  honori ,  per  me- 
zo  dell'ignominia  :  alle  ricchezze  >  con  la 
pouertà  :  alla  grandezza  >per  lo  infame  fup- 
plicio  della  Croce  :  all'  immortalità  ,  per 
mezo di fanguinolenca  morte?  E  nulladi- 
meno  eccolo  pur  feguito?  che  ne  direte 
voi  ?  vedete  in  tutto  quefto  qualche  cofa 
di  humano  ?  Bifogna  egli  cercare ,  per  con- 
fermationc  della  Fede,  altri  miracoli  ? 

a  Aggiungete  a  tutto  quefto  >  che  i  De- 
moni hanno  pure  contrafatta  ,  la  fauiezza  , 
la  potenza)  per  ingannatrici^  violente  ftra- 
de ,  e  la  forza  ;  ma  non  hanno  però  potuto 
contraffar  mai  collantemente  THumiltà ,  la 
Patienzajla  Puritane  la  Santità  ;  le  Sette,che 
fi  fonoferuke  di  quefta  mafeheranon 
hanno  potuta  conferuare  molto  tempo;  fo- 
no tutte  feoperte ,  e  crepate  d  orgoglio ,  di 
prefuntione>di  fecrete,  e  publiche  impurità, 
e  fordidezze ,  &  efecrabili  facriiegi  .  Il  folo 
Spirito  del  Chriftianefimo ,  fi  è  fempre  fat- 
to vederé^oqrie  vero  Spirito  di  pietà,di  hu^ 
Dnkà>di  patienza,  di  carità,  di  continenza  , 
di  caftità ,  di  manfuetudini  *  di  fprezzo  del 
Mondo  y  di  virtù  si  nobili  >  cosi  rileuate ,  e 
tanto  herojche*  che  la  vita  di  vn  folo  Chf  i- 
ftianoj  bene  oflèruata ,  conforme  alla  Dot- 
trina del  Saluatqre ,  è  vn  perpetuo  miraco- 
lo >  badante  à  cònuertiril  Mondo .  Tutto 
 quel- 

a  Sentiti  ar&mcnf  wnfrdgtùili. 
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quello  à  che  non  hanno  i  pili  grandi  Filo- 
fofi  deirVniuerfo  ,  potuto  arriuarc  con  le 
loro  penne  ,  lo  tocca  il  Chrifhano  con  la 
mano.  Egli  ne  hà  moftnco  più  nelle  fue 
attioni  ,  che  non  ne  hanno  tutti  elfi  infic- 
ine detco  ne'  loro  JLibri  ;  hanno  efli  fabrica- 
te  Republiche  di  carta  ,  e  la  noftra  Religio- 
ne hà  inftituite  in  eflenza  Monarchie  di 
Virtù, 

E  fe  gl'infelici  >  che  dubitano  nella  cre- 
denza ,  attcndeflèro  allo  ftudio  deircferci- 
tio  delle  buone  operejrinfedeltà  non  ritro- 
ucrebbe  mai  ne' loro  intendimenti  alcuna, 
entrata  $  Ma  perche  fi  lafciano  trafportarc 
dal  flutto  dell'orgoglio ,  della  preluntione* 
della  curiofità,  della  vanità,  e  delle  carnali- 
tà del  Mondo  ,  permette  Iddio ,  per  giufta 
vendetta ,  che  cadano  in  fenfo  reprobo  • 

Anime  perdute  ,  che  nella  voitra  Reli- 
gione date  ingreflb  a  quefte  languidezze,  & 
a  quefte  viltà ,  confidente  vn  pocoattenta- 
rnence  quanto  hò  detto  qui  fonra,  e  fe  la  ve- 
rità non  vi  contenta  ,  potete  nomai  afpet- 
tare  la  forte  di  Caino,  l'allontanamento 
dalla  faccia  di  Dio ,  tr3ffiggimenti  perpe- 
tui ,  terrori ,  e  minaccie  del  Cielo ,  uiegno 
del  fupremo  Giudice>odio  de  gli  huomini , 
nialuagi  fucceffi  de  gli  affari ,  iìraordinarie 
malattie,  vita  di  rabbiofo  Lupo,  morte  tra- 
gica, e  deteftatione  della  pofterità . 

*  Gli  Ateifti  fteffi  ,  frà  la  medefima  con* 
fufione  del  Paganefirno ,  non  ritrouarono 
ae  anche  mai  molta  Scurezza ,  poiché  gli 
vai  furono  immolati  alle  fiamme,  come 

H  2  Dia- 
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Vfi       beila  Corte  Santa 
Diagorajgli  altri  rofi  da'pidocchijcome  Fé* 
recide ,  altri  mangiati  da'  Cani ,  come  Lu- 
ciano; altri  folgorati  in  vn  bagno,  e  medi  a 
rifta  crocchio  in  poluere  >  come  Olimpio , 
altri  perderono  improuifamentc  il  parlare 
,  humano,e  muggirono,  come  Tori,  e  mug- 
gendo refero  l'anima ,  come  Simone  Ti- 
mao  pedante  infelieiffimo a  l'Anno  1201. 
altri  creparono,  come  Giuda  ,  &  infettaro- 
no le  cloache  ,  e  le  publiche  infettioni  con 
lenirne  loro ,  di  quelle  ancora  più  puzzo- 
lenti ,  come  lo  federato  Ario }  altri  perdet- 
tero lo  Scettro ,  &  inlìeme  gli  occhi ,  come 
vn  Rè  di  Bulgaria,che  fu  fpogliato,&  acce- 
caco  dal  proprio  Padre  Trebcllio,nel  ritor- 
no da  vn  Monafìero,  doue  fi  era  ritirato  co 
armata  mano,  per  cattigo  del  fuo  Ateifmo  • 
Noi  non  fiamo  ne  anche  in  cosi  maluagto 
fecolo  ,  nel  quale  non  fiano  braui,  e  corag- 
giofi  Magiftrati,per  raffrenare  la  impuden- 
za di  chiunque  voleflè  proporre  limili  de- 
teftabili  maffime  d'impietà .  Si  è  villo  di 
nuouo  T Arrefto  del  Grande ,  &  Augufto 
Parlamento  di  Parigi ,  il  quale  ha  condan- 
nato al  fuoco  gli  Autori  di  fomigliante 
abominatone -,  e  fermato  potentemente  il 
corfo  delle  infami,  e  maledette  impietà,che 
s'andauano ,  fotto  mafehera  di  gentilezza, 
feminando;  inoltrando  in  ciò  heroico  zelo, 
e  della  gloria  di  Dio,  edella  pubhca  hone-  ; 
ftà ,  e  del  mantenimento  delle  leggi ,  per  lo 
che  Iddio  gli  riferua  vnà  corona  d'immor- 
taliti ,  ¥à  quella  fentenza  feguita  da*  fauo- 
ri  del  Cielo ,  il  quale  raddolcì  fubito  nota* 
-      *"     •  bil- 
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L  Oflacolo .  Debilità  di  Fede  ijl 
bi!  mente  i  fuoi  flagellile  dalle  bencditttioni 
di  tutti  gli  huomini  da  bene  ,  che  ne  alza- 
unno  j  in  ringratiamento,  le  mani  a  Dio . 
Si  erano  vifte  volare  poco  aiianti-all'a- 
x   ria  le  ceneri  di  alcuni,  forfè  alla  vifta  di  co- 
\   loro,  che  ne  imitano  la  Dottrina  .  E  fe  af- 
f    pcttano  ancora  altri  argomenti,  è  chiaro 
i    fegno ,  che  la  loro  frcnefia  non  richiede  ai- 
>    tro  rimedio  >  che  il  cauterio  del  fuoco . 
l       Quando  a  gli  altri  Cat  olici ,  che  credo- 
;    no  ,  come  Fedeli ,  viuendo  come  Infedeli  ; 
.    confeflando  Giesiì  Chriftoconla  bocca > 
!    e  rinonciandolo  con  le  mani ,  li  prego  di 
i    voler  confederare  vna  fentenza  del  pili  ra- 
ro fpirito  ,  c'habbia  da  lungo  tempo  in  qua 
hauuto  il  Mondo  :  Pico  della  Mirandola  , 
il  quale  fcriuc  a  fuo  Ncpote  quefte  parole  • 
a  !  Magna  infanta  Euangelio  non  credere  , 
cuius   \>eritatem  fanguis  Martyrum  da-* 
.  mal  ,  sApofiolicje  refonant  voces  ,  prodigia 
.  probant ,  ratio  confirmat  ,  dementa  loquun- 
tur  )  D  emone  s  confi  tentur  ;  [ed  long  è  rna- 
ior  infama  ,  fi  de  meritate  Euangely  non 
dubites  ,  Yiuere  tamen  y  quafi  de  eius  faU 
filate  non  dubitares.  b  E1  il  non  credere  al 
Vangelo  ,  enormiflìma  pazzia,  efsendone 
[   la  verità  fuggellata \  co5l  fangue  d' innu- 
merabili Martiri  ,  affermata  dalla  voce 
de  gli  Apoftoli,  prouata  da'  miracoli ,  con- 
i   fermata  dalla  ragione ,  publicata  da  gli  ele- 
menti ,  e  confefiata  fino  da'  Demoni  ;  ma 
pazzia  anco  maggiore,  il  non  dubitare  del-., 
la  Euangelica  verità ,  e  viucrc  come  fe  non 

H    3  dubi- 

a  Pietts  Mirand.  Epift  io. 
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1^4         Delta  Corte  Santa 
dubitaffi  della  fua  ialficà  lì    :  v 

E  quale  follia^  Portare  il  nome  di  vn  Sai- 
uacore  pouetifììmo>  &  abbruciare  in  ar- 
rabbiata auaritia  :  di  Saluatore  humilifli- 
moj  e  lafciarfi  trafportare  a'  tur  binofi  venti 
difregolata  ambinone*  che  non  fofiTiano  , 
che  mine  *  e  che  naufragi  :  di  vn  Saluatore 
Crocififfo,  e viuere in  vna  thafla di  carne 
tutta  impattata  dì  delicic  >  fino  a  far  nuotai 
rei  putridi  fputi  nell'oro  di  vn  Saluatore 
benigniffimo>c  portare  fotto  nome  diChri- 
ftiano ,  occhio  di  Gorgone ,  collera  di  Af- 
pido  y  cuore  di  Tigre y  anima  piena  di  ven- 
detta jdi  fele>  di  fangue*  di  moftri,  di  bru- 
talità .O  Dio>e  quale  Chriftìanefimo  ?  Sal- 
uiano  diffè  vna  fentenza  degna  di  offèrda- 
tione .  Omnis  Chriftianorum  culpa  diuinitatis 
infuria  efl . a  ^AtYocius  fub  SanBi  nominis  pYo- 
fcffionepeccatrius.  Ipfa  enim  erYoresncflros re- 
ligio cfuam  profitetnur  accufat .  Non  potiamo 
peccare  fenza  renderci  colpeuoli  di  offefa 
della  Diuiria  Maeftà.  Sono  i  peccati  de* 
Chriftìani  facrilegio ,  condannando  il  no- 
me*  che  portano  fenza:  altra  formalità  >  la 
loro  vita  *  • 

:  Quefte ^ ièttentriqnali  ftedde22e^  e  ghiac- 
ci >  chelleani  Gatolicf  imoftrarib  nella  lo- 
ro crede nza  >  fono  cagione  di  molto  fcan- 
<klo ,  ef  grandemente  damiofó  afila  verità  , 
perche  gli-infcdeli,  vedendoli:  viue  re  in  tali 
fregolameflti*  non  fi  poflono  perfoadere  > 
credano  fermamente  nel  Vangelo ,  che 
profetano  ;  ma  che  tutta  la  loio  Religione 
non  fia  altra,  che  fembìante  >  e  più  tofto  vn 

  :  trat- 
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l.Oftacolo.  Debilità  di  Fede.  iy$ 
trattenimento  di  parole  *  che  vera  lizza  di 
virtù  :  E  quefto  arreca  alla  Chiefa  di  Dio. 
horribile  pregiudicio  >  il  che  >  fe  haueffimd 
pur  ancora  qualche  vena  di  quel  generofò 
fanguc  >  del  quale  fono  ftaui  Màrtiri  tanto 
prodighi  in  difefa  della  verità  x  ci  fi  doue- 
rebbe  fpezzare  il' cuore  •  . 

a  II  rimedio  à  quefto  impedimento  eflein 
tiale  in  materia  di  Chriftiandimo  è  il  lcua*l 
rcje  troncare  le  cagioni  di  quefta  infedeltà  a& ' 

Primo  far  vna  cofeienza  cafta  3  e  timida  % 
che  non  ferua  mai.  d^a^berjatriqe  al  pecca- 
to mortale^  fe  per  difgratia  qneìfo  vi  fi  in- 
troduce^ fcacciarnelo  fubito ,  perche  i  pec- 
cati IVno  fopra  I  altro  àmmontati ,  per  rn- 
crefeimento  della  confezione  >  rendono  1% 
anima  feluaggia*  e  brutale  3  la  quale  non 
cerca  polche  di  ptibarfidi  Dk^fe  benécià 
s;li  fia  impoflibije^;  t  ; .  .  v 
~  Secondo ,  non  gufa*  tifai  i  beni  \  gli  Ho- 
nori ,  &i  contenti  di  quefto  Mondo  con 
troppo  ardore  y  perche  inuifehiano  facil- 
mente le  affettioni  >  e  fanno iafènfibilhien- 
te  feorrere  nell'anima  Foblio  del  Cielo  * 

Terzo  j  éukàre  la  curiofità  y  e  principal- 
mente in  materia  di  Religione ,  coWecan^ 
chero  della  fède»  Bifbgna  Iraflòmigliatè'ftllst 
Sepia,pefce  pruden tei  che  s'attacca  dttra&tfr 
la  tempefta>  fermamente  a  qualche  fcoglio* 
fenzamouerfi  *  Eira  gli  ondeggianti  pen*' 
fierijche  lo  tenebrofo  fpirito  potrebbe  fug-1 
gerire  >  tener  fempre  il  pie  fermo  fbprà  Ja. 
roccia  de*  Santi  Padri ,  e  del  gouerno  della- 
Chiefa  x  e  non  abbandonar  mai  quel  pofto  * 
'   Perche 

a  Rimedtf\ 
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iy6  Della  Corte  Santa 
Perche  il  voler  eitèr  fauio  contro  la  fapien- 
za  de'  Saui  j  che  è  rhumiltà ,  è  la  più  palpa- 
bile follia  >  che  pofla  montare  in  humanò 
ceruello.  a  Hpn  plus  [apere  >  quam  oportét 
fapere>fedfapereadfobrwtatem. 

Quarto  >  efcrcitarli  diligentemente  nelle 
buone  opere  >  come  fono  Torationi  >  le  atti- 
nenze f  le  frequentationi  de3  Sacramenti, 
le  elémoline  •  La  fede  fi  è  data  come  Re- 
taggio del  Ciclo ,  e  chiunque  non  fi  forze- 
rà di  coltiuarla  *  la  perderà . 

SECONDO  OSTACOLO. 
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Errore  nella  Religione . 
A'  Nobili  della  pretefa  Religione . 
«.  lAuuertimnto  amkheuóle  ,  e  falutare . 

SAn  b  Gieronimo  nell'Epidoto  à  Crefi- 
fòne  ferirne  vna  fentenza  degna  di  mol- 
ta ofseruatione  ^  H&refes  ad  originem  fuam 
reuocajje  ,  confutale  ;  Hireticorum  [enteri- 
ti as  proiidilje,  fuperafje  ejl. 
■  *  c  L'Herefia  feoperta  ,  e  mina  fuentata , 
leuatelela  mafehera ,  che  la  difarmate  5  le- 
uatele  quel  volto  dipinto  d'Hipocrifia,  con 
la  quale  s'impiaftra:  &  è  bella,  e  confutata  ; 
Per  fuperarla ,  balla  il  conofccrla  >  perche 
quando  il  ferro  de'  fuoi  colpi  è  nudo  j  più 
uonferifee. 

2  J  Dottori  Catolici  hanno  fino  al  prefen- 
te  trauagliato  coraggiofamente  per  Ieuarle 

a  ifow.tx.}.  b  Hicr.mepift  mdCrtfifh. 
c  teli*  yinùnt  diS  Gitronima . 
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IL  Oftacolo  •  Ewjre .  ^  lyj  $ 
il  velo ,  &  i  falfi  colori >  ma  ella  fi  è  hormai 
da  fe  medefima  tanto  fauoreuolmcnte  fue- 
lata  >  che  Infognerebbe  cauarfi  totalmente 
gli  occhi,per  non  ifcorgeme  la  laidezza  nel- 
la fua  ribellione ,  giuftamente  da  i  Sauij  ,  e 
moderati  dell  iftefìo  partito  ,  dctcftata  .  E  li 
prego  a  confìderarc  ,  che  queft'vouo  da  lo- 
ro aborrito*  a  è  venuto  dal  Coruo3che  co- 
uanelfeno  loro,  &  cflTcrc grandifììma ce- 
cità il  rompere  levoua  deirAfpidoj  c  ca- 
rezzare il  Serpente  ,  che  le  ha  partorite . 

Le  anime  buone  j  e  gencrofe  vedono  pu- 
re chiaramcntCjiion  cttère  quei  modi  fecon- 
do la  Scrittura ,  la  quale  raccomanda  tanta 
Erettamente  l 'ho  noie  de3  Regime  per  quefto 
difegnano  la  loro  ritirata,  e. piegano  le  infe- 
gne,  confettando  liberamente  di  hauer  erra- 
tOjeome  huomini,  e  proteftando  di  non  vo- 
lere continuar  nel  male ,  còme  i  Demoni  > 
non  vi  ettcndojchc  gli  fpiriti  arrabbiatane 
fi  vogliano  guarire  con  la  efpcrienza  de  lo- 
ro mali,  e  fepellirfi  nelle  loro  ruine .  I  Saui 
fi  feruono  femprc  dell  altrui  follia  per  me- 
dicina .  Optimum  cfl  aliena  infamia  fruì . 

Se  voi  dunque  ,  che  dopo  tante  voci  del 
Cielo  ,  dubitate  ancora  >  deliberando  fe 
dobbiate  ritornare  al  grembo  della  Chiefa 
Romana ,  che  è  la  matrice  della  voftra  ori- 
gine  >  &  il  fenodel  voftro  ripofo ,  permet- 
tete ,  ch'io  vi  leui  la  tela  ,  non  v'infellonite  j 
perche  ,  a  che  feruc  lo  ftarfene  fempre  fra  le 
horrende  all'armi  ?  habbiate  alquanto  di 
patienza  ,  e  viaflicuro,  che  benedirete  la 
mano ,  della  quale  hora  temete ,  quando 

 H    5  n'ha-_ 
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*  rj%         Della  Corte  Santa 
Affamerete  veduto  Io  fplendore.  . 

Io  non  vengo  già  co  '1  ferro  in  mano*  p  sr 
metterai  vna  Religione  a  viua  forza  in  ci- 

S>j  vengo  pieno  di  compaffione  della  v  li- 
ra miferia,  colmo  d*  afFettione  della  voft  ra 
fàlùtejcarico  di  defiderio  del  voftro  ripof 
del  voftro  conrentOje  della  voftra  gloriajrii 
rifpingerete  fbrfi  ?  Vna  verità  non  ifcorti<,4a 
però  le  orecchie  $  quando  Thaueretè  intcl a, 
e  diligentemente  confiderà  ta,  fe  non  vi  gr  1- 
dirà > potrete  rifiutarla .  Ma  prego  Dio  Pa- 
dre del  lume  j  della  mifericordia ,  ad  apri  re 
i  voftri  cuori,  &  i  voftri  occhi,per  rifoder- 
ai a  quello ,  che  farà  del  fuo  Santo  volere 

a  11  trattate  de  gli  affari  detta  noftra  falli- 
te /non  e  cofatanto  poco  importante ♦ 

Sappiamo  beniflìmo  dhauere  vn*  animar 
immortale,  che  deue  eternamente  viuere  >  ò 
nel  feno  della  gloria  delParadifo,  b  òfrà 
le  fiamme  de'  dannati;  fappi amo  ancora  per 
qu al  porta  ella  fia  entrata  in  quefta  vita  ,  e 
doue  al  prefente  (oggiorni  5  ma  non  fappia- 
mo  per  quale  vfeio,  ne  quando,  ne  come 
ella  ne  abbia  ad  vfcire  » 

Nonhabbiamo  qui  cofa  alcuna  di  più 
certo  della  mortele  nulla  di  più  incerto  del- 
Fhora,  e  del  modo  di  quella  :  niente  di  cosi 
ficuro,  che  di  ricrouare  nell'altro  Mondo  il 
giudiciodi  Dio  :  il  Paradifo  per  le  virtiì  >  e 
Vlrrfetrìo  pei  i  misfatti  ;  nulla  di  cosi  dub- 
biofò,còme  1*  decifiua  ftntenza  delnoftro 
I*ocefTo>3iè  cofa  alcuna  tanto  confermata* 
guanto  x  che  non  potiamo  fenza  la  vera  Re- 

-  ligio- 

a  ÌMpùtAnlf  delta,  e  le:  (ione  di 
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n.Ofiacola.  Errore.  177  - 
Iigione  faluarne,  e  nulla  di  cosi  difputato 
per  la  maluagità  del  Demonio  1  quanto  le 
verità  di  quella  *  .  ^ 

Nulladimeno ,  fè  errate  nella  elettione  » 
voi  fate  naufragio*  prima  che  di  prodare  ;  e 
mentre y  che  darete  nell'errore^  non  può* 
cofa  alcuna  fai uarui  j  ne  liberarui  (blister- 
na  dannatione.  a  Perche  è  credenza  mi* 
uerfaledi  tutta  la  Chrilìianità,  teflificata 
da  SJFulgentio >  nel  Libro  da  lui  fatto  della 
Fede  *  Qui  extra  Ecdefiam '  Catholicam prò* 
fèntem  pniunt  vitam  >  in  ignem  aternum 
ituros  quantafcumque  demtfynas  fecerint  * 
Si  prò  Cìmfti  nomine  y  etiam  fangwnem  fu- 
derint  >  mdlatenus  poffe  faìuati 

b  Confìderate,ò  AnimeinfelichSe  in  quel- 
la (pauenteuole  hora  della  Mortele  del  Gin- 
dicio  di  Diavi  trouarete  maluagiarnente 
da  i  voftri  Miniftì  i  >  fotto  pretefto  di  Scrit- 
turai ingannati,  doue  farà  il  voftro  rieorfo? 
E  certamente*  che,  che  vi  fi  dicarvoi  (apete 
bcnHlìmo  nelle  voftre  cofcienze*  che  more- 
dofi  nella  fede  del  buon  S.Luigi,  c  di  SJSer- 
nardo,e  diS.Francelcojdiarnetralmente  op- 
pofta  alla  voftra*  hauete  ogni  poflibile  fìcu- 
rezza  di  morire  nella  buona  Religione,  per* 
che  non  hauete  ancora  deporta  talmente  la 
vergogna  y  che  vogliate  condannare  Perfo- 
x»ggi  tanto  grandi  %  e  cosi  Illuftri ..  * 
-  £  Voi  fapete  beniffimo  ogni  nouita  ef- 
fere  pericolofa  >  e  particolarmente  in  mate- 
ria diFede  •Coloro,che  fe^uitano  il  groflo> 

ti  6  eia 

a*  Verità  degna  di  eper  tenuta De  fidi  ad'  Pttrum  ^ 
Di*n  e  $8-    h  Gmccart  al  più  fi  curo  „ 

c  Sucufe^adiUa-Catiiicai^ 
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180  Della  Corte  Santa 
e  la  generalità  di  antica  ,  e  ben  fondata 
Religione ,  non  poflòno  perire  ,  che  in  ca- 
dendo dal  Cielo  :  non  poflòno  inciampare  » 
che  con  fepcllirfi  nelle  mine  della  Chriftia- 
nità,  che  Iddio  non  vuol,  e  non  può,  fecon- 
do le  fue  promeflè ,  lafciar  perire . 

-  Coloro  ,  che  alle  nouità  adcrifcono ,  vo- 
gano in  vn  Mare  pieno  di  Moftri,  e  di 
Tcmpefte,  fenza  Stella  ,  fenza  Timone» 
fenza  Piloto ,  e  fenza  altro  gouerno ,  che 
quello  del  loro  proprio  giudicio ,  dal  quale 
non  poflòno  efsere ,  che  troppo  facilmente 
ingannati . 

-  f  Se  fono  nell'Inferno  fiamme  impiega- 
nte in  fupplicio  delle  anime  peccatrici,  vi  fa- 
ranno principalmente  per  quelle,  cheha- 
ueranno  fatto  ogni  sforzo  per  iftracciare  Ja 
tonica  di  GiesiiChriflo,  rompere  il  lega- 
me, e  la  cucitura  della  Chiefa ,  opporfi  alle 
Jcgitime  pofTanze  ordinate  da  Dio ,  e  gitta- 
te il  difordine,  il  fuoco ,  &  il  fangue  ne  gli 
Stati  de*  loro  Principi . 

Quale  horrore  in  quel  gran  giorno,quan- 
do  vedrete  la  voftra  innocenza ,  per  comu- 
nicatione  di  Religione ,  impegnata  nell'e- 
normità di  tanti  ìunefti  peccati ,  che  vi  In- 
fogna a  purgare  con  pene,  le  quali  non 
haueranno  alto  termine ,  che  la  eternità 

Rientrate  alquanto  in  voifteffi,  datcui 
patienza  di  riconofeeru  i ,  :che  fe  defiderate 
di  nrocederui  con  ogni  forte  di  ficurezza , 
^vl  configlio  tre  cofe .  •         :  .....  - 
- ,  b  Primo,d'apportaiui  lo  Spirito  affatto  va- 
• .    •.  cuo 

a  Perici,  della  n»uitÀ  in  Reliiitnt .  b  Tri  cofe  nteefarit 
\^   a  difrrfi alla  ver*  Resone  .  Secchio  dt  SmmiA  . 

.  . 

I 

•  — V  *#  ^  *• 
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cuo  di  anticipationi ,  di  animofità,  e  di  ap~ 
prenfioni.Si  raccontale  Srfrirna  Città  del- 
la  Grecia  confcruaua  nel  Tempio  vn  falfo 
Specchio >  che  rapprefentaua  i  più  bei  volti 
con  infigne  deformitàje  che  daua  in  contra- 
rio alle  perfone  laide  fplendore  di  non  vera, 
e  totalmente  imagmaria  bellezza.  I  voftri 
Miniftri  vi  rapprcsétano,  nel  faifo  Specchio 
della  loro  dottrina3la  Chiefa  Romana,qucl- 
la  beliate  catta  Spola  del  Cielo>comeMoftro 
comporto  d  ogni  forte  di  abominationijha- 
uete  le  orecchie  perpetuamente  percofie  da' 
Sette  Colli  di  Roma,  dcll\\ntichrifto,della 
Cornuta  Beftia  >  delle  Idolatrie  3  e  delle  Su- 
perflitionij  che  ci  fono  maluagiamcnte  iasr 
porte  .  Se  continuate  in  quelle  perfuafioni  > 
qual  altra  cofa  potete  fare,  fe  non  odiare 
quello  >  che  da  voi  non  è  conofeiuto  ? 

Vi  fi  fa  all'incontro  vedere  vnalrreligione* 
che  fapete  di  hauere  cominciata  ,  con  gene- 
rale ribellione  delle  fuperiori  potenze  ,  con 
carnicci  fcandalofi,  e  con  infinite  crudeltà* 
come  celefte>bella)e  fplédente  dottrina,fot- 
to  prefetto  totalmente  imaginario  di  Scrit- 
turale conlìderandola  fotto  quefìo  velo,voi 
l'amate  come  Nerone,il  quale  contemplan- 
do a  trauerfo  di  vno  Smeraldo  il  fuoco,&  il 
fangue  della  fua  Patria,  a  lo  trouaua  verde 
&  allegro  .  Cosi  mentre  che  confederate  la 
precefa  voftra,fotto  il  velo,  ogni  cofa  vi  par 
bella.  b  Leuate  almanco  per  vn'hora  fola  lo 
Spirito  di  partialnà;>cbro  della  fua  paflìone* 
e  pigliatene  vn'altro  calmo;quieto;e  folido* 
  che 

a  Swer&ldo  di  Nerone  .  « 

b  Due  cofe  ,  Fag£ir*  lo  Spirito  di  ConUntm;  è  difficile  « 
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ìBz         Della  Carte  Santa 
che  conferui  ad  ogn*  vna  delle  parti  egual- 
mente vnorecchio . 

a  La  feconda  cofa  è,  che  non  douece  fer- 
mami molto  a*  minuti  puntigli  di  mille 
controuerfie ,  &  inutili  difputationi  r  emen- 
do fra  quelle  la  verità  ordinariamente  mal 
trattata ,  e  fotto  ombra  di  eflère  carezzata 
è  (ti tacciata  qua,  e  là,  con  tanta  animo  fica  » 
che  pare ,  cliabbia  a  reftarne  fmembrata ,  e 
che  ne  debbia  ogn5  vna  partàrfene  la  fua 
parte .  Maflìme  >  che  apprettò  tan  te  fiocca- 
te tirate  dall'vna,  e  dall'altra  parte  non  fe 
ne  hà  altra  frutto,(al  uo>  si,  e  nò>  trouàitdo- 
fene  bene  fpefla  lo  Spirita  tanta  fprouifta 
ài  pace ,.  e  di  ragione*  quanto  piena  di  fiele* 
e  coperto  di  tenebre. 

b  'Ngnin commotìone  Dominus .  Vbifapc- 
te  ciò  >  che  è  fcritto  del  Profeta  Elia Dia 
non  fi  ritrouò  ne*  tumulti  de  glìmpetuolì 
venti*  ne  frài  turbini ,  ò.  fra  i  romarr,  ò  nel 
fuoca  ma  in  gratiofo  venticello  ,  che  por- 
tana  la  Uree*  Se  il  frefco  fapra  le  lue  ali - 
c  In  ftBi-fo  auree  temis . 

Cosj  appunto  la  verità ,  propria  a  trat- 
tare la  comierfione  dell'anime,  non  è  ordi- 
nariamente fra  le  ardenti,  e  fumofe  difpute,. 
nelle  quali  non  fi  fà  profeffione  y  che  di  gi- 
«ocare  a  tira  Jafcia ,  ina  nel  ripofadi  Spal- 
to ,  quieto temperato ,  &  knpaftatarrà  le 
mani  di  prudente  docilità  5  perche  la  Fede 


a  Omnti  dtfputare  maÀìmttfnimviutrt  . 

b  I»J*flexo  mot*  adulanti  fiudium.ptrfifiit  ìtvbirAh^ 

ni notu*0*t fubtjcitur , 
e  H  Ur  L  IQ.  d€  TriniK 
à  Vmt*  ntlU  quieti.  Rtg.  4.  j  9^. 
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II.  Oracolo .  Errore*.  iS? 
và  con  paflo  molto  diuerfo  da  quello  de!T- 
humàne  Scienze  ;dire ,  perche  queftó  ?  per- 
che quello  ?  pericolar izare  le  cagioni >  e  gli 
effetti  >  le  linee  fecanti ,  e  le  tangenti  d3  vn 
negotio,  è  folito  tiro  delle  bafle  Scuole  .  La 
Fede ,  la  quale  hà  lofleflb  Dio  per  oggetto, 
abiflo  a  di  lume,  e  di  perfezione ,  non  può 
di  tutto  quello  >  che  credete  >  rendere  efatta 
ragione,  altrimente  non  farebbe  pili  Fe- 
de^ Iddio  non  farebbe  piti  Dio .  b  Qui  fi- 
dem  qwmty  rationem  non  quarti  ?  Quid 
^Athenis  ,  &  Hkrofolymis  ?  Quid  ricade- 
Mix  ,  &  Ecclefia  ?  'Ngftra  inflttutio  de  por  * 
ticu  Salomonis  efl ,  qua  montt  Deum  in 
ftmplicitate  cordis  queerendum  .  Chi  cerca 
la  Fede  non  cerca  la  ragione-.  Atene  non 
hà  cofe  alcuna  comune  con  Gierufalem,  ne 
r Accademia  con  la  Chiefa  .  c  La  noftra 
fcuola  c  il  portico  di  Salomone  >  che  ne  in- 
fegna  a  ricercare  Dio  con  {implicita  di 
cuore ,  e  non  con  inutili  curiofità  • 

La  Fede  s'aggira  fopraduepolijrvno  è 
il  credere  ciòcche  ci  ha  riuelato  Iddio.  L  al- 
tro credere,  perche  egli,  eh1  è  verità  eter- 
na, Fhà  riuelato,  fenza  altra  reftrittione  , 
modificatane ,  ò  temperamento  humano  * 
Qual  tòrto  ci  hà  fatto  Iddio*  volendo ,  che 
prediamo  di  lui  più  di  quello,  che  ne  potia- 
mo comprendere .  Non  fpetta  al  ferro  d'ili- 
formarfì  d'onde  proceda  quella  fecreta 
forza  della  pietra  calamita ,  che  lo  attira ,  e 
Io  incatena  >  bafta  >  ch'egli  la  fegua . 

Quan- 

a  Come  bifigni  imparare  a  credete  # 

b  Chryfil  fermai  Tertut  de  fra/ir. 

C  Belio  afmmn  di  Qhrifologo  ^td\  T$rtut+ 
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Quando  ti  propone  Iddio ,  per  la  voce,  e 
per  lo  vniucrfale  confentimento  della 
Chiefa ,  vna  verità ,  pouer'huomo ,  tiì  cai-, 
citri ,  e  ne  appelli  alla  ragione  huraana ,  al 
fenfo,  &  al  giudicio,  che  hanno  le  ali  trop- 
po corte ,  e  troppo  infufficienti ,  per  met- 
terti a  così  alto  volo .  Mentre,che  tu  vi  pro- 
cederai in  quefto  modo ,  la  tua  non  farà  Fe- 
de, ma  pedantefeo  contratto .  In  materia- 
di  Religione ,  l'hauerc  fanta ,  e  cofeièntiofa 
ignoranza ,  e  grandiffima  feienza . 

Tutti  gli  Heretici,dice  a  Tertulliano,pro- 
mectono  la  ragione ,  &  il  fapere  Qrnnes  ttt- 
menhomnts  feientiam  pollicentur .  Tutti  com- 
battono la  Fede  con  humani  fentimenti  - 
Iddio  ne  infegna  vnaltro  camino ,  eh  e  d'a- 
dorare i  fuoi  mifteri ,  con.  fommiffione  di 
'  fpirito  ,  e  fare  del  noftro  proprio  giudicio  , 
faerificio  all'altare  della  Fede  :  Sapienti* 
bxc  y>eritas  efl  >  interdum  fapere  quod  nefiis  » 

b  La  terza  cofa,  che  douete  hauere  gran- 
demente in  raccomandatione ,  è  il  purgare" 
diligétemente  le  vofìre  cofaenze  dalla  rug- 
gine de*  peccati .  Lo  fpirito  di  Dio  fi  com- 
piace^ fi  nutrifee  fra  i  giglio  non  vi  eflèndo 
cofa ,  che  corti  tanto  alla  Celefte  Dottrina  > 
quanto  la  impurità  della  vita  :  La  perla  fi. 
corrompe  neil'aceto,e  la  verità  nella corrut-' 
tione  de*,  vitij  d' infellonito  cuore .  Se  vole- 
te auuicinaruene  ,oflèruate  diligentemente 
tre  cofe.  Primo,cereate  di  fcaccia  re  quanto- 
vi  farà  pqlfibile  ,  vn  certo  fpirito  di  prefun- 
tione,che  gonfia  gli  huomini  nella  pelle,ré- 
 •  den- 

a  info*  jktoU  di  S^llUrio.  ttlar,    dt  Trinit, 


i«    --  _ 


Digitized  by  Google 


ILOfìacob  .  Enore.  i'Sj 
pendoli  ebri  dell'amore  del  proprio  loro 
giuditio ,  prima  che  fiano  bene  fuegliatij 
onde  auuiene  ,  che  s'attaccano  in  modo  à 
loro  fteffi  i  e  fanno  tanto  cafo  de'  loro  pen- 
sieri >  delle  parole  >  e  delle  maffime  loro, 
che  ogni  cofa  gli  pare  d'oro .  Queftax  dan- 
nofiflìma  illufione,  che  chiude  tutte  le  ftra- 
de  al  Saluatore ,  il  quale  fi  compiace  di 

trattare  con  gli  humili .  '^PBmiL 
Secondo  ,  viuete  con  grande  purità  di 
fpiritò ,  e  di  corpo ,  guarclandoui  diligen- 
temente di  non  inuecchiarui  nelle  fenmali 
affettioni ,  ne'  piaceri ,  e  fordidezze  della 
carne ,  che  fepellifcono  l'anima  nelle  brut- 
ture, rendendola  incapace  d'ogni  bene  . 
ISlon  hauendo  Iddio  in  terra  più  grata  air 
bergatrice  della  purità  del  cuore  . a  Qui  di- 
ligit  cordis  munditiam  »  amicum  babebn£{e-> 
gem  ;  incorruptio  facit  effe  pxoximum  Deo  ^ , 
In  fomma,  cercate  di  riueftirui  di  carità, 
e  di  vifeere  di  mifericordia  vedo  i  poueri , 
e  le  perfone  afflitte ,  aiutandole  fecondo  le 
comodità ,  che  ne  hauerete  ;  e  quando  mu- 
niti di  limili  armi,  picchierete  tutti  i  giorni 
alle  porte  del  Cielo,con  orationi  continue, 
ragionando  ,  e  conferendo  fouente  con 
qualche  Dottore  Catolico  buono ,  carita- 
teuolc,e  pacifico,io  hò  ferma  fperanza»  che 
il  Padre  di  luce  verferà  i  fuoi  raggi  fopra  i 
voftri  cuori ,  e  vi  farà  conofecre  la  verità . 

Frà  tanto  ,  penfate  alquanto  nel  voftro 
cuore  b  quattro  punti  notabili ,  che  vi  fa- 
ranno feoprire  la  fallita  della  voftra  pretela 
Religione. 

a  Prou.  il  e.  9.       b  S&attr*  nubili  punti  pi* 
i/coprire  U  prttefa  Rtligionc  f 
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II  primo  è  l'Origine .  II  fecondo  il  Pro- 
grefTò .  Il  terzo  il  fondamento  della  Dot-* 
trina  .11  quarto  i  Fratti.  Quelle  fono  quat- 
tro pietre  di  paragone,per  giudicar  bene  di 
vna  Religione.  Se  tutte  quefte  colè  s'ac- 
cordano con  ragione e  con  verità  nella 
pretefa ,  feguitela  *  altramente  vedete  >  do- 
ra ve  ne  fiate .  • 

a  Con  fiderà  te  dunque  àuanti  ogni  cofa> 
fequefta  Religione ,  da  voi  profetata,  è 
-    antica,  ò  nuoua  ;  fc  è  antica*  è  quel  la  de  gli 
Apodo!  ijbifognafeguirla,  e  fe  nouella  ± 
condennarla  :  alcuno  non  ne  dubita  * 

b  Ella  c  nuoua  j  e  come  Io  prouiamo? 
Prima  dal  fuo  nome  *  Ogni  Religione*  che 
fi  nomina  riformata  ,  deue  necelsariamen- 
te  efsere  fiata  deforme;  perche  non  fi  rifor- 
mano, le  cofe,  che  non  fono  mai  fiate  de- 
formi .  Queflo  è  chiaro  * 

Ed  ogni  Religione ,  che  fi  dice  riformata 
nelle  cofe  efsentiali.comc  fono  i  Sacramen- 
ti, era  dunque  deforme  nette  cofè  efsentia- 
li ,  &  in  vna  parola  talmente  deforme  >  che. 
non  era  piti  Religione  ;  Per  efsere  cofa  im- 
poflibile  >  che  pofsa  fufliilere  vna  Religio- 
ne  rfenza  la  verità  della  Fede  >  e  de*  Sacra- 
menti» come*  che  poflalTìuomodirfì  huo- 
aao >  fenza  l'anima  humana  * 
;  Hora  quefla  Religione  >  della  quale  trat- 
tiamo, era,fecondo  voi  x  deforme  nelle  co- 
le efscntiali  *  cioè  ne'  Sacramenti ,  dunque 
non  era  piti  Religione ,  come  vna  bugiar-, 
da  verità  x  c  non  è ,  à  propriamente  parlare, 
:  verità,  V. 

a  Origene.        b  Kotate fa  ritiouatione . 
C  RttigUne  pretefa  nuoua  ye pero  nulla  . 
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verità .  Bifogna  per  tanto  conchiudere>che 
coloro  >  i  quali  fi  vantano  d'hauerla  rifor- 
mata da  cento  anni  in  qua  ,  Thabbiano 
fatta  tutta  nuoua  >  come  fe  fofsc  flato  an- 
nullato il  Sole  mille  anni,  e  che  Iddio  Tha- 
uefse  rifatto ,  quegli  farebbe  totalmente. vn 
nuouo  Sole  >  e  cosi  c  la  voftra  vna  Religio- 
ne totalmente  nuoua. a  E  fe  ogni  nuoua 
Religione  porta  feco ,  come  è  chiaro  >  la 
fua  condcnnatione  >  non  vedete  quella  j 
che  profefsate  efscr  falfa  ,  poiché  fi  prò- 
ua  nouella,  e  nata  folamente  dopo  Lutero  , 
e  Caluiuo  ? 

Non  v'imaginate  però  3  che  quefh  no- 
uità fi  proui  folo  con  la  ragione,mà  lo  pro- 
ua  la  voftra  confezione  nel  trentefimo  pri- 
mo articoIo>  oue  profefsate  apertamente  la 
Chiefa  non  efsere  Hata  ridirizzata ,  ma  tut- 
ta di  nuouo  dirizzata .  Quefta  fola  nouità , 
fe  confiderate  bene  ,  la  vi  deue  rendere  fo- 
fpetta  • 

b  Republica  grandemente  foggia  era  quel- 
la de*  Licrj,  la  quale  ordinò  già,  che  chiun-1 
que  volefse  proponere  nouità  in  materia  di 
Leggi ,  douefse  proporla  in  [biblico,  con 
la  corda  al  collo ,  affinchè  non  efsendo  tro- 
iata la  propoli  ciò  ne  buona,  &  vtile,  ne; 
fofse  fautore  fubito  ft  rangola  to  * 

E  qual  cofa  deuefi  giudicare  di  coloro, 
da  i  quali  fono  fiate  apportate  nouità  tanto 
infaufte ,  e  tanto  alla  Ghriftiani tà  dannofe* 
in  materia  di  Religione,  con  effufione  di  » 
tanto  fangue?  j  ; '  *. 

Ciu- 

a  La  prona  chiara  • 

b  Nouità  a  1  Saggi  fempre  fo fpetta  + 


i 
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à  Giudicate  voi ,  e  pefate  a  bell'agio  la 
forza  di  quello  argomento  >  e  trouarcte 
grandiffìma  difficoltà  a  ritrouare  sfuggi- 
menti contro  quella  verità . 

Perche  bifogna  confcfsare  di  due  cofe 
LVna,ò  che  laChiefa  fia  ftata  affattp  eftinta, 
per  lo  fpatio  circa  di  mille  anni  ,  e  che  Ha 
poi  ftata  rifatta  di  nuouo  ,  fecondo  l'antico 
modello  de  gli  Apoftolijò  che  fia  ftata  fem- 
prc  in  piedi,ma  inuifibile,e  non  conofeiuta. 

b  Quelli  due  sfuggitoi  fono  grandemen- 
te vani,e  deboli,  come  conofeerete ,  fe  vor- 
rete applicarui  alquanto  la  confiderationc . 

c  Perche  dire  il  primo,  portato  nel  tren- 
taunefimo  articolo  della  voftra  Fede ,  che 
fia  ftata  la  Chiefa  ridrizzata  di  nuouo.  Pri- 
mieramente, ciò  è  contro  la  parola  di  Dio  > 
il  quale  promette  alla  fua  Chiefa  affiftensa 
continuai  fenza  interrompiméto,  fino  alla 
fine  del  mondo.  Quelle  parole  fono  in  S. 
Matteo . d  Ecco ,  ch'io  fono  con  voi  tutti  i 
giorni ,  fino  alla  con fum at ione  del  Secolo . 
Egli  non  ammette  vn  folo  giorno  dlnter- 
xompimento ,  e  voi  ne  fate  vno  di  mille ,  ò 
mille,c  cento  anni.Secondo,voi  fate  vnGie- 
stì  Chrifto  fpogliato ,  vna  Chiefa  annichi- 
lata per  lo  fpatio  di  dieci  Secoli,ch  e  gradif- 
fìma  enormità ,  il  che  non  feguirà  neanche 
nella  perfecutione  deirAntichrifto .  Terzo, 
ciò  efsédo,bifognerebbe  negare  la  prouidé- 
za  di  Dio,  d'hauer  cosi  abbandonata  ad  vna 
generale  defolatione,  vn  opera  cimentata 
col  fangue  di  fuo  Figliuolo ,  Prouidenza 

^^^^^^^^^^^^^^^^^^   _  -    L  —  — 

a  Ftr^a  Ottr *Tj>,mt„to.     b  Deboli  sfugitoi  di  miniai 
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n.  Qfìacoìo.  Érrore.  ig£ 
c'hà  cura  fino  del  nido  de*  piccioli  Alcioni. 
Quarto,bifognerebbe  dire,che  Giestf  Chri- 
fto  foflè  impotente,  &  i  ngannatore.  Ingan- 
natore ,  hauendo  promeflò  vna  Chicfa  fen- 
za  interrompimento ,  &  impotente  ,  non 
hauendo  potuto  conferuarla ,  e  tutto  que- 
llo è  beftemmia .  ^i^»?- 
a  Dire  il  fecondo  ,  cioè ,  che  Ila  quefla 
Chiefa  Tempre  fiata ,  ma  incognita ,  &  in- 
uifibile .  .  ---M 

Se  tutti  gli  huomini  foflero  Oche ,  forfè 
che  quefto  gli  fi  potrebbe  perfuadere .  Ma 
.  feriteneflèro  ancora  in  cernei  Io  d' Oca  vi» 
minimo  grano  d'humano  intendimento  , 
non  fi  potrebbe  (tanto  èquefta  propolìtio- 
ne  impertinente)  farglielo  credere . 

Prima ,  perche  non  douendo  voi  dire 
cos*  alcuna  ,  fenza  proua  della  Scrittura 
Santa,  vi  fi  domanda  in  qual  luogo  di  queh 
la  ha  parlato  di  quefta  Chicfa  incognita ,  di 
quefta  Chiefa  inuifìbile  t  Anzi  ella  è  in 
contrario  paragonata  alla  Città  fabricata 
su*l  Monte  alla  Luce,  al  Padiglione  del 
Sole  come  ne  infegna  la  Scrittura ,  fopra  il 
Salmo  decimo  ottauo  :  b  In  fole  pofuit  Ta* 
bernaculum  fuum  ,  in  maniftjìatione  pofuit 
Ecclefiam  fuam .  -  i. 

Secondo ,  fe  quefta  Chiefa  era  incogni-* 
ta ,  doue  haueano  a  ricorrere  i  Gentili  per 
la  loro  conuerfione  ?  Oue  i  dubbiofi  per  le 
loro  rifolutioni  ?  Oue  tutt'  i  Fedeli ,  per  la 
loro  condotta?  Iddio  rimette*  manda  ogni 
cofa  alla  Chiefa  ;  non  farebbe  il  mandare 
ad  vna  cofa  inuifiblile ,  vn  vero  burlarci  ?  ; 
 r  Ter- 


1.90       .  Della  Corte  Santa 

Terzo ,  non  trouandofi  di  quello  alcuna 
proua  nella  Scrittura ,  fe  ne  domanda  per 
lo  manco  qualche  humana  ragione .  £  la- 
prebbefi  dire  più  ragioneuole  propofitione, 
che  quefta ,  di  domandare  a  coloro  j  che 
foftengono  vna  cofa  eflère  Hata  ne'  partati 
Secoli ,  che  ne  producano  qualche  vefti- 
gk> . 

*  Che  inoltrino ,  come  in  mille  :anni  di 
defolatione  »  fìa  la  loro  Chiefa  (tata  in  ef- 
ière :  Che  raccontino  vn»  fola  hiftoria  ,  la 
quale  teftifichi  ,  che  nell'Anno  mille  due  » 
tre ,  ò  quattrocento  tì  fia  ri  trottata  qualche 
Compagnia  di  Fratelli,  che  profeflfollèro  1'-. 
vniuerfale  radunamento  di  tutti  gli  Arti- 
coli profetati  al  prefente  da  loro  ? 

La  Fenice  e  beri  rara ,  mà  pure  in  tali >  e 
tali  anni  ne  tu  vifta  vna  in  Roma  .  Trouia-  - 
mo  alcuno,  che  dica  il  medelimo  della  pre- 
tefa  Religione  ?  Oh  di  quello  non  fi  fuona 
parola! 

Si  ritrouano  bene  de'  Vandefi  ,  de'  .Cir- 
concellioni,  de'  Gnoltichi,  de'  Borboriani, 
de'  Beghini*!  quali  hanno  tenuto,  per  qual- 
che pezzo,  della  credenza  de'noftr*  He- 
retici,  e  lì  vede  anco,  che  fono  iìati  tut- 
ti come  Heretici ,  condennati  .  Ma  non 
fe  ne  ritroua  pur  vno ,  c'  habbia  fatto  que- 
llo corpo  della  prctefa  Religione ,  (come  è 
al  prefente  compollo ,  che  vuol  dire  tutto 
quello?  .  .. 

Il  dire  la  tal  cofa  eflèreHata  ,  e  non 
Caperne  addurre  alcuna  prona,  è  egli  ha- 
ucr  neanche  vna  minima  fantina  di  lèn- 


a  ConfidctMtC  quefio. 


timen- 
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timcnto  di  huomo  ?  ; 

Non  è  quefto  vn  fare  >  come  a  l'Alino  d' 
Efopo  ,  ii  quale  fi  vantaua  d'hauer  grandif- 
fimi  fecreti  di  Capienza  *  da  comunicare  à 
gli  altri  Animali,  e  che  per  acquifiar  ere* 
dica  fi  nafeofe  lungo  tempo  in  vn  pozzo 
•fccco,  dal  quale  vfccndo  con  vn  mantello 
da  Filofofo ,  diceua  d'hauer'attefo  >  duran- 
te il  tempo ,  ch'era  flato  inuifibiie,  grande- 
mente alle  Scienze  3  &  alla  conofeenza 
della  verità,  Mà alla  fine fiì  riconofeiuto 
per  Afino  ,  &  à  colpi  di  belle  mazzate  ri- 
mandato nel  pozzo ,  dal  qual'era  vfeito  *  b 
E  la  Parabola ,  che  diceua.Tcrtuliiano  à  gli 
Heretici  del  fuo  tempo .  *Afinus  de  *Aejbpi 
puteo  modo  Yenis,  &  iam  exclamas  ; .  die  qui 
fis  y  d  quo  y>enias  >  &  quod  fit  ubi  ius-in  no~ 
bis.  ♦ 

Voi  vfeite  pur'hora ,  come  vn'Afino  dal 
Pozzo  d'  Efopo ,  e  gridate  5  Diteci  chi  voi 
vi  fiate 3  donde  venite }  e  chi  vi  manda ,  & 
anche  quale  giurifdittìone  habbiate  fopra 
di  noi ,  per  eftmguere  la  credenza  de1  noìlri 
Padri  t  Non  vedete  vn  origine  vergogno- 
fa  >  e  degna  di  rifo  della  prctefa  >  che  proua 
la  fua  nullità  • 

c  La  feconda  confideratione  y  fopra  la 
quale  biiògna  fermarci  >  -è  di  ben  penfate  ri 
progrefiò  y  lauanzamento ,  e  lapublicatio- 
ne  di  quella  Setta.  Se  la  trouate  *  in  quello  > 
conforme  all'antica  maniera  della  primiti- 
ua  Chiefa  ,  feguitela*  Mà  fe  è  à  quella 
«  dia- 

a  sAfino  £  Efopo  B    b  Belio  concetto  di  Tertulliano  ,  m 
Marco  voi. 4. cap. 2J.     c  Secondo  punto f  fro^refi 
puUicatient  della  Setta . 

*  » 


* 


\ 


» 

ip2         Della  Corte  Santa  * 
diametralmente  oppofta,  non  hauete  voi 
giuftifiì  ma  cagione  di  abbandonarla  ? 

Horaegli  è  pur  così.  a  Vedete  come  la 
vera  Chiefa  hebbe,  fino  dal  fuo  primo  prin- 
cipio ,  tre  apparentiflìmi  fegni .  Il  primo 
grandifllmo  amore  della  Virginità,  della 
Caftità,  e  della  Continenza.  Teftimonio 
Atenagora  antichiflìmo  autore  ,'  che  fà 
mentione  di  quefta  grande  purità  de'  corpi, 
dicendo  quella  edere  fegno  -della  ecceller 
za  dell  a  noftra  Religione  b  Reperire  apud 
noi  eftper  multos  y>iros  >  &  mulitres >  qui  in 
CA'libatu  confènefeunt .  La  feconda ,  hà  gran- 
de humiltà,  &  obedienza  »  a'  Superiori  rac- 
comandata da  S.  Paolo  a'  Romani  .  Sia 
ogni  anima  [aggetta  alle  fuperiori  poten- 

Laterza,  dolcezza,  &  ammirabile  pa- 
tienza  nelle  perfecutioni  .Ecco  le  cofe,  che 
li  videro  nella  publicatione  del  Vangelo. 
Se  voi  oflèruate  qualche  cofa  nel  progreflò 
della  Religione  pretefadi  fomigliante  po- 
tere ,  hauetene  buona  opinione .  Mà  feor- 
gcndole  tutte  à  quelle  direttamente  oppo-? 
ìte ,  conchiudete ,  eflà  non  eflère  di  Dio . 
E  ditemi  di  gratia ,  quali  fono  le  maniere 
ne*  fopraferitti  punti  ?  c  Non  entriamo  à 
parlare  de'  vitij  de*  particolari ,  che  fono 
fragilità  di  natura,  e  non  leggi  di  profeffio- 
ne  :  perche  il  dire ,  che  vi  liano  in  vn  corpo 
ò  in  vna  Setta  alcuni  vitij ,  ciò  è  nulla  dire. 
Mà  dire  >  che  quefti  vitij  fiano  confermati , 
&  autorizati  dalle  maffime ,  e  con  ali  efem- 
m  ■   .*"    P'  _ 

a  N«tate  .    b  Rtm  .1  j.  I.    e  Ci»fidtrati  U  fotKf  <** 
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pi  della  medefima  Setta ,  ciò  è  tutto  dire  . 

Hora  quefto  è  chiaro  nella  pretefa.Puofìì 
negare  3  che  bifogni  ofseruare  la  fede  pro- 
traila à  gli  huomini,  e  con  più  forte  ragio- 
ne, quella^chc  fi  è  promefsa  à  Dio?  E  nulla- 
dimeno  i  principali  della  pretefa^hanno  in- 
fegnato  con  le  parole  >  e  praticato  con  gli 
esépi>Ia  dottrina  di  tutto  il  corpo>che  è3che 
fi  pofsa  rópere  vn  voto  di  caftità,cioc  dVna 
cofa  buonillima  y  poiché  ella  è  lodata  dalla 
bocca  del  Saluatore,e  da  S.Paolo:d'vna  co- 
fa  ragioneuolifiimajefsédo  fiata  nel  comin- 
ciamento  della  Chiefa  praticata  dalle  mi- 
gliaia de*  Santi:  Di  vna  cofa  Santiffima,  ha- 
uendole  la  a  Scrittura  dato  il  nome  di  San- 
tità:Rompcre  vn  voto  fuggelIato3come  col 
lìgillo  delfinuocatione  della  Trinità ,  e  del 
Sangue  di  Giesu; romperlo ,  non  per  fragi- 
lità ,  mà  per  profefiione  ,  contro  la  dottri- 
na,  e  la  pratica  di  tutti  gli  Antichi .  E  que- 
llo yn  bel  fegno  di  vera  Chiefa  ? 

Veniamo  al  fecondo  fegno. b Lobedien- 
Za  naturaliflìma  a' primi  Chriftiani  s  &  a 
tutti  i  Giufti  >  che  ne  fono  detti  natione  di 
obedienza,c  trouaretc,  fino  dalia  cuna  della 
pretefa  >  la  riuolta  contro  tutte  le  potenze 
Ecclcfiafiiche ,  e  Secolari  >  continuata  in 
ogni  tempo,  &  in  tutte  le  parti  del  Mondo* 
doue  fi  è  potuta  introdurre5con  le  crudeltà* 
che  lefpcrienza  ci  fà  pur  troppo  fapere . 

E  al  terzo  fegno>  che  è  quella  colombina 
dolcezza  de  primi  Chriftiani  nelle  perfe- 
cutioni  j  nella  pretefa  non  li  fentono  ,  che 
Confìttoli  di  Stàto  >  fattioni ,  eferciti  >  fac- 

Qp.Cauf  T,  h  I  cheg- 

a  Mach,  io,  iXor.y.      b  Eccl.j% 
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ckeggiamentl  >  &  horrori  #  che  fanno  Fre- 

feupnacofeienza  •  »■     •  *  ■ 


•  Vedecè  fe  quefti  fono  bei  fegni  per  lo  ft a- 
bilimenro  d?vna  Religione .  E  quale  feufa 
ballerete  voi  ài  giudicio  idi  Dio  x  d'hauere 
feguàta  fimi!  Setta,  la  quale  non  ènata  qua* 
lì  per  altro,  che  per  auuilire ,  e  per  maltrat- 
tare la  Nobiltà  ?   .  .     *  " 


ri 

bene  iliondaiuento  di 

ttone  *  e  ne  fcòprirete  la  furberia  „  La 
^ttoUca  Mper- Fondamento  tutto  quello  > 
che  può  confermare  vn* ànima  bella ,  e 
gerierofa ,  come  hà  oflèruato  beniffimo  S. 
Agoftino  .  ■  ò  • 

=  Primo  la  Scrittura  ;  perche  non  fi  troua 
alcun  Tetto  efpreflò,  formale,  ò  rimproue- 
r abile  in  effa,che  non  fia  conforme  agl'Ar- 
ticoli  della  noftra  Fede  *  e  fi  sfidano  tutti  i 
Miniftri  a  produrne  vn  folo .  c  Secondo,  la 
legitima  fucceflQone,e  miflìonc  de'  Paftori. 
Terzo,  l'autorità  de'configli.  Qoarto,le  in- 
terpretationi  de'  Padri.  Quinto,  molti  gra- 
uiffimi ,  e  prouadflQmi  miracoli .  Sefto  >  lo 
ftudio  della  pcrfettione,e  delle  virtiì  fohde, 
che  fi  ritroua  in  tante  migliaia  d'anime  pu- 
,x&.,  che  viuono  in  conformità  di  quefta 
Lcs°c .  Settimo  ,  i  monumenti  di  tutta  1' 
antichità ,  e  le  Tombe  de  noftri  Padri,  che 
parlano  per  noi .  S'io  voleflfi  Rendere  tutte 
quelle  confiderationi ,  mi  afficuro ,  che  le 
trouarefte  marauigliofamente  forti 


4.  »  »  - 


a  Ter\o  punte  ,  fondamenti 
b  ^iugufi.  controuerfe  Epift.fecu.nd.cap,  4. 
C  Fondamento  dilla  Cattolica.  ' 
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*  E  tutto  in  contrario  *  non  ha<la  prgtefa 
altro  fondamento  i  dhe  vna  falfe  irafchera 
di  Scrittura,che  è  fol  amente  col  orato, e  rui- 
riofdVcòme  vederetóv  *      <  :r        v  / 

Prima,  egli  è  cofa  chiara,che  il  Diauolo, 
e  tutti  gli  Heretiei  He  i  paflaci  Secoli*harino 
prefo  il  medefimo  fondamento ,  dicendo 
tempre ,  che  la  Scrittura  era  in  loro  fauòre» 
the  era  però  faMifììmo  :  wrfladimeno  ecco 
«Tonde  tono  procedute  tutte  l^erefie»l'2%* 
que  tum  nata  funt  brtrefes  j  wfidumbenè  i 

Secondo ,  eflendo  flato  il  Mondo  due 
milla  anni ,  e  pili  fenza  fcritture  i  kprime 
furono  fcritte  in  Hebraico ,  con  abbreùia- 
tioni ,  &  ambiguità  tali ,  che  farebbe  facile 
ad  ognVno  >  feguendo  le  opinioni  proprie, 
di  farfi  vna  Bibbia  afua  fantafia .  E  voi,  che 
non  fapete  di  Hebreò ,  nè  di  Greco  y  nè  di 
Latino,  à  chi  ve  ne  fidarete  ? 

Terzo,  fopra  punti  feticci  in  chiariffimi 
cermini,  come  :  Quijh  è  mio  corpo .  Gli  fpi- 
riti  de  gli  huomini  hanno  fabricato  ducen- 
te» opinioni  tutte  diuerfejche  ne  farà  dùque 
nelle  difficoltà  grandemente  pili  fbinofe? 
Ogn'vno  dice  d'haucrne  il  vero  fenlo,  a  chi 
dunque  deuefì  credere  ?  No  conofeete  que- 
llo eflcre  proprio  mezo,per  fomentare  mil- 
le diuifioni?Se  non  vi  fofle  in  vn  Regno  al- 
cuno Giudice  per  terminare  le  differenze ;* 
mà  che  y  chi  ^ridafle  pili  forte,  per  fare  va- 
lere il  fuo  Tetto ,  e  la  fua  opinione*  haueflè 
jagione >  che  farebbe  ?  E  pure  voi  volete 
mettere  nella  Chiefa  ilmedefimo  difordine. 
 I  2  Quar- 

a  Fondamento  delia  f rete  fa  ruinofo .  9 
b  *4uguft%  ad  confent.  Epift.  ili. 
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i  l  Qujffto  i*nelTanttca  legge  fi  confertiaua 
la  Bibbia  nell'Area  *>  hjè  era  da  alcuno ,  per: 
diffinire  le  controuerfie  Copra  quefta  rego-, 
la,  riuoltata ,  mà  fe  neftaua  alla  4ecifione 
della  bocca  de'Sacerdoti,c&aueuano  la  fùc. 
eeffione  legitima  :  a  Le  labbra  del  Sacerdote 
fono  il  conferuatoio  della  fetenza ,  e  fi  cerca- 
ta la  legge  dalla  fua  bocca  , 
c  Quinto ,  i  più  faui  huomini  del  Mondo, 
con  hauere  maturamente  pe;nfato,non  han-, 
no  ritròuato  fpediente  ,  per  terminare  le 
eontrouerfie ,  che  d'hauere  a-icorfo  alla  de-  • 
ctfione  di  vn  capo . 

-  Tale  è  l'opinione  di b  S.Ireneo,di  S.Ago- 
ftino ,  di c  S.  Geronimo,  di d  Vincenzo,  di 
e  Lira,  e  di  tutti  gli  altri.  Serto ,  è  il  coman- 
damento di  Dio  in  f  Ezechiele ì.  Quando 
forgerà  qualche  controuerfia  »  imiei  Vreti  ter-: 
ranno  il  mio  Tribunale,  e  giudicheranno  le  mie 
Leggi .  Perche  bifogna  per  neceffità  hauere 
vn'autorità  mouente,magiftraIc,  e  decifiua.; 

s  Settimo,  faprébbefi dire cofa  più  ragior 
neuole ,  cafo,  che  s'incontri  della  ofeurità, 
in  qualche  palio  della  Scrittura  ,  che  di  40- 
uerne  fentirc  la  decilìone  dal  grolTò  de  gli. 
antichi  Padri ,  nelle  noftre  differenze  diiFn- 
tereflàti,più  tofto,chc  di  metterne  in  necef- 
*  fità,  di  pattarne  per  lo  giudicio  di  paffiona- 
to  auuerfario,  non  approuato,e  fenza  auto-, 
jrità?Quan4p  cominciò  Tanno  1523.1'Here- 
fìa  in  Fràcià,e  che  nò  v'era,che  vnfolo  Mi- 
nitifo ,  Cardatore  di  profeflìone>nominato 
.  .  Gio-  t. 

*M*Uc.\.j.  Inn.Lt.c  4.  c  Hitr.cont.  Lucif.4» 
d  Viti.  e  Lir.  aduer.  htrefei.  c.  I.  *■  E^ok,  44  if% 
e  Maniera  ragione uol*  .    .    -  *•  "I  -v'v^  - 
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Giouanni  il  Chierico,  nella  Città  di  Mans> 
doue  s'haueua  à  cercare  Tinterpretatione 
della  Scrittura  ?  dàlia  bocca  di  quel  Carda- 
tore ,  ò  da  vn  legitimo  configlio  ?  Ecco  di 
che  fi  trattajgiudicate.Voi  potete  vedere  da 
ciò  quanto  queftò  pretcfto  della  Scrittura 
fìa  malitiofo,  aftuto^mà  fopra  tutto  fieuole. 

Pigliate  in  (bruma  per  a  quarta  cònfide- 
ratione  1  ci  maflìma  del  Figliuol  di  Dio.  Per 
giudicar  bene  di  quefta  Setta  ,  bifogna  giu- 
dicarne da  fruttile  da  gli  effetti.  Quali  frut- 
ti >  ò  quali  effetti  fonofi  veduti  nafeere  da 
quefta  pretefa  Religione?  Il  Timore  di  Dio 
eftinto  nel  cuore  de  g'i  huomini,  daMa  prc- 
funtione  delia  propria  fallite  :  la  difciplina 
Chriftiana  opprefTà  dalla  Hcentiofitàrla  Ca- 
stità da  sfrenata  lufuria  calpcftata.-Io  fteda.r» 
do  della  ribellione  innalzato  cótra  le  facra- 
te  perfone  de'  Ré  •  Corruzioni  cosi  ftrane  , 
diffolurioni  tanto  funefte  y  attioni  in  modo 
barbare*  che  fanno  dirizzare  il  pelo  in  capo 
all'anime  buone^e  che  hanno  qualche  poco 
di  buon  fentimento  $  tali  in  fomma,che  per 
bene  fcriuerle  bifognàrebbe  ftilo  di  fuoco  y 
e  penna  d5  acciaio  temperata  nel  fangue. 
Onde  io  le  copro  col  velo  del  lìlentio  • 

b  Confiderate  in  nome  di  Dio  ,  à  voftro 
agio,à  quefte  quattro  confiderationi3ognV- 
na  delle  qualli  meritarebbe  vn  giufto  volu- 
me y  quando  farete  conuinti  dalla  ragione  3 
non  calcitrate  più  contro  lo  (limolo  >  ne  vi 
andate  formando  delle  difficoltar  Come  pou 
trò  efeguir  quello?  Il  mezo  di  sbrigarfene  ? 
 I   ?    *  Che 

a  Quarto punt$.  Mot.  7.  b  Hamanumfuìt  errare ^iako/im 
cnm  per  animofitafem  in  errori  mancrcti*Au£,dc  reb.%Ap  fjui* 
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Che  difannó  i  tali >ò  i  taHiàE  ohedii;à  tur> 
■%o  il  partito  in  generale  £  Debbo  io  confef- 
fare  d'hauer  errato  ?  E  mille  altri  penfieri , 
che  fonoyeriflìme  illufioni .  Non  ballere- 
te cosi  prefto  poftoil  piede,nella  Romana 
Chi  efa  ,  in  compagnia;  di  tante  perfone  (e- 
.ghalate,nuouamente  cónnertite,  che  fuggi- 
ranno tutte  quefte  fantafime  ;  Voi  yiuerete 
in  ripofo  di  cofcieófeà  ì.  e  riceueretenel  co*, 
fpèteo  di  Dio ,  &  in  quello  de  gli  Huomini 
gloria  immortale . 

T  E  Z RO  OSTACOLO  % 

/  : .         Viuerè  d'Opinione .  <  '..t 

*  f     *  •  •   *  X 

"  .  ***  '  *j       •  »   ** *  \  '  J 

SW  'Arbore  della  "  Scienza  del  Benché 
I  j  del  Male  ci  dàtuttauia  frutti,  che  ne 
coitano  molto  cari.  Noi  traùagliamo  per 
fopr'abbondanza  di  fpirìto  >  che  và  fiutan- 
do» e  frugandotutti^li  oggettixtel  Mondo* 
•lafeiando  fouente  i  migliori  »  &  alpeggiò»- 
ri  appigliandoli  ;        <:  ;  "  ' 

<  b  San  Tomafò  oflècuà  gradiciofiffimai- 
«lente ,  eflèreinolta  differenza  tra  l'appeti- 
to  naturale>fenfuale>  &  intellettuale;  II  na- 
turale mira  fémpre  alle  cofe  »  che  gli  fono 
realmente  buone,e  conueneuoli;Il  fenfualc 
fi  dilata  à  defiderare,  &  ancora  più  c  l'intel- 
Iettuale,il  male  impiaftrato  con  l'apparenza 
del  bene .  La  pianta  defidera  l'humore ,  dal 
^uale  è  nutrita ,  e  non  piglièrà  mai  le  pietre 
per  rugiada  ;  L'Huowiò  per  haucre  troppo 

*.    .  -  fpiri- 

0m   — 

.    a    Tropf$ [piritici  trattagli*  és  b  S9  Tb9tn.  l.yn, 

c  ^ptitininttUittuéUidiffcttofi. 
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fpirìto,  non  fi  contentando  de*  beni  reali,& 
alla  fua  natura  veramente  conueneuoli  >  ne 
fabrica  de  gli  altri  nella  fua  idea  ,  che  fono 
beni  in  apparenza  >  e  mali  in  effetto  . 

a  Nulladimeno,  reftando  l'apparenza  , 
quando  hà  fedotto  il  fenfo,fuperiorc:  &  ha- 
ucndo  guadagnata  l'imaginatione  ,  s'intro- 
duce fino  nel  più  fecreto  camerino  del 
Prencipe  ,  che  e  l'intendimento  ,  e  metten- 
dogli falfì  occhiali  al  nafo  gli  fa  credere 
nero  il  bianco  >  diamante  il  vetro ,  e  che  le 
tenebre  fiano  luce  •        ^  ;  * 

Bifogna,  che  la  volontà  balli  a  quel  fuo«* 
no,  e  che  feguiti  ,  ò  vero  ,  o  falfo,  che  fia  il 
bene  >  che  gli  è  rapprefentato  dati  intendi- 
mento ,  e  quinci  fcorrono  ndlo  flato  della 
humana  vita  mille  bizarreillufìoni.  ; 

Non  è  cofa  nuoua  ,  che  la  verità  habbia 
perduto  i  fuoi  vefthtienti  ,  eflèndofène  ve** 
flita  la  menzogna ,  la  quale  corteggiando 
con  quello  ha  bko  l'opinione  j  hà  prodotti 
realmente  ,  &  in  fatti  molti  piccioli  moftii 
quali,  ritenendo  ancora  della  malitia  dèi 
Padre,  e  della  materna  leggietezza,  copren- 
doli con  alcuni  veli ,  che  li  fanno  .parer, bel- 
li ,  fe  ne  vanno  per  tutta  la  terra,  come  tan- 
ti Cupidi,  facendo  profeflione  .d'inganna- 
re ,  efercitandofì  con  tanta  accortezza ,  che 
vi  fanno  ftare fino  à  i  più  fauwi  v: 

Eccola  noflra  infelicità;.fiarao  in  quello 
b  Modo  come  nelllfola  deTogni,ddla  qua- 
le parla  Lucianojfogniamo  vcggiando^e  for 
gni  tanto  più  pericolofì  ,  quanto  manco  le 
conolce  il  pericolo.Vo'huomo  c  habbia  fo- 
m   I   4  gnato 

a  %4pparen{4.  b  Mtndo  Ifila  dt'  Sogni,. 
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guato  tutta  la  notte,  fubito,che  apre  gli  oc*- 
chi,  fi  fà  beffe  di  tutte  quelle  fantafie ,  e  di- 
ce 3  eh  fono  fogni;  e  noi  fogniamo  tutti  i 
giorni  intieri  della  nofìra  vita ,  tenendo  i 
««offri  fogni  per  tante  verità  •  Corriamo  ap- 
jwrèflò  quelle  fantafime,come  i  fanciulli  ap* 
preflo  le  farfalle  ,  e  quando  s'auuicina  la 
lunga  notte  della  noftra  morte  ,  comincia- 
►nio  a  fuilupparfi  da  quefto  veglia n te  dor- 
mire ,  e  da  quefto  vegliar  dormendo,  e  tro- 
vandone la  morte  frà^i  denti ,  non  ne  refta 
delle  farfalle  ,  appretto  le  quali  habbiamo 
feriofamente  corfo ,  dopo  eflèrne  rotto  la 
tefta,  &  i  piedi,  ne  piedi,  ne  ali  in  mano . 

Ecco  vno  de*  grandi  impedimenti  della 
perfettioiìe*  Ah,cuare  Nobile,  che  tiì  faretti 
veramente  tàle,fe  potetti  fcuotere  quel  gio- 
go dorato  del  quale  t'ha  caricato  l'opinio- 
ne, confettandola  tua  cattiuitàcon  pre* 
tiofo  inganno  • 

ti  ? a  Ma  chi  lo  farà  ?  Non  haueua  grandiffi- 
ma  ragione  quell'Aprico  di  dire ,  che  quan- 
do confideraua  lo  ftato  del  Modo,  le  anime 
fiumane  gli  pareano  onte  dal  Palazzo  del- 
la Verità  precipitate  nel  torrente  dell'opi- 
nioni, e  tutte  rotolarli  nella  folla ,  &  a  dif- 
«cretione  di  quell'onde ,  e  che  pochiffimi  fe 
netrouauano,  che  lì  metteflero  a  coraggio- 
famente  temere  contro  il  corfo  dell'acque , 
jLppment  rari  nantes  in  gurgite yajbj  : 
*  Seneca  riconobbe  beniflìmo ,  e  toccò  la 
vera  forgente  della  corruttione ,  che  regna 


a  Mercurio  Trimegifto  •  Unirne  nel  torrente  dell'opinioni . 
b  Seneca  de  vita  beata  t  Opinioni  fedite  caufa  di  tutte  li 
cor rutt ioni  % 
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al  pvefentc  (opra  la  terra .  'tyn  ad  vationcm  , 
fed  ad  fimilitudinem  \>iuimus  inde  ijìa  tanta 
coaceruatio  aliorum fitpi-a  alios  ruentium.  Non 
viuiamo  per  ragione,ma  ad  imitatone  del- 
l'altrui vita ,  e  quinci  è  che  cadiamo  gli  vni 
fopra  gli  altrijcome  tanti  ciechi,nclla  fofla  . 

Per  leuare  qucfìa  confusone ,  apporterò 
folo  tré  confiderationi ,  0°  n'vna  delle  qua- 
li è  bafta  ntemente  forte .  Prima,  che  3  quc- 
fta  vita  ,  che  fi  viue  cosi  per  opinione ,  è 
grandemente  degna  di  rifo .  La  feconda , 
eh  e  abbietta ,  e  feruile .  La  terza ,  che  pie- 
ga fotto  yna  tirannide,della  quale  potrebbe, 
con  ogni  poco  di  coraggio,  rompere  i  ferri . 

Primo.,  dimando  fe  fìa  decente  ad  vn 
cuore  nobile ,  e  generofo ,  di  abbandonare 
la  grauità  douuta  alla  fua  natura,  per  ab- 
bracci are  vn' a  ttione  di  Scimia  ?  Niuno 
concederà  quefio ,  fe  non  chi  volefle  men- 
tire la  fua  ragione  . 

.  b  Hora  è  chiaro ,  che  tutte  le  opinioni , 
dalle  quali  è  al  piefente  incantato  il  Mon- 
do,non  fono  fondate ,  che  fopra  il  mouente 
fabbione ,  fopra  le  bizarrie  de'  ceruelli  ven- 
tofi ,  e  fopra  paflìoni  di  fregolato,  e  corrot- 
tiffimo  volgo .  c  Multitudo \ulgi ,  more  mar 
gisquam  inditioi  alius poji alium ,  quafiptu- 
dentiorem  fequitm  .  Doue  h$  morduto  la 
pecora ,  che  vi  auanti ,  bifosjna ,  che  l'altre 
mordano ,  quando  ne  douéflèro  morire . 
Ciafcheduno  fegue  il  compagno,  e  chi  può 
vendere  la  fua  follia  più  arditamente,quegli 
e  il  più  imitato .  n 

~    V   I   ?  Qua- 

a  £tntr*it  viuere  d'opinient .     ....  ~~"  7"* 

b  Serietà  d'opinioni  ridice.  c  Corntl,  Tm  h,fi.  r.-» 
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^*  Quali  moftri,  e  quali  grottefche  di  (pi- 
riti mentati»  non  fono  fiate  ri  cerni  te  per  at- 
tieni lodcuoli  ,cflèndofauorite  ,  &  autori- 
zate  dall'opinione?  E'  degno  di  rifoie quali 
incredibile ,  il  vedere  le  bizarrieda  lei  per<- 
fuafe,  facendole  pafTàre  non  già  ad  vn  fo- 
lo ,  ò  ad  vna  famiglia,  mà  ad  vna  intiera  na- 
tione ,  per  danaro  fpendibile. 

b  I  Moflìni fàceuano  tutte  le  attioni  pri- 
uate ,  come  quelle ,  che  fono  per  le  neceflì- 
tà  del  corpo ,  in  pubi i co  t  trattavano  gli  af- 
fari della  Republica  in  cafa ,  credendo  fer- 
mamente ,  che  ciò  fofle  ragioneuole . 

f  i  Tibaren  i , quando  le  loro  femine  hauc- 
uano  partorito,!!  copriuano  il  capo  con  to- 
uaglie»fimetteuano  a  letto,e  fi  faceuanotrat- 
tare  come  fi  coftuma  di  trattare  le  Dóne,c'- 
hanno  frefeamente  partorito ,  e  tra  tanto  le 
pouere  femine  fe  ne  ftauano  in  piedi  fatica- 
do  a  fare  de'bagni  a'ioro  mariti,ed  apparec- 
chiargli i  cibi,  &  a  càrezzarlijcome  shauef- 
léro  eui  foftèrto  tutto  il  trauaglio  del  parto. 
«<  .Volete  voi  cofa  più  ridicolofà?  E  pure  T- 
opinione  faceua  trouare  ciò  totalment  e  ra- 
gioneuole »  Si  fono  trouati  molti,  cheniet- 
*cuano  il  punto  d' honore  a  ben  beuere ,  è 
ben  mangiare  ;  &  il  dire  ad  vn?  huomò  in 
\<juel  paefe  la<iro,adultero»  aflàffinbinon  era 
co  fa  di  momento .  Ma  il  di  r  gl  t  ,che  non  fof- 
Jè  gran  mangiatore ,  ò  beuttore ,  oh  quefto 
«si,ch,etaingiuria  graue  t d  Altri  mctteuano 
l'eccellenza , e  tutta  lai  dignità  delThuorao > 

nel 

'  —  —  !  ■  — 

3  Slr.,,ie  b:\arrit  dell'opinimi . 

lApolloniitt  i  argumcnt.  v(rf.^%\.  c  Idem  ibi<L 
«L  mirati  ani  lupi. politici  , 
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»el  portare  lungo  fpatio  ai  caminojvn  grof- 
fo  >  e  pefance  tronco  di  legno  >  &  a  quefla 
fcherma  eleggeuano  i  loro  Rè   I  Facchini 
vi  etana  tutti  gran  Signori;  Altri  per  reli- 
gione mangiauano  i  loro  Padri  vecchi  ;  E 
l'opinione  iaceua  parer  tutte  quefìe  cofe 
buone.  E  che  non  fanna  ancora  que5  Popo- 
li dell'Indie  >  e  d5  altre  Regioni  fcoperte  a  i 
noftri tempi?  Gli  vni credono,  che  fia  ho- 
nefto  il  vogler  lafchena  a  gli  huomini  vo- 
lendolifalutare  •  Gli  altri  mettono  il  dito  a 
cerra>e  poi  Io  inalzano  verfò  il  Cielo^per  far 
iriuerenza.  Altri  ricolgono  gli  fputi  de*  loro 
Principia  gli  parlano  con  vna  ciarabotana. 
Altri  danno  a  i  loro  Dijje  loro  vecchie  fcar- 
pe  in  (acrificio  -  Si  ride  quanda  fi  fentono 
raccontare  quelle  cofej  e  non  fi  fcorgc  >  che 
lepidfuperbe  Monarchie  del  Mondo  5  le 
quali  penfauano  d'  hsuere  nelle  leggi  >  e  ne 
coftumiloro  rinchiulà  tutta  la  fauiezza  del 
Mondo  r  calpeftauano  la  virtù  xe mctteua- 
no  Dragoni  >  Nottole  5  e  febri  quartane  fo- 

pra  d'altari* 
a  Ecco  effetti  d'opinione- Ma  queff e  par- 

2ie>mi  direte  vohnofonoal  prefente  in  vfo- 
Chi  voleffè  efaminar  bene  tutte  le  bizarrie 
de'  veflimentiyle  fantafie  de  giuochi  ,  e  de" 
Banchettile  le  follie  de'complimen  tinche  re- 
gnano al  prefente  fra  gli  huomini  >  fi  troue- 
rebbono  cofe  altretanto  degne  di rifo;come- 
£arebbe,adorando  vn  Dio  humile>  poucìo>e 
Crocififfo ,  arrabbiare  appreiTo  le  grandez- 
ZQy  le  ricchezze^ le  delitie  ^  Credere>  che  fi 
*iue  perpetuamente  fotto  gli  occhi  diDio» 

1   6  cvìr 

*  Kagiont  ridicci* „ 
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è  viuere  come  poliedri  feluatichi  a  fua  fari- 
tafia,  fenza  conofcere  nè  Dio,nè  huomini . 
Afpettare  vn  giudicio  >  e  viuere  in  continua 
ingiuftitia  .  Sapere,che  s  ha  a  ritornar  nudo 
inferra ,  e  fpogliar  tutto  il  Mondo ,  per  co- 
prirfi.Fabricare,come  s'haueffè  fempre  a  vi- 
tiere,e  beuere,e  mangiare,  come  fe  s'haucfle 
Tempre  a  morire.  Huomini  andare  cótinua-  i 
mente  con  le  penne  in  caj*o  ,  e  con  iYerri  ar 
piedi.  Femine>ch  impiegano  la  quarta  parte 
della  loro  vita  a  veftirfi ,  &  a  bellcttarlì ,  fa- 
cendófi  groffe  in  vna  parte,  e  fottilli  nell'al- 
tra: eleuaf  fi  torri  in  capone  metterfi  ceppi  a*  | 
piedi  :  ponere  tutta  la  loro  cura  intorno  ad  1 
vii  colIaro,come  fe  haueflero  a  gouernare  la 
Republica  di  Venctia  :  altri  opprimere  con  | 
le  Cortcfie  vn'huomo,che  vorrebbonohauer 
tnangiàtoraltrif  vcciderfi  per  Pinterprctatio- 
ne  dVna  parolaie  mille  altre  fomigliantico- 
fe,chefono  impertinentiflìme.  Nulladime- 
110  l'opinione  le  mafchera,  l'opinione  le 
adorna ,e  l'opinione  a  tutte  quefte  cofe  dona 
credito  •  E  pure  voi  (limate,  il  feruire  a  fol- 
lie, fotto  ombra ,  che  iìano  da  pazzi  appro- 
date ,  cofa  degna  della  voftra  gcnerofità  ? 

Non  vedete  voi,per  feconda  ragione,che 
eflfèndo  di  conditione  liberale  non  potendo 
-Sopportare  vn  ragioneuole  feruitio,  fpofate 
nientedimànco  la  più  vile  feruiciì,  che  poflfo 
imaginarfi  ?  Vno  Spartano  fatto  fchiauo 
dalla  fortuna,  elefle  pili  tofto  di  morire,che  j 
-di  portare  vn'orinale  al  fuo  Padrone  ,  di-  | 
cendojche  età  era  indegno  della  fua  condi- 
tione }  e  la  opinione  ne  fà  portare  non  folo 
nelle  mani ,  ma  nella  principale  parte  dell'- 

huo-  ! 
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huomo ,  ch'è  il  capo ,  vn  cefto  di  vecchie 
pazzie,  controllate  da  fpiriti  leggieri  ,  otior 
fi  ,.e  fantaftichi ,  pattate  poi ,  "dalla  Tiran- 
nide del  coftume  ,  nelia  legge . 

Che  nominaremo  noi  feruta!  ,  fe  non 
diciamo  ciò  efler  tale  ?  Io  attefto  alle  voflre 
cofeienze ,  fe  cominciate  a  forbire  qualche 
volta  vn'aere  più  libero,e  riguardare  il  gior- 
no de*  figliuoli  di  Dio  ,  che  biafniicrete  in 
voi  medefimi  tutte  quefìe  inuentioni  della 
mondana  vita,che  fanno  trouare  i  tormenti 
ne'  veftimenti,  nelle  ricreationi,ne  gli  offici] 
della  conuerfatione  •  Oh  quante  volte  fono 
verificate  quelle  parole  del  Sauio  Romano, 
apportate  da  S.Agoftino  a  nel  fedo  Libro 
della  Città  di  Dio,  Si  cui  intueri  \>acety  qua 
factum  j  quoque  patiuntur ,  inueniet  tam  inde- 
Wa  konefìis  >  tam  indiana  liberis  >  tam  dijftmi- 
liafanis*  \>t  nemo  dubitauerit  furere  eos,  fi 
cum  paucioribus  furerent:  mine  fanitatis  pa- 
trocinameli infanientium  turba.  b  Quando 
arriuate  a  confiderare  tutta  quella  moltitu- 
dine delle  cerimonie>&  Hipocrifie  di  corte, 
le  trouarete  poco  decenti  a  gli  honefti,inde- 
gne  deliberile  non  differenti  da'  pazzie  co- 
feflarefte  in  effetto ,  che  alcuno  non  fareb- 
be difficoltà  di  chiamarle  pazzie  ,  fe  fofìe  il 
numero  de  folli  minore  ,  eflendo  il  pili  bel 
fuo  manto  ,  la  quantità  de  gf  infenfati .  . 

Non  é  quefto  vn  bel  colore  ?  come  fe  le 
Talpe,  per  hauerc  nella  loro  cecità  molte 
còpagne3foflero  manco  cieche.Ecco  il  pun- 
to deìla  feruitù  eternamente  indegno  d'vi>* 
anima  nobile  .  Dite,  che  fi  condanni  nella 

co- 
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cofcienza  vn'attione,  che  fi  efercita  foTo,per 
©bedire  al  vano  rifpetto,&  alla  opinionedet 
Monda.  Si  raccontale  hauendo  gli  a  Ab- 
deriti  veduto  rapprefentare  la  Tragedia  di 
Andromeda  >  e  di  Medufa ,  di  uennero  tutti 
frenetichi ,  dal  maggiore  al  minore,  e  che 
non  ceflauano  di  cantare >  dibattere  co» 
•Ternani,  di  fifchiare  per  leftrade,  e  che 
non  haueuano  più  altre  parole  in  bocca,che 
Medufa,  &  Andromeda  :  Se  fotte  entrati  in 
quel  tempo  nella  loro  Città  *  hauerefle  fat- 
to ancora  voi  il  pazzo*  per  noneflereha- 
unta  in  (prezzo  da  quei  folli  ?  Et  hauere 
buoni  (Timi  lumi  ,  e  conofcenza  di  Dio,  che 
percuotono -fenza  intermiflione  alla  por- 
ta deU  intendimento ,  e  fare  con  tutto  ciò* 
il  folle ,  per  compiacere  a  gli  altri  humo- 
ri ,  nonèin  vn'anima  ben?  nata,,  debolez- 
za in  tolerabile  di  fpirito . 

b  Dica  per  terza  ragione,che  quefta  cre- 
denza, che  fi  dà  all'opinione  è  diuenuta; 
Tirannide  maluasda ,  &;  al  Chriflianefimo 
flandalofà  •  I^rcbe  le  maffìme  del  Mondo, 


w 

nc>  che  fi  da  loro  nel  cuore  ,  fi  conuertoncfc 
in  natura.  I  vitijnon  fi  contentano  di  efiere 
tjilij  maperquefta  Tirannica  legge  dell 
opinioni,  formata  nella  Idea  ,  e  nella  vita 
dielle  perfone  di  qualità  ,  fi  tanna,  fottaca- 
lore  di  virtiì,  adorare..  c  IJ  Cardinale  Gia- 
como di  Vkrij  racconta  ,  che  portando  vm 

Contadino;  al  increata  vrcpor- 

chet- 


*  *Abdtriti  Calius  il  io.  c  4. 

b  i*.R*gionc.  Tirannide  dell'opinione-, 

C  &*U*'£*U4ti>n*4<i  cardinal*  di  Vèiry.. 
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chctto  da  latte ,  alcuni ,  chaueano  concer- 
tato quella  beffa  per  ridere,  accoftandofene 
ogn'vno  feparatamente  >  &  in  diuerfì  luo- 
gniigli  domandauano ,  à  qual  fine  egli  por- 
tafle  quel  fuo  Cane  al  mercato  ?  e  gli  riuol- 
tarono  talmente  il  ceruello  >  che  percoilo 
da  vn  colpo  fopra  l'altro  di  fimiliinterro- 
gationi  >  fi  perfuafe  >  che  fufle  vero  quello  > 
che  da  principio  ftimaua  burla  >  e  gittò  per 
vergogna  il  fuoporchecto  nella  (trada,  ere? 
dendolo  vn  cane>  e  quei  furbi>  con  quell'ar- 
tificio ,  fe  ne  impadronirono  • 

Ecco  gli  effetti  della  Tirannide  delle  q- 
pinioni  ammontate  Tvne  fopra  l'altre.  Elle- 
no fecero  credere  a  quel  pouero  Contadi- 
no ,  che  il  fuo  Porchetto  tofle  vn  Cane  >  an. 
cora  che  tutti  i  fuoi  fenfi  gli  diceflèro  il 
contrario  5  lafcio.  dunque  grifate  a  voi  > 
quale  cofa  non  faccia  qucfto  toti&nte  delle 
maffime  del  Mondo  V  caden^p  con  furipfa 
impetuofità ,  fopra  lenta  >  e  meza  mòrta 
fede? 

Snerua  3  quanto  fi  ritroua  in  vn'anima  di 
Chriftianefimo  >  piantandoui  in  cambio 
vn'Idolo  maledetto  d'humani  rifpetti  >  per 
cagione  del  quale  fi  mifurano  tutte  le  attio- 
ni  al  braccio  dell'opinione  volgare/e  fe  pur* 
vi  è  ancora  qualche  retto  di  buona  cofcicn,- 
za>quello  è>comc  da  vn  Faraone,foffocato  j 
«  mettendo  totalmente  foflòpra  la  natura 
delle  cofè>dona  ardire  al  peccato,&  alla  vir- 
tù vergognofo  timore  di  bene  operare  * 

Eccoui  il  vero  mezo  d'abifsare  tutto  il 
genere  humano  >  nel  pelago  di  confufione^ 
E  poi  direte  ciò  non  efsere  horribilcPSe  non 

•    ppC» 
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pofsono  qucftc  confiderationi  di  pazzia,  di 
cactiuicà,dclla  Tirannide  di  quefta  vita,  che 
fi  ordifee  fecondo  la  trama  delle  humane 
opinioni/eruire  d'antidoto  al  voitro  male , 
penface  per  lo  maco  douere  venire  vn  gior: 
no,nel  quale  hauendo  luogo  la  venta  tutu 
i  vitii  fuaniranno  in  fumo,  *  Accadera  a  voi 
come  alle  Tigri  ,  alle  quali  hauendo  il  cac- 
ciatore rubato  i  fuoi  picciolUafcia  lungo  la 
itrada  ,  per  la  quale  egli  fe  ne  fugge  >  alcuni 
fpecchi ,  per  trattenere  quelle  feroci  beftie  > 
e  faluarc  fra  tanto  col  fauore  de'  fuoi  piedi 
Ì3  vitaj&  in  fatti  la  Tigre  vi  fi  ferma  paflìo- 
natamente  credendo  di  tirare  i  fuoipiccio- 
li  da  quelli  fpecchi ,  ne'  quali  vede  fe  ftefsa> 
percotendoli  tanto,  che  alla  fine  rompen- 
doli, perde  inficine  coni  figliuoli  quella 
ingannatrice  imàgine.  Queftc  opinioni,che 
fono  da  voi  al  pirefente  adorate  x  quelli  fo- 
gni }  e  quefte  fantafime  ,  che  contemplate 
nello  fpecchio  del  Mondo  >  tutte  all'hora 
della  morte  fuaniranno,  e  bifognera  render 
conto  al  fupremo  Giudice ,  d'hauer  contro 
le  fue  leggi  adorato  Tldolo  de3  mondani 
tifpetti,  e  fatto  piegare  continuamente  il 
Cielo  fotto  i  piedi  delle  volontà  terrene .  . 

Che  s'hà  dunque  à  fare?  Si  deuono  necef- 
fariamente  deporre  le  opinioni  del  Mondo 
contrarie  alla  Dottrina  di  Gicsiì  Chrifto . 
OhjVoi  dite  cfsere  imponibile  di  viuere  nel 
Mondo  j  fenza  caminare  co'l  fuo  pafso ,  e 
fenza  accomndarfi  alle  fue  maniere.Àbban- 
donatelo  dunque ,  e  rompendone  le  catene 
inetteteui  in  liberti  Quando  haueretc  dato 
  di 

a  Mufloni  uiìlc  Ti$ri , 
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di  calcio  alle  di  lui  fperanze  >  farete  fuori 
di  pericolo  cThauerlo  a  temere . 

Che  vi  farebbe  il  pofsedere  in  vita  tutto 
il  Mondo ,  per  hauere  dopo  quella  l'Infer- 
no per  prigione  ?  Perche  andate  voi  conti- 
nuamente tentando  il  voftro  male ,  per  lu- 
fìngarne  la  voftra  mollitic?Non  vi  bifogna* 
che  vn  buon  foffio  di  vento,  ò  vn  vigorofo 
colpo  di  remo,  per  metterui  nel  porto  della 
ficurezza  d<^  figliuoli  di  Dio. 

QVARTO  OSTACOLO. 

IncqfianTa  de'  coflumi . 

• 

T^yTErcurio  a  Trimegifto  dicea,  che  V 
JLVX  imminortalità  era  la  Temenza  del 
Cielo ,  e  llncóftanza  quella  della  terra  •  E* 
il  tutto  qui  bafso  pieno  di  quello  grano  >  in 
ogni  luogo  ella  produce  i  fuoi  effetti ,  ma 
particolarmente  neirhuomo  •  Ve  ne  ha  pili 
nel  fuo  cuore>che  in  tutto  il  refto  del  Moiv- 
do  >  efsendo  egli,  come  dice  Ariftotile  j b  la 
vera  imagine  della  inftabilità  • 
c  E  con  ghifta  occafione  fi  fauoleggiò,che 
sbandita  per  sépre  la  incoftanza  dal  Palaz- 
zo  dell  'Eternità  ,  ella  fe  ne  vcnifse  in  terrai 
come  in  vero  luogo  di  fuo  Dominio*  douc 
le  venne  fantalia  di  farfi  dipingere,  ma  leiu 
liberamente  dctto,che  no  fi  farebbe  trouato 
cosi  ardito  pennello,c'haueflcofato  d'intra- 
prenderne  roperajperchella  era  hora  gran- 
de >  hora  picciola ,  quando  grofsa  >  quando 

fot- 
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follile,  vna  volta  diritta,  l'altra  torta,  ari  vtt 
tempo  bianca ,  in  vn  altro  nera  ;  nel  refto 
fempre  impiumata ,  &  inhabile  a  ftare  al- 
quanto ferma . 

Ma  c  haurebbe  potuto  ricercarne  il  Tem- 
po j  perche  egli  era  grandiflìmo  artefice  ,  il 
quale  d'ogni  cofa  fi  mifchiaua.Et  hauendo- 
la  il  Tempo  benidìmo  confiderata,determi- 
nò  di  volerla  dipingere  ,  ma  non  hauendo 
altra  tela  apparecchiata ,  che  fofse  più  a  fua 
fantafia ,  la  dipinfe  fopra  l'Huomo  . 

Habbiamo  qui  vna  belliffìma  inuentio- 
ne  >  dalla  quale  ci  viene  apportata  grandif- 
fima  verità ,  oflcruata ,  e  feruta  ,  come  con 
penna  di  diamante,  da  S.Giob,  quando 
parla  deirhuomo  in  quefti  termini  » aiQuaft 
pos  egreditm ,  &*  conteritur , &.fwt 
Sembra  ,  <£r  numquam  in  eodetn  jtatu pe% 
.  manet .  Quafi  fiore ,  che  termina  la  (ìia  età 
«lai  mattino  alla  fera,fe  non  è  dalla  grandi- 
ne  guafto  a  mezo  di  j  ombra ,  .che  tempre 
fugge  dalle  mani  di  chi  cérca  di  ftringerla  % 
e  quanto  vi  faprefte  imaginare  di  pàfsag.  ■ 
giere  y  non  è  gran  lunga  paragonabile  ali, 
incofìanzà  deirhuomo  »  , 
.  Filippo  buon iffimo  autore,  che  vifse  cir- 
ca il  tempo  di  S.  Gieronimo,il  quale  icriflè 
v»  comcntario  fopra  Giob  ,  ricercando  le 
cagioni  dell'inftabilità  dell'humano  cuore, 
diìse  in  quefti  termini ,  degni  d'efser  conlì- 
dcraci .  b  ^Animus  homlnis  quia  {lare  noluit 
€ùm  potuti  ,  tam  non  .potvfl  {lare  cùmvelit: 
Jèd  fetnper  defiderpjs  \rariatur  ,  Vi  quictus 
aZUonem  defìderet ,  occupato*  quktem .  L'In- 

  caftan- 
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coftanza  è  punitione  del  peccato.  Non  vol- 
le Io  fpirito  deirhuomo  fermarli  di  pie  fer- 
mo fopra  il  fodo  del  contentamento  prefen- 
tatogli  da  Dio  nello  flato  di  gratia.Et  il  fu- 
premo  Giudice  permette  in  vendetta  >  ch'e- 
gli vada  femprc  ondeggiando ,  come  in  vn 
vento fo  mare  di  penfieri fenza  trouare  ne 
riparile  fondojfempre  agitato  da  nuoui  de- 
ficiente nuoue  inquietudini^defideraj  eflen- 
do  occupato  il  ripofo,  e  godendone  quanto 
fi  voglia  poco,fe  ne  annoiale  domanda  del- 
le occupationi . 

a  E  fe  bene  tutti  gli  huomini  fono  pieni 
di  quella  incoftanza;  nulladimeno  ella  fi 
vede  quafi  fèmpre  maggiore  nelle  Corti  de' 
Gradi.  lui  fi  ritrouano  innumerabili  Endi- 
mtoni3che  abbracciano  la  Luna  .Cuori  cir- 
condati da  ftrani  Laberinti,carichi  daraen- 
to  viuo,e  di  mouenti  attioni.Spiriti,che  fo- 
no Tempre  fui  cambiar  difegni ,  rofi  da  cer- 
to prurito  di  nouità  ,  difgùflati  del  prefen- 
-tei  e  Tempre  bramofi  deirauuenire,che  Men- 
tono fuohare  tutte  l'hore*  eccetto  quella 
#èl  ripofo  loro . 

b  Le  cagioni  di  quefti  fregolamenti ,  fo- 
no manifelte  j  e  la  confideracione  vtiliflìma 
per  rimediami .  Accade  a  gli  vni ,  per  natu- 
rale leggierezza  di  fpirito  fempre  faltellan- 
te  ,  &  ad  ogni  oggetto  mouente ,  come  far- 
falla fra  i  fiori. c  A  gli  altri,per  vna  certa  fa- 
cilità di  difguftarfi  incontinente  d'ogni  co- 
fa,e  fino  delle  più  diletteuoli.'A  gli  altri,per 
auidità ,  che  gli  fà  continuamente  fprezza- 

rc 

a  Incoftanza  deile  Corti ,    b  Cagim  itWimoftan^ . 
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re  il  preYente  ,  e  (limare  il  futuro . a  Huma- 
na mentis  Vitium  magis  femper  vette  qm 
dcfunt .  Rafsomigliano  al  cane  della  fauola, 
non  hanno  cosi  torto  il  corpo  ;  che  abban- 
aonandolcs'auuentano  all'ombra,  ricerca- 
do  poi  rabbiofamente  qucllo,che  abbando- 
narono. Agli  altri**  ^«^«^^ff 
impatienza  di  fòuerchiò  agio .  Hnno  que- 
lli come  coloro,  i  quali  non  hauedo  fonno, 
gitano  fopra  morbido  letto  9  voltandofi 
datrvno  all'altro  canto  ,  fino  che  riabbiano 
con  la  ftanchezza  ritrouato  il  tonno  .  A 
gli  altri,per  intemperie  di  mifchiate  paffio- 
m  ,  che  li  mordono  come  pulci  .  A  gli  altri 
per  vile ,  e  poco  fauonf  a  timidità ,  tale,che 
non  ardifcono  tutto  quello^he  olanodelii 
derare  .  Sono  tenuti  da  quello  fempre  con 
la  bocca  aperta  dietro  la  preda  ,'  la  quale 
feendofnon  gli  lafcia  altro, chevna i  pura 
illusone  .  A  gli  altri,  per  yna  tale  denfìta  di 
Spirito  lento,  che  non  può  toiluppare  li  io. 
io  penfieri ,  nè  deliramente  condurrci  lo. 
lo  mfegni ,  per  iftabifirfm  qualche  genere 
di  ficura  vita .  RafsomigUando  a  quel  pie* 
ciolo  vcccllo  marino  detto  Cmealo,il  qua- 
le ,  à  quanto  fe  ne  dice ,  non  ha  induttria  m 
tutta  la  fua  vita  di  fabricarfi  vn  nido ,  e  va 
fempre  errando ,  fe  gli  al  tri  non  gli  pretta- 
no  per  pietà  il  luo  .  * 

b  Tutta  quella  inlìabiliti  di  vita  e  impe- 
dimento efseritiale  ,  da  cui  fono  totalmente 
chiufe  kftràde  della  perfettione  ,  e  ne  lono 
le  ragioni  manifefte .     -  •  *é  f-  '  • 

La  prima  ,  che  non  fi  può  cfeguire  cofa 
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alcuna,  in  materia  di  virtù  >  fe  non  ad  vn  fi- 
ne y  &  a  ben  regolato  difegno  perche  non  è 
viuerc  il  noftro y  ma  vn  cacciare  per  pura 
fantalìa  a'  corui .  Hora  egli  è  certo  non  ha* 
uere  coloro  >  che  danno  a  quefto  ballo  dell" 
Incoftanza,nè  fegno,nè  mira  ficuri,ma  che 
vanno  fempre,  come  fono  dalle  tempefte 
condotti  ;  fono  fempre  ftranieri  nel  paefe 
loro,  hofpiti  nella  cafa  propria.  E  pare,  che 
no  habbiano  à  cuore  in  quella  vita,  che  vna 
fola  attione,  cioè  di  rimuouere  ogni  cofa,  c 
di  non  ne  fare  alcuna.  Se  fanno  qualche  be- 
ne ,  penfano  di  non  ne  fare  .  E  trouano  ben 
fpefìò ,  che  bifogna ,  che  partano  da  que- 
lla vita,prima,  che  di  hauerc  ne  anche  con* 
fiderato  vna  fola  volta,  perche  vi  fo/Iero 
entrati  :  Sim  proposto  \>agantur  >  quccrcntes 
negotia ,  ncc  quoi  pYopofuemnt  agunt . 
a  S.Tomafo  dice,che  l'operare  ad  vn  fine 
-  è  proprio  dell'anima  ras;ioneuolej&  il  con- 
trario cfsere  attione  beftiale.  Et  ancora*  che 
i  fini  paiano  grandemente  diueifi  >  e  fparfi 
neUVniuerfalc  delle  creature  ,  fi  radunano 
nientedimeno  tutti  in  Dio ,  come  i  raggi 
nel  Sole  >  centro  della  luce . 

b  Colà  bifogna  necefsariamente  mirare  > 
per  ritrouare  il  Tépio  del  ripofo.  L'argento 
viuo  feorre  fempre,e  nò  lì  ferma  fino,  che  s 
incontra ncll'orojcol  quale s'vnifcc.Cosi fe 
ne  và  fempre  il  cuore  humano  faltellàdo  fra 
le  inquietudini  :  non  fono  i  fuoi,  che  falci*, 
che  voli }  che  fluilì  ,  e  rifluffi,  che  accefli  dì 
fuoco,c  di  ghiaccio/ino  a  tantoché  rimec- 
cendofì  in  qualche  maniera  di  cortame,  e 
,  rego-_ 
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regolata  vita ,  s'vnifce  col  fuo  Creatore  , 
per  rendere  alla  fua  diurna  Maeftà  ferui-; 
rio. 

a  S.  Agoftinoefplica  al  viuo  la  miferia  di  ! 
quella  errante  vitanda  lui  prima  cfperimen- 
tata  :  e  felicità,  che  incontrò  ,  quando  fi 
difpofc  coraggiofamente  allo  fiato  ftabile 
della  virtù .  Ex  quo  me  ab  vnitate  bonùa- 
tutUi-c  ,  fummo  ì  &"\>no  botto*  temporalium 
rerum  multi formitas  lapfum  me  per  carnale st 
fenfus  dijjtpauit ,  &  abbono  in  multa  diuifit , 
fatta  eji  mihi  abundantia  laboriofa,  &  ege~-  \ 
flas  copiofa.  Parca,  àfentirlo parlare,  che. 
l'anima  tua  come  picciolo  rufcelletto  d'ac- 
qua ,  feparata  per  qualche  tempo  da  Dio , 
fua  vera  forgente ,  andafle  fcorrendo  per  li 
fenfi ,  come  per  canali  irrugginici ,  e  pieni 
di  fordidezze.  lui  è  fempre  queft'anima  an-, 
gofciata ,  e  piena  di  fpine ,  trouando  la  fa- 
tica fino  nel  medefimo  ripofo  ,  e  la  careftia 
nella  fletta  abbondanza  ,>  fino  a  tanto  §  che 
ritornando  alla  fua  vera  origine,  armi  a  a. 
guftare  i  faporofiffimi  contenti ,  che  le  fan- 
no dire  *  a  Dio  :  TsQbil  bonum  fine  tenero , 
folo,  &  fummo  bono  ,  vbicumque- firn  fine 
te  >  male  èft  mihi  prater  te .  Omnis  copia  , 
qua  non  e]l  Deus  meus ,  mihi  (gtftas  eft .  : 

Gònofco  al  prefente;  o  mio  Dio,che  non 
vi  può  efière  alcun  bene  fenza  voi.,  vero  i 
vnico,  efommobene.  Chiunque  io  mi  fia 
fenza  voi,  non  fono  mai  fenza  trauaglio. 
Qualunque  bene ,  che  non  è  Dio ,  mi  pare 
propria  mendicità . 

Non  vedete  chiaramente  >  che  per  non 

  ha- 
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hauere  quefta  mttabilità  di  vita  la  mira  al 
fegno ,  al  quale  dobbiamo  dirizzare  ogni 
noftro  penlìero  *  voi  non  folo  vi  allontanai 
te  dalla  tranquillità  >  ma  che  vi  immergete 
in  difficoltà  grandemente  fpinofe ,  c  che  al- 
la per  line  vi  precipitate  in  lagrimeuoli 
difgratic  ? 

a  L'altra  ragione  >  che  rende  Tincoftanza 
dannofa  a  tutte  le  virtiì>èjche  non  fi  può  fa- 
re alcuna  cofa  di  grande,  fe  non  fi  lambifce 
il  parto  come  fà  Torfo  •  Pei  germogliar  vn 
buon  habito  nell'humano  cuore ,  è  neceflà- 
riamente  bifogneuole  il  tempo  >  e  1  affidui- 
tà .  V  arbore  fouenre  trafpiantato  porta  ra- 
ramente ,  e  poco  frutto  5  il  cibo  ,  che  non  è 
abbracciato  à  bell'agio  dallo  ftomaco  >  non 
fi  digerifee  mai  bene .  I  rimedi  continua- 
mente cambiati  >  non  fanno  altro  effètto  » 
che  indebolire  ,  &  in  fine  vccidere  i!  corpo* 
La  piaga  inceflabi Unente  maneggiata ,  non 
fi  falda  mai.Lo  fcolare  vagabondo,non  vie- 
ne mai  molto  dotto .  Vagus  jcbolaris  non  fit 
magifter.  Bifogna  neceflànamente  rom- 
perfì  y  8c  addomefticarfì  alle  cofe  >  che  s'in- 
traprendono .  Chi  è  in  ogni  luogo ,  non  fi 
ritroua  in  alcuno .  £  pure  il  non  lafciaf 
mai  molto  fpatio  di  tempo  lo  fpirito  in 
qualche  honefto  efercitio,  per  pigliare  buo- 
na tintura ,  è  proprietà  infeparabilc  dell'- 
Incoftanza  j  onde  auuiene  j  che  tutti  i  fuoi 
parti  fono  falfi ,  e  tutte  le  fuc  produzioni 
aborti. 

•  b  S.Antonio  configliaua  ad  vn  ani0a 
 defi- 

a  i.  Ragione  .  Bi fogna  lambire  tlfuo  Or  fi  # 
b  ^ÌHuertiment9diS.%AntonÌ9.^ipofhttp.f^  , 
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defiderofa  di  profittare ,  tre  cofe;  la  prima 
d'impiegarli  molto  aH'efercitio  della  pre- 
lenza  di  Dioj  la  fecondai  di  pigliare  la  San-  i 
ta  Scrittura  ,  per  regola  delle  fue  attieni;  la 
terza  di  tenere  il  piede  fermo  nella  coftan- 
za.  a  Pare  che  Marc'  Aurelio  Antonino  ha- 
ueflè  imparato  quello  precetto  del  Chri- 
ftianefimo,perche  nel  primo  libro  della  fua 
vita,e  gli  rifiuta  al  Tempio  della  Vi  macer- 
ia forte  di  gente ,  da  lui  nominata  con  pa- 
rola Greca*molto  fignificante .,  Rjbipafticous 
come  chi  dircbbe,Palloni  gittati  inaria,ag-. 
giungendocene  bifogna  farfi  familiari  i  luo- 
ghi,  &  i  negotijj  per  riufeirne  ;  e  feguendo 
pure  quelle  pedate  :  Sinaletico  famofofrà 
deferti  foleua  dire.  Gallina  nifi  oua  fané- 
rit  ,  pullos  non  excludit .  Se  h  Gallina  non 
coua  le  voua,  non  ne  farà  mai  nafecre  i 
pulcini.  Efenza  parlare  de' Santi .  Ciò  fii 
beniflìmo  da  vn  Sauio  Hiftorico  ofseruato . 
b  Frequens,  acmohilis  tranfitus  maximum 
perfetti  operis  impedimentum  .  Il  piti  gran- 
de impedimento  ,  che  fi  pofsa  apportare  al- 
la perfezione  di  vn  buon  negotio ,  è  lo  an- 
dar favellando,  come  vccello  di  ramo,  fen- 
za  fermarli .  Perche  non  fate  dunque  fe- 
rio  propofito  di  abbandonare  tutte  quelle 
debolezze  ?  e  di  facrificarui  per  vna  buona 
volta  alla  coftanza  ?  c  Ciò  non  fi  può  fare, 
mi  rifponderete  ;  noi  fiamo  alla  Corte  ,  fia- 
mo  nel  Mondo ,  e  viuiamo  nei  Regno  del- 
llncoftanza  ,  e  come  fottrarne  da ,  quelle. 
leggi?Se  foffimo  Romiti  il  noftro  pafsatcm- 
^   Po  m 

a  %Àmté»M  i.de  viu  fu* ,    b  Yéltrius  Ptttreulut . 
c  Stufa  de  cortigiani. 
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po  farebbe  di  contare  le  hore  del  giorno, ré, 
dédole  con  prudente  economia  nofìre j  ma 
quifcguiamo  il  vento  delle  neceflkà  :  &  il 
torrente  delle  còpagnie  ne  rapifee  talmen- 
te, che  non  fiamo  più  Signori  di  noi  mede- 
fimi,  che  è  cofa  grandemente  lagrinieuole  , 
poiché  con  quem  penfieri  fi  mette,per  pau- 
ra di  jmarirne  ,  la  malatia  alla  difperacione  • 

a  Quanto  fiamo  noi  ingiufti  ,  accufando 
tutte  le  cofe ,  che  ci  fono  all'intorno,  e  per- 
donando fempre  alle  noftre  colpeuoli  tefte! 
Noi  ne  lamentiamo  del  tempo  ,  che  feorre 
per  noi  :  I  luoghi  >  e  le  compagnie  ci  fanno 
torto ,  che  per  tanto  ci  farebbono,  fc  volef- 
fimo ,  grandemente  vtili  :  Siamo  vecifi  da 
i  negotij ,  de'  quali  potreflimo  fare  inftro- 
menti  di  virtù .  Tutto  ci  par  graue,  e  ne  ac- 
culiamo la  Terra,  &  il  Cielo,  e  non  ne  hab-» 
biamo  fafeio  piti  pefante  di  noi  fteffi  • 

Aquale  effetto  rigettare  i  falli  della  vo- 
ftra leggicrezza  fopra  le  cofe  infenfibili  5  h 
voftra  lncoitanza  è  voftro  vitio  ,  e  voftra 
natura.  b  Non  farebbe  egli  bel  vedere  il 
Tarantolo ,  animale  di  cui  parlano  Arifto- 
tile,e  Filone, il  quale  paflando  per  vn  Giar- 
dino ,  piglia  altretanti  colori  >  quante  fono 
le  piante  di  quello ,  e  che  fi  lamentale  delle 
piante,  dicendo ,  che  gli  foffè  da  quelle  fat- 
to torto:  e  non  della  fua  pelle,  la  quale  è  fa- 
cile, e  foggetta  a  tutti  quelli  cambiamenti  ? 
Ciò  non  arriua  à  tanti  altri  animali  ;  e  per- 
che à  lui,  perche  al  Polpo,  &  al  Camaleon- 
te ,  deuono  quefti  contrattare  con  la  diuer* 
(ita  de  gli  oggetti? 

Qft  Cauf.  T.I.  K  Mille 

a  Riftofla  .       b  *Ari{t%thilo  4*/mHlMÌ4  *  "* 
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Mille  braui  Corteggiani ,  mille  perfone 
di  qualità,  hanno  viuuto ,  e  viuono  ancoìra 
tutti  i  giorni  fra  le  compagnie,frà  i  negotij, 
con  tanto  regolata  vita,  che  fanno  caulina- 
re ogni  cofa  per  ordine .  Non  vi  eflèndo 
neir  equinottio  maggior  egualità  fià  il 
giorno ,  e  la  notte ,  che  fe  ne  vede  nel  go- 
verno de'  loro  affari .  E  voi  per  fola  viltà  di 
cuore ,  per  debolezza  di  refiftenza ,  per  fal- 
fa  idea  di  pretefa  impoffibilità,  ma  vero  Iti- 
fingamento  di  natura  ,  vi  lafciate  fenza  al- 
cun ritegno  feorrere  ad  ogni  occafione  . 
Anime  càmbianti,  che  fate  come  il  collo 
della  Colomba ,  che  non  fi  sà  di  qual  colo- 
re egli  fi  fi  a  :  non  vedete  quello  eflère  vn 
proprio  tradire  la  voftra  virilità  ? 

Che  s'hà  egli  a  faVe  ,  per  euitare  quello 

impedimento? 

Primo,  entrare  in  fe  medefimo ,  coniiae-- 
rare  quello,  che  vi  fi  fà,  vedere  da  quale  ra- 
dice ,  ò  da  quale  forgente  proceda  quella 
tumultuaria  vita ,  e  leuame  la  cagione ,  per 

iòflòca  me  l'effetto .  r  r  c 
Secondo  ;  apprendere  fenofamente  la  li- 
ne ,  per  la  quale  fiamo  creatil  tendere  i 
nerui ,  e  le  vene  per  arriuarui ,  feruirfi  del- 
le Creature  ,  come  mezi ,  e  come  ftromenti 
alla  felicità  per  modo  di  vfo ,  e  non  di  go- 
dimento .  •  j  > 
Terzo}  purgare lanima de  peccati,  da 

quali  fono  fouente  cagionate  quefte  tem- 
pefte,  con  vna  buona  confeffione  generale , 
e  mettere  da  vero  fenno  la  falce  alle  paffio- 
ni ,  dalle  quali  fiete  tumultuariamente  mal 
trattati.  '. 

Quar- 
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Quarto  5  dirizzare  l'economia  di  tutte  le 
attioni  del  giorno  ,  co5l  configlio  del  Padre 
Spirituale ,  e  fare  fermo  propofito  di  efatta- 
mente (  per  quanto  fi  può  )  ofseruarla . 

Quintoj  conlìderare  j  che  diuerfi  Pagani 
rifoluti  di  farfi  eccellcti  in  qualche  facoltà* 
fi  confinarono  di  loro  libera  voloncà  nelle 
cauerne  ,  e  fi  tofarono ,  per  euitare  le  vane 
compagnie*  da  pazzi.  Cosi  fece  l'oratore 
Demoftene .  E  perche  non  faremo  noi ,  per 
faluare  l'anima  noftra  ,  quelloj  che  fece  co- 
lui ,  folo  per  polire  il  fuo  parlare . 

Seflo  j&arriuando  dopo  quelli  buoni 
proponimenti ,  qualche  debolezza  ,  non  fe 
ne  imparentare,  né  giudicare  la  coftanza 
imponìbile  ,  perche  vi  ardui  defsere  inco- 
llanti ,  correggere  il  pafsato  ,  ben  condurre 
il  prefente,proucder  airauuenirc,  e  confer- 
marli con  le  medefime  cadute  • 

QJINTO  OSTACOLO. 

Viuere  fcmpre  mafcberata . 

VNno  de'piii  gradi  impedimenti  della 
virtù  è,che  fi  viue  nel  Mondo,  come 
in  vna  Comedia  ,  fempre  con  la  mafehera 
al  vifo  ;  Ogn'vno  vuole  parere  quello ,  che 
non  è,nè  vuole  alcuno  còfefìàre  quello,  eh* 
egli  è.  Gli  huomini,  che  pili  sauuicinano  à 
Dio,fonoi^iiì  femplici ,  perche  la  minima 
natura  e  la  iemplicità  medefiraa.E  quelli  ne 
fono  pili  lontani,che  fono  pili  diuerfi,e  pili 
coperti .  Quella  femplicità  prima  virtiì  de' 
Santi,  la  quale  hà  indorato  con  i  Cuoi  raggi 
la  faccia  dell'età  aurea  ,  è  talmente  fuggita 
t   K   2  da* 

a  Semplicità  prima  virtù  deSmti  % 
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da'coftumi  del  noftro  Secolo,che  non  fc  ne 
sà  più ,  ne  anche  il  nome .  Ella  è  prefa  >  an- 
coraché fia  il  fiore  della  prudenza ,  per  la 
medefima  gofferia . 

;  a  Eflèr  ìetnplice ,  propriamente  è  accor- 
dare il  cuore  con  la  linguale  con  le  mani,& 
hauerc  ne'  fuoi  portamenti/chietta  finceri- 
tà,fenza  forzc>fenza  vanità,  e  priua  d'Hipo- 
enfia.  E  quefto  è  quali  cosi  raro  nelle  Cor- 
tijcome  i  Corui  bianchi.Si  ama  più  la  mas- 
chera, che  il  vifo  :  laraflomiglianza,  che 
Federe  :  l'opinione ,  che  la  coscienza  5  e  la 
più  parte  de'  Corteggiane  fono  inoltri  con 
due  lingue ,  e  con  due  cuori ,  c  pochiffimi 
venehà  j  che  non  piglino  la  imprefad- 
Ànfiarao  al  contrario;  *  Egli  diceua  di  vo- 
ler eflere,e  non  parere.  Ou  aecein  >  alla  eina  ; 
a'  noftri  giorni,  in  materia  di  virtù,  fi  cerca 
più  di  parere  quello,che  non  s'è,  che  cTcflè- 
re  quello,  che  Thuomo  non  pare .  Vanità 
degna  di  rifo  t  . 
[:  TigarTitbicocerdosanlocileon. 

c  Diceua  San  Gregorio  Nazianzeno ,  fe 
vna  Formica  prendere  vna  Scimiapervn 
Leone  ,  e  che  indi  cadefle  la  pouera  Scimia 
in  gola  al  Lupo ,  non  farebbe  à  quell'infeli- 
ce animale ,  il  vederli  ftimare  nella  fantafia 
di  quella  piccioliflìma  beftiuola,  per  vn  di- 
uorante  Leone,e  vederfi  realmente  diuora- 
fa  da  vn'altra  beftia  >  di  gran  contento  ? 

d  Nulladimeno  la  natura  corrotta  elegge 
sepre  tutte  le  virtù,  e  tutte  le  fue  felicità  in 
pkturaye  i  K>rméti,&  i  fupplicij  in  efséza.Io 

mi 

a  Che  co  fa  fi  a  ejfer  /empiici  .    b  lm prefa  di  *4*fi*r*o, 
C  Greg  NalianXjno  in  D   Umbic  . 
d  Maratii^lioft  Medili*  di  Marcammo  § 
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mi  fono  marauisliato  <T  vn'  antica  Meda- 
glia, che  il  R.  P.  Villalpando ,  neirEpiftoIa 
ikl  cominciamento  d'vn  fuo  Hbro,dedicato 
à  Filippo  Terzo  Rè  di  Spagna  ,  afferma  ef- 
fergli  capitata  in  mano  ,  nella  quale  Meda* 
glia  fi  vedeua  da  vna  parte  il  magnifico  Te- 

E io  di  Gerufalemme  ,  con  alcuni  carratteri 
[ebraici  afsai  rofi  ;  Dall'altra  l'effigie  di 
Marc' Antonio  bene  imprefsa  i  conTifcrit- 
tione  Salamon.  Quella  era  inuentione  d'He- 
rode, grande  adulatore  de3  Prenci  pi  Roma- 
ni, da  i  quali  vedeua  dipendere  la  fua  fortu- 
na ,  &  in  effètto  egli  fcgui  Io  Stendardo  di 
Marcantonio ,  mentre  chebbe  la  fortuna 
fauoreuole,  credendo ,  eh  ogni  cofa  piega- 
Uà  fotto  Tarmi  vittonpfe  d'Àugufto  Cela- 
re y  ricercò ,  &  alla  fine  ottenne  il  fauore  di 
quello,  con  tutte  le  accortezze  poffibili. 
Che  fe  ne  fia,  egli  fece  fabricare  quella  Me- 
daglia, nella  quale  attribuiua  al  pili  folle  di 
tutt'i  Prencipi,il  nome  del  pili  fauio  di  tut- 
t'i  Rè .  E  Marcantonio ,  il  quale  non  ha~ 
uea  nell'animo  nè  pietà ,  ne  Religione ,  Ij 
vide  ancora  volontieri  effigiato  in  quella 
moneta,  come  Guardiano ,  e  Conferuatore 
del  Tempio  di  Dio ,  tanto  ama  l'huorno  l'- 
ombra del  bene ,  anche  dopo  hauerne  per* 
duto  il  corpo . 

a  A  i  noftri  giorni  quefta  paflione  domina 
ancora  fino  afla  rabbia.Tutte  le  cofe  fecola, 
ri  fono  findonijjò  affettioni.  Regna  THipo- 
crifia  ne'bellettU'Hipocrifia  ne'veftimcntj, 
f  Hipocrilia  ne  cópliméti,rHipocrifia  negli 
affari,  THipocrifia  in  tutte  Fetà, in  oojni  fcf- 

K    ?  ^fo, 

a  Regno  dell1  HipQ<*rij\*  . 
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fo,&  in  qual  fi  voglia  conditione$rHipocri- 
fia  va  fino  a  gli  Altari.  L'ambitione,  l'auari- 
tia,la  lufsuria,  e  gli  akri  vitijiancorche  gra- 
deméte  radicati,abbandonano  gli  huomini, 
quado  gli  huomini  lafciano  la  pellcjl'Hipo.. 
criiìa  fo!»  lo  accópagna  fino  alla  tomba  ,  e  . 
vuole  dormire  ancora  fotto  le  fue  cenerine 
fono  teftimoni  tante  dotate  menzógne,  che 
fi  feminano  ogni  giorno  per  li  fchelctri .  li' 
hu  omo  è  tanto  aftuefàtto  a  parere  ciò ,  ch'- 
egli non  è,  &  a  diflSmulare  quéllo,ch  e:  cosi 
dìuerfo  ,  e  tanto  pieno  di  mutabili  eflènze  , 
ch'egli  fteflò  s'inganna  in  fe  medefimo  ,  pi- 
gliandoli per  vn'altro . 

Efiò  non  fi  contenta  di  corrompere  gli 
habiti,  il  parlare,  il  pelo,il  vifo ,  l'anima  ,  il 
corpo ,  le  fcienze,e  l'arti ,  ma  vuole  ancora 
violentare  le  virtù  figliuole  della  Diuinità , 
fpogliandole  delle  penne  loro  naturali ,  per 
veftirne  il  vitio  $ a  Se  nel  caftigo  di  qualche 
misfatto  fi  commette  ecceflìua  crudeltà ,  e 
detta  gtuftitiajfe  domina  là  col!era,quella  c 
nominata  zelo;  fè  fi  feopre  mollitie  di  cuo* 
re,  fe  gli  dà  nome  di  manfuetudine:  la  pro- 
digalità piglia  il  nome  di  mifericordia ,  la 
Tiiefcninità~d'cconomia,la  codardia  di  pru- 
denza,l'oftinatione  di  coftanza,l'incoftanza 
di  facilità ,  e  d'accortezza  :  la  fieuolezza  di 
coraggio,  d'humiltà:  la  fuj>erbia,di  libertà: 
l'inquietudine  di  fpirito  viuo,  e  di  vigilan- 
za: la  precipitatione,di  feruore:la  tardanza, 
di  buon  configliojSc  il  non  oflèruar  fede  ad 
alcuno,  fi  dice  efière  eguale  a  tutti . 

b  San  Gregorio ,  il  grande,  moraliza  be- 

nif- 

a  Virtù  fofi/iic*  .  b  Grtgmoral  |  c.ll. 
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niffìmo  quefto  particolare,  (òpra  il  libro  di 
Giob,  douc  moftra  gli  huomini  efferc  tutti 
cartilagini ,  c  hanno  fomiglianza  dell'offa  > 
non  ne  hauendo  però  la  fermezza  .  L'appa- 
renza delle  virtù,  ma  non  già  la  folidità: 
a  CdYtilago  ìllius  qua[i  lamine  ferrea .  E  di- 
ce di  quel  moftruofo  Behemot,  che  ci  figu- 
ra viuamete  lo  flato  de5  peccatorirSawf  non* 
nulla  Vitia ,  qua  oftendunt  in  fa  reftitudinìs 
fpecìemfed  ex  prawlatis  prodeunt  infirrnitate . 

Quale  rimedio  à  qucfto  abufo  tanto  pro- 
fondamente radicato  nelle  confufioni  della 
natura?  Apporterò  folamente  due  ragioni , 
ma  degniflìmedi  confidcratione .  b  La  pri- 
ma èjche  parlando  à  i  cuori  nobilumi  pare* 
che  il  moftrargli  la  baffezza,  e  l'ignominia 
di  qualche  vitio ,  fia  affai  potente  motiuo 
per  farglielo  deteftarc,perche  quello  è  quel* 
lo  ,  c'hà  ne  gli  animi  generofi  maggior  for- 
za. Hora  è  pur  vero,  ò  NobiIi,quella  Hipo- 
cvifia  ,  che  vi  fà  viuere  fempre  mafeherati, 
eflere  totalmente  contraria  alla  qualità  di 
brauo,e  gencrofo  cuore  «  Per  qual  ragione  ? 
Perche  effendo  ftampato  a  quefìo  conio  $ 
egli  ama  naturalmente  la  libertà ,  e  la  fran- 
chezza, che  retta  neeeffariamente  fra  quefte 
fintioni,e  fommiffioni  opprefiàjmaniere  da 
Scimie,  q  da  Volpicciuole,che  non  fono  in 
modo  alcuno  conueneuoli  alla  generofa 
natura  del  Leone . 

c  In  oltre,come  ci  apre  Iddio  il  gran  libro 
del  Mondo?  come  vn  granditfimo  foglio  di 
carta  pecora  indorata ,  e  col  pendio  minia- 
 K   4  ta 
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ta  >  accioche  vi  leggiamo  i  noftri  ammae- 
ftramenti .  Se  vogliamo  confederare  con  di- 
Jigenza  le  cofe  più  rileuate,  troueremo,  che 
quelle  naturalmente  combattono  quefte  va. 
nità,che  vi  fanno  ftabilire  à  gli  occhi  de  gli 
huomini  apparenze  efteriori ,  le  quali  non 
hanno  interiormente  cofa  alcuna  di  folido. 

Pare,  che  tutte  le  principali  parti  di  que- 
fto  Mondo  celette  ,  &  elementare  ,  nafeon- 
dano,  per  comune  confpiratione  ,  tutto 
quello ,  c'hanno  di  più  grande ,  e  di  più  il- 
luftre  ,  portando  per  impreùuMdiora  latcnt. 

E1  vero  >  che  il  Cielo  fi  moftra  tutto  in 
chiarezze  ,  e  tutto  in  ifplendenti  Stelle  :  Ma 
nafconde  quelle  potenti  influenze,  che  con 
le  fecrere  loro  ruote  danno  il  mouimento 
a  quefta  grandifiima  cafa  della  Natura  .  E* 
vero  l'acre  far  moftra  delle  fue  Meteore  3 
alla  vifta  di  tutto  il  Mondo .  Ma  chi  mi  fa- 
prà  dire  ,  di  qual  colore  fia  quella  fecreta 
virtù,  che  penetra  fino  ne'  cuori,  e  ci  arreca 
nelle  fue  ali  il  rinfrefeamento ,  e  la  vita  ?  Il 
fuoco  ci  lafcia  vedere  le  fue  fiamme  ;  ma 
quell'imperioso  calore ,  che  doma ,  &  am- 
molifce  i  più  duri  metalli ,  lo  vediamo  noi? 
Il  Mare  quieto  con  la  fua  ridente  faccia  ci 
apporta  diletto,  e  principalmente  quando  è 
increfpata  da  gratiofo  vinticello  ,  e  colora- 
ta da'  raggi  del  Sole?  Ma  che  cofa  c  quella  , 
che  moftra  rifpetto,  àgrandiffimi  tefori, 
che  nafeonde  in  feno  ? 

La  terra  alla  Primauerafà  moftra  delle 
bizarre,  ma  naturali  fue  pitture,  fcintillantc 
di  mille  piccioli  fioretti,che  fono  come  gli 
occhi  de  prati  :  Ma  quelli  dal  mattino  alla 

fera 
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-  fera  eccliffano  j  e  tutto  in  contrario ,  i  me- 
talli ,  che  quella  medefima  terra  cuopre,co- 
me  abiflàti  nelle  fue  vifeere dopo  che  fo- 
no dalle  induftre  mani  de  gli  artefici  pofti 
in  opera ,  hanno  luftro  di  lunga  durata,  che 
rifplcnde  fopra  le  tauole  de'  Rè,  e  de'Gran- 
di  della  terra . 

Qual'è  quefta  lettionc  della  natura,  di 
nafeondere  tutto  quello ,  c'hà  di  più  gran- 
de ,  e  di  più  pretiofo  ?  E  quale  corruttione 
della  natura  nell'huomo  di  tenere  nel  prò- 
fondo  del  cuore  il  fango ,  &  il  letame ,  im- 
piaftrandolo  con  vna  Hipocrifia. 

a  Non  ha  folamente  Iddio  ftampata  que- 
lla vcritàjdella  quale  io  parlo,  nel  grandifiì- 
mo  Libro  della  Natura ,  ma  l'ha  come  im- 
preflà,  e  bolinata  di  fua  mano  in  tutti  i  mo- 
numenti deirantica,e  della  nuoualegge.Gli 
occhi  de'  Grandi  fono  i  Teatrij  i  Cerchigli 
Anfiteatri,  &  i  giuochi  dell'eterna  Sapienza 
neH'vniucrfo,che  nafeonde  i  fuoi  tefori  fot- 
to  la  feorza ,  e  fotto  il  mantello  di  qualche 
perfone  vili  in  apparenza,  &  abiette .  0  Qua 
finita  funt  Mundi  elegit  Deus,  vf  confmdat  ja- 
pientes ,  &  infirmi  Mundi ,  vi  conf  'undat  far- 
tia ,  (3-  ignobilia  Mundi  ,  cr  contemptibilia 
elegit  Deus ,  & \ea  queewn  funi >,  yt  ea  qux 
funt  defbruat .  Nell'antica  legge  fù  eletto  va 
Paftor  balbuziente  per  Ambafeiatore  ad 
yn  Monarca,  per  ifmuouere,  e  ruinare» 
con  vna  fempHce  verga ,  le  colonne  del 
fuo  Imperio,  per  diui^lere  i  mari,pcr  ferma- 
re l'acque  per  aprire  i  fianchi  delle  rupi,  per 

K   5  co- 
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comandare  a  tutti  gli  elementi ,  e  per  riem'-à 
pire  il  Mondo  di  marauiglie. 

E  nella  nuoua ,  femplici  pefcatori ,  quali 
così  muti  come  i  pefci,  fono  eletti  per  auui- 
luppare  nelle  loro  reti  i  Filofofi ,  i  Re ,  le 
Città  ,  le  Prouincie ,  e  gl'Imperi . 

Ecco  l'ordinario  ftile  di  Dio  tener  le 
perle  nel  cocchiglio ,  i  buoni  profumi  in  af- 
fai vili  fcattole .  Il  vero  fegnale  di  grandez- 
za al  giudicio  di  quello ,  e  il  non  parere  di 
primo  incontro  Grande .    "   »   .  ' 

E  tutto  all'incontrario,il  voler  pigliar  gli 
occhi,con  finta,  &  ingannatrice  bellezza,la 
qua!e,pàrendo  poi  quella,che  è,rende  la  fua 
laidezza  maggiore  5  è  proprio  d'  vna  vanita 
baffà,  vile,  e  ridicola. 

*  Quanto  è  versjògnofo  ad  vn  cuore,  che 
habbia  vn  raminoci  nobità,  il  fare  imbian- 
chiti fepolcri ,  i  quali  effèndo  efter  tormente 
di  marmi,arricchiti  d'indorature ,  di  carat- 
teri^ di  titoli,fono  dentro  ripieni  di  putre- 
dine, e  di  ceneri  ?  Rigettare  irà  l'ignoranza, 
e  l'ofcurità  d'  vn'abruttito  feco!o,apparente 
fplendore ,  che  poi  in  effetto  non  è ,  che  vn 
verme?  Vtuere  nel  Mondo  come  lumaca  > 
fare  lunghelinee,le  quali  parendo  d'argento 
non  fono,che  bauarhauerecome  le  Sedici! 
doflòdi  veluto,&  il  ventre  di  borrà?far  mo- 
ftra,come  felua,  delle  fue  fo*Ue,& effere  ri- 
pieno di  ferpentiPE'egli  pur  poffibile,che  vn 
cuore  veramente  nobile,quando  anche  non 
haueflè  altro  cenfore ,  che  la  fua  cofcienza , 


poffà  fofferire  quelli  rimproueri?  Vnofpiri-i 
to  viuace  difiè  ad  yn  vecchio ,  che  s'era  fat- 


to 

•  

V  Def^tàTtìrHitocrifi*  . 


Digitized  by  Google 


V.  Oflacolo.  Vitamafctorata .  227 
to  tingere  i  capelli,  ch'egli  haueua  bianchi* 
del  colore  di  quelli  de  giouani  :  Scit  te  ¥ro- 
fcrpina  canwn.  Poucro  pazzo,  quando  anche 
tii  ingannali!  tutto  il  Mondo  con  i  tuoi  di- 
pinti capellina  morte  sà  però,  che tiì  gli  hai 
canuti.  Cosi  quando  anche  auueniflè ad  vn* 
Hipocritadi  coprire  la  fua  fintione  a  tutti 
coloro jche  Io  frcquentano,che  è  imponìbi- 
le ,  per  cfsere  a'  noftri  giorni  gli  huomini 
troppo  perfpicaci  j  non  potrebbe  con  tutto 
ciò  ingannar  l'occhio  della  propria  cofeien* 
za,  troppo  gagliardo,  per  non  penetrare 
con  la  fua  viuacità  fìmili  fintipni  • 

Non  dico  cofa  alcuna  della  vergogna ,  e 
dell'ignominia,  che  bifogna  fopportarc,  cf- 
fendo  prefi  in  fatto ,  come  vn  rubatorc  di 
borfe:  non  parlo  delle  torture  de'  tormenti, 
ne  de*  tremori  fra1  quali  viuono  coloniche 

vogliono  trattener  quelle  apparenze.  a  Vn 
eleuato  fpirito  difsc  già  beniffimo  a  propo- 
fìto  ^  che  fimili  gemiTono  i  buoui  di  Baal , 
che  furono  nel  facrificio  tagliati  in  pezzi  % 
ma,  che  perciò  non  riceuettero  il  fuoco  dal 
Cielo  *Si  trauagliano  quefti  infelici,  e  fi  ve- 
c  i  dono  per  faenficarfì  alle  voluttà  dclMon- 
do,fenza  guftar  mai  (poiché  l'hanno  rinun- 
ciate )  le  confolationi  Diuinc  •  Laviamo  a 
parte  i  loro  traua^ii  >  e  poniamo  cafo ,  che 
pofsanocon  quefte  loro  fa  ti  co  fc  fin  t  io  ni , 
viuere  fempre  coperti  >  e  di  lungo  nafeofti 
a  gli  occhi  del  Mondo ,  &  anche  al  pene* 
tranciffimo  della  propria  coicienza  ♦ 

b  Egli  è  totalmente  ch:aro,e  cófiderabili£ 
fimoiefsere  impoffibile  d'ingannar'Iddiojl V 
 K  6  oc- 
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occhio  del  quale,  ripieno  di  baleni ,  penetra 
fino  oltre  gli  ahifli,e  fa  confettare  al  mcdefL 
mo  Inferno,che  non  fi  tfouano  tenebre  afiai 
ofeure  per  nafeonderfene .  Hora  fappiamo 
effère  quefta  vita  impiaftrata,riprouata,con- 
dennata,e  caftigata,co  particolare  indigna- 
tone del  fuo  cuore,poichc  per  quefto,come 
hanno  oflTeruato  gl'interpreti  della  Scrittu- 
ra ,  a  egli  hà  rifiutato  il  Cigno  ,  non  l'ha- 
ucndo  voluto  accettar  mai  fra  le  fue  vitti - 
me,non  ottante  la  bianchezza  delle  fue  piu- 
me >  ne  la  dolcezza  del  canto  attribuitali, 
perche  hà  fotto  quelle  candide  penne ,  la 
carne  molto  nera.  Non  hà  voluto  perla 
medefima  ragione ,  ne  anche  lo  Struzzo  ,  il 
quale  fe  ben  hà  aIi,non  però  vola.Tato  fono 
da  lui  detefìate  le  apparenze  fenza  effetti . 

O  tofto,  ò  tardi ,  egli  leuerà  la  mafehera . 
La  vita  de  gl'Hipocriti ,  dice  Santo  Giob  , 
b  farà  al  giudicio  di  Dio  ,  come  la  tela  de' 
Ragni,pe nfcranno  d^auer  ben  uguagliato 
per  coprirfi  ,  e  fi  rifolucrà  ogni  cofa  in  nul- 
la ,  per  farli  vedere  in  ignominiofa  nudità  , 
quello,  che  realmente  fono .  Paionoal  pre- 
ferite Panterccon  la  pelle  cuttadipinta>qua- 
fi  a'fiori,  che  vanno  cercando  fecrete  fonta- 
ne, per  ifpecchiarfi  >  e  per  Iauare  le  loro  for- 
didezze ,  &  i  veftigi  de  loro  peccati ,  come 
fi  racconta  di  qucfto  animale. 

c  Ma  verrà  il  giorno  di  Dio,  nel  quale, 
come  dice  Ifaia,le  acque  delle  Pantere  cede- 
ranno^ remeranno  fccchi.Cioè,come  inter- 
preta Ailredo,  le  fintioni ,  e  fimulationi  del 
ti  Mon- 

u         V  1 8'  11  Ci£"°> e  lo  Stm\l°  rifiutati  da  Dio  [ 
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Mondo  non  troueranno  più  acque  per  bian- 
chirli. *  «A fine  enim  ficcabuntur.  Noi  cernia- 
mo tutti  (tanto  fiamo  a 'punti  d'honore  Ten- 
ibili )  la  publicatione  de'  noftri  peccati . 

Quelle  infelici  Fanciulle  di  Mileto,  le 
quali  punte  da  difperatione  arrabbiata  cor- 
reuano  alle  corde^e  precipiti  j>non  poterono 
efiere mai ,  nè  per  dolci  perfuafioni  de*  Pa- 
drone per  le  rigorofe  minaccie  de5  Giudici, 
fraftornate  da  quel  furore  ;  ma  quando  per 
fencenza  fi  gittarono  i  corpi  nudi  di  quelle, 
c'haueuano ,  con  cosi  rabbiofa  rifolutione , 
violate  le  leggi  di  naturatile  beftie  ;  la  fola 
apprenfione  della  nudità ,  e  di  nudità  d'  vn 
corpo  fpogliato  de'  fenfr,  fermò  il  corfo  di 
quellefecrabilc  furore.  E  fenza  parlare  del- 
le Irtorie  antiche  ,  Guglielmo  Vcfcouodi 
Leone  racconta,  dVna  certa  Damigella  bel- 
lcttata>  in  vn  fccolo,  nel  quale  era  la  Templi- 
cita  in  maggiore  raccomandationc,  mentre 
andaua  con  la  proceflìoné ,  b  Che  fofle  da 
vna  Scimia  ,  che  per  ifuentura  vfei  da  vna 
bottega,  tutta  fcarmigliata,  perche  faltatale 
fopra  le  fpalle ,  leuolle  la  conciatura  portic- 
ela dal  capo ,  facendole  vedere  la  laidezza , 
prima  coperta  di  menzognera  apparenza, 
con  grandi/lima  fua  confufione,&  inenarra, 
bile  dolore.Se  fi  hà  tanto  fentimento  di  pic- 
ciolo affrontOjche  fi  riceue  nel  Mondo,che 
farà^quando  leuerà  il  fupremo  Giudice  tut- 
te quefte  mafcherc,facendo  vederelecofciéL 
ze  cauterizate  ?  chi  farà  airhora.che  illumi- 
nerà con  tante  fplcndentiflìme  faci ,  quanti 
faranno  all'incorno  di  lui  Anseli ,  &  anime 
elette,fino  rei  uiii  profódo  delle  anime  per- 
 dute  ? 
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dute.'Doue  faranno  all'hora  i  fuoi  impiaftri; 
e  doue  faranno  >  fra  gli  abiflì  di  quelle  con- 
faiionijle  loro  tìncioni^e  THipocnfie?  Que- 
fto  è  negocio>che  fi  può  più  facilmente  me- 
ditare tacendo  ,  che  cfprimcre  con  parole  . 

Primo,  rifo'ucceut,  con  quefle  confidera- 
tioni  ,  di  fabricar  la  voftra  faluezza  fopra  la 
pietra  ferma  della  verità ,  e  non  fopra  la  va- 
na riputatione,  e  fopra  il  mettente  fabbione 
delle  humane  apparenze.  Imitate  quel  buon 
Rè  Padre  di  San  Luigi>  che  portaua  per  im- 
prefa  in  Anello  vno  Scettro  fatto  in  obcli- 
feo  col  motto  :  3  Volo  folidtm  perenne .  Co- 
me volendo  dire*  che  tutte  le  fuc  intentioni 
haueuanoil  Cielo,  e  l'Eremita  per  mira . 

Secondo,  fate  ben  determinato  projpafito 
di  ichifare,quanto  vi  farà  poiììbile,ne'vefti- 
menti,  nelle  maniere,  e  ne  portamenti,ogni 
forte  d  affcttatione>d'Hipacrifìa,e  di  pazzia! 
come  cofe  bafse,ridico!e,  e  maluagie,ricor- 
dandoui  fempre  di  quella  fentenza  di  Sane* 
Agoftino;  b  Summa,&  diurna  Yirtus  efine- 
mmem  decipere ,  vltimum  Yitium  eft  quernli- 
bet  decipere.  Grande,  e  duiina  virtù  è  il 
non  ingannare  alcuno  ;  Tvltimo,  e  più  mal- 
vagio di  tuui  vici) ,  c r ingannar  tutti • 

SECONDO  OSTACOLO. 

Maluagio  impiegamento  del 
Tempo . 

VN  brauo  Apologo  c  fa  parlare  il  Ra- 
gno,^ il  verme,  che  fa  la  feta,  i  quali 
con  gentilezza ,  e  con  maniere  ripiene  d'i- 
ilrurtioni  grandemente  morali,  racconta- 
no 
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no  la  loro  fortuna .  11  poucro  Ragno  fi  la- 
menta di  affaticarli  giorno ,  e  notte  a  far  le 
fue  tele  con  tanto  feruore ,  e  con  tanta  affi- 
duità,  che  fe  ne  fuentra,  confumando  la  fo- 
ftanza,  e  le  fue  forze>per  dare  alla  fua opera 
compimento^  che  il  fuo  trauaglio  gliriefce 
tanto  male  che  hauendo  condotto  la  fua  tela 
a  perfettione,vna  Seruente  gli  ne  guada  più 
con  due  colpi  di  fcoppajche  no  ne  faprebbe 
far  egli  in  vn  Mefe.  É  che  fe  pure  fi  falua  da 
quella  perfecutione ,  il  che  gli  arriua  rara* 
mente  nelle  cafe  de*  Ricchi ,  nelle  quali  le 
Seruenti  fono  quali  fempre  in  quefto  eferci- 
tio;  tutto  il  frutto,  che  può  fperarc  da  tante 
fatichete  la  preda  di  qualche  infelice Mofca. 
None  quefta  vna  lamentcuole  fortuna* 

11  Bigatto  in  contrario ,  fi  vanta  di  efsere 
il  più  felice  di  tutti  gli  Animali  della  Terra* 
perche  dice  :  Io  fono  ricercato>come  fe  fofc 
le  pretiolb  Diamante  :  fono  fatto  portare  da 
lontaniflìmi  paefi,  ogn'vno  va  a  gara  di  ben 
loggiarmi,nutrirmi,trattenermi/e  carezzar- 
mi; ^liHuomini  impiegano  ogni  loro  in-' 
duftria  per  feruire  a*  miei  agi ,  &  alle  mie 
comodità3e  fe  mi  affatico>la  mia  fatica  è  be- 
ne  impiegata  .  E  poi  pouero  Ragno,che  feij 
tu  non  prendi >  che  piccioliflìme  Mofehe*  & 
io  prendo  i  Re.  I  pili  grandi  Monarchi  fo- 
no auuiliippati  nelle  mie  reth  Le  Regind  c 
le  gran  Dame  fanno  della  mia  opera  il  fog* 
giorno  delle  loro  bellezzeje  quelle  Potenze, 
che  non  vogliono  riconofeere  alcun  fupe* 
riore,  da  picciolo  verme  dipendono:  le  mie 
fatiche  fono  diuife  dalle  quattro  parti  del 
Mondo  con  ammiratione,  non  potendo  an- 
dar 
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dar  più  alto,  fe  non  vado  in  Cielo,vedendo 
qui  baflb  gioire  fino  à  gli  Altari  >  fotto  gli 
ornameli,  che  procedono  dalle  mie  vifcere. 

Et  in  effetto  irà  l'opera  del  Ragno,e  quel- 
la del  Bigatto ,  vi  è  grandiflìma  differenza* 
L'impiegamento  di  quelle  due  betliuole  ci 
figurano  al  naturale  due  forti  di  perfonc,  1- 
vna  delle  quali  trauaglia  per  la  vanità ,  e  l'- 
altra perla  verità .  "tutti  gli  Huomini  en- 
trando in  quefta  vita  ,  vi  entrano  come  in 
vna  Bottega  da  fatica  >  che  gli  è  cosi  natu- 
rale,  come  il  volo  à  gli  Vccelli  : a  Vn  gran- 
d'huomo  dopo  hauer  confiderato  quella 
fentenza  di  Giob ,  fece  mettere  fopra  la  fua 
fepoltura  quefte  parole,  degne  di  efsere  ben 
pefate:  b  Conceptio culpa  ìhafiipxna ,  labor 
\>ita>  necefse  mori  .  Che  è»  come  chi  direbbe; 
l'Huomo  entrare  allefsere ,  per  la  porta  del 
non  efsere,  come  colui ,  che  è  così  torto  nei 
peccato,  come  in  natura .  Lafuanafcitaè 
fuppiicio ,  la  fua  vita  continua  fatica ,  e  la 
iua  morte  neceffità .      .    •••  m<"  ;- r;  >  ■ 

E  c  Tertulliano  và  beniffimo  ofseruando 
che  vefti  Iddio  rhuomo,dopo  la  fua  caduta 
di  pelli,ch  e  l'habito  de*  ferui,  e  de'  fchiaui» 
the  li  fanno  tiauagiiare  nelle  miniere ,  vq- 
lesogli  raoft rare  ,  ch'entraua  nel  Mondò> 
come  m  vna  miniera,  per  cauare,  e  per  tra- 
uagliare  fino  tfhauefse  ritrouatcla  lepojtu.-» 
Tstimnhypellitus ,Orbì metallo iatuu 
Efsendo  determinato  nccefsariamente> 
che  bifogna  trauagliare  vno  de*  più  iinpofe 
,«anti  punti»per  il  gpuerno  della  yita,c  1  «Un 
i"^  ••    y  ' piegar  - > 

a  Vi»  À  $,Ytétn e  .  b  Epitafionotab.U  .        .  • 

c  TtrtulUt  Palli» ,  d  Sei  i*n[un  dì  Ttrtuli. 
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VI.  Oflaeoh  .  Tempo  perduto .  2?J 
piegar  bene  il  tépo,  poiché  per  mancaméco 
di  quefto  buon  impiegamento  ,  la  vita  fi 
riépie  di  otiofa  faticaci  trauagli  inutili»  di 
rimordiméto,  e  di  vergognarne  li  ftrafcina 
molte  volte  dietro  vn  eternità  di  pene .  E 
quefta  è  vna  delle  maggiori  confufioni,che 
regni  à  i  noftri  tépi  frale  perfonc  di  qualità. 

a  Gli  vni  fono  oppreflì  dagli  affari,  dal 
mattino  fino  alla  fera,péfando  à  tutto,fuo- 
ri  che  à  loro  fletti .  Gli  altri  fi  ritolgono  'm 
vna  cerca  otiofità  ripiena  di  vaijiflime  oo 
cupationi,  non  badando  mai  al  principal 
ncgotio  j  eh  e  il  punto  della  Io/o  faluezza  • 

Siamo  grandemente  mancfaeuoli,ò  di  lu- 
me,  ò  di  coraggio  per  far'opcrare  vna  delle 
principali  parti  della  noftra  vita  ,  eh  e  Firn- 
piegamento  del  tempo/acendo  quello,  che 
d  iceua  vn' Antico:  b  Brgon  os  Torergon  , 
reYgon  os  eYgon.Ne  affatichiamo  per  lo  prin-  . 
cipale  ,  come  fe  non  fofse,  che  acceflòrio,  e 
per  lo  accefiorio  ,  come  fe  fofse  principale* 
Tutte  le  cofcancorche  minute»- (peccati  alle 
comodità  del  corpo ,  hanno  il  loro  tempo 
regolato ,  e  fono  raramente  feordate }  il  be- 
uere,  il  mangiare,  il  giuoco ,  Pefercitio ,  fia 
quanto  fi  voglia  faticofo,pur  che  gradifca> 
hà  il  fuo  tempo  j  quello  della  falutc  non  ne 
hà  punto ,  fe  non  Io  prende  alla  sfuggita . .  v 
. c  Eccoui  la  corruttione  formaca,alla  qua- 
le  fi  può  rimediare  con  la  confideratione 
di  due,ò  trèragioni,ch'io  voglio  proporre. 

Sappiate  prima  effere  veriffimo  quello :, 
che  diceua  vn  Sauio  •  Voi  vi  lamentate  fi> 

uente 

a  Due  grandi  obiettioni  dell*  falute .      \y  ^thtnJiO.  4. 
c  Ragiàni ,erimedy  Stnec.epift.U  i 
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u  enee  di  diuerfe  neceflìtà  della  vita  ,  Tvna 
di  hauer  bifogno  di  fanitàjlaltro  di  liberti,  \ 
chi  di  credito,chi  di  vcftimentije  chi  di  de- 
nari .  Né  alcuno  fi  duole  d'hauer  bifogno 
del  tempo  ,  ch'c  la  più  pretiofa  di  tutte  le 
mercancie  :  a  Quem  mibi  dabis ,  qui  aliquod 
pYctium  tempori  ponat  ,  qui  diem  xflimet  , 
qui  intelVgat  fe  quotidwmoYi?  E  pure  atfer- 
maua  Zenone ,  il  tempo  eilere  la  cofa  >  del- 
la quale  gli  huomini  fono  in  quefta  vita 
più  neceffitofi  .  Non  fi  potrebbe  pefar  me- 
glio il  valore  dVna  cofa>  che  prouandonfe- 
ne  la  rarezza*  &  il  bifogno .  Il  tempo  è  non 
folo  raro ,  ma  totalmente  necefsano.  Con- 
fidente dunque  fe  dourefte  farne  (lima  • 
11  tempo  è  molto  difficile  da  efsere  cono- 
fciutOjquanco  dunque  farà  egli  piti  difficile 
da  efiere  poflèduto  ?  Tutti  i  j>iiì  belli  fpiriti 
del  Mondo  Ti  fono  volontariamente  affati- 
cati; per  faper  fo!o,  che  cofa  fofle  il  tempo* 
e  non  hanno  potuto  toccarne  mai  Tali .  Pi* 
tagora  difse,  eh  era  l'anima  del  Mondo; 
TJychi  tou  Vandos.  Altri,  eh  era  il  Cielo  : 
altri ,  che  n'era  il  mouimento . b  S.  Agofti- 
no,  il  pili  nobile  di  tutti  gli  fpiriti,fi  dibatte 
appretto  quella  queftione  ,  come  vccello 
nelle  reti  ;  dice  di  fipere ,  e  di  non  faoere  , 
^  che  cofa  lia  il  tempo .  Egli  ne  sà  à  bauanza 
per  tacere  ,  mi  non  aitai  per  parlarne  • 
Quid  cji  tempns  ?  [memo  ex  me  qwxaU  feto  : 
fhqwerenti  explicare  Yelhn ,  nefeio  :  Lafcio- 
ui  confuicrare,  fe  quello  fpirito  tuttodì 
fuoco,e  cosi  ripieno  di  fplendon ,  non  può 
  cono- 

a  La  natura  ,&  ti  valore  de  i  Tempo  . 
^iHgufi.  Cot.frjf  {fa  1 1,  gap.  14. 
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VI.  Ofiacòìo .  Tempo  perduto .    2  ?  5 
conofcere  il  tempo ,  come  lo  potrete  cono* 
icer  voi ,  che  non  fete  lui  .««.^fa  ,  -  , 

a  La  Scrittura  lo  paragona  à  rapidiflìmo 
fiume  ì  che  non  viene ,  che  per  pafsare  ,  e 
che  non  corre ,  che  per  ifcorrerc  :  Tutti  i 
mortali ,  piccioli,  e  grandi  fono  alle  ripe  di 
quello  fimne ,  per  pefcare  il  tempo  :  mà  Ca- 
pete voi  co,n  quale  iftromento  ?  con  il  £r$j. 
uelio  ;  onde  non  gli  ne  refta  punto .  L'vnoY 
ha  pefcato  dieci  anni,  l'altro  venti,chi  tfenlr 
ta ,  chi  quaranta ,  chi  ottanta .  b  Ah ,  che 
tutto  è  pafsato  per  Io  criuello,  no  ne  cflèn- 
dorimaftocofa alcuna!  Sino  à  i  piccioli 
bambini  ,  i  quali  non  hanno  pefcato,  che 
vn  giorno ,  non  l'hanno  pii),  non  ci  Tettan- 
do, che  breuifiìmo  momento ,  che  teniamo 

come  {LtieneiLLuPQa-Per ^orecchie  >  ò  vn' 
Anguilla  nelle  mani  ,  che  cohtmuarftente^ 

sfugge}efsendo  l'vn  momento  cacciato  Aal» 
l'altro  ,  come  fono  fpinte  Tvne  dall'altre  Y  ' 
onde  del  mare.  Voi  vedete  quella  merca- 
tantia  efsere  di  difficiliffima  conferuatione:  * 
&  il  ricuperarne  la  perdita ,  efsere  cofa  hu> 
m inamente  impoffibile .  Mifurare  il  vento, 
pefar  la  fiamma ,  e  richiamare  vngiorno 
pafsato,  fono  tre  cofe  di  pari  imponibilità. 
Iddio  c  fi  è  riferuato  il  gouerno  del  grande 
Horo'ogio  del  Mondo,e  volendone  fegnare 
egli  meaefimo  Thore ,  non  ne  vuol  dare  la 
commifiSòud  ad  alcuno . 

Se  il  Sole  fi  fermò  al  tempo  di  Giosuè, 
ciò  fece ,  dice  San  Grifoftomo ,  in  riue- 
renza  del  nome  di  GIESV" ,  di  cui  quel 
 gran. 

a  Tf  77.C \0.vbi  vulgata  dies pltn.Teb.aqk* pitti*  , 
b  Fiume  Tempo.        c  Efdras  43.  }j. 
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«tan  Capitano  era  la  figur  a  . 
 »  lam  tuum  famulata  vi- 

dcbant.  .  < 

Sydera  venturtm  promiJJUm  nomine  lefum , 
b  Se  ritorno  indietro;al  tempo  d'Ezechia, 
dieci  gradi,fù  per  lignificare  il  mifterio  del- 
Mncarnatione,  quando  il  verbo  Eterno  fi 
abbafsò  fottoi  noue  Choride  .gli  Angeli, 
fino  ad  vnirfi  cori  l'mimana  natura,decirna, 
&  vltima  delle  creature  ragioneuoli.Non  fi 
tocca  punto  àquel  grande  Horologio  del 
Cielo,fe  non  per  qualche  grande  mouimen- 
ló  del  Mondo,  e  per  li  principali  mifteri 
della  noftra  Fede .  E  l'afpcttare ,  che  li  fa- 
eefsero  per  voi  fimili  mouimenti ,  farebbe 
pazzia  troppo  grande .  Pigliate  il  tempo  , 
mentre  batte  il  Sole  fopra  te  voftra  lineai  fé 
mette  la  mano  fopra  l*hora  del  presete  gior- 
bo  ,  voi  non  fpenderete  quella  di  dimani . 

c  Non  vedete,-  che  guaftandofi  vn  vefti- 
mcnto  ci  racconcia,  fe  fi  perde  vn  gioiello , 
fi  ritroua:  e  fe  s'abbrucia  vna  cafa,  che  fi  ri- 
fabrica,  e  fouentc  più  bella  di  prima.Il  tem- 
po folo  non  ritorna ,  e  fi  trouerebbe  più  to- 
lto la  pietra  fì!ofofale,che  la  fontana  di  gio- 
ocntiì .  Non  vi  è  ladro  peggiore  di  quello , 
che  ruba  a  fe  fletto  queìta  così  pretiofa 
mcrcantia  ,  operando  male ,  ò  non  facendo 
cofa  alcuna. 

A  La  feconda  ragione ,  per  la  quale  e  refo 
il  prezzo  del  tempo  raccomadabilejè  la  ne- 
cefficà ,  che  ne  riabbiamo .  Il  Ri  Antigono 
diceua  vna  parola  da  Sauio ,  che  la  fua  mi- 

litia 

jw^— ■  — >  1  

a  Sedutius .  b  // $8  8  Stepbanus.. 

q  Tempo  incparabilt ,        d  Neceflìtk  del  Tempo* 
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litia era  militia  de1  tempi,  come  delle  armi* 
E  noi  potiamo  con  giufta  ragione  dire  11 
medefimo.  Tutta  la  noftra  Chriftiana  mili- 
tia ,  tutta  la  noftra  guerra  ,  c  tutti  i  noftri 
efercitij  confiftono  à  pigliar  bene  il  tempo  , 
&  à  ben  feruirfene .  Vn  poco  di  tempo  be- 
ne impiegato  »  che  fi  trouerà,  al  tempo  del- 
la morte.,  nelle  noftre  mani,  potrà  metterne 
in  poflèflione  di  feliciflìma  eternità.  Se  non 
hauete  del  tempo }  potrefte  hauere  fiumi  d'- 
oro y  e  magazeni  di  perle  ,  che  il  Cielo  non 
farà  mai  per  voi  • 

a  San  Gregorio  Nazianzeno  ne  auuerti- 
fee  fauiamente  >  la  vita  eflere  vn  mercato 
aperto  a  tutto  il  Mondo  per  trafficarui . 
*    Tanigyrim  nomile  ton  de  ton  vion  • 

b  E  veramente  è  marauigliofo  mercato  , 
nel  quakjfe  i  Mercatàti  fono  ben  auueduti* 
poflòno  c^biare  vna  valle  di  lagrime,  co  vn 
Paradifo  di  delilie ,  la  terra  con  il  Cielo,  & 
vn  momento  con  l'Eternità .  Il  tutto  cófifte 
a  ben  feruirfi  del  tempo,  efsédo  la  fola  mer- 
catantia  di  fpaccio  nell'altra  vita  ,  douc  an- 
diamo. Gli  vni  s  affaticano  per  caricarli  del 
fango  deirindie,cioè  d'oro,e  d  argento,che 
è  follia  cosi  grande,  come  fe  per  montare  al 
Cielo,qualcheduno  fi  faceflè  ali  di  terra.AL 
cri  cacciano  dietro  la  gloria  >  è  Thonorc  del 
Mondo,  che  non  è,  che  cofa  vaniflìma,  &  a 
paragone  di  quella  de'  Santi  vilifììma  j  ne 
vogliono  nulladimeno  portare  al  Cielo,, 
come  chi  volellè  portare  acqua  corotta  imi. 
le  miglia  Iontano,per  venderla  lòpra  la  cor- 
rente 

a  Greg.  Na{.  vi  lambivi  . 

b  Mcrcatanftc  di  ricbicftc  dentro  il  tizio  , 


Digitized  by  Google 


338       Della  Corte  Santa 
rene  e  di  perpetue  fontane. 

Volete  voi  fapere  quali  mercatantie  fieno 
in  Cielo  di  gtandiffiqno  fpaccio.Le  tribula- 
tioni,  per  non  gii  neflèr  punto:&  il  tempo, 
per  non  vi  fi  trottare*  che  l'eternità.  Porta- 
teui  vn  poco  di  male  ,  fopportato  con  pa- 
tienza ,  &  alquanto  di  tempo  bene  impie- 
gato^ eccoui  per  tutti  i  tempi  ricchiflimi. 

Giudicate  hora  voi,eflèndo  il  tempo  cosi 
raro ,  &  alla  voftra  falute  tanto  neceflàrio 
la  ftima ,  che  doucte  farne }  e  lo  impiegarlo 
cosi  prodigamente  in  vanità,&  in  pazzicnó 
è  cola  intollerabile  ?  a  II  tempo  è  male  im- 
piegato da  tre  forte  di  genti ,  da  gli  vni  per 
mal  fare,d3  altri  per  nulla  fare,  e  da  gli  altri 
per  troppo  fare  ;  a  mal  fare  i  vitioit ,  a  nulla 
iarcgli  otiofi,a troppo  fare  i  vani,  &  infeli- 
ci. Tutti  fono,  nel  perder  del  tempo  ,  quafi. 
eguali,  fe  bene  nella  maniera  di  perderlo ,  e; 
nel  falario  d'haucrlo  perduto ,  differenti. 

E  per  non  parlar  hora,  né  de  i  peccati,  ne 
delle  negligenze ,  che  fono  due  pericolofif- 
fimi  fcogli  per  quella  naue ,  che  porta  il  té- 
po.Gli  vni  fofpirano  fotto  vera  otiofità,ma 
angofeiofa ,  &  affacendata,  gli  altri  fi  sbat- 
tono fra  le  pure  pazzie,  altri  fono  ne  gli  af- 
fari fino  a  mezo  braccio ,  ma  perche  non 
pigliano  la  buona  mira ,  e  che  non  egua- 
gliano per  lo  Cielo,  ignorando  il  fine  delle 
foro  fatiche ,  non  è  la  loro  vita  ,  che  tratta-, 
gliofiflìmo  otio .  b  Labor  fiultorum  affliget 
eos ,  qui  nefeiunt  in  ihbem  pergere .  S'affati-, 
cano  come  i  fanciulli  apprettò  le  Farfalle ,  e 

come 

*  i   .  ■  ■■  i  i  ■       i        ii-  — 

a  Temp»  mai  impieidtt  é»  tri  ftrti  di  gtnti. 
b  Etcì.  i*.  . . 

»  « . 
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cornei  Sorci,  che  durano  molta  fatica  a 
portar  vna  noce  putrida  ne*  loro  buchi ,  ò 
come  pefci  in  qualche  ftagno ,  per  rapirti 
gh  vni  agli  altri  il  bocconers'affaticano  co- 
me Formiche,  à  montare,  e  fccndete  per  vn 
arbore  a  Inconfuìtus  illis  ,  yanufeuc  turfus 
efi ,  qualis  formici*  per  arbufla  rrpentibus  , 
qu&  in  fummum  cacumen ,  deinde  in  imum 
nutantes  aguntur . 

Gli  altri  vaneggiano  fra  le  pure  pazzie;& 
il  vedere  le  puerilità ,  e  le  bcftialità  delie  lo- 
ro occupationi ,  è  cofa  di  grandiflìma  ma. 
rauiglia ,  e  pur  quefto  lì  vede  nelle  perfone 
di  eminente  quaiità . 

b  Vedete  neLe  antiche  Hiftorie  Dom^ 
tiano ,  à  cui  Iddio  haueua  polio  in  collo  il 
fafcio  di  grandifììmo  Imperio ,  nulladime- 
no  tralafciando ruttigli  altri  affàri,ti  era  ri- 
leruato  certe  hore  del  giorno  per  «affigge- 
re le  Mofche ,  con  vn  punteruolo,  badando 
a  quella  follia ,  come  ad  vno  de*  più  impor- 
tanti negotij  dell'Imperio .  Artabo  Rè  d'Ir- 
cania  ,  pigliaua  le  Talpe  ?  Biante  Rè  di  Li- 
dia ,  infilaua  i  Ranocchi;  Eropo  Rè  di  Ma- 
cedonia faceua  Lanterne .  Non  erano  que- 
lle occupationi  ben  gentili  per  perfone 
Reali  ? 

c  Se  ne  ritrouano  ancora  a'  nofìri  tempi 
fra  la  Nobiltà  Chriftiana ,  che  non  fono 
manco  ridicole  .  Si  vedono  fpcndere  la 
maggior  parte  del  tempo  a  pettmarfi ,  a  la- 
uarfì  la  barba ,  a  portare  le  calzette  ben  ti- 
rate , 

a  Sente,  detranejutl.  cap.  n, 

b  Strane  ,  *  P*\jJ  occupationi  de'  Grandi . 

C  Legete  GneHars.  ^ffactndaU  otto/i tà  di  moiti  Nubili, 
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rate  ,  gliftiuali  nuoui  ,  a  cercar  legami ,  far 
prouiìione  di  cinture,  di  barette,  mercanta- 
re penacchi,  battere  giorno ,  e  notte  le  ftra- 
de,  ftringere  vna  racchetta ,  fare  li  cinque 
palli  >  inghiottire  vna  colanone ,  gittare  i 
dadi,  batterti  a  colpi  di  melangoli,  ò  di  ne- 
lle, cicalare  con  vna  femina,  vantarti  di  co- 
le ,  che  non  fono ,  inuidiare  i  fortunati  * 
fprezzarc  gl'infelici,  foffiar  fempre  dalla 
medefima  bocca ,  ò  la  calunniai  ò  la  buffo- 
neria, non  pronunciar  mai  vna  parola  fe- 
riofa ,  come  s'haueflero  rinunciato,  a  tutto 
il  ra^ioneuole ,  e  non  dir  mai  bene  ,  pen- 
fanck)  male . 

Quanto  infelice  è  quefta  vita  ?  &  hauen- 
do  tali  perfone  finito  il  corfo  loro ,  non  fo- 
no elleno  meriteuoliffime  dell'  Epitaffio  di 
vna  Scimia ,  poiché  hanno  cosi  vilmente 
tradito  la  loro  virilità  ?  v 

a  Si  vedono  dall'altra  parte  feminé ,  le 
quali  non  hanno  altro  penfieio ,  che  d'in- 
uentare  nuoue  foggie  di  vcftimenti,  che 
d'accomprar  panni  per  farne ,  che  di  mer- 
cantare pietre  pretiofe ,  che  d'alzare  i  loro 
zoccoli ,  che  di  mirarti  mille  volte  al  gior- 
no nello  fpecchio,  che  di  fare  lunga  conful- 
tatione  fopra  la  politura  d'vn  capello  dei 
capo,  che  d'hauer  acque  odorifere ,  polueri 
di  Cipro,  che  d'imparare  ogni  giorno  qual- 
che nouella  inuentionc  d'inganni,  per  por* 
tare  fopra  quella  fronte ,  oue  lo  fteflo  Iddio 
hà  co'l  proprio  dito  confignata  la  pudici-? 
tia,ohe  di  fare  in  cafe  altrui  le  delicatc,e  pi- 
gliarla con  tutto  il  Mondo,  per  lufingare  la 

— _____  loro 

a  Otuf  stimi  di  DAmixiiU  . 
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loro  impatienza ,  che  di  pompeggiare  in 
cocchio  lungo  le  ftrade,  che  di  trouarfi  in 
cafa  di  tutte  quelle,  che  pavtorifcono ,  che 
di  ciarlare  con  chi  fà  il  galante  ,  che  di  pe- 
netrare per  curiofità  ogni  forte  di  negotij  ; 
di  non  iaper  cofa  alcuna  >  e  parlar  di  tutte  j 
aflordare  con  i  loro  cicalamenti  la  metà  del 
Mondo ,  e  tener  l'altra  in  pena  }  &  in  (udo- 
re al  feruitio  loro }  impiegare  la  quarta  par- 
te della  loro  vita  a  veltirfi  y  vna  a  ciarlare , 
vna  al  ballo ,  &  al  giuoco }  vn  terzo  a  dor- 
mirei e  che  ne  reitera  per  Dio  ? 

Quefto  è  il  profitto ,  che  lì  fà  del  tempo* 
&  in  quello  modo  fono  maneggiati  i  Tefo- 
ri  di  Dio .  E  chi  dunque  marauiglierà  Ce 
fra  cosi  belli  efercitij ,  e  quella  nou-ra^viu 
ripiena  di  tenebre*  di  confufionej  e  di  otio- 
fo  j  e  funcfto  feordamento  della  futura  ? . 

E  rimedio  a  quello  difordine  il  confide- 
rai. 

*  Primo  >  quante  anime  dannate  gemi^ 
feono  al  prefente  fra  le  fiamme ,  che  tutte 
le  acque  del  mare  non  faprebbero  eftingue- 
re  y  per  hauer  fprezzato  il  tempo  ,  ìlei  quale 
voi  godete  ancora  à  voftro  bell'agio.  Chi 
concedere  loro  vna  fola  minutd  di  quelli 
bei  giorni ,  de3  quali  lète  cosi  funeftamentc 
prodighi  j  per  quali  fpine,  per  quali  fuochi, 
e  per  quali  ghiacci  non  verrebbono  elfi  a 
paflare ,  per  purgare  i  falli  della  loro  palla- 
ta vita  ?  Di  quai  Scettri ,  di  quali  Corone  > 
e  di  quali  Impcrij  non  fi  priuarebbero  per 
comprare  vna  fola  hora  di  tempo ,  affine  d* 
impiegarla  fra  i  rigon  di  aufteriflìma  peni- 
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tenza  <  E  voi  credete  »  che  vi  ila  lecito  di 
yiuere  in  cotale  fanciullefca  Cupidità,? 

Secondo  quante  anime  penfate  voi ,  che 
sluoghino  da'  loro  corpi  a  queft'hora ,  che 
leggete  queliti  fogli>che  condotte  al  Tribù» 
naie  di  Dio ,  vi  fono  cóndennate \J  per  lo 
maluagio  imp legamento  del  tempo,  alle 
fiamme?  a  quale  filo  fapcte  voi,  che  ten- 
gala fpada  delia  Giuftitia  pendente  fopra 
il  voftro  capo  ?  E  pure  raflòmigliate  alla 
ciocchiola,  che  canta  quando  fiabbrugia 
lafuaCafa. 

Terzo ,  trottate  voi  tanto  faticelo ,  per 
euicar  vn'  eterno  malore ,  il  fabricarui  vn 
picciol  tcforo  del  rifparmio  del  tempo  *  pi-- 
gliandone  ogni  giorno  qualche  poco  ,  per 
badare  a  voi  fteffi ,  per  mirare  di  onde  ve- 
niate ,  doue  andiate ,  e  per  vedere  quello  * 
che  pafi&  in  voi  medefimi ,  per  iftudiare  nel 
libro  della  voftra  cofeienza,  del  quaje  bifor 
teraui  fare  apertura,e  fòtfi  prima  del  vo- 

tro  pernierò  ì  . 
Quarto  ,  ordinate  col  configlio  di  chi 
gouerna  la  voftra  cofeienza ,  vna  picciola 
economia  di  tutte  le  attioni  del  giorno ,  & 
pueruatela  quanto  più  potrete  efattamente. 
E  fe  pure  vi  accade  di  perdere  qualche  tem- 
po ,  non  fate  come  i  prodighi ,  che  perden- 
do non  fanno  quello ,  che  perdano }  confi- 
derate ,  che  perdete ,  e  come  ;  per  appor- 
tami appreflò  il  douuto  rimedio . 
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Facilità  di  Lingua. 

m 

QVefta  grande  abbondanza  di  tempo  * 
e  di  otiofità  > *  che  fi  ntroua  ordina* 
^  riamente  fra  i  Corteggiarti  >  ca- 
giona loro  infajJihilmente  tale  fregola* 
memo  di  linguai  che  fe  ne  va  a'.noftti  giorr 
ni  come  vnaltro diluuio*  mondando  tutto 
il  Genere  humano . 

Euagrio  buoniffimo  autore ,  citato  da 
Mcliffh  nelJa  Biblioteca  de5 Padri,  ha  det- 
to vna  notabile  fentenza  y  cioè ,  che  fra  gli 
b  arbori  il  Mandorlo  fiorifee  il  jmmo,e  che 
è  il  primo  offefo  dalla  brina .  É  che  fra  le 
membra  deirhuomo ,  la  lingua  è  la  prima 
in  campagna  j  &  anche  la  prima  a  dare  nel- 
le reti  dei  Demonio.  Se  tutti  coloro*che  fo- 
no prefi  al  prefente  per  la  lingua;  ne  perdef* 
fero  Tvfo,  il  Mondo  farebbe  pieno  di  muti: 
ma  lo  fpirito  maluagio  fi  gouerna  al  córra- 
ci© delfvcccllatore .  Quefti  prende  gli  Ve- 
rcelli per  priuarli  di  libertà  >  e  quelli  piglia 
la  lingua ,  per  darne  vna  falfa,  di  tutto  dire. 

Tre  lingue  regnano  a'noftri  giorni  po* 
tentemente  nel  Mondo  ,  la  Vana,  la  Maldi* 
cente ,  e  la  Buffoneggiarne . 

Mi  pare,  che  la  Vana  fia  fiata  mifterio- 
fimente  fignifìcata  dal  Profeta  Ifaia  fotto 
nome  di  Cemhalo  impennato  •  c  Va  terré 
Cimbalo  alarum  •  Il  Cembalo  era  inftr omen- 
to comporto  di  lame  di  rame ,  con  alcune 
    L  2  ver-_ 
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2<±4        Della  Corte  Santa 
verghe  di  ferro  incedute ,  &  attrauerfate  in 
quello  ,  col  quale  fi  faceua  molto  rumore  • 
Alcuni  credono  i  cembali  efìer  campane  , 
che  molti  tengono  ,  che  fo fièro  confecrate 
al  minifterio  della  Chiefa  ,  da  Fabiano  Pa- 
-  pa. a  LVfo  non  è  nuouo,  ma  quello  di  cam- 
pane impennate  ,  è  ben  cofa  non  mai  fenti- 
ca  5  e  nulladimeno  la  lingua  deirhuomo  é 
non  folo  campana  ;  fecondo  l'allegorica  in- 
terpretatione  del  Profeta,  ma  campana  im- 
pennata .  La  campana  non  parte  dal  fuo 
campanile  ,  ma  la  lingua,  non  può  fermarfi 
nel  fuo  palato .  Ella  fi  forma  ali,  con  il  me- 
20  delle  penne ,  e  della  carta ,  eoa  Je  quali 
paflà  i  mari,  portando  il  fuoco  nloìto  aua ri- 
ti nel  Mondo. 

Vna  picciola  parola  detta  tal'hora  nel  fe- 
creto  di  vn  camerino,  forfè  per  paflatempo* 
fi  racconterà  trecento  miglia  lontano ,  & 
accenderà  ne*  cuori  foco  tale  ,  che  metterà 
ogni  cofa  in  incendio  . 

D  La  lingua  del  ccmbalo,come  cembalo, 
non  è  totalmente  tanto  maluagia,peccando 
affai  pili  per  compiacenza,  che  per  malitia , 
è  lingua  véramente  vana,  che  fi  nutrifee  del 
coftume  di  minuti  difeorfi ,  di  leggieri  bu- 
gie, di  picciole  adulationi,  e  di  cicaleric.  In 
quefta  categoria  >  fi  mette  ordinariamente 
la  lingua  delle  femine  indiferete .  I  Giganti  i 
dopo  il  diluuio  dell'acque ,  vollero  fabrica- 
re  la  Torre  di  Babelie;  ma  le  femine  col  di-  * 
luuio  delle  lingue  fabricano  quella  del  Bit» 
biglio .  c  Otbj#,  \>erbofa>>  curiofd,  loquentes, 



a  Lingua  campana  impennata, 

b  Lingtu  iti  CtmkMo  %       c  I.77»#££*l|, 


Digitized  by  Google 


VII.  Ojlatòlo.  facilità  di  lìngua.  245 
qua  non  oportety  diceua  già  San  Paolo  par- 
lando de'  fuoi  tempi . 
r  Nel  medefimo  ordine  fono  le  lingue  d- 
vna  infinità  di  vaghi,  i  quali  fpendono  tut- 
to il  tempo  ne'  trattenimenti  delle  femine  j 
ne*  complimenti  ,  nelle  aflfettioni ,  nelle  pu- 
re fanciullefcherie.  E  quando  elleno  non 
haueffcro  altro  di  male ,  che  il  non  dir  mai 
cofa  buona ,  e  non  pronunciare  mai  vna 
parola  feria ,  non  farebbono ,  che  troppo 
colpeuoli  ,  ma  fono  feguite  ,  che  è  maliflì*- 
moj  dalla  menzogna,  e  dall'adulatione,  co- 
me il  corpo  dall'ombra . 

La  libertà  delle  menzogne ,  che  regna  fi- 
no nelle  bocche  in  molte  perfone  di  quali- 
tà fono  chiariffimo  fegno  della  ruggine  del 
noftro  fecolo,  nel  quale  il  mentire  non  pare 
pili  vitio ,  ma  neceffkà  di  natura  . a  La  ve- 
rità è  fiata  detta  da  i  faui  j  ;  Mare  ,  che  non: 
fi  muoue  mai  ;  Pono  nel  quale  non  fi  fà 
mai  naufragio;  Camino,  che  non  inftanca  | 
Porta  che  non  fi  chiude  ad  alcuno  j  Ma  al 
prefente  è  mare  nauigato  da  pochi  mercan-; 
et  5  Porto  raramente  frequentato }  Cami- 
no ,  che  pare  a  molti  attrauerfato  con  mol- 
tiflìme  fpine  ;  Portai  che  non  s'apre  quali 
mai . 

Si  racconta  >  che  Augufto  Celare  dopo 
lunga  diligenza  fatta  in  tutte  le  parti  del, 
fuo lmperio,non  ritrouò,  che  yn  folo  huo^ 
mo,il  quale  fofle  in  ftijpia  di  non  hauer  mai 
mentito.  Cheftì  per,  quefto  riputato  de*, 
gno  defsere  eletto  facr  i  ficaio  re  jael  Tem-S 

Jno  della  vericà .  b  Se  fi  facefsc  al  prefente 
ìmile  diligenza ,  dubito ,  che  l'altare  della 
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24<*        Della  Corte  Santa 
verità  refterebbe  più  toflo  feiiza  Sacerdote* 
che  quello  della  bugia  fenza  vittime  •  I  pic- 
cioli fanciulli  ne  fanno  di  già  profeffione  ; 

10  fpirito  d'inganni  comincia  à  corromperli 
dalla  lingua,  facendogli  trouare  nelle  men- 
zogne, la  chiaue  di  tutt'i  vitij .  E  mentendo 
(pedo  rhuom'ois'aflùefà  di  mòdo  à  mentire 
che  viùe  in  quella  profeflìone,come  nel  fuo 
proprio  elemento .  Si  efercita  con  tanta  fi- 
eurezza  ,  che  non  fé  ne  faprebbe  apportare 
di  più  per  difendere  vna  buona  verità  j  le 
ordinarie  maniere  di  quelli  fpiriti  impia- 
ftrati ,  fanno  hormai  pafiàre  in  credenza  , 
che  Taflìcurare  vna  cofa  orditamente,  fia 
volerla  dichiarare  per  fàlfa . 

*  Le  menzogne  regnano,  fopra  tutto,  frà 
icicalamenti,  e  le  adulationi,  che  fono  tal- 
mente ftr3uaganti ,  che  arriuano  à  mio  pa* 
rere  all'eftremo.  E  non  è  gran  marauigha , 
poiché  gli  fpiriti  vi  fono  talmente  difpofti  j 
che  coloro  i  quali  hanno  perduti  tutti  i  fc- 
gni  delle  virtù ,ne  vogliono  ancora  ritenere 

11  tributo,  eh  e  la  lode.  Si  vedono  volentie- 
ri adularle  l'amor  proprio  gli  hà  meflò  co- 
sì denfa  ignoranza  fopra  gli  occhi ,  che  il 
farlo  con  loro ,  fe  bene  imprudentemente , 
e  tenuto  per  modeftia . 

La  maledittione  del  Profeta  Ezechiele 
contifa  coloro  ,  c  hanno  ad  ogni  occafìone 
prumacciuoll ,  per  metter  fotto  i  cubiti  de' 
delicati,  può  ginftamente  rinouarfi,  perche 
non  fi  videro  mai  tante  adulationi.  b  Va 
qui  confmnt  puluillos  fié  omm  cubito  ma- 
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a  I  figliuoli  de*  Grandi  fono  careggiaci 
da  ogni  forte  di  lingue ,  e  prima  che  fiano 
ben  defti  ,  fono  inebriati  delle  loro  lodi  >  & 
éflèndo  nutriti  continuamente  fra  quefte 
diligenze,  pare fe gli  fi  apporta  vna  qual- 
che verità ,  che  riceuano  vna  Fenice  dell'al- 
tro Mondo.  Le  anime  fermicene  fi  piegano 
come  cordella  da  pefcatori,vedendo  la  loro 
fo-  tuna  dipendere  da'  esalamenti,  e  che  gli 
altari  di  quefta  falfa  grandezza  vogliono 
efìère  ferui ti  di  quefto ìumo ,  ne  fono  giu- 
fta mente  auat i  >  come  d'acqua  d'abbondan- 
tifTìmo  fiume.  Poiché  lì  trouano ,  che  vo- 
gliano dire  il  vero  alla  ScimÌ3.Quelfa  liber- 
tà di  parlare  fi  ritroua  ancora  fràleHifto- 
rie ,  mà  non  già  più  ne*  moderni  coftumi . 

b  La  Gotta  cerca  le  cafe  de'Ricchi  volut- 
tuofi  ,  e  l'adulatione  quelle  de'  Grandi  :  E 
quefto  volle  dire  il  Sauio  ,  fecondo  il  Tcfto 
originario,  ne'  Proverbi .  Simia  manibus  ni- 

titur,  &  moratur  in  domìbus  i^gìs .  Gli  He- 
brei  l'intendono  fecondo  la  Lettera  delle  c 
Scimic ,  che  Salomonefi  fece  condurre  dal 
Mare,con  le  quali  arriuarono  alla  Corte  di 
uel  gran  Rè,gTi  adulatori,  &  i  buffoni,ch€ 
ì  il  cominciamento  del  fuo  malore . 
Co!oro,che  adulano,  e  quelli,chc  fi  con- 
piacciono di  efière  adulati  tendono  tutti 
della  Scimia,  e  tutte  le  cicalerie  delle  Corti 
-  non  fono  altroché  pure  feimierie.  Per  que- 
fto il  dotto  Prelato  d  Fabio,  i  manufentti 
,   del  quale  fi  fono  dì  nuouo  hauuti  da  buona 
1  L  4  iibre- 
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a  xAiulationi  abbracciano  i  fanciulli  fino  dalla  cuna  » 
b  Prou.  <o<  C  Scimic  alla  Corte  di  Salomone. 
'*•*•*•  in  manipulù  • 
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libreria  ,  fotto  veli  di  fintione  ci  rapprefen- 
ta  gentilmente  quefta  verità . 

Finge,  che  due  huominilVno  eftrema- 
mente  adulatore ,  e  l'altro  intiero ,  e  verace 
albergaflero  nella  cafa  vna  vecchia  Scimia  , 
a  airhora  circondata  da  numerofa  moltitu- 
dine di  Scimiotti  •  L'albergatrice  domandò 
all'adulatore  qual'opinione  eali  hauefle  di 
lei?Queirhuomo  accomodandofi  al  tempo, 
le  diede  bellifìime  lodi  .dicendo,  ch'eia  ver- 
miglia rofa,della  quale  quelli,che  la  circon. 
dauano,erano  le  foglie;  ch'era  Solc,efsédo- 
ne  quelli ,  che  le  erano  attorno  i  raggi;  ch'e- 
ra valorofa  come  Lione ,  e  che  tutti  quelli 
della  fua  fchiatta  erano  tati  Lioncelli.Ecco 
chi  và  bene ,  difse  la  Scimia  ,  e  gli  fece  dare 
vn  prefente.  Quando  toccò  al  verace  a  par- 
lare: egli  pensò  fra  fe>  che  non  poteua  men- 
tire ,  e  che  il  fuo  naturale  era  di  dire  Tem- 
pre la  veritaj  e  che  fe  il  compagno  per  dire 
vna  menzogna  »  era  (lato  cosi  bene  ricom- 
penfato ,  che  dicendo  egli  la  verità ,  fareb- 


ncai 

quelli,  che  la  circondauano  Scimie  come 
lei,  di  che  adirati  quei  animali  glicorfero 
tutti  adoflo  à  graffiarlo .  Ecco  lo  flato  di 
quefto  fecolo ,  non  fi  può  foiFerire  vna  ve- 
rità ,  le  orecchie  fono  fempre  chiufe  con 
cottone  mufeatoj  trattenute  con  falfe  lodi , 
e  compiacenze  feruiU.  La  verità  non  tro- 
ua  alcun'ingreflo ,  e  trouandonè  ,  le  fue  pa- 
role fono  fpine,e  graffiano  la  pelle  5  le  ami- 
citie  apparentemente  più  forti,  per  vna  pic- 
ciola  franchezza  d'vnamico ,  fi  guadano. 

l^Ion 
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Non  è  dunque  merauiglia,  che  Tadulatiouc 
fia  in  tanto  vigore,  poiché  la  mollitie  de  gli 
fpiriti  non  può  fopportare  la  libertà  d'vna 
fola  parola .  Coloro  >  che  fono  totalmente 
fenfìbili  ne  i  puntigli  d5  honore  ,  c  che  non 
poflòno  fopportare  vn  a  verità  >  fono  tanto 
prodighi  della  riputatione  de  gli  altri ,  che 
crcdono,eccetto  a  loro,ogn'vno  infcnfibile. 
Tagliano  >  co  '1  rafoio  della  lingua  in  tutte 
le  partii  e  fpeflo  trouandofi  qualche  lauto 
banchetto  >  mangiano  più  carne  cruda  >  che 
cotta  •  La  maledicenza  rafìòmiglia  al  prò 
fente  alla  coda  del  fcorpione3ò  che  punge>ò 
che  è  fempre  pronta  a  pungere.  Non  fu  mai 
veduta  tanto  infiammata.Pare  la  piaga  delle 
Rane^defcrittaneli'Efodo.  b  Et  afeenderunt 
B^m^operucruntqut  imam  *Aegypti .  Era  ve- 
ramente flagello  grandiflìmo  y  poiché  fi  ve- 
deuano  quei  fordidi  aniuiali  favellare  tanto 
(opra  i  letti  ferichi  >  c  ibpra  i  vafellamcnti 
dvoro  di  Faraone,  come  fopra  le  cripannuc- 
eie  de'  poueri  •  Ma  maggiore  è  il  vedere 
hoggidi  quefìe  malediche  Imgue  Ipargcrc  il 
veleno  loro  fopra  ogni  forte  di  perfonc >  e 
pungere  cosi  le  Corone  >  e  ]o  Scartato ,  co- 
me i  ruuidi  y  e  poucri  panni *  Ciafchcduno 
moftra  i  colpi  delia  calunnia  >  ognVno  di- 
manda Tolioj  e'1  balfamo  per  le  fuc  piaghe  y 
tenendo  fempre  infenfibiìmente  la  lancetta 
in  mano ,  per  farne  a  gli  altri .  L'honore  de* 
Magiftrati >  delle  Donne  >  e  delle  Fanciul- 
le )  molte  volte  innocenti/lime >  non  vi  e  ri- 
fparmiato  5  i  più  fedeli  officiali  fono ,  per  le 
aftucic  della  calunnia ,  polli  in  difgratia ,  e 
 L    5  poi- 
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2  ?o  Delia  Corte  Santa 
poiché  gli  yni  fanno  profeflione  di  tutto 
credere,  gli  altri  la  fanno  di  tutto  dire, 
*  Vejfimwn  bumanarum  mentium  malum 
eft  ,  quod  femper  auidus  nefanda  fmguntm  ; 
&  affirmationem  fumit  ex  homine ,  quicqnid 
non  babet  ex  levitate .  Quefta  è  bene  la  pili 
grande  malignità,  che  fia  nello  fpirito  dell'- 
nuomo,  cioè  di  compiacerfi  a  fingere  il 
male;  che  quello,  che  noirhà  nella  verità 
alcun  fondamento  troui  colore  nella  bocca 
d5  vn  caluniatore  .  La  calunnia  è  foffiata  or- 
dinariamente da  b  due  Demoni,  l'vnod' 
efli  ponendoti  fopra  la  linga  del  maldicen- 
te ,  e  l'altro  nelle  orecchie  di  chi  F  afcolta  ; 
fono  due  diuerfi  venti ,  Tvno  efce  dalla  por. 
ta  ,  e  l'altra  entra  per  le  fineftre  ,  c  fi  vede  , 
quando  fi  rimandano  la  palla  P  vn  V  altro  , 
giuoco  del  tucto  ftrano . 

c  Dopo  la  calunnia  viene  ancora  la  buf- 
foneria ,  con  impudiche ,  e  manette  paro- 
le ,  che  fi  mentono  giti  fino  nelle  bocche  de* 
piccioli  fanciulli*  per  renderli  piti  piaceuo- 
li  ;  quelle  picciolo  creature  5  non  fanno  an- 
cora d'  hauer  la  lingua  ,  e  fi  sà  già,  che  l'ini- 
piegano  all'opere  del  Demonio . 

'  Quefìo  fpirito  di  buffoneria,  e  ài  impuri- 
tà ,  che  fi  compiace  nella  fordidezza  delle 
parole  è  foriera  dell'ÀteHmo;  che  gli  prepa- 
ra l'albergo.  d  Si  dice,  il  Sorcio  marino 
precedere  la  Balena  .  Cosi  l'impietà  ,  per  fe 
ftefia  groflolana ,  e  rtupida ,  fi  ferue  di  non 
sò  quali  fpiriti  buffonefchi,che  fanno  per  il 
Mondo  gl'intendenti ,  fort^  ombra  difaper 

fare 

a  Fabius  declamar,  b  Due  Demoni]  foffiano  la  C*l$$ipri* 
C  Buffoneria  foriera  dell' \Alteifmo  . 

d  Sorcio  marino  PlinJ.^c.vlt. 
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fare  qualche  maluagio  Tonetto  >  e  perche 
hanno  fempre  qualche  paro!a  per  far  ridere 
fono  le  delitie,i  trattenimenti^  gl'Idoli  del- 
le compagnie*  Aaron  pcrcotendo  la  polucre 
con  la  fua  verga  a  fece  nafcerc  minute  mo- 
fche,la  pili  importuna  di  tutte  le  piaghe  de!- 
l'Egitto:  Io  non  sò  chi  habbia  rimescolato 
nelle  ceneri  di  Rabeles ,  e  chi  habbia  pofto 
le  mani  in  quella  putredine ,  ma  per  giufla 
vendetta  del  Cielo ,  fe  ne  vede  nafeere  ogni 
giorno  vermi  3  che  fi  sforzano  di  rodere 
tutto  quello  >  che  vi  è  ancora  di  pietà  ,  di 
timore  di  Dio ,  e  di  Chriftianefimo . 

Ciechi  y  che  fiere ,  non  conofeete  voi  il 
malej  e  per  ciò  non  fare  conto  di  corregger- 
lo .  Voi  non  ifeorgete  in  voi  di  che  ripren- 
derui  >  e  Iddio  vi  ritroucrà  di  che  perder- 
ui  ;  hauete  fra  i  voftri  banchetti  le  voftre  ri- 
creationi  >  fpine  ,  che  vi  pungono  fino  al 
fangue  j  leuate  da  voi  quelle  allegrezze  da 
Pagani  ,  e  prefentatene  a  Dio,  che  fnno 
da  Chriftiani  •  Non  facete,  che  leiocufte 
deU'Apocalifìè  hanno  il  vifo  di  Vergine ,  e 
la  coda  di  feorpione  ?  E  che  tutte  quefte 
buffonerie  hanno  apparenze  di  falfa  gen- 
tilezza,  ma  il  ve'eno  nella  coda:  Afcol- 
tate  come  ne  parla  Sant'A^oftino .  Si  qu  s 
fortè  propterea  non  cogmfeit  y  quia  non  ad* 
uertit  ;  aducrtat  de  catterò  :  atque  \>tinam 
adueniat  ,  vt  aduertat  ,  ne  Deus  inueniat 
quod  auertat  .  $ed  tamen  >  quia  non  quk- 
jeunt  nafci  fpinx  in  male  exultanttbus  y  ad- 
uertamus  nibilationem  improbandam  >  of* 
feramus  Dea  mbilationm  toronandam . 
 L   6  Ecco 

a  buffoni  mofihe  dy  Efcim.  Exod  817. 
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Ecco  parte  de  difordini  prodotti  a' no- 
.  ftri  tempi  dalle  tré  lingue,  la  vana,la  maldi- 
cente, e  la  buffonefca,  fenza  parlare  de'  giu- 
ramenti de  pergiuricene  beftemmie,le  qua- 
li fentono  totalmente  il  linguaggio  inferna- 
le. Quale  diluuio  d*  vn  folo  picciolo  nu- 
mero d'  huomini ,  e  quale  rimedio  a  tutto 
ciò,  poiché  egli  è  vno  de'  maggiori  impedi- 
menti della  perfettione  Chriftiana  ? 

a  li  male  non  è  (blamente  nella  lingua  , 
ma,  che  è  peggio,  nel  cuore  ;  &  a  quello  bi- 
foajna  applicare  il  rimedio ,  con  la  confide- 
ratione  della  deformità ,  e  della  punitione 
di  fomiglianti  vitij . 

La  lingua  vana ,  che  fi  efercita  ne5  cicala- 
menti  ,  nelle  menzogne ,  e  nelle  adulationi , 
procede  ordinariamente  da  animo  leggiero* 
baflb ,  &  otiofo ,  come  leggiera ,  è  piena  di 
cofe  fanciullefche  ;  come  baflà ,  s'aflbgget- 
tifee  alla  compiacenza  :  e  come  otiofa^  non 
fapendo  trouare  occupatone  nella  virtù,  ne 
— ricere^ìidia-v^  facilità  di  lin- 

gua è  bollimento  di  otiofità  mal  digefta  , 
alla  quale  bifogna  applicare  il  primo  rime- 
dio ,  facendofi  vn'animo  ferio ,  che  fi  com- 
piaccia ne3  trattenimenti  degni  di  huomoj  e 
torte  per  refìftère  alle  Scimierie,  e  tenerla 
di  pie  fermo  in  vn  buono  impiegamento  , 
affinchè  non  habbia  agio  di  fpargerfi  in 
quelle  Vane  fuperfluità . 

-  b  Le  labra  della  Spofa  (  come  ofleriia 
degnifiìmamente  San  Tomafo)  fono  pa- 
ragonate al  naftro  di  fcarlato  ,  per  in- 
fegnarne  ,  che  la  diferettione  le  deue 

  '  le- 

a  Rimedi]  . 

h  t*tr*dilUSpjk,  S.Tmafi  inCant.i. 
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legare  >  affinchè  non  le  diffondano  in  mille 
pazze  parale  •  Sicut  Viltà  cocctnea  labia  tua . 
Sant'Ambrogio  interpretando  quelle  Paro- 
le del  Sauio.  a  Scpipojjejjtonemtudmjpinisj 
Ci  auuertifce  di  fare  vna  Siepe  di  fpine  al 
noftro  retaggio,  e  dice  ,  che  non  habbiamo 
heredità  migliore  dell'anima  noftra,  nè  mi- 
glior oro  del  noftro  cuore  ,  ne  migliore  ar- 
gento delle  noftre  parole  ,  e  quefto  è  il  te- 
foro  al  quale  dobbiamo  fare  il  riparo .  Tuf- 
fi flìo  tua  rnens  tua  cjì  :  JLurum  tuum  cor  tuurn 
$  >  argentum  tuum  ehquium  tuum  efì .  I  fiu- 
mi fono  tributarij  al  Mare ,  fino  della  mi- 
nima gocciola  di  acqua  ;  e  voi  al  Giudicio 
di  cadauna  parola  ;  e  quefta  é  forfi  confìde- 
ratione  da  non  farne  conto  ,  per  contenere 
la  vanità  della  lingua  ? 

b  Quanto  alla  malediccnz3,rvna  prouiene 
da  denfa,c  grofsolana  inconfideratione  >  da 
maluagia  libertà  ,  e  da  pericolofo  cofìumes 
cagioni,  che  lì  dice  molte  volte  male,  fenza 
cattiuo  pepfiero,  e  quefto  fi  deue  corregge- 
re con  la  prudenza  ;  l'altra  ha  origine  da 
animo  arrabbiato,  pieno  di  fele,che  gitta  la 
fchiuma  per  la  lingua,perche  trouado  il  fuo 
carnefice,  &  il  fuo  fupplicio  nell'altrui  feli~ 
cita,  cerca  il  fuo  contento  neirauuilimento 
di  quello: c  Ma  vi  ritroua  nuouo  tormento, 
dal  vedere,  che  le  maledicéze  fono  come  le 
fchiume  dell'onde ,  che  percuotono  i  piedi 
de  gli  alti  fco^li  fenza  afeederui  in  cima,  V 
anime  gradi  dilfipano  con  innocenza  della 
loro  vita  ogni  forte  di  calunnie ,  come  fe  ne 
 porta 

a  Eccl.  18.       b  Da  chi  nafta  la  calunnia  f 
C  Erron  della  maUdian^a  , 
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porta  il  corrente  criftallo  desumi  la  pid 
minuta  arena .  Tutt'i  colpi  della  maledir 
cenza  ritornano  fopra  il  capo  de!  calun- 
niatore >  il  quale  viue  in  quefto  Mondo^  per 
Io  piti  *  come  Lupo  rabbiofo,  tormentato 
da  i  mortali  horrori  di  maledetta  cofeien- 
za  ,  che  gli  fanno  cominciare  il  fuo  Infer- 
no in  quefto  Mondo ,  per  accompirlo  fen- 
za  fine  nell'altro.  Perche  quale  mifericor- 
dia  fi  potrebbe  trouare  per  vn  calunniato- 
re j  che  more  nella  maldicenza  ?  Tutte 
le  calunnie  fono  come  tanti  homicidi ,  de* 
qua'ifene  va  il  calunniatore  tutto  infan- 
guinato  al  cofpetto  del  s>iudicio  di  Dio  > 
per  riceuere  il  falario  della  fua  maluagità  . 
San  Clemente  moftra  1  che  fia  dottrina  di 
San  Pietro  *  che  diltins>ue  due  forti  d' ho- 
micidio  i  vno  della  linga  ,  Y  altro  della 
mano ,  degno  di  pari  pena .  a  Sunt  homi* 
citte  detrattore*  fratrum  >  &  fwit  bomicnt 
detraftwes  eorum  .  Non  v'è  altro  rime- 
dio 3  che  di  fonare  >  per  mezo  della  cariti  * 
Todio  fraterno- j  e  frenare  tanto  da  fenfo 
quefta  feluatica  lingua  >  che  refti  in  fine 
domata, 

p  La  lingua  buffonefea  procede  da  animo 
ridicolo,leggiero,debile>  e  ne*  fentimenti  di 
Dio  languente^  quella,  che  s'inoltra  a  bur- 
lare fopra  le  cofe  Sacre  >  è  germe  della  me- 
jdefima  empietà  •  Non  fi  guarifeono  ordina- 
riamente fimilifpitici  folletti  con  la  ragio- 
ne j  il  cuore  loro  è  intarlato,  e  corrotto  dal- 
l'infedeltà: fono  figliuoli  di  Caino ,  anime 
sfrenate,  e  diflòlute,  che  ftanno  in  continuo 


»  ■  ■  ■-  ■  


*  S  demente  ep  f  .*d  lue. 
b  Perielio  dtlU  kuffoneris  • 
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pericolo  di  molte  difgratie  in  quefla  vita  , 
non  fi  emendando  potentemente ,  e  che 
troueranno neir  altra  vnteforo d'ira,  e  di 
vendetta,  per  punitione  de  loro  peccati  •  a 
Il  rider  loro  è  come  quello  delle  lbine  ,  ò 
come  il  canto  deJle  lumache  nelle  fiamme  • 
Fuggite,  ò  Nobili,  Amile  pcfte,  e  ricordate- 
ui  del  dire  dvn  grande  perfonaggiojcioè  la 
voftra  lingua  eflere  come  V  incenfatoio 
della diuinità .  Fate,  che  levoftre  parole 
pofìano  eflere  apprefentate  al  Trono  di 
Dio ,  come  vero  profumo  del  Cielo  • 

OTTAVO  OSTACOLO. 

Delicatezza  nel  rifentimento  de  gli  affiontù 

e  delle  difgratie , 

COme  £li  huomini  fono  grandemente 
bramofi  di  vane  lodi,  ej*ioifcono  in 
quelle ,  cotne  nell'acqua  di  ro(e  ;  b  cosi  fo- 
no eglino  grandemente  feniitiui  ne  gli  af- 
fronti, 0  ch'effi  fiano  veri,ò  che  no  habbia- 
no  altro  foggetto ,  che  imaginario .  Non  lì 
faprebbe  toccare  canto  leggiermente  quefta^ 
corda  del  punto  d'honore ,  che  non  rifuo- 
nafle .  La  minima  parola  di  difprezzo ,  è  ne 
gli  animi  de'  Nobili,  &  anco  di  mole'  altri , 
grandifììma  tempefta  j  vna  difgratia  è  va 
colpo  di  foTgorejlfViifQ^fguardo  fde^no- 
fo  dVn  Prenape ,  è  pili  fpauéntcuolruelte^ 
bombarde . 

Quefti  mondani  rifpetti  formano  neirc- 

 fer- 

a  Sttphanus.   b  Lingua  incenfatoh  dell*  dimmi*  . 
c  Sentimento  m  ^li  afff enti  ^ 
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fercitio  delle  virtù  impedimenti  grandini- 
mi ;  e  Panima  3  che  fi  nutrirà  fra  limili  ap- 
prenfioni  ,  viuerà  Tempre  come  fra  i  ferri  • 
Sarà  bene  di  notarne  ,  per  hauerne  dell'al- 
leggierimcnto  }  le  cagioni  ,  &  i  rimedi] . 

Voi  temete,  ò  Nobili  ,  !c  ingiurie,  le  ma- 
ledicenze  3  e  le  difgratic .  D'onde  credete , 
che  quefti  timori  procedano?da  troppa  mal 
digerita  felicità  :  Querela  funt  naufeantis 
animi ,  inquas  fere  delicati ,  &  felicesinci- 
dunt .  Voi  hauete  lo  ftomaco  di  carta  ,  che 
non  può  cuocere  cos'alcuna.  Egli  è  talmen- 
te ebro  delle  faporite  dolcezze  d'alcune 
quali  continue  profperità,  che  al  minimo 
difguftovà  fottofopra  :  E  pure  perviuere 
hoggidi  nel  Mondo  ,  bifogna  farfi  ftomaco 
di  Struzzo,  che  diuora  fino  il  ferro . 

Ciò  procede  fecondariamente  da  fpirito 
altiero,  e  feroce  j  fi  vede,  che  coloro,  i  qua- 
li fono  fempre  apparecchiati  a  fare  de  gli 
affronti ,  fono  delicati/limi  a  riceuerli.  Fan- 
no del  cuoio  altrui  larghe  cinture ,  e  fe  li 
pungete ,  quanto  fi  voglia  poco,  li  feortica- 
te .  Quefta  maniera  s  oflcruò  in  quel  ino- 
ltro di  natura  Caligola  ,  b  hauea  lingua 
sfrenata  a  burlare  indifferentemente  fopra 
Ogni  forte  di  foggetto ,  e  fc  alcuno  contra- 
ftaua  ,  fe  ne  offenderla  lino  alla  rabbia  ; 
rendarum  conlumeliarum  impatiens  >  ficicr>- 
darum  cupidiffiìniis . 

$  Terfco.quefti  affronti  fono  fouente  quali 
fono  le  fantafìe  de  gli  huomini .  Se  nò  li  ac- 
crefeiamo  con  la  noftra  opinione,  la  loro 

fàet- 

a  D'onde  procedono  queft e  delicate  jjj.    b  Caligola 
gran  burlate  .        c  affioriti  (Cimaginationt  * 
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faetta  non  punge  .  Per  riceuere  vn'affronto 
bifogna  credere ,  che  fia  tale,  che  altramen- 
te fono  pietre  gettate  in  aria , le  quali  non 
fanno  colpo .  Si  racconta ,  *  cheCorneJìo 
Senatore  piangete  à  grolle  lagrime  in  pie- 
no Senato,  quando  fenti  nominarli  da  Cor- 
bulone  Struzzo  pelato.  Seneca  lì  maraui- 
gliò ,  che  fimil'huomo ,  il  quale  s' era  ino- 
ltrato nel  refto  grandemente  coraggio!*» 
contro  tutte  l'altre  ingiurie ,  abbandonarse- 
le ftaflè  per  vna  parola  ridicola ,  che  potefv 
ua  foffocarfi  nel  rifo ,  dal  quale  hauea  ha-^ 
uuto  origine .  Quel  colpo  hebbe  più  forza 
dalla  fua  imaginatione ,  che  dalla  lingua 
del  fuo  inimico . 

Quarto,quefta  delicatezza  a  i  rifentimen- 
ti  dell'ingiuricnafce  ordinariaméte  ne*  fpi- 
riti  molli,&  effeminati,!  quali  propriamen- 
te non  fanno ,  che  cofa  fia  affronto,  e  c'ha- 
uerebbero  grandiffimo  bifogno  d'incótrar- 
ne  qualcheduno  vero,  e  reale,  per  più  non  s* 
infierire,  per  ogni  forte  d'ombra,  ancorché 
vana .  Il  che  fu  giumeiofamente  oflèruato 
da  quel  grande  oracolo  dcllaìulofofia  Uek^ 
tina  ;  Tornio  oùo  ingenia  natura  infirma-,  & 
muliebria,  inopia  y>erdi  iniurm  lafciuientia  • . 

b  Apporterò  per  rimedio  a  quello  inope*! 
dimento  due  cofe  molto  confiderabili . 

La  prima  ,  che  fe  vn  cuore  generofo  pud 
vna  volta  perfuaderfi ,  che  lo  Sprezzare, gli 
affronti  Ila  la  più  nobile  vendetta,  che  fe  ne*  ^ 
poflà  defiderare ,  e  tale  efsere  la  maniera  di 
tutte  l'anime  grandi;  egli  fi  farà  con  quefto 
vno  feudo  di  diamanti ,  contra  tutti  quelli 
minuti  incontri . 

 Hora 

a  Stntt.  dt etfimtùt. S trititi*  ChémiltH  .  b  Rimedi». 
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f'  *  Hora  la  cofa  è  pur  cosi .  Tutta  la  grai*. 
de2za  d'vna  bell'anima  ,  capace  d'hauere  il 
Cielo  per  teatro  delle  fuc  atrioni ,  fi  rifolue 
a  far  bene ,  e  riceuer^nale  ,  cioè  non  fo'o  à 
fopportare  vna  ingratitudine ,  ma  à  foffo- 
caria  con  i  benefici .  <--  ' 

Sant'Agoftino  fopra  il  Salmo  93.  ci  prò- 
na quefta  verità  con  belliffimà  induttione , 
ch'egli  tira  dalle  Stelle  :  b  Cornicia  finnl 
ftellìs  ,  curri  dicitur  ,  dia  Stella  Mercurpj 
ejì  ,  illa  Saturni  :  Quid  iUte  cimi  audiunt 
tanta  cornicia  ,  num-juid  mouentur  ,  num- 
quid  non  exercent  curfus  fuos  ?  Sic  ,  &  homo 
qm  in  nat;one  feruerfa  »  &  tortuofa  •  babet 
\>erbum  Dei  ,  ficut  laminare  eft  fitlgens  in 
Ccelo .  Si  fanno  tutei  i  giorni  ingiurie  alle 
Stelle ,  dicendofi  ,  ecco  la  Stella  di  Mercu- 
rio, quella  e  la  Stella  di  Saturno.  Non  è 
quefb  vn  fare  "grandiflìmo  torto  a  quei 
ije'Jiflfìmi  lumi  fiftì  dalla  propria  mano  di 
pio  nelJ'àzùrro  del  Cielo ,  mettendoli  nel- 
lapoflefliòne,  di  non  so  quale  ladroncello* 
d  a  vnlnfenfato  vecchio  >  che  fi  racconta 
hauer  deuorato  i  fuoi  figliuoli  ?  Ma  quelle 
$te\te  >  che  fono  come  gli  occhi  dell'AltilIì» 
mo ,  per  mirare  quello ,  che  fi  fà  qui  ballò  » 
s'adirano  forfè  per  l'ingiurie ,  che  vengono 
loro  fatte  da  gli  huomini?  fono  mai  per 
quefto  ritornate  in  dietro ,  ò  ne  hanno  ier- 
mato  l'ordinario ,  e  mifurato  il  loro  cor- 
-  ib  ?  Non  già.  Cosi,  ò  Nobili ,  che  feto 
flati  pofti  <la  Dio  nella  sfera  della  grandez- 
za ,  per  illuminar  gli  altri ,  che  v'importa , 

•  che 
»  Af 'fi i rio  ttafirtutr  grandi  ,f*r  Un*  1 1  riftutr  male  . 
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che  vna  peruerfa  ?  e  tortuofa  nationc  ,  dica 
male  della  voftr a  riputatione .  Non  farete 
però  mai  Grandi ,  fe  non  fapete  far  bene , ] 
ricevendo  male . 

Imitate  il  Sole  »  e  le  Stelle  :  rifolendete 
nel  Cielo  della  Santità ,  e  lafciate  irà  tanto 
mordere  alle  malediche  lingue  la  terra . 

a  San  Cipriano  nel  trattato  da  lui  ferir- 
lo della  patienza,  monta  ancora  pili  alto ,  e 
inoltra  pertinentemente  appretto  Tertufc 
liano  la  patienza  alle  ingiurie  efser  raggio 
della  Diuinità ,  e  vera  vìrtiì  de  Nobili b  Ejl 
'Ngbis  cum  Deo  virtus  communi! ,  inde  pa» 
tìentia  ìncipit ,  inde  claritas  eius ,  &  digni- 
tà? caput  jurmt .  Quale  è  fiata  la  patienza 
di  Dio  di  fopportare  per  lo  fpatio  di  tanti, 
fecoli  i  Tempij  de  gl'Idoli  fabricati  in  pro- 
prio fprezzo  del  fuo  nome  ?  di  fare  ancora 
voltare  continuamente  il  tempo,fcorrere  i 
fiumi ,  fomare  i  venti,  impallidire  le  biade» 
maturare  le  vuc,  feruir  gli  elementi*  e  tene- 
re tutta  la  natura  in  perpetua  fatica ,  per 
mille ,  e  mille  infernali  vittime  ?  gittate  dal 
Cielo  fiori  a  piene  mani ,  fopra  tante  tefte 
ribellcche  meritarebbono  la  la  et  ta  del  tuo- 
no ?  Quale  patienza  al  Saluatore  del  Mon- 
do ,  di  vedere  eccliflarfi  le  Stelle ,  turbarli, 
fotto,  e  fopra  la  fua  Croce,  la  machina  vni- 
uerfale,  &  egli  ftarfene  fra  tanto  confìtto  in. 
quella  Sedia-di  Patienza  fenza  muouerfi  ?. 
Quella  magnanimità  nelle  ingiurie  è  il  co-  - 
nio,  con  il  quale  Iddio  ftarapa  a  fua  imita- 
tone tutte  k  anime  Grandi . 
  Con- 

3  Cjpr.  de  patii»  ria  . 

b  Patitìi^a  natura  di  Dio. 


2óo        Della  Corte  Santa 
'  a  Confiderate  di  qual  rimedio  fi  feruiflc 
Dauide  contro  la  funefta  lingua  di  Semei. 


cappò  ,  Fuggendolo  nella  Violenza  di  arrab- 
biata lingua,  che  gli  fcòccaua  faetcc  di  fuo- 
co, e  lo  pungeua  uno  ai  fangue.  Confiderà-' 
te  i  fuoi  Capitani  pronti  ad  vccider  quel 
maledico,  &  anco  a  sbranarlo.  Ma  Dauide  : 
voglio,  ch'egli  viua,  diflfe,  perche,  come  fe- 
pete  voi  i  che  quefto  non  fia  vn  colpo  di 
Stato  della  Diuina  Prouidenza ,  la  quale 
m'habbia  dato  queft'huomo  per  prouare  la 
naia  virtù  ?  Mio  Dio  pofsa  pur  montare  Y 
odore  de'  miei  facrifici  fino  a  voltri  Altari  ì* 
Sant'Ambrogio  ammira  in  modo  quefta 
grandezza  di  cuoré  ,  ch'efclama*  b  O  al- 
titudo  prudenti*  !  O  altitudo  partenti*  l  O 
deuorandai  contumelia  grande  inuentwn  \  Eo 
xé  Yerborum  contumelia,  Tarricidij  leuauit 
<gmmnam.   :  4V\ 
O  profonda  prudenza,  ò  altiflìma  pa- 
rtenza !  O  quale  inuentione  di  diuorare  vn 
male ,  fopportandone  vn'altro  !  Dauide  fe- 
ce alla  piaga ,  che  gli  haueua  fatta  il  Parri- 
cida figliuolo  fino  nel  profondo  del  cuore , 
vn  falutifero  impiaftro ,  con  la  maledicen- 

za  di  Semei  ^mi^È^ff^^  V^'  j  ~h  * 

Se  i  Grandi  fi  gommano  in  quefto  mo- 
do ;  e  voi  fate  profetinone  di  amare  tanto  la 
grandezza  ,  perche  non  l'imitate  voi  ,  più 
tolto,  che  di  fare  il  picciolo  Sorcio,  cercan- 
do di  mordere  chiunque  vi  tocca  >  anne* 
gandouipoi  ih  vn  bicchiero  d'acqua,  & 


Egli  fu 


il  figliuolo  fnaturato,  &  in- 


a  Mar*ui»liefb  rimedio  dt  Dau  i  Reg.  l6*,_ 
b  *Ambr.*ApU%  \.  de  Danid.  xap  6. \-.^m&A  * 
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abiflandoui  >  per  ogni  picciola  ingiuria $ 
nella  meftitia  ? 

a  La  feconda  cofa  è  *  d'hauer  femprc 
vna  ficura  ritirata  nel  cuore ,  e  nelle  dol- 
cezze di  buona  cofcienza . 

Quando  vi  arriua  qualche  difgratia* 
voi  fete  come  vccello  fpennato ,  vergogno- 
fo  >  e  malinconico  ;  Per  quale  cagione  ? 
Perche  hauete  creduto  fermamente,  che 
tutte  quelle  cofe  impreftateui  dalla  fortu- 
na fonerò  propriamente  voftre  .  Erauate 
come  Cornacchia  coperta  di  varie  pen- 
ne di  diuerfi  vccelli  >  &  hauete  impruden- 
temente penfato  >  che  tutti  quelli  abbelli- 
menti follerò  realmente  voftri  5  fotto  que- 
lla credenza  hauete  pofto  in  non  cale  il 
fami  ali  vere ,  e  naturali  •  Onde  quando 
fono  venuti  gli  Vccelli ,  de  i  quali  erano 
le  penne ,  à  beccarne  ogn'  vno  le  fuc ,  e 
portartele  3  chi  qua ,  chi  là ,  fete  flati  co- 
ftretti  di  moftrare  la  voftra  ignominiofa 
nudità  5  E  fe  hauefte  conferuate  le  penne , 
che  vi  prefentaua  la  natura  ,  hauerefte  , 
fenza  curami  di  quelle  non  voftre,  prefo 
ratto  >  e  ficuro  volo  fino  al  Tempio  del  ri- 
pofo  ,  fchernendo  i  gracchiamenti  impor- 
tuni de  gli  altri  vccelli  - 

b  Quanto  bel  Teatro  è  vna  buona  cofeié- 
2a>&  il  bello  Arfenale,  che  è  Thauer  fempre 
in  confcrua  le  armi  della  virtu.Vfcendo  vn* 
huomo  da  bene  da  quefti  ftranieri  fauori 
della  fortuna ,  efee  come  belliftimo  vafo  d* 
oro  dal  fuo  fodero,bellojbene  arricchito  di 

ricca- 

■        ■        ■  .        Ili  I   ■  I 

a  Ritirata  nella  Ccfcicnfa  fra  te  difyrati*  . 

b  Grandina  4\n  hnom$  da  ben*. 
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ficcami,  c  d'altro;  ma  era  il  valori  gran 
lunga  più  bello  di  quello  5  gli  occhi  noftri 
non  poteuano  penetrare  molto  a  dentro 
fra  quelli  apparati  delle  mondane  grandez- 
ze; era  come  velo  d'oro  »  che  pòteua  copri- 
re così  bene  la  neue ,  come  il  carbone  ;  {li- 
bito depofto  il  fodero  ,s'è  veduto  il  vafo  in 
chiaro,  tutto  rifplendente  di  raggi  di  egua- 
lità di  fcrmiffimo  fpirito  -,  d'inuincibile  pa- 
tienza  ,  d'ineftimabile  benignità  di  cuore 
verfo  tutto  il  Mondo  .  Felice  notte  di  dif- 
rratie  :  Tu  non  hai  eftinta  quefta  chiara 
jtella ,  anzi  l'hai  fatta  vedere  nel  fuo  più 
bello  fplendo  re . 

a  Vno  de'  maggiori.ceruelli,  che  tollero 
mai  fott'  il  Cielo ,  l'Imperadoré  Antonino, 
nei  4-Libro  da  lui  fciitto  della  fua  vita ,  lo- 
da tanto  la  ritirata,  che  fà4'huomo  famo  m 
fe  fteflò ,  che  afferma  non  fi  utrouare  tra  U 
fuperbia  de»  Palazzi ,  ne  fra  la  vaghezza  de 
Giardini ,  ne  fra  quante  delitie  pofiano  ha- 
nere  tutti  i  Ri  della  Terra,  cofa  alcuna  tan* 
to  delitiofa,  b  quanto  la  cafa  d'vna  buona 
cofcienza  ;  in  quella  l'huomo  s'auuiiuppa 
nella  fua  piccioia  cocchiglia ,  c  ritirandoli 
dalle  acque  amare ,  viue  della  Celefte  ru- 
giada :  Ih  quella  l'anima  fparfa  £rà  la  gran- 
-noltitudine  de  gli  affari ,  fi  ripiega  tn  fe 
efima.  lui  comincia  à  nicchiare  il  fuo 
proprio  fucco  ;  iui  come  ape 
tobrica  la  fua  dimora  ,  affaticandofi  a  f arut 
il  mele .  lui  entra  in  nuouo  Mondo 
4o  intelligsbik ,  Mondo  pacifico 


per 

  _  ^  

a    M.  ^4u*tL>4»t0n- I  4.de  vit*  fin* 
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per  gli  fcintillanti  fuoi  lumi  >  tutto  ridente 
ibi  Z4cyìs  liquidi  ferena  temperies  per  fu- 
dum  igneo  coloye  rutilam .  Come  dice  San 
Cipriano  •  lui  è,  che  s'entra  nella  compa- 
gnia di  tante*  e  cosi  grandi  perfone  ,  c  han- 
no fiorito  nella  memoria  di  tutt*  i  Secoli  > 
facendo  tutto  il  bene ,  che  potctiano ,  e  ri- 
ceuendo  il  male  da  gl'ingrati  y  con  benigno 
volto,non  fe  ne  adirando  pili  di  quello,  che 
fi  faccia  il  Sole  di  veder  le  nuuole  da  lui  ti- 
rate dalla  Terra  ,  leuargli  in  ricompenfa  la 
viftadegli  occhi  de' mortali.  a  Inquefto 
Tempio  del  ripofo  fi  vedono  tutti  i  Santi  > 
come  Aquile  fra  i  venti,  carichi  di  fofferen- 
ze  $  ma  nell'armi  della  patienza  inuincibili. 
Si  vede  V vno  afflitto  nella  perdita  de'  fuoi 
beni,  chi  nella  perdita  de' fuoi  più  ca- 
ri 3  chi  nel  còrpo  >  chi  nella  riputationc; 
tale  à  cui  le  tribulationi  (lei  pano  gli  vni 
dopo  gli  altri  >  tutti  i  membri ,  quello  *  che 
è  mortale  ,  cedendo  alle  ingiurie  ;  ma  tutti 
quei  colpi  non  pattando  però  ,  che  fuperfì- 
cialmente  ^  non  arriuano  a  ferire  la  coflan- 
za  d'vn' anima  bencompofta,  dalla  quale 
fono, confermo  cuore,  mirati  a  cadere  tut- 
ti a'  fuoi  piedi .  O  che  grandezza  !  ò  quale 
felicità!  Alcuni  Rè  ambitiofi  cercarono  già 
di  fabricare  vn  Cielo  in  terra  ,  come  Sapo- 
re Rè  de*  Perfì,  ilquale  in  effetto  fece  fabri- 
car  vn  Palazzo  a  modo  di  Cielo,  b  e  haue- 
ua  i  fuoi  ornamenti  di  Sole ,  di  Luna ,  e  di 
Stelle,fatti  con  molto  artificio,facendo  an- 
che nelle  parti  inferiori ,  c  cader  pioggie  > 

fot- 

— -i,        i  il  ii_  ■  i  .    l  .  ■  \m  _   -~ 

a    Tempio  del  ripofi.    b      /#  Ul&ptrr. 
•C   Ctdrcnus  in  compendi  lift. 
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264  •  Della  Corte  Santa 
foffiar  venti ,  e  rumoreggiar  tempefte  5  8c 
egli  dal  fuo  trono,  ch'era  porto  in  quel  Cie- 
lo, vedeua  fra  i  raggi ,  c'haueua  all'intor- 
no del  capo ,  tutti  quelli  mouimenti  a"  fuoi 
piedi . 

Ciò,  che  fu  da  quel  Rè  fatto  per  pura  va- 
nità, potete  farlo  voi  con  folidtfljma  veri- 
„  tà .  Voi  potete  fino  da  queft'  horà ,  con  1' 
cfercitio  dell'Oratione ,  con  la  gratia  de  i 
Sacramenti ,  co'l  generofo  fprezzo  di  tut- 
to quello ,  che  è  tuori  di  voi ,  fabricarui 
vn  Celefte  Tempio  di  ripofo,  e  di  tranquiU 
lità,  doucnon  hauerete  a  temere,  ne  le 
punture  delle  calunnie,  ne  le  mutationi  del 
Secolo. 

Vn  Pagano  fra  le  ardenti  ruine  della  fua 
Città ,  fra  le  fpade  sfoderate ,  fra  gli  homi- 
cidi  ,  quando  cadeua  il  Tempio  fopra  i  lo- 
ro Dij,  e  che  era  ogni  cofa  in  grandiffìma 
confufionc ,  puotè  dire  :  a  Erepfi  è  minis 
domus  ,  &  incendijs  vndique  luccntibus  , 
per  ftammas  ,  per  fanguìnem  fugi  ;  filias 
meas  quis  cafusoabeat ,  an  peior  publico  ne- 
ccio ,  plus ,  cir  fenior ,  &  bojlilia  circa  me  om- 
nia Videns ,  babeo  quicquid  mei  babui ,  quia 
nibil  quìcquam  me  uni ,  nifi  me  puto .  Ecco- 
mi faluo  dalle  ruine  della  mia  cafajda  gl'in- 
cendi), in  ogni  parte  rifplendenti .  Mi  fono 
aperto  il  camino à  trauerfo  le  fiamme,  & 
il  fangue  :  Non  so ,  che  fia  delle  mie  figli- 
uole ,  forfè  haueranno  patito  qualche  cofa , 
peggiore  della  publica  calamità  ,  eccomi 
folo,  fpogliato  d'ogni  cofa  ,  &  hormai  vec- 
chio, e  tutte  le  hoftilità  minacciarmi  alT- 

  in- 
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intorno  .  Ma  arriui  pur  quello  ,  che  potrà, 
tengo  ancora  tutto  quello ,  che  haueuo , 
poiché  non  iftimai  altro  per  mio ,  che  me 
medefimo .  Domandate  a'  Ricchi  doue  fo* 
no  le  loro  pofleffioni  ?  a  votuttuofi  doue 
fiano  i  loro  amori  ?  à  gli  Vfurari  i  loro 
conti  ?  à  gli  Ambittofi  i  loro  cuori  ?  Tutte 
quefte  cofe  fono  per  ogn'vno  di  effi  perdu- 
te, perche  le  credeuano  loro,  che  le  cerchi- 
no hora  fra  le  ceneri  dell'abbruciata  Città . 
Che  quanto  à  me  3  ritrouerò  tempre  tutte 
le  mie  ricchezze,  e  tutte  le  miedelitie> 
nella  pace  del  mio  cuore . 

Vn  Infedele ,  dire  ,  e  far  quefto  ?  E  noi 
dopo  tanti  precetti  dell'eterna  Sapienza  > 
tante  prediche  ,  tante  efortationi  ,  tanti 
fopportamenti  ,  tanti  aiuti  ,  tanti  efem- 
pi  ,  tante  promeflè  ,  tante  ricompenfe  % 
tanti  oblighi ,  e  tante  neceflità  ,  da'  quali 
vi  fiamo  sforzati  1  facciamo  ancora,  non 
potendo  foftèrire  vna  minima  difgratia* 
1  delicati? 

Non  bifogneracci  confettare  di  haue- 
rc  granditfìma  neceilìtà  d'afflittioni,  che 
ne  infegnino  la  vita  de'  Santi  ?  perche  è 
ventilino  ,  che  ne  corrompiamo  nelle  lun- 
ghe prosperità  *  come  in  vn  mar  morto, 
che  non  produce  cofa  alcuna  «  Bifogna 
che  Iddio  ne  percuota  comeGionata,  e 
noi  apriremo  gl'occhi  >  e  fucchiaremo  il 
mele  dalla  eftremità  della  fua  verga ,  quan-* 
do  croucremo  fra  i  caftighi  dVn  Padre ,  le 
confoiationi  di  veri  figliuoli  • 


Op. Cauf.  T. I.         M  NO- 


^ffgftized  by  Gocrclc 


166         Delta  Corte  Santa 

NONO  OSTACOLO.  - 

■ 

Afmodeo  t  ò  Amor  carnale  . 

SE  fu  mai  in  alcun  tempo  neceflària  al 
Mondo  la  potente*  falutare  mano  del. 
l'Angelo  Rafaello ,  non  già  per  guarire  gli 
occhi  co'l  fiele  d'vn  Pefcc3ma  per  kgare,ó*c 
incatenare  in  qualche  inacccmbile  deferto 
quello  vile  Demonio  della  carnalità ,  no- 
minato dalla  Scrittura  Afmodeo,  ella  è 
grandemente  bifogneuole  in  qucfto  noftro 
Secolo,  nel  quale  regnp  tanto  prodigi ofa- 
mente  la  dtshoneftà  di  quello  vino^che  pa- 
re ,  che  vogli  ridurre  tutto  T  Vniuerfo  nel 
folo  elemento  del  fuoco . 

*  A'  noftri  giorni  trionfa  Afmodeo ,  fa- 
cendo uioftra  'a  gli  occhi  piangenti  detìx 
Caftità  j  òsi  fuo  carro  coperto  d'allori  ;i 
fuoi  CaualE  favellando  continuamente 
fìrafcinano  tutti  i  giorni  vna  infinità  d' 
anime  nell'Inferno^ 

b  Se  decelerate  di  fapere  gli  ornamenti 
particolari  della  fua  funefta  Carrozza .  San 
Bernardo  la  vi  defcriue>  offeruando  nel  dif» 
corfo,  che  ne  fàje  cagioni,  che  producono» 
e  che  fomentano  la  iuflùria  ,  per  apportar- 
ui  poi  i  conucneuoli  rimedi] . 

c  II  carro  di  Afiiiodeo  è  di  fuoco>da  tut- 
te le  parti  del  quale  volano  tannile  di  con- 
cupiienza ,  per  infiammare  i  cuori  degl'- 
impudichi .  Non  è  quel  fuoco  ordinano  > 


a  Trionfici  %Afm«dto.    b  Ber.  fer.$$.  in  Cant. 
*Uenrnbut  Phammii  .     c  Il  fuo  enne . 
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ma  fuoco  accelo  nelle  fiamm*  dell'  Infer- 
no >  imaginc  di  quello  3  dal  quale  fono  di- 
uorate  Y  anime,  de'  dannati  >  abbruciando 
Tempre  fenz3  confumare  >  e  dando  ,  con  i 
fuoi  prqprij  danni  y  nutrimento  a  i  fuoi  ar- 
dori •  a  La  prima  ruota  di  que  (lo  carro,dU 
cc  quel  gran  Santo  3  è  detta  Golofità  ,  la  fe- 
conda Titilìatione  della  carne  >  la  terza 
LuJJb  di  veflmenti  ,  la  quarta  Otiofitài 
Quefìi  fono  fenza  dubbio  1  quattro  vitij, 
che  feruono  di  principali  inftromenti  à 
quello  foidido  Demonio,  efonoconue- 
neuolmentc  detti  ruote  djd  fuo  cario  •  Di- 
cefi  il  carro  della  guerra  muouerfi  con  due 
braccia*  l'vno  di  ferro  >  e  l'altro  d'argento^ 
Ma  quello  diAfmodeo  hàil  «ìouimento 
dalle  braccia  di  Cerere  >  e  di  Bacco  . 

La  golofità  è  feguita  da  i  titillamenti  del 
corpose  quefti>che  fi  douerebbono  foffoca- 
re  fra  i  cilici j,ò  le  catene ,  s'infiàmano  fra  k 
delicatezze  de'  Jini,e  la  fuperbia  dello  fcar- 
latOj&  in  cambio  di  fcuoterne  prontamen- 
te le  fcintille  j  fono  fomentate  nella  dapo- 
caggine  della  vita  ociofa.  b  Ecco  come  ci 
ftrafeina  il  peccato^A  quefto  carro  bifogna- 
no  CauaUijC  Carroaziero  .  S -Bernardo  noa 
oe  mette  x  che  due  >  l'vno  detto  TYofperità  % 
Tallero  ^Abbondatila  .  Ma  da  quel  tempo  ia 
qua  moftra  Afmodeo  d'efiere  venuto  pili 
gran  Signore  >  hauendone  accrefciuti  due 
altri*  Vvno  de  quali  è  detto  Libertà*  l'altro 
Impudenza .  La  profperità  femprc  ridente 
non  fa  altro  3  che  continuamente  fiutare  % 
e  mettere  in  vfonoue  delitie.  L'Abbon- 

M   2  dan- 

a  LeruQte.  b  Suoi  Canali*. 
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danza  fuggerifce  ogni  cofa  neceflaria  per 

10  trattenimento  di  quefta  bella  diuora- 
trice,  ancorché  non  poflàfempre,  perla 
fua  infatiabilità ,  fupplire  alle  fpefe  .  La 
libertà  de'  trattenimenti ,  e  delle  frequen; 
ze  non  cella  di  foffiare  nel  fuoco .  E  Te- 
ttandole ancora  qualche  poco  di  velo  fo- 
prà  la  fronte  ,  l'Impudenza  finifce  di  le- 
uarlo. 

' ,  a  Tutto  quefto  apparecchio  è  condotto 
da  vn  maluagio  Carrozziero  ,  nominato 
fcordamento  di  Dio  :  Dei  imm&noratio, am- 
marimi inquinata .  All'hora  s'hà  ogni  co- 
modità per  correre  à  tutta  briglia  nell'abif- 
fo .  Alcuni  eleuati  fpiriti  del  fccoJo  feguen- 
do  quafi  quefta  maniera  di  S.  Bernardo  ,  di 
figurare  vna  cofa  fipirituale ,  con  corporali 
imagini,  hanno  fabricàto  il  Palazzo  di 
quefto  falfo.  amore ,  pefte ,  e  frenefia  dell' 
anime  »  con  marauigliofo  artificio . 

b  E*  quefto  Palazzo  fabricàto  tutto  di 
iperanze ,  i  fuoi  gradi  fono  di  ghiaccio , 
fatti  in  modo ,  che  fi  difcende  montan- 
do :  Le  fale,le  camere»  e  le  faluarobbe  fono 
tutte  adobbate  d'otiolìtà,  di  fogni ,  di  defi- 
derij ,  e  d'incoftanze .  Le  fedie  fono  fatte  di 
falfi .contenti  ,*  ne  fono  ingegneri  la  noia, 

11  tormento,  e  la  frode;  per  guardie  l'in- 
certezza ,  il  timore ,  la  fatta  opinione ,  e 
la  diffidenza .  x  .  ;. 
s  Tutta  la  fua  Corte  è  comporta  d'huo- 
mini  molli,  &  effeminati ,  che  fono ,  e  non 

fono  .  Suoi  cancellieri  il  penfiero ,  fuoi 

'  *  i.         ji.  <, con- 

*  Suo  tarotfjero  S«P,  14.  Dtll'Inc»ft«nl«  l,  ».  ' 
b  Coti  .......  ^ " 
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configlieri  la  menzogna ,  c  l'inganno  ;  fuo 
maftro  di  cafa  il  Colpetto  :  i  cibi  le  apparen- 
ze ,  la  beuanda  l'oblio,  i  camerini  il  rifo,  & 
il  cicalamcnto:  la  mufica,  i  fofpiri,le  difpe- 
rationi ,  e  le  vendette . 

Non  vi  pare  quefto  vn  brano  Prenci- 
pc  ?  Ma  fenza  intrattenerne  a  quefte  inuen- 
tioni  di  fpirito ,  dico  il  dare  il  cuore  in  pre- 
da à  quefta  brutale  paffione  ,  efsere  il  più 
grande  impedimento ,  che  fi  fapefse  imagi- 
naie  ,per  chiudere  à  perpetuità  le  ftrade  del- 
la vita  eterna.  La  ragione  ne  è  chiara- 
mente: manifefta  ,  per  efser  vero  fegno 
di  reprouatione  :  Vedendofiper  efperien- 
Za  coloro  i  quali  fi  danno  al  peccato  del- 
la carne  ,  non  più  per  fragilità  ,  ma  per 
profefììone  ,  diuenire  totalmente  carna- 
li ,  ftupidi  ,  e  brutali  ,  &  vfcirc  ordina- 
riamente da  quefta  vita  per  la  porta  di 
qualche  notabile  difgracia  .  Voglio  ad- 
durredue  ,  ò  tré  ragioni  della  manifefta 
dannatone  di  quefto  peccato ,  le  quali  mi 
paiono  grandemente  forti ,  per  imprimere  . 
ne  gli  humani  cuori ,  con  bullino  di  fuo-> 
co  ,  auuerfione  perpetua . 

prima,  che  è  ingiuriofo  alt'incarna- 
tione  del  Fi^liuol  di  Dio .  Confiderete  be- 
ne quello  ,  che  dico .  Quefto  mifterio  dell'- 
Incarnationc ,  per  lo  quale  Iddio  fi  è  coperà 
to  delle  noftre  debolezze ,  hà  prefo  carne 
feruile,  s'è  fatto  noftro  fratello ,  e  trafpian- 
tata  la  nollra  natura  da  fter jle  -,  e  maledetta 
terra  ,  nel  delitiofo  foggiorno  della  diuini- 
tà>è  si  grande,  tanto  augufto,e  così  maraui- 
 M   3  gliofo, 

a  Ingiitnofì     Incarnatitnt  del  Vtrlto ..  .  . 
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gliofo  ,  che  mette  il  filcntio,  con  l'ammira- 
tione,nelle  quattro  parti  del  Mondo;  Tado- 
ratione  ne  i  Troni,iI  tremore  ne5  Serafini,l- 
inclinatione  ne5  Cieli,rabifIo,c  Thorrore  in 
tutta  la  natura  .  Hora  è  chiaro  ,  quefto  mi- 
fìero,quale  egli  è,con  tutta  la  fua  eminente 
gradezza,&  inefplicabilc  profondità,  eflerc 
dal  peccato  della  carne  perfonalmcte,  e  tra- 
dito>e  dishonoraro.  Per  quale  ragione;  per- 
che>come  dice  S.Paolo,s;li  altri  peccati  fan- 
no i  loro  difordini  fuori  de'  corpi,  ma  que- 
fto fi  ferma,&  in  quelli  fuflifte,e  nella  ftefìa 
natura  in  ifpecie  da  Dio  cosi  potctemente,e 
cosi  altamente  rileuata ,  che  ne  ha  limitata 
la  fua  potenza,  e  fua  grandezza,non  poten- 
dofi  fare  cofa  alcuna  pili  grande  d'huomo 
Dio  ;  a  Quo  altius  carne-m  attolleret  non  ha- 
buit .  Giudicate ,  quale  facrilegio  fia  il  fare 
perfonali  affronti  à  quefta  puriffìma  ,  e 
verginea  carne  di  Giesiì ,  fedente  là  frà  gli 
ornamenti  della  gloria  ,  alladcftra  delln- 
terno  Padre  •  E  pure  porterebbe  la  disho- 
*    neftà,  fe  potefse>  fino  colasiì,gli  effetti  della 
fua  maluagità  :  b  Varca  in  Ckrifto  ,  agno- 
fee  in  te  Cbriflum .  Auanti  alllncarnatione 
del  Figliuolo  di  Dio ,  i  peccati  carnali  era- 
no femplicemente  peccati,  ma  dopo  quel- 
la ineffabile  vnione  della  diuina  con  Thu- 
mana  natura,  fono  moftri.  E  per  quefto  ve- 
dete, che  i  Santi  Padri  ne  nominano  alcuni 
con  quefta  parola ,  e  con  al  tri  termini  pie- 
ni defecratione . 
Per  feconda  ragione ,  la  qual  aummen- 

ta 

a  ^iugje  ptétd.  Sanff.c  1 8. 
b  *AugJt  verbis  *Apo{l,\%. 
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ta  grandemente  a  l'enormità  di  queflo  fa- 
crileggio ,  è  che  non  folo  egli  abbatta  vna 
natura  efaltata  da  Dio,  fino  allo  ttettò  Dio  > 
ma  l'abbaflà  in  vn'attione  vile,  ftupida,  ani- 
male ,  (limata  tanto  indegna  ,  che  la  Sciit- 
tura  fdegna  di  nominarla. Ricercando  San- 
t'Epifanio ,  b  per  quale  cagione  non  faccia 
il  Sacro  Tetto  alcuna  mencione  della  Ge- 
nealogia di  MeJchifedecco ,  apporta  vna 
ragione  tirata  da  gli  Hebrci,  i  quali  dicono, 
che  quel  grand'huomo  era  vfeito  da  Padre 
impudico  ,  come  rofa  dalle  fpine >  e  che  la 
Scrittura  nonfuole  nominare  fimil  gente 
in  detettatione  del  loro  peccato  .  Noe  s'a- 
ttenne di  nominare  Chanaam  c  ancora,  che 
fuflc  per  maledirlo  ,  parendogli  3  che  il  no- 
me di  quel  figliuolo  ,notato  per  li  fuoi  por- 
tamenti ,  di  peccato  di  fordidezza  ,  doueffe 
>  infordidare ettendo  pronunciato  ,  la  ma- 
ledizione medefima  .  Per  la  fletta  ragione , 
non  fu  la  Tribù  di  Simeone,  quando  fi  trat- 
tò la  benedittione  de  Patriarchi  nel  d  Deu- 
teronomio ,  annouerata  ,  perche  da  quella 
era  vfeito  quell'infelice  Prencìpe  >  che  pec- 
cò con  la  Madianite .  e  Nel  nuouo  Tefta- 
mento  ,  nella  Genealogia  del  Figliuolo  di 
Dio ,  Berfabea  non  è  nominata  col  fuo  no- 
me, ma  con  quello  del  marito . f  Ex  ca  qu& 
fuit  lrria> .  La  Maddalena  nel  peccato  non 
t  hà  altro  nome  ,  che  di  peccatrice  ;  Pare  che 
'  Ifaia  habbia  profetizato  guittamente  di  tali 

.  M   4  volut- 

a  sAncir .  conctl.  cau.iy  libidinum  furia  T ertiti  de pudi 
citta,  b  Impudico  fetida  mme  *  Eptph.  haref.  j"f.  67. 
Qen  9.  c  Maledicfos  Chanaam.  d  Dcut.^j%  e  Rum, 
Zj.é.  *  Matf.l. 
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voluttà .  "Hon  vocabitw  in  cetewmn  femen. 

peflìmorum.         ■  '*  4i 
a  Alcuni  altri  Interpreti  fottilizando  quel 
paflò  del  Salmo  48.  Iniquitas  calcami  mei 
circumdabit  7»?,hanno  detto,che  la  Lufsuria 
era  detta  peccato  di  calcagno,  e  nó  fuori  di 
propofitoj  non  però,  à  mio  parere,per  le  ra- 
gioni d'alcuni  inuentate  fenza  fondamento, 
dicendo  efserui  vna  vena ,  che  rifponde  nel 
calcagnojla  quale  ferue  di  efea,  e  d'incenti- 
uo  alla  concupifeenza  :  Ma  per  efsere  que- 
llo fra  gli  altri  peccati  bafso,  e  vile,  come  il 
calcagno  frà  Je  altre  parti  del  corpo:  perche 
s'attacca  al  calcagno,cioè,che  abbandonan- 
do gli  oggetti  alti ,  e  riìcuari  »  degni  dell'a- 
more de  sii  huomini, come  fono  le  virtù,  e 
le  gratie,s'applica  à  viliffima  bafsezza,ad  vn . 
fango  coperto  di  ncue,à  bellezza >che  pafsa 
come  fogno,la  quale  non  hi  altro  carattere 
del  fuo  meriteche  il  giudicio  d'vn  freneti- 
co. Cosi  i  Zoccoli  di  Giuditta  rapirono  gli 
occhi  di  Holoferne.Era  quella  Signora  bel- 
la  come  Stella,  e  comparile  come  vn  Tem- 
pio ,  e  pure  quell'accecato  amante  lafciof- 
fi  rapir  gli  occhi  da'  calcagni  d'vna  femi- 

-  ria  b  Sandalia  rapuerunt  cculos  eius .  Senza 
>confiderare  altro ,  per  moftrare  la  Luflùria 
efser  bafsa  in  tutti  i  fuoi  oggetti,&  in  tutte 
le  fue  pretenfioni.Ecco  perche  alcuni  dotti 
Hebrei  hanno  fcritto,  che  ricordàdolì  certi 

.  Demoni)  della  loro  antica  nobiltà ,  hanno 
horrore  in  tentar  gli  huomini  dei  peccato 
di  Lufsuria  ,  come  di  cofa  indegna  de'  loro 
péfieri,e  dellaloro  induftria,dandone  la  có. 

-  '  •  .  -  •  mif- 

a  LuJjuriA peccato  di  calcagno  .  b  /««ilo*       :  > 
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'  miffione  ad  altri  -Demoni j  più  materiali ,  e 
più  groflòlani .  E  che  diremo  nói  1  fe  ne  la- 
ttiamo fcorrére  a  .  piantare  fopca  la  fronte 
di  vna  natura  honorata  della  Hipoftatica 
vnione  del  Verbo ,  vn  peccato  ,  che  fà  ver- 
gogna fino  a  gli  fteffi  Demoni  j,?  Non  fi 
deue  dire  ,  quefto  eflèjre  manifeftiflìmo  fe- 
gno  di  anima  riprojtata  s  poiché  egli  è  cosi 
sfacciatamente  pppofto  al  vcnerabiUffiroj» 
mittoro  della  huma,na'  Redentione  ?,  : 
a  JLa  terza  ragione  ,  che  fà  credere  il  pec-j 
cato  dishonefto  haucre  grandiflìma  affini^ 
tàcon  l'Inferno,  è  il  portarne  già  t  legni 
in  quefto  Mondo .  Ma  quali  ?  le  tenebre , 
il  fuoco ,  la  puzza ,  il  verme  ,  ildifordine  ,  • 
ecco  i  principali  ornamenti  dell'Inferno, 
che  fono  tutti  nel  peccato  della  LufTùvia  * 
Tenebre  perche  r  endono  gli.fpirici  tenebro^ 

fijgrq^òlani^QnHjfcati  da  nciJi  Vapori  d*  fol- 
lie ,  che  eftinguono  tutqo  il  lume  del  giudi-: 
Ciò  ;  giuftamente  detto  di  quelli  infuni  tiz?: 

zoni>'chefollecitarono  la  catta  b  Sufinna. 
DedimueYunt  oculos  fuos  ne  Yiderent  Soìem . 
S.Geronimo  guftò  grandemente  quelle  pa- 
role di  Seneca .  Jlmor  infamv proximus  >  fay 
dum  t  &  minimi'  conueniens  animo,  fofritiYi 
tium ,  turbai  confilìa ,  omnibus  muti  Ics ,  :jt$i 
nQUi(fìmum~4mmfa£it.  L'amore,  e  la  fol- 
lia fi  tengono  per  le  mani .  E;  pafiionc ,  che 
non  alberga  mai  aH'hofteria  della  fanità;. 
mette  foiiòpxa  lo  fpirito,  rende  l'huomc» 
abbrutito inutile  a  tutti,  &  ii^fineaU'- 
Amoie medefimo.  ìu: 
.  c  II  fuoco  ..Tutti  quefti  forfennati  aman- 
ti non  parlano  mai  d'altro,  che  delle  loro, 
—     .  .    -^4   5  fiart> 

E  toftrnt  4'Àm.  b  Da.  i  j  H.e.l.l.ad  vtrf.fy*.  c  tifiw.fwv 
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fiamme  *  fono  Tempre  come  Salamandre 
nel  factóo <hannofeuiprc  il  Monte  Etna  in 
col  lo  '.4  Vno  tra  di  loro  ditte  che  gli  balìa  ua 
di  toccare  vn  ramo  di  quaf  fi  voglia  ^rart- 
Selua  con  vn  dito ,  per  abbruciarla ,  e  con- 
fumarla tutta  .  Si  digito  attigna  incendam 
Syluam  [imulomnem*  • 

Et  è  in  fatti  fuoco  d' Infèrno,  il  ^uale  fed' 
per  materia  la  golofita  1  per  fiamma  l'o** 

goglio,  per  fcintillelè  parroledishoneftè'»: 
per  fumo  l'infamia ,  per  ceneri  le  Sordidez- 
ze, e  per  centro  llnfer-nd  ,  così  parla  Sài* 
Gregorio  i 

*  Il  puzzo ,  e  la  dishonellà* ,  è  del  vitio 
della  carne)  compagna  infepara bile .  Ivo- 
Iuttuofi  non  poflòno  fopportarc  quelli,  che 
nelle  voluttà  gli  raflòmiejiano  »  Ec  hàuen» 
do  la  pafl ione  accefo  il  fuoco  fono  noiofi  a 
loro  fteflì &  infopportabili  »  E  di  quefto 
fanno  fede  tante  fporche  infermità,  che  non 
farebbono  venute  mai  nel  Móndo ,  fe  non 
vi  fodero  entrati  per  la  porta  di  quelle  in» 
fami  voluttà . 

b  II  verme .  Non  è  il  peccato  cosi  pretto 
fetta ,  che  fiibito  hà  il  fuo  carnefice  appref- 
.    fo;  egli  hàvn  verme  di  dannatoj  che  pene- 
tra fino  al  fondo  del  cuore  di  colui ,  che  lo 
commette  >  &  ail'hora  principalmente ,  che 
vi  hà  ancora  neiranima  qualche  reftante 
di  buona  cofcienza .  I  rimoi fi  d' hauer  per- 
duto l'incomparabile  teforo  della  purità,  lo 
l       agita  di  continuo  ,  Jfypetitm  foxnicatioms 
anxìetai  eftyfatietas pcemtentia .  La  concupì- 
&enza  dd  maluagio  Amore*  non  è  altro  > 
-  ■  '        ■  -■    -     ■      che  ■ 
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che  anfictà ,  e  troua  Tempre  nella  fua  fatic* 
tà  il  pentimento .. 

a  Difordine*  Si  numcrarebbono  più  fa- 
cilmente le  foglie  di  tutte  le  piante,  is;ra* 
ai  dell*arena  dèi  mare ,.  ò  le  Stelle  del  Cie- 
lo ,  che  non  fi  contarebbero  i  dhordini,  che 
fono  nati,  e  che  nafeono  ancora  tutti  i  gior- 
ni (òpra  la  terra  dal  peccato  della  Luflù- 
ria .  Se  vi  lono  veleni  a  comporre ,  Amore 
li  compone v  Se  s'hanno  a  fabricare,  e  temi* 
prare  fpade  per  trapafia  me  i  fianchi  de  gl' 
innocenti ,  Amore  le  fabrica ,  e  le  affila  ► 
Se  s' hanno  ad  annodar  corde  ,  per  fàtne> 
làcci  da  flringere  la  go!a ,  Amore  le  traina  » 
eie  annoda*  Se  precipiti),  Amore: li. ma*, 
nifefta .  Se  homicidij ,  Amore  li  coabcDctt» 
te .  Se  fi  vanno  a  cercare  gli  embrioni  nel* 
le  matrici  delle  madri ,  per  priuarli  di  quel- 
la vita  ,  che  non  hanno  ancora  guilata  > 
Amore  è  autore  di  fimili  abomineuoli  con- 
figli .  Tutto  quello,  c  hanno  veduto  i  pah 
fetifecoli  di  misfatti,  e  di  maluagità  d' ogni 
cofa ,  ne  è  flato,  &  è  pur  ìèmpre  autore ,  Se 
innenror  Amore  .. 

Ha  contrariata  in  ognitempo  a'  buoni  or- 
dini del  Mondo;  è  flato  il  berfagl  io  delle 
vendette  di  Dio  ;  è  flato,  percoflo  dal  fuoco,, 
e  dal  folfore  del  Cielo ,  inghiottita  dalle  vi* 
feere  delia  terra,  annegato  nelle  acque  di 
generaliflìmo  diluuio .  Et  ancora  c  fcam- 
pato ,  &  ancora  fi  riuolge  fra  il  fangue ,  &  i 
carnacei  ,  ancora  tiene  la  ipada  della  giuflt- 
tia  pendente  fopra  il  capo  x  c  tutto  qucfto 
alla  fine,  è  flimato giuoco., 
-  E  non  farà  queflo  baflante  per  far  crede- 
  M  cT  re» 
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re  ,  che  il  peccato  di  dishoneftà  fia  infalli- 
bile fegno  di  reprouatione  ? 

Fuggite,  ò  Nobili,  quella ù nguinòl en- 
te pelle ,  e  non  lafciate ,  eh'  ella  eserciti  mai 
fopra  cuori  confecrati ,  co'J  (àngue  del  pre- 
tiofiffimo  Agnello,  la fua Tirannide. 

.  Il  tutto  uà  in  fuggire  da  lungi  le  occafìo- 
ni .  Se  amate  il  pericolo,  in  quello  perirete  ;. 
quando  anche  hauefte  le  migliori  intentio- 
ni,  che  fi  po  tenero  nel  cuore  d'vn  Santo 
iroaginare  $  fe  cercate  le  occafioni  del  male 
cileno  diuerranno  vanifllme . 
■^'Eflendo  al  prefente  la  natura  corrotta , 
come  ella  è ,  l'ignoranza  de1  vitij  ferue  più , 
ehctutt?i  precetti  di  virtiì.  Le  noftre  aftèt- 
tioni  lèguono  le  noftre  conofeenze ,  Ja  lon- 
tananza de  gli  oggetti ,  fà  panare  Ja  fpùgna 
fopra  i  più  infiammati  defidcri . 
<  Viuer  nell'otio,  e  nel  luflo,  hauer  femprc 
gli  occhi  alla  caccia^  i  libri  impudichi  per 
Te  mani ,  fentire  le  impure  Comedie  5  hauer 
parole  licentiofe  alla  bocca ,  frequentar  i 
buffoni ,  &  i  difsoluti ,  e  conuerfare  fami- 
gliarmente  con  le  donne ,  non  fono  uro- 
menti  di  caftità ,  ma  olio,  che  fi  mette  fopra 
il  fuoco  ,  e  lamentarli  poi  del  fuo  ardore  ? 
.  **  Francefco  Petrarca  neTuoi  libri  contro 
la  vanità ,  dona  rimedi]  contto  le  piaghe , 
che  fi  potrebbono  encre  in  quello  amore  ri- 
eeuutc .  Occupatiti  ,  labor ,  &  inculi ioy  ha- 
bitus >  &  y>iaus  ajperior ,  &fecefjus ,  inque 
Ynum  aliquid ,  Mgis  intentio  :  ad  bfc  teftis  ca- 
irn ,  ó"\>erenduss  frequens  admonitio ,  dui' 
ecs  min* ,  &  fi  quando  res  exigat ,  afperfk . 

.  L'a- 

,  *  Rtmtdi». 
i>  fstranal l.e.xyii rtmdifi .  ... 
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L'amore  nafce  nell'otiorfate  che  vi  riero* 
ui  Tempre  occupati  :  fi  compiace  nella  deli- 
catezza de'  vcftimenti  ?  dategli  Cilici  :  fi 
nutrifee  ne'  banchetti?  applicateti  all'auto- 
rità: vuole  attaccami  a  qualche  oggetto  ? 
fuggitelo.  Cercagli  fpiriti  vili,  e  sban- 
diti? tenete  ilvoitro  tefo  a  qualche  buo- 
no affare.  Dimanda  la  libertà,  i  luoghi 
remoti  >  la  notte  >  e  le  tenebre  ?  dategli  te* 
,  {limoni ,  e  tenetelo  a  1  chiaro  :  vuole  vi  uere 
a  fantafia?  ritenetelo  nel  fuo  douere  con 
auertimentii  e  con  minacele .  S.Cipriano 
per  vincere  vna  tentatione  dishonefìa  ?  non 
troua  cofa  alcuna  di  più  forte ,  che  di  vol- 
tare la  medaglia ,  e  come  ha  quel  peccata 
duefacciej  non  fi  fermare  a  quella ,  che  fi 
nioftra  lieta  3  &  allettante  per  ingannarne  : 
ma  riguardar  quella  j  che  egli  nafeonde 
mefta  3  vergognofa,  difpcrataj  e  piena  di 
confufione. 

*  Ante  oados  obuerfetur  defòrrnis ,  atque 
deieflus  peccati  pudori  nibil  carpari  liceaf, 
Ybi  Vitandwn  eft  co)paris  Yitium.  Cqptetur 
quantum  inhoneflum  Vitìum  effe  à  deaecoye . 
Il  *  ran  Pico  della  Mirandola  dice  3  che  la 
più  parte  de  gli  huomini  cedono  alle  tenta- 
tioni  j  per  non  hauer  mai  guftato  la  dgfc 
cezza  della  gloria  y  che  fi  riceue  d' hajjejp. 
vinto  il  peccato .  <>•; 

E  fopra  tutto  neceffario  il  feruirfi  del  có- 
figlio  cr  vn  Sauio  Arabo ,  il  quale  fi  rappre- 
fentaua  continuamente  vilucchio  >  che  lo 
mirafle ,  vn  orecchia ,  che  lo  afeoleafle ,  & 
vna  manosa  quale  fcriuefle  tutt'  i  fuoi  por- 
tamenti .  I/efercitio  della  prefenza  di  Dio  , 
•  *  *  .  • 
_   giun- 
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giunta  alforatione  5  la  frequenza  de*  Sacra- 
menti ?  Pinuoc3tione  deMa  Madre  di  puri* 
tà ,  dell'Angelo  Cutfode  della  Caftità ,  rin- 
tuzza ancora  tutt'i  giorni  mille  fàette,  che 
ferirebbero  i  ^cUori  de*  buoni  Atleti  Chri- 
ftiani . 

Aggiihonetea  tutto  quefto,  eflère  buo- 
niffimodi  viuer  (èmpre  nella  diffidenza  dì 
femedcfimo ,.  ch'e*  madre  della-  fiicurezza  » 
e  per  non  cadere  nel  fuoco,  temere  il  fumo  . 
Non  fi  fidar  punto* di'  corali  (èmplicetti 
amorì  ,  Ì  quali  fatto  pretefto  d*innoccn* 
za ,  &  introducono  con  piti-  grande  libertà  «, 
Le  madreperle  fanno  qualche  vefciche  in 
cambio  di  vedere  perle .  E  la  volontà ,  per 
compiacenza  di  mal  digerita  paffione,  in 
fuogo  di  buoni  amorì ,  produce  piccioli 
aborti  d' amicitie ,.  che.  non  fona»,  che  ve- 
fciche ,  ma  che  nientedimeno  potrebbero, 
difporft ,  in  vn*anima  vota ,  a  qualche  lì- 
aiftra  anemone.. 

DECIMO-  OSTACOLO.. 

Luffa*  1 

T7ila  anco  il  Mondo  nella  cuna,  e  non: 
JEtf  era  X  Huomo  ancora  quafi  nato,  quan- 
do  Iddio ,.  facendo  del  *  Patadifo  ferreflre 
vnMaZzo  dì<DiuJritia ,.  gli  pronunciò  la 
fenteosa  della  fatica ,  e  gli  la  fcriffè  quali 
col  dito,  eco»  tf  fùdore della  fùa  fronte* 
I»  pudore  \ndtus  tm  infierì*:  pane  tuo  - 

^Nobili  appellano;  tutt'i  giorni  dx  que» 
^  fta»  ■ 

a  H  par  Adi  fi  Ttrrt/lre  cafa  dtgiufttU*.  Gtn.j,  45». 
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(la  Temenza  \  parendo  >  che  la  fatici  non  fia 
in  modo  alcuno  per  elfi  -  Che  ritenga  la 
natura  alla  catena  >  e  nel  (udore  quei  corpi 
groflòlani,  che  fono  pattati  del  fan^o  di  A- 
damo  r  eglino  hanno  il  corpo  *  crecfro,  fat- 
to della  materia  delle  Stelle ,  che  non  dou- 
rebbe  fudar  mai  ,  faluo  in  qualche  balletto» 
Quale  follia ,  e  perche  non  fi  ftruggerebbej 
ih  fudòtéy  poiché  fi  riduce  in  cenere  ?  Non* 
pnò  libérarfi  dalla  fcntenza  della  morte  >; 
céàtie  fi  libererà  egli  da  quella  della  fatica  > 
pòlche  è  vfcira  dalla  medefima  bocca  >  nel 
medcfìitio  rempo ,  e  per  la  ftefla  cagione  ? 
Ma  eccone  la  ragione  >  per  fodisfare  alla 
fentenfca  del  trauaglio ,  ù  ritrouano  molti 
rifpondenti  $  le  cafè  de'  Ricchi  fono  ripiene 
di  officiali  1  e  di  le r  u i dori ,  che  crauagliano > 
chi  a*  Campi  1  chi  alle  Viane  5  chi  porta  i 
Grani  al  Molino^  chi  và  ipefear  gl  1  orna- 
menti i  e  veftimetiti  fino  nell'Occana:  e* 
per  dargli  comodità  di  vinae  in  detitie»VÌK 
uono  la  più  parte  del  tempo  à  quattro  dita 
preflo  della  morte  ;  Quefta  fola  non  riceue 
rifpondenti ,  perquefto  fi  more  in  per  fona  » 
e  fi  fatica  per  mano  di  luogotenenti.  E  fe  la 
morte  vòkflc  purVn  poco  accommodarfi  , 
non  morirebbero  i  Grandi  -,  che  per  mezo  s 
di  Procuratori .  •  v 

Ah!  a  Giuftitia  di  Dio,  come  tenete  voi? 
fempre  la  bilancia  eguale  \  Coloro,che  non 
vogliono  affaticarli  in  vn  Módojcome  huo» 
mini  ,  voi  li  fate  trauagliare>cotne  Demo- 
ni) nell'altro.  Voi  temperate  il  (udore  de* 
Poueri  con  la  confolatione  de  gli  animi  lo- 

»  ■  1    ■  »■■■■■■  — 

A  Tr  attaglio  iti  pcceatvt  » 

v 
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ro ,  &  fpargetc  le  delitie  de'  Ricchi  con  le 
cure  ,  con  i  dolori,con  le  gelofie,  con  le  in- 
uidie,  con  le  angofeie,  con  gli  fpauenti,con 
i  rimordimènti,  cofe,  delle  quali  ogn'  vna  è 
badante  per  far  fudare  fino  al  fangue . 
-  Quando  non  fe  ne  haueflè  altra  proua,  il 
veder,che  le  proprie  delitie  feruono  di  fup- 
plicio  à  chi  ne  gode,  è  feg no ,baftantemente 
chiaro,  eHeno  eflère  alia  Diurna ,  Maeftà 
odiofe .  Nulladimeno  apporterò  ancora  al- 
cune ragioni  >  per  far  toccar  con  mano  l'in- 
degnità di  quefto  maledetto  Lufiò  cHe 
inonda  à  quelli  tempi  cosi  abbondante- 
mente fopra  la  terra .  - 

*  Primo,dico,che  il  voler  viuere  in  que-r 
fto  Mondo  nella  ragione,contro  la  ragione, 
wedefima ,  è  cofa  totalmente  brutale ,  vo- 
lendo mettere  vna  creatura  ragionevole  in; 
vna  eonditione  di  vita ,  in  cui  bifogna  ne- 
ceflàriamente,  mentire  la  Legge  di  Dio ,  e. 
la  fua  propria  natura.  O  Nobili,  Iddio 
vuole  ,  che  entriate  in  quefto  Mondo  infic- 
ine con  gli  altri,  come  in  vna  valle  di  lagri- 
me,  e  voi  volete  entrarui,  come  in  vngiar-: 
dino  di  delitie .  Che  vi  veniate  come  alle 
miniere  per  affaticami ,  e  voi  vi  venite  co-; 
me  ad  vna  baratteria  per  giuocare .  Vuole  ?: 
che  vi  entriate,  come  in  carne  feruile,  e  voi 
volete  regnami. Non  è  tutto  quefto  vo  pec- 
cato cohero  natura  ? 

\  7s^ewai»«w^è  nafèitur  %  omnis  v/tó [up~ 
plicium  efì  +  Venire  al  Mondo,  i  come  ve- 
nire alfa  Croce  iefser'Huoaio ,  è  va  teader 

a  &4por#y*rimedio  contro  il  l ufi  + 
b  Croc* dinotar*,*.  ..•    .       .   .  #  fc 


Digitized  by  Google 


X.  GJìacolo .  Ltifjb .  281 
le  mani  per  efeere  crocififso.  Il  primo  letto > 
che  hà  il  bambino ,  vfeendo  dal  ventre  del- 
la  Madre  >  è  (opra  la  Croce ,  egli  è  cosi  co- 
llo fopra  di  quella  >  come  in  natura*  e  pati- 
fee  quello  fupplicio  non  per  altro ,  che  per 
efser  nato  huomo  • 

a  d'Imperatori  di  Coftantinopoli  ha- 
ùcuano  vna  camera  fccreta ,  da  loro  detta  %. 
la  'Porpora  ;  nella  quale  le  loro  b  Mo^li  par* 
toriuano  con  cerimoniofa  formalità  i  lóro' 
figliuoli  >  penfando  di  ammollire  con  quel 
mezo  le  amarezze  >  che  fono  come  inchio- 
date alla  noftra  conditionc .  c  Ma  quei  pic- 
cioli Torphyrojreniti ,  Così  erano  nominati 
i  figliuoli  de  gì*  Imperatori  >  non  ottante* 
che  nafcefsero  nello  fcarlato ,  non  Iafciaua- 
no  però  di  nafeere  con  la  Croce  >c  di  falutar 
la  vita ,  come  gli  altri  con  le  lagrime ,  e 
con  i  pianti .  d  Vrocellas  mundi  quas  ingre- 
ditur  9  flatim  [no  plorate ,  cir  gemitu  màis 
anima  teftatttr .  .  \ 

c  I  figliuoli  de*  Rè  vengono  tutti  nel 
Mondo  per  quella  porta  delle  miferic .  Na- 
feono  quafi  con  la  Corona  fopra  la  fronte  % 
ma  norf  lafciano  per  quello  d'eflère  piccioli 
malfattori  di  naturarle  gli  poflono  dare  cu- 
ne dorate  ve  à  bel  piacere  panni  di  fetaj  che 
in  ogni  mòde^quefle  ricchezze  *  fe  bene 
adornano,  non  rompono  però  le  loro  cate- 
ne .  Non  fono  manco  catturi  fra  di  quelle , 
che  fi  fofsero  già  quei  prigionieri  nell'In- 
die y  che  marciuano  di  piouertà  fra  le  cate- 
ne d*oro . 

Il 

a  Porpora  camera  de gl'lmperat.  b  %AnnaQomnena.L6m 
c  Luitprand,  di  reb.  d  EutropJ.l.  e  QjprJtPatknì. 
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II  bifognar  nafcere  con  la  Croce  di  Dio 
su  le  fpalie ,  e  fentenza  di  Dio  j  e  voi  volete 
romperla  j  ma  fc  ciò  fofse  praticato  d.a  voi 
con  qualche  ragioneuole  fuga ,  parrebbe 
pure  qualche  poco  più  tollerabile  .  Ma  è  al 
prefente  il  Lutfò  ranco  arrabbiato,  che  vuo- 
te inalzare  i  trofei  dell'orgoglio,  e  delle  vo- 
luttàfopra  le  calamità  del  genere  humano  . 
^uali  cofe  non  fi  fanno  alle  tauole ,  e  quali 
non  fi  mettono  a*  veementi  ?  fi  vefle,come 

m  >tt°% .  rm?ce  viuere' €  fi  "»ngta.  co- 
me le  s  hauefsc  fempre  a  morire . 

Si  ergono  A'tan  a' noftri  giorni  ad  va 
Dio  falfo  ,cne  regna  con  ogni  violenza  nel 
Mondo  :  Vn  Dio  brutale  (  fe  defiderate  di 
conoscerlo  ,  perche  non  hebbe  mai  vn:on- 


mìfene 


1 

1  -1 

4 

te 

ienurei  lamenti  degli  affli  tci/Vn  Di  ootio- 
io ,  che  non  ha  mani  per  operare  ;  Vn  Dio 
wiuiQbiIe ,  che  non  hi  piedi  per  caminate  : 
vn  erFennnato,non  hauendo  cuore,  ne 
Per  intraprendere  il  bene,né  per  fopportare 
U  male:  Vn  Dio  ghiotto ,  che  ingoia  ogni 

nn v,;  rV?rDr?  fori!ido  ' che  fP°r«  il 
quaie  falfo  Dìo  ,  fecondo  l'Apertolo  x  è  il 
ventre  •  b  r>»,.v„™  i-v—  F     n    ,  , 


'  II  fuo  Tempii,  U4Wt  x criulJianu , e u 
polmone  ;  il  fuo  Altare  la  pancia  ;  Sacerdo- 
te i  cuocojlo  Spirito  Santo  U  fumo  de'cibij 
grane  le  Gufe  :  e  la  fua  profetia  quello  ,  che 
 !  non 

a  TiramUd^entri.        b  Pbit, 


•  ___ 
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non  puòlioneftamente  dirfi .  Deus  libi  Veri- 
ter  ejì  >  pulm  tentpltéto ,  aqualiòtts  àUa- 
re>  &  Sacerdos  coquut  y  &  Spiritus  Sanctus 
nidor  ,  &  condimento,  cbrifmata ,  <&  ruclus 
propbetià  \>etus  ejì.  ■ 

Come  gli  é  enorme  nella  fua  perfòna  > 
nort  è  manco  prodigiofò  nella  fua  Tiran- 
nide ,  &  è  flupore  >  come  habbia  in  ogni 
parte  officiali  « 

Per  lui  fi  fa  guerra  all'aere ,  &  alle  nuuo- 
le  j  e  lì  vi  à  fnidare  gli  vccelli  dal  Regno 
conceflogli  dalla  nacurà  :  Per  lui  fi  conuer- 
te  in  macello  la  faccia  della  terra  :  per  lui  lì 
mifura  il  mare ,  fi  tentano  gli  abiffi  :  fi  cor- 
re frà  fpauenteùoli  tempefte  j  e  fi  penetre- 
rebbe volentieri  fino  nel  CieIo,e  fi  profon- 
derebbe fino  all'Inferno,  per  ritrouare  a 
quefto  carnacciofo  Dio  nouelle  vittime;  Se 
egli  cosi  viuo  faffi  fepolcro  di-tanti  anima- 
h,che  è  maràuigliofo  come  pofsa  viuere  vit 
huomo  i  il  quale  fepelifce  tutt'i  giorni  nel- 
le (Ite  vifeere  tanti  morti . 

Tutto  quefto,  mouimento ,  che  vota  l'a- 
ria, la  terra,  &  i  mari,  fi  fa  folo  per  vno  fto- 
maco  di  quattro  dita  ;  a  cui  nelle  neceffità  , 
vn  poco  dipane  e  di  acqua  bafterebbe,e  che 
farà  il  Lullo .  L'vniuerfo  è  troppo  picciolo 
per  f&tiarlo.  Non  fi  sà  più  a  che  penfare  per 
ritrouare  nùOttt-pinceri  alla  golajfiTorbono 
le  OftrlcheViueifi  cercano  con  diligentiffi- 
ma  fatici  ifbtt^hijfi  vuole  fapere  di  qual  fa- 

Eotc  fia  la  carne  delle  Tartaruche ,  e  delle 
umachs .  Hàueuano  pure  quelle  infelici 
bcftiuole  occafione  di  credere ,  che  la  loro 
Yiltà  doueffe  feruirgli  di  ficurezza,c  pure  la 

in- 


Digitized 


284        Della  Corte  Santa        m  # 
infenfata  ghiottoneria,  d'ogni  cofa  tira  tri- 
buto .  E  s'appiglierà  hormai  fino  a'  Comi, 
&  a' Serpenti.  N      ,  '.: 

Nonaccufiamo  però  cosi  folamente  il 
ventre;  perche  gli  occhi  ne  diuorano  più  di 
lui,  poiché  fi  compiacciono  à  veder  nuota- 
rci Pefci  in  vn  mare  di  zucchero  >  à  vedere 
felue ,  cacciatori ,  reti  ,  vccelli,  fiere ,  cafe , 
caftella,  campagne,  &  eferciti  di  zucchero  $ 
c  fe  la  golofità  haueflè  tanto  potere ,  quanto 
hà  poco  ceruel  lo,  farebbe  vn  mondo  di  zuc- 
chero, per  disfarlo  poi,  e  rifarne  vrfaltro  di 
nuouo  capriccio . a  ke  orecchie  ancora  vo- 
gliono in  quello  concerto,  fare  la  parte  loro, 
e  per  quello  fannòfj  Jufingareaìle  più  efqui- 
fite  mufiche  ,  che  lì  r»(Snp;ritrouare ,  e  di 
voci,  e  d'ogni  forte .  d'i»ft«»nenti ,  che  fer- 
uono  d'aji ,  e  di  carro  at(é  impudicità .  Se- 
guono a~pprefso  le  danze  de'  Coribanti ,  il 
ballo  ,  &  i Caletti,  le  galanterie ,  le  liberta  , 
^sfacciataggini ?  ogni *Qrte  di  Tolutta 1 , 
che  fanno  itruggere  il  corpo  in  ìfchiuma  di 
iordidezze  .  >.  j 

Con  quale  cofeienza  può,  il  Chrilliano 
viuente  in  quello  modo,fperare  il  Paradifo? 
s' imagi n3  egli  forfi  ,  che  X  Inferno  non 
habbia  fiamme,che  per  quel  ricco  lufsurio- 
fp,  di  cui  e  latta  mentione  nel  Vangelo,  e 
che  viuendo  egli  nel  medefima  modo  ,  fia 
per  efser  libero  da  fomigliàtifupplicij^L'In-: 
terno  è  totalmente  ripieno  di  quelle  genti  » 
che  pafsano  qui  la  vita  loro  m  iètine ,  per. 
non  più  viuere,  che  nella  immortalità  del 
fuoco,  de'  vermi ,  e  delle  tenebre .  b  Ditemi 

■  iti 

a  Voluttà  .       b  M.  %v  IJ< 
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in  bonisdies  fuos ,  <&•  in  punfìo  ad  inferno, 
difcendunt.      '  ^R^$jSf^v >  */  ' 

Quanto  alla  Luflurié  de*  veftimenti,  non 
fenepuò  parlare  a  baftànza  >'  *anto  ne  c 
grande  la  fuperfluità ,  e  tanto  ne  è  radicato 
il  male  t  che  eflèndofì  fatto  irrimediabile , 
fc  ne  parla  Tempre  inutilmente .  In  quefto 
ftabilifcono  le  Donne  tutta  la  vaniti  de^ 
fello  fcm  in  ile  :  tutta  la  loro  induftria ,  fi* 
fai  a' loro  danni  inuentrice:  tutta  la  pré-> 
funtione  della  loro  natura  j  la  quale  non  e, 
come  dice  Tertulliano ,  che  troppo  ambi- 
tiofa .  Totam  circunfemntmiftis  mulieritatetn. 
Non  parlo  di  quelle>che  fi  ornano  con  mo- 
deftia  ,  per  debito,  e  quafi  per  neceflìtà  di 
decenza  5  Ma  dico  di  quelle  infelici  vitti- 
me della  vanità ,  che  non  hanno  altro  pen- 
fierojche  di  ornarfi  ol  tre  la  condizione  del- 
lo fiato  loro,  fouente  a  rnaluagio  '-JjflB**  c 
fpefTo  delle  fpoglie  de*  Poueri.  Mafebetè  d* 
Hipocrifia,  che  non  hanno  in  cracfld  vi» 
altra  occupatione,  che  di  contrafarfi,  ne  al- 
tro defiderio ,  che  di  parere ,  quello ,  che 
non  fono  :  Perche  veramente  chi  vedefle 
tutte  le  loro  bagatelle  polle  infitme*  par- 
rebbegli  di  vedere  le  fpoglie  di  vna  Città  $ 
8c  è  màrauidia ,  come  vn  picciolo  *  e  per 
lo  pili  quali  marcio  corpo  >  polla  portare 
tanta  robba  •  Vanno  ornate  ,  dice  la  Scrit* 
tura ,  come  Tempi j ,  e  fono  in  effetto  gran- 
demente fimili  a  queiTcmpij  dell'Egitto > 
che  nafeondeuano  ò  gatto  >  ò  forcio  vile 
fotto  padiglioni  d  oro . 

Non  è  egli  il  far  fudare  gli  clementine  far 
affaticare  tutta  la  natura  >  per  coprire  vna 

nudi4- 
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nudità  ,  (  la  quale  non  è ,  che  cicatrice  del 


auanti  à  Dio  ?  E  non  è  Tornare  vn  letama- 
io,chc  fi  deue  fra  poco  portare  alla  fepoltu- 
ra  >  comete  s'hauefle  à  collocare  fopra  l'Al- 
tare ,  illufioiie  grandiftima  ?  Ah  !  Infelice  > 
e  che  importà  a'  vermi  ,  che  deuono  rodere 
i  voftri  corpi ,  che  i  voftri  capelli  fiano  or- 
dinati a  diuerli  modi ,  le  voftre  ciglia  pela- 
te ,  gli  occhi  contrafatti ,  le  guancic  fatte  | 
vermiglie  co'l  cinabro,  eia  voftra  puzza 
mufcata  ?  O  che  fiano  i  voftri  veftimenti 
con  molte  pieghe  imborrati,  carichi  di  per-  | 
le,  e  d'altre  pietre  pretiofe ,  e  di  catene,  tut- 
te cofe ,  che  non  feruono  ,  che  per  addefea- 
re  qualche  incauto  amante  ?  Non  fiete  però 
indotte  a  qucfto  della  folida  bellezza  de  gli 
oggetti,  mà  dalla  fola  opinione,  perche  ha- 
uendone  la  Tale  ,  bifogna  haucvne .  a  Se  vi 
fi  dicefie,  che  lo  Aereo",  el  gratto  del  Coco- 
drillo  fotte  buono  à  bianchire  la  pelle,bifo- 
grierebbe  arriuar  fino  in  Egitto  per  hauer- 
nerfe  vi  fotte  detto,che  due  pietre  delle  Mo 
luche  cóparirebbero  bene  alle  voftre  orec- 
chie, e  che  già  alcuna  ne  hauettè  ,  bisogne- 
rebbe pili  tofto  veciderii,  che  di  ftarne  seza*  \ 

Voi  vedete  quanto  fia  quefta  Lqfluria 
contraria  ad  o^ni  ragione  :  E  vi  dico  anche 


Dio  ,  b  &  alla  fua  Chiefa .  Quale  cuore  di 
pietra  non  fi  romperebbe  ,  ò  quale  occhio 
di  ghiaccio  non  fi  ltruggerebbe  in  lagrime  , 
mettendoti  a  confederare  lo  fregolamento 
 di 

a  StoltA  gelcfia  del  lupo % 

b  Lhjfi  crudeli  alla  Chiefa  di  Dio, 
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di  quelle  maledente  delitie    E  quale  pietà 
è  il  fentir  raccontare ,  che  le  tre  parti  del 
Ghriftiancfimo  viuono  continuamente  di 
fele  y  e  di  lagrime  ,  in  abbandonata  ,  mife- 
ra  y  c  neceffuofa  vita  ,  coperti  di  fangue  ,  c 
di  opprefìTioni  y  mentre  j  chei!  reflo  s'im- 
merge ne  gli  eccefli  di  bocca*  fino  à  crcpar- 
ne^ fdegnando  fino  di  fputar  per  terra/an- 
no nuotare  i  loro  eferementi  nell'oro  3  pa- 
uoneggiando  nella  pompa  de*  veflimcnti  > 
Tempre  abbellitile  Tempre  nelle  delicatezze. 
a  Vx  qui  opulenti  cflis  in  Sion3  &  confidi- 
tis  in  monti'  Samaria  :  optimates  y  capita  po- 
pulorumy  ingredimtespompatice  domum  Ifrach 
bibentes  Vmum  in  phialis  >  (ir  optimo  Yqguen* 
todt  Ubutiy  &  nibupaticbantttr  fupcr  contri- 
tione  lofepb .  Guai  a  Ricchi  di  Sion  y  che 
confidano  nella  Montagna  di  Samaria  ; 
Guai  a  Grandi  jchc  entrano  pompofamen- 
tc  nella  cafa  d'Jfrael  }  che  bcuono  i  delica- 
ti vini  nelle  coppe  y  viuendo  fra  pretiofi 
profumi  fenza  curarli  delle  afflizioni ,  de* 
poueri. 

So  >  che  il  ventre  non  ha  orecchie ,  ma 
non  sò  quale  bocca  egli  potrà  haucre  per 
difenderfi  nel  giudicio  di  Dio  y  quando  la 
fame  de5  bifognofi  confumati  per  le  ftradc 
da'  difagi ,  li  accuferà  auanti  al  Tribuna- 
le del  formidabile  Giudice .  Sò  quefti  leg- 
giadri non  hauere  y  che  troppo  parole  y  mà 
non  mi  sò  per  tanto  imaginare  ,  qual  cofa 
fìano  per  rifpondere  al  giudicio  di  Dio , 
quando  gli  Angioli  torcendo  queVeftimen- 
ti  3  ne  faranno  ftillare  il  fangue  *  e  diranno 

quel- 
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quelle  fpauenteuoli  parole  di  Gieremia ,  il 
Profeta;  a  In  alis  tuis  inuentm  efi  Canguis 
pattperum .  Ecco  il  fangue ,  e  lavita  de'  po- 
ueriritrouaro  nelle  pieghe  de  tuoi  vefti- 
menti .  Hora  viuendo  voi  fra  quelle  dclitic 
minacciate  da  tante  folgoranti  maledizio- 
ni ,  giudicate  quale  fia  ilvoftro  Ch'riftiane* 
fimo,  e  quale  fperanza  poniate  hauerui  del- 
la futura  vita . 

b  Se  pure  il  Dio ,  che  adorate  ,  foflè  co- 
ronato di  rofe  >  ò  di  perle ,  quello  potrebbe 
torli  parere  manco  Urano,  màproftrarui 
tutti  i  giorni  auanti  ad  vn  Crocififlò  carico 
di  chiodi  ,  e  di  fpine ,  viuendo  nel  Lullo  »  e 
nelle  fuperfluità ,  in  vna  carne  disfatta  dal- 
le mollitte  ,  come  non  ne  conofeete  la  cru- 
deltà ?  XChriftiani  della  primitiua.Chiefa, 
ricordando» ,  che  il  Maeftro  loro-haueua 
portate  fpine  >  fi  faceuano  fcrupolci  di  por: 
tar  fiori >  fecon4o  il  coftume  de  banchetti 
«li que  tèmpi.  E  c  Clemente Aleflandr ino 
giudica  »  cne  il  cercare  limili  delicatezze 
fia  proprio  vna  memoria  ,  e  manifefta  irri- 
sone della  venerabile  Paflìone  del  Figliuo- 
lo di  Dio .  E»  trypanto  femno  touChyriou 
Tater .  Con  quali  occhi  potete  voi  riguar- 
dare quel  Crocififlò  coperto  di  fangue  ,  e 
di  piaghe  >  con  rifolutione  di  portar  fiori  y 
diamanti ,  e  rubini ,  non  folo  vna  volta  > 
mg  tutto.il  lungo  della  voftra  vita,  fe  po- 
tete, viuendo  totalmente  fra  le  delicatezze 
della  carne? 

In 

•  Parole  di  Gieremia  fptuenteuoli  t 

-fb  Luffa  inimico  della.  Croce. 
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In  qual  modo  potrebbonfi  quefte  manie- 
re di  procedere  rfcufare?A  quali  legni  vole- 
te nelF  altro  Mondo  eflère  riconoìeiuti  per 
Chriftiani?  Il  proprio  ornamento  del  Chri- 
ftiano  è  la  Patienza.  E  que'  braui  coraggi,  i 
quali  ne  hanno  conil  fangue  loro  partoriti 
alla  Chiefa ,  poteuano  giuftamente  portare 
per  imprefa  vna  mano,  che  andaua  taglian- 
do le  montagne  col  fuoco ,  e  con  il  fangue 
con  quefto  motto  : a  Vintiti  nihil  inuiu.  Non 
hà  virtù  paflb  ferrato .  Si  perche  que*  vaio- 
rofi  càpioni  tutti  fcintillanti  fra  gli  fplcdori 
della  carità,alzauano  fra  i  pericoli  le  Palme 
Chriftiane,  sforzando  il  Cielo  eon  pictofà 
violenza.  Vedeuanfì  huomini  confumarfi 
in  tanti  martirij,quati  erano  i  fupplicij,  che 
foppojtauano ,  e  fopportare  pili  fupplicij , 
che  nó  haueuano  membra.  I  loro  corpi  vo- 
lauano  in  pezzi  fotto  le  ruote  armate  di  ra- 
foi ,  fotto  le  tenaglie  ardenti,  e  molte  volte 
erano  già  que'  fmebrati  pezzi  raccolti  da  i 
Fedcli,e  feppeliti,ch  effi  foprauiueuano  an- 
cora a  i  loro  funerali.  b  Hemorabantur  in  luce 
detenti,  quorum  membri* pieni  erant  tumuli.  E 
montauanoin  quello  Itato  sii  per  le  acute 
rupi  del  camino  del  Cielo ,  portandoci  più 
piaghicene  membra.Che  rifpódete  a  quefto 
ò  figliuoli  de'Satirl  voftri  Padri  per  guada- 
gnar il  Paradifo  hanno  feorfo  le  folitudini, 
errado  per  le  mótagne,habitado nelle  cauer. 
ne  della  terra,veftcndofi  di  pelli  di  capra,  di 
pelo  di  Cameli,e  voi  non  hauete  al  prefente 
il  cuore  ad  altroché  alla  pópa  de'veftiméti. 
Op.  Cauf.  T.  I.  N  Non 

a  Virtù  de  '  primi  ChriftUni .  - 
b  S,  Ztno  di  S,  *4rcadi9 , 
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Non  mi  dite  già,  che  farefte  in  occafione  di 
perfecutioni  fedeli  à  Dio,ch'io  vi  rifponde. 
rò  quello >chediceu  a  Tertulliano  . a  Timeo 
cemicem  ,  ne  margarìtarum  ,  &  fmaragdo- 
rum  laqueis  occupata  locum  [paté  non  det. 
Temo  il  collo  infilato  ne'  vezzi  delle  perle , 
e  de  gli  fmeraldi ,  e  temo,  che  la  fpada  delle 
perfecutioni  non  vi  pofia  ritrouar  luogo  . 

Figliuoli  de'  Santij  i  voftri  Aui  palarono 
già  tante  quarefime  dormendo  sii  la  terra  , 
mangiando  radici  ,  e  viuendo  in  grandiffi- 
ma  frugalità ,  &  al  prefente  il  minimo  di- 
giuno vi  Ipauenta.  Di  che  vi  fomentate  voi? 
dèi  nuotare  ancora  nel  zucchero? -e  per  que- 
fto  la  Chiefa  è  troppo  difficile  da  contenta- 
re ?  Bifogna  fotto  falfì  pretefti  hauere  mil- 
le difpenfc .  Voi  non  potete  digiunare,  voi 
non  potete  fere  quellojche  non  volelte  mai, 
ne  anche  forfè  prouare . 

Quale  vergogna ,  ò  figliuoli  de'Santi  ?  I 
voltri  Padri  7  e  le  voftrc  Madri  viueuano 
nelle  ricchezze  per  guadagnare  il  Paradifo , 
come  potrefte  iar  voi ,  le  fi  mifero  fotto  i 
piedi ,  per  farfene  fcala  al  Cielo ,  e  voi  le  vi 
mettete  in-capo,per  profondami  fino  ne  gli 
àbiffi .  Aqual  fcgno  volete  dùque  eflère  co- 
nofciuti  nell'altro  Mondo?  bErubefcite  ò  mi* 
feri  fummitatm  ;  aliter  Voj  Deus  fecit  ;  cum 
cobors  Yeflra  ad  Dei  iudicantis  Tribunal  accef- 
ferit  i  nibil  "vobifcum  deferetis  ,  quo  Deus ,  qui 
\tos  fecit,  agnqfcat.  Dourefte  vergognami  del 
nome ,  che  portare ,  del  voftro  Battefimo , 
della  voftra  ptofeffione,  poiché  vi  apporta- 

a  Ttrtul.  de  cui  tu  Fxm.  cap.  I  J . 

1»  lulitu  Ftrm,  it  trrtrt  pr*fA»*r,*rtUgi*ni 


Digitized  by  Google 


X.  Oracolo .  LuJJb .    ^  291 
te  cosi  poca  corrifpondenza.  Vi  ha  fatti  Id- 
dio per  vn  altro  fine ,  e  tutto  diuerfo,  ma 
non  ne  conferuate  più  fegno  alcuno,  per  ef- 
ferne  riconofciuti .  Che  fi  hà  à  fare  ?  . 

a  Primo  •  Credere  »  che  non  vi  fia  alcun 
Paradifo  per  quelli  >  e  per  quelle ,  che  vo- 
gliono viuere  nelle  delitie,  nemiche  capita- 
li della  Croce  del  Figliuolo  di  Dio . 

Secondo.  Se  la  voìlra  nafeita  vi  hà  collo- 
cati in  grado  rileuato ,  viueteui*  e  trattene- 
telo per  vna  certa  neceffità  di  decenza  >  pili 
che  per  amore  di  concupifeenza.  Viueteui  > 
come  Tape  fopra  il  mele ,  auuertendo  d'im- 
paniami Tali ,  che  non  è  però  molto  facile  . 
°  7>lgn  fruflra  in  mellis  copia  pennas  babet 
,apiculai  neftit  enim  barentem . 

Terzo,  non  face  fpefe  inutili,  oltre  la  vo- 
ftra  conditione ,  perche  quale  Vergogna  di 
vedere  ogni  di  Ranocchi  volerfi  gonfiare 
come  Tori  fino  a  feoppiarne  .  Non  lì  può 
conferuare  la  mediocrità  ;  ogn5  vno  vuole 


m 

w 

* 

to ,  la  tauola ,  i  veftimenti  9  i  prefenti ,  ogni 
cola  ecceffiua  s  in  modo ,  che  quelIo>  che  Ci 
fpande  da  vn  lato ,  bifogna  ritirarlo  dall'- 
altro ;  per  mantenere  vn  gran  luflò,  bifogna 
neceflàriamente  vna  grand'  auaritia  ,  che 
non  può  foftenerfi ,  che  con  attioni  aflài 
mefehine  >  con  rapine ,  con  ingiuftitie ,  e 
con  opprefììoni ,  che  chiudono  totalmente 
la  porta  alla  falute .  ,  .< 

Quarto,portate  fempre  fopra  di  voi  fecre- 
tamente  qualche  legno  della  mortifìcatio- 
oe  di  Giesù  Chrifto ,  come  ordina  l'Apo- 

N   2  ftolo. 
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flolo  r a  Martificationem  Iefu  in  carpare  wfiro 
circumferentes .  Soffrendo  qualche  dilàgio 
nel  veitire,nel  beuere,nel  mangiarcnel  dor. 
mire>e  cofe  fomigliantijnon  ifdegnate  pun- 
to di  efercitarui  nelle  opere  di  humilrà ,  & 
amate  fopra  tutto  le  vinte ,  e  la  confolatio- 
ne  de'  poueri  afflitti ,  e  quello  vi  faluerà . 

VNDECIMO  OSTACOLO. 

Taro  di  F alari  ,  ò  Vlnuidia . 

PT^Rouiamo  ancora  in  libricciuolo  aliai 
.  JL  raro  ,  intitolato  gli  Apoftegmi  de  gli 
Hearei,  e  de  gli  Arabi,  vna  fentenza  di  que- 
lli antichi  Dottori  della  Legge,  che  deu'  ef- 
fere  intefa  con  maniera .  Cioè ,  che  tre  for- 
ti di  genti  non  faranno  foggette  al  giudicio 
di  Dio,nè  palleranno  per  le  fiamme  di  pur- 
gatane .  Prima ,  coloro  »  che  fono  srande- 
mente  poueri.  Secondo ,  quelli  ì  che  fono 
conflit uiti  ne'  carichi  publici ,  e  per  terzo 
pongono  i  male  maritati . 
:  Le  perfone  neeeffitofe,dice  quell'Autore, 
per  elière  la  pouertà  fuoco  marauigliofa- 
mente  cocente ,chc  purga, dir  uggina  la  ini- 
<iuità  :  Quelli  che  fono  in  carico  ,  perche 
quale  bifogno  haueranno  eglino  di  eflère 
giudicati ,  poiché  rvniuerlìtà  del  Mondo 
fi  giudica  ?  fi  coloro ,  c'hanno  moglie  per- 
uerfa,  per  eflère  vna  feraina  maluagia,  Pur- 
gatorio infopportabile . 
-  Sono  quelle  parole  detteacafp,  troppo 
ftefamente,  e  con  troppa  libertà  $  perche fc 
.   bene 

4  I  Cor  7. 
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bene  fia  vero ,  che  viuendo  quefte  tre  forti 
di  genti  nella  pietà  ,  e  facendo  de*  loro  peli 
profittojciò  gli  habbia  ad  edere  mezo  falu* 
tare  per  euitare  il  rigore  del  giudicio  di 
Dio  3  però  il  liberarli  aflol inamente  dalla 
giurifdittione  di  quella  fuprema  giuftitia, 
è  opinione  troppo  temeraria . 

Incontrarono  aflai  meglio  coloro,  i  qua- 
li diflero,  che  due  forti  di  perfone  anticipa-* 
uano  llnferno  loro  in  quefto  Mondo  >  gli 
amanti,  e  gl'inuidiofi,  perche  vi  è  in  effètto 
vnlnferno  d'amore,  &  vno  d'Inuidia.  D'a- 
more per  coloro ,  ch'amano  fregolatamen- 
te,  efenza  godimento  delle  creature,  in 
pregiudicio  del  Creatore .  Ah,chi  potrebbe 
dire  i  tremori  ,  le  febri,  gli  aflalti  di  fuoco  > 
e  di  ghiaccio ,  i  rodenti  vermi  >  i  beccanti 
auoltoi  di  quelli  sfortunati,*!  quali  hauendo 
feoflò  il  giogo  della  fuprema  bellezza ,  lì 
fono  refi  fchiaui  di  vn  putrido  corpo ,  del 
quale  «li  elementi  diuideranno  ben  prcfto 
lefpoglie?  Pare,  che  il  Profeta  Ifaia  hab-~ 
bia  voluto  dipingere  le  loro  infelicità  con 
quefte  parole.  R&it  terra  eorum  in  picem 
ardentem  wfle  /  &  die  non  extinguetur  >  in 
fempiternum  afeendet  fumus  eius .  L*  anima 
loro  farà  come  terra  di  pece,  edifolforeii 
fémpre  ardente  nelle  loro  paffioni  ,  e  ferii- 
pre  fumante ,  neri  vapori  di  brutale  igno- 
ranza. Tuttauia  quefto  Inferno  d'amore  hà 
pur  anche  fra  tanti  rigori  qualche  fcintilla 
di  fperanza,  cioè  di  qualche  piacere,  che  s'- 
accende, come  fuoco  voIante,che  fi  confu- 
ma nafcendojveffica  d'acquajcheiigonfia^ 
crepa  in  vn  medefimo  tépo.  Ma  quello  del- 
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flnuiaia  è  marauigliofo  Inferno  volontà* 
rio ,  oue  non  è  cofa,  che  diletti,  c  che  tutte 
tormentano  ;  Inferno ,  il  di  cui  fuoco  non 
fplende  ;  Inferno  >  c  hà  fempre  feco  il  viuo 
verme  fenza  volerne  mai  alcun  rimediojln- 
ferno ,  che  prende  per  gli  occhi  >  e  faccheg- 
già  fino  nel  cuore;Inferno>che  diuora  con* 
tinuamente,  punto  non  confuma  :  che  hà 
inali  fenza  fperanze ,  trauagli  fenza  refpira- 
tione:  che  è  come  fentina  di  tutto  il  fiele 
dell'  Vniuerfo ,  che  ftipendia  i  furori ,  e  le 
rabbie  >  che  hà  i  pallori  della  morte ,  fenza 
morire  j  e  le  cure  di  sfortunata  vita  *  fenza 
viuere .  Per  diuenirne  i  cuori ,  non  voglia 
proporne  >  che  due  ragioni  5  la  prima  delle 
quali  fpiegheràla  fuàmaluagità,  d'altra 
la  fua  calamità . 

E*  vero ,  che  tutti  i  vitij  fono  nutriti  dal 
veleno  della  malitia  \  che  douerebbe  efsere 
potentiffimo  motiuo  per  fuggirli,  à  coloro, 
da'  quali  è  naturalmente  amata  la  bontà  j 
ma  Tlnuidia  hànon  sò  quale  particolare 
influenza,-  che  la  rende  totalmente  non  folo 
odiofa,  ma  anche  efecrabiJe . a  S.  Gregorio 
Taumaturgo  dice  :  ella  efiere  vefpa  >  che 
punge  gli  nuomini ,  come  i  taffani  pungo- 
no i  buoi.  b  S.BafiliodiSeleuciala  dicev 
madre  de  gli  homicidij .  c  S.  Gregorio  di 
Nifsa,  malattia  di  natura ,  bile  auuelenata , 
radice  de'  viti  j>  madre  della  mortcìvolonta* 
ria  Phtife.  Tutti  i  Padri  parlandone  gittano 
fuoco ,  e  fiamme  >  e  non  ne  dicono  ne  anco 
tanto  male,  chcbaili.  Oltre  l'autorità  loro* 
che  pure  è  di  grandiffima  forza ,  la  ragione 

ne 
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ne  è  ancora  fortifiìma  ,  bisognando  confef- 
farc  >  che  quanto  pili  paticipa  il  vitio  della 
natura  de'  Demoni  >  che  fono  i  patroni  del 
peccato*  egli  fia  tanto  maggiormente  vitioj 
l'Inuidia  è  in  qucfto  gradojefsendo  peccato 
nominato  per  fingolarità,iI  peccato  del  De* 
monio:  perche  come  fu  l'orgoglio  il  primo 
che  commetcefsc  in  Cieloj  cosi  fiì  l 'Inuidia 
il  primo  da  lui  feminato  in  terra .  a  Inuidia 
diaboli  mors  introiuit  in  Orbem  terrarum  .  E 
S.  Agoftino  dice  chiaramente  >  l'Inuidia  ef- 
fere  puramente  peccato  diabolico;  peccato, 
che  macchiai  Demoni,  irreparabilmente 
perdendoci.  Non  farà  detto à  Satanafsor 
quando  gli  farà. pronun tinto  la  fentenza 
della  fua  dannatione.Tiì  hai  macchiato  con 
gli  adulteri]  i  letti  de  gli  huomini .  Tu  hai 
rubato  gli  altrui  beni,con  le  violenze  :  tiì  ti 
fei  impatronito  de'  Poderi  non  tuoi ,  tac- 
ciandone i  legitinii  Signori .  Ma  si  bene  : 
Tu  hai  portato  inuidia  alla  felicità  dell - 
Huomo .  Hornmiflanti  inuidifli .  11  medefi- 
ma  fopra  TEpiftola  a5  Calati  dice,efser  pro- 
prio d'ogni  vitio  il  verfare  ne'  cuori  huma- 
ni  il  veleno  dell'inimico  $  Ma  però  ,  che 
quando  l'Infernale  Serpente  imprime  nel 
cuore  deirhuomoil  peccaro  dell'lnuidia  > 
conimoue  particolarmente  tntte  le  fue  vi^ 
feere ,  e  fà  grandiffimo  sforzo  per  vomitar- 
ui  la  pili  nerapefte,  che  fia  nell'Inferno.- 
b  In  %elo  inuidia  tota  fua  Yifcera  Scrpcns  con- 
cutit,  in  hac  imprimenda  quafi  poficmYomit. 
Confidente  voi  ftefii  ,  fe  fìano  gl'inuidiofi 
offefi  y  ò  nò  ,  da  fpeciale  malignità  del  De- 

N   4  monioj 

a  Sap.  %.  sAumft.lib  1.  deDcftr.  Chrifi/ana. 
b  *A»*uft  ìn  eptft.  ad  Gala:,  citatur  in  Glof. 
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Tiioniò  t  poiché  forbono  più  di  tutti  gli  al- 
tri peccatori  il  peftifcro  fuo  alito .  Quefta 
nera  malignità  fi  couofce  a  prima  villa  più 
di  tutti  gli  altri  peccati  mortali,  che  fono,  à 
dirne  il  vero ,  grandinimi  difordìni  di  na- 
tura; ma,  che  par  pure ,  c'habbiano  qualche 
pretefto  ,  che  ne  raddolcifca  il  male  .  11  la- 
dro ruba  per  accomodarli  $  cerca  il  carnale 
il  compimento  de'  fuoi Tordi  amori,  per 
eftinguere  il  fuoco  della  fua  pafiìone;raua  • 
ro  dice  di  efière  prudente:  l'ambitiofo  fi  lu- 
finga  co'I  pretefto  di  defiderio  dell'honore, 
al  quale  furono  già  dirizzati  altari,e  così  de 
gli  altri  peccati ,  la  rhaluagità  de'  quali  tio- 
ua  fempre  qualche  colore  di  paflìone,  ò 
qualche  apparenza  di  bene  per  ifeufarfi  5 
Ma,  che  può  addurre  Tinuidiofo  altro,  che 
fredda  malignità ,  che  nera  crudeltà ,  che 
volontà  determinata  al  male,  fenza  fperan- 
za  di  riceuerne  alcun  bene  t 

Molti  fe  ìie  tremano  ,  che  fono  fra  le 
grandi  comodità  ;  come  cani  coricati 
fofcra  il  fieno  >  che  non  ne  vogliono  man- 
giare ,  per  non  efser  di  loro  vfo ,  e  non 
Vogliono  ,  che  gli  altri  animali  ,  per  li 
quali  I*hà  fatto  Iddio,  fe  ne  accoftino.Mol- 
ti,  come  Tantali,  fempre  nel  mezo  di  ab- 
bondanti fontane,fenza  beuere,fempre  mi- 
rano con  occhio  bieco ,  e  gelofo  quelli,che 
vogliono  pigliar  acqua.  L'Apologo  de'  due 
inuidiofi ,  tanto  celebre ,  non  è  pnì  fintio- 
ne, perche  noi  lo  vediamo  a' noftri  tempi 
troppo  vero;  Come  gli  ftì  data  elcttione 
di  domandare  ,  ogn'vno  particolarmente 
quello,  che  defideraua,  con conditione, 
che  eflèndogli  concefso  quanto  haurebbe 
t^§c  '  ri  • 
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richiefto*  ne  farebbe  dato  il  doppio  al  com- 
pagno •  Il  primo  eftremamente  auaro  j  ha- 
ueua  tutte  le  volontà  del  mondo  di  chiede- 
re  quantità  d'  oro ,  e  d' argento  ,  ma  di- 
feorrendofì  fra  fe ,  che  domandandone,  ha- 
urebbe  fatta  piacere  ad  vn'altro ,  quella  fo- 
la confideratione  lo  ritenne  in  modo  *  che. 
non  fti  mai  poffibile  di  fardi  aprir  bocca 

5 er  chiedere  cofa  alcuna.  L'altro  doma»- 
ò,  che  gli  foflè  cacciato  vn  occhio ,  accio^ 
che  hauendonc,  in  conformità  della  propo^ 
fta  conditione  ,  il  fuo  compagno  il  doppio, 
glifoflero  cauati  tutti  due.  Quanti  fene 
ritrouarono  ancora,  che  imbarcati  fopra  vn 
medefimo  vafceìlo,  con  i  loro  nemici  >  non 
fi  curano  di  perire,  pur  che  poflano^moren- 
do  ,  fatiarla  Iorovifta  con  la  morte  de  gli 
odiati  da  loro  ?  Strana  malignità ,  che  fà  1 
feordarc  la  propria  conferuatione,  alla  qua- 
le fiamo  dalla  natura  cosi  ftrettamente  lega- 
ti ,  per  veder  perire  vn'huomo  !  H?>:*à-  v^V 
Gli  occhi  delle  Gorgoni,i  fifehi  delle  fen. 
pijlo  fguardo  de'  Bafilifci ,  paragonati  alla 
rabbiofa  inuidia >  che  vegga  portar  sii  le  ali 
del  fauore  vn'  altro ,  che  vorrebbe  vedere  > 
fenza  fperanza  di  riforgimento  >  abiflatp, 
non  fono  cofa  di -momento.  Doue  non  fi 
vedono  occhi  canini,  quando  fi  tratta  d'  in- 
uidia,e  d'altrui  fortuna?  Doue  no  iì  feorgo- 
no,quando  bifogna  efeguire  qualche  corag- 
giofa  attione,cubri  di  cerui?  doue  non  fono 
huomini,che  mangiano  gli  altri  con  felloni 
fguardi,cosi  erudiscile  portano  fino  foprà  la 
fronte ,  il  fiele  de  glrauueleijati  loro  cnori  ? 
Doue  mancano  i  maluagi  che  nongiuoca- 
no/che  a  Ieuar  di  luogo,per  mettere  nel  fon- 
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do  della  ruota  colui,  che  ne  fedeua  su  la  ciw 
ma?  Alla  Corte  tutte  le  cofe  fonofouente 
cotte,  eccetto  però  la  malignità,é  Wnuidia . 

iE quando  i  Grandi,  con  troppo  facile 
orecchio  ,  fauorifeono  i  difegni  de  gl  inui- 
diofi,  facendoli  come  ftromen  ti  difuriofa 
Pantera  ,  per  la  ruina  de  eY  innocenti  ;  fi 
può  ben  dire  di  eflere  nell  ^ftrerao  d' ogni 
malore.  Se  fi  deuono  chiudere  gli  orec- 
chi di  cera  contro  il  canto  delle  Sirene  ,  bi-  > 
fognerebbe  in  quello  hauerli  di  diamante  . 
Che  può  afpettar'altro  llnuidiofo  da  que- 
lla indiauolata  malignità  >  che  la  ricompen- 
fa  di  Caino  ,  nell'allontanamento  dalla  fac- 
cia di  Dio>c  negli  horrori  perpetui  ?  a  Quid 
miraris ,  ò  Cain ,  fi  non  refpicitad  te ,  qui  ità 
diuifus  es  in  te  ?  fi  manu  deuotiònis  >  qui  ani- 
mum  das  liuori  ,  non  concilias  Deum  Ubi ,  di± 
feors  tecum  ,  non  placas ,  fed  Peccas,  &  fi 
needum  fratricida  >  ita  tamen  jideicida  tene- 
rti ;  dice  San  Bernardo .  O  Caino  tu  ti  ma^ 
rauigli  ,  che  non  rifguardi  Iddio  il  facrifi- 
cio  tuo ,  e  non  vedi ,  che  fei  da  tefteflò  di- 
uifo,  Hò  bcn'io  che  fare  del  tuomefehi- 
no  facrificio  ;  è  ben'  a  propofito  di  porger 
la  mano  ad  vna  religiofa  attione  ,  &  il 
cuore  airinuidia;  quefto  tuo  modo  non  è 
vn  pacificare  Dio,  ma  irritarlo  ,  è  pres- 
targli con  vna  mano  il  Sacrificio ,  e  con  P- 
J  altra  il  pugnale* 

oU  veramente  quando  anche  la  diabolica 
malignità  di  quefto  vitio  non  hauefle  fopra 
di  noi  altra  prefa,  onde  doueffimo  fuggirla, 
]a  miferia ,  che  ftrafeina  fempre  feco,  cìoue- 

ne  eli  animi  noftri  horrore 
;    per^ 
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perpetuo  .  Non  è  quefto  vitio  cosi  torto  na- 
to* che  hà  in  fuo  fcguito  i  fuoi  fupplicij ,  & 
i  fuoi  carnefici  ;  Tutto  ciò  y  c  habbiamo  di 
calamitofo  ,  ci  viene  arrecato  dairinuidia  j 
e  dalla  Gelofia  del  proffimo  .  Primo  ne  pri- 
ua  d' infiniti  beni ,  de'  quali;  per  mezo  della 
Carità >  noi  potremmo  godere:  Non  vie 
cofa  tanto  ricca  ,  quanto  è  ricco  l'amore  di 
Dio:  Tutte  le  bellezze  >  e  tutte  le  ricchez-. 
2e  gli  fono  tributarie,.  Si  3  perche  l'amore  > 
non  sò  per  quale  potente  incanto  >  tira 
amando  il  tutto  a  fe,  cambia  ogni  cofa  in  fe, 
e  fa  tutto  il  Mondo  fuo .  E  cufeor  fo ,  che 
ne  faceua  Sant'Agoftino .  *  Congaude  illiy 
cui  Deus  gratiam  ^aliquam  donauit,  tua  eji. 
Habet  die  forte  V  irgìnìtatem  >  ama  illam  >  tua 
e/i  ;  Tu  habes  forte  maìorem  patientiam  >  d$± 
ligatte,  &  Juaejl.  llle  pottfi  fatis  vigilare:., 
fi  non  inuides  >  tuum  eft  ftudium  pius..  Tu  forte 
potes  amplius  ieiunare:  amet  te  >  fuum  ejl  ie- 
iunìum  y  quia  tu  per  charitatem  in  ilio  es  y  & 
ipfeinte  ejl.  O  prodigi!  volete  voi  fapere 
efficaciffimo  mezo,  per  diuentare  inpo- 
chiffimo  tempo  ricchi ,  fapienti  >  felici * ,  e 
fanti  ?  Amate  foìo .  Vi  piace  la  Virginità , 
che  non  hauete  :  amatela  nel  proffimo*  e  fa- 
rà voflra .  Hà  colui  più  feienza  di  voi ,  e  voi 
forfi  maggiore  patienza  di  lui  :  amate  la: 
fua  feienza  y  ami  egli  Ja  voftra  patienza  ,  e 
farete  ambi  contenti .  Quegli  è  più  vigilane 
te  di  voi,  e  vpi  digiuntate,  può  elsere^meglio 
di  lui:  amate la  fua  vigilanza>e  che  egli  ami 
il  voftro  digiuno  3  &  eccoui  tutti  due  vigi- 
lanti^ aftinenti.Ouello>che  dico  della  Vir- 
ginità ,  della  Patienza  3  della  Scienza,  della 
  N   6  Vigi- 
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Vigilanza ,  dell'Attinenza  >  s'intende  anche 
di  tutti  gli  altri  beni:  In  fomma  noi  rendia- 
mo ,  amando ,  ogni  cofa  noftra  ♦  Tal'era  la 
pratica  di  Dauid,che  rifentiua  i  beni  altrui, 
come  fuoi ,  ramificandoli  in  tutt'i  Sauij,  ar- 
ricchendoli in  tutti  i  Ricchi ,  e  participan- 
do  con  tutti  i  Giudi: a  Varticeps  funi  omnium 
timentmm  te .  Non  è  quella  Filofofia  d'asua- 
re  grandemente  marauidiofa  ? 

Eflèndo  quello,  com'è  ficuriflìmo,  confi- 
derate  il  male ,  e  la  difgratia ,  che  procede 
dall'Inuidia .  Tutti  que'  beni,  che  vi  fcopre 
tutti  i  giorni  il  Sole ,  tirando  le  cortine  del- 
la notte  in  tante  migliaia  di  creature,  fareb- 
bono ,  amando  voi  y  tutti  voftri ,  e  per  non 
gli  amare ,  ogni  bene ,  &  ogni  profperità 
del  proflìmo  vi  è  vn  t'erro  di  lanciere  fian- 
chi ,  vna  fpina  nel  cuore ,  &  vn  chiodo  ne 
gli  occhi .  b  Ex  alieni*  boni* ,  qua  fi  dili- 
geretis ,  veflra  facctetis  bona ,  non  diligen- 
do \>eftra  facitis  mala .  Infelici  noi ,  habbia- 
mo  tanta  carelìia  di  mali  nel  Mondo ,  che 
ci  bifogna  cercare  nelle  altrui  profperità . 
La  terra  è  colma  di  miferie  ,  che  ne  tirano 
tutti  i  giorni  le  lagrime  da  gli  occhi ,  i  fo- 
fpiri  da  i  cuori ,  e  la  compaflìone  fino  dal- 
l'anime più  ghiacciate .  E  pure  non  conten- 
ti di  quello,  in  luoguo  di  cercare  qualche 
lenitiuo  per  le  noftre  piaghe  nell'vnione , 
e  nella  carità ,  noi  vogliamo  inuidiare  il 
proflìmo ,  per  priuarne  di  tutti  i  beni ,  e  per 
immergerli  in  tutti  i  mali  del  mondo .  Per- 
che qual  male  è  a  quello  dell'  Inuidia  para- 


Si  infelice  vccello,  che  non  può  Apporta- 
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re  il  chiaro  dell1  altrui  profperità  ;  eflère 
continuamente  ,  come  Auoltoio  ,  che 
fuggendo  i  buoni  odori,  va  cercando  le 
carogne ,  come  mofca ,  che  s' arrefta  Co- 
pra le  piaghe  .  Quale  vita  ?  andar  tem- 
pre oflèruando  l'imperfettioni  del  proflì- 
mo ,  e  non  aprir  mai  gli  occhi  allo  fplen- 
dore  delle  fue  virtù  ?  Quale  vita  ?  fare  il 
fuo  male  dell'altrui  bene?  hauere  la  pro- 
fperità per  carnefice  ,  la  gloria  per  fup- 
plicio  ,  portar  fempre  nel  petto  vn  mal- 
uagio  genio,  e  portare  le  rigne,  le  grif- 
fe ,  i  pettini  di  ferro  nelle  vifcere ,  e  non 


tui  al  fuo  peccato  ?  ciò  diceua  V  eloquen- 
te San  Cipriano  con  queftc  parole  •*  *  Qua- 
li s  efl  anima  tinea ,  in  malum  proprium 
bona  conuertere  aliena  ,  illuftrium  proffe- 
ritale torqueri  aìienam  gloriam  ,  poenam 
fuam  facere  :  y>c\ut  peaori  fuo  Carnifices 
admouere  ,  qui  fe  inteftinis  cruciatibus  la- 
cerent ,  &  fecreta  mais  maleuolentia  vh- 
gulis  pulfent .         :  _ 

Se  fi  poteflè  pure  ,  inuidiando  ,  tirare 
qualche  comodità  a  qualche  parte  di  quel 
bene ,  che  fi  inuidia  f  Se  fi  menomane  Tho- 
nore,  &  il  bene  del  proflìmo,  con  qual- 
che vtilità  applicabile  a  fe  fteffo  .  Ma 
Iddio  permette  fouentc  ,  che  per  mc- 
20  dell'  Inuidia,  gì'  inuidiati  diuentino 
più  Illuftri  .  Così  auùenne  a  i  fratelli  di 
GioferTo,  i  quali  volendolo  fare  fchiauo, 
gli  cagionarono  la  Signoria  dell'Egit- 
to .  Così  T  Inuidia  di  Saulle ,  mife ,  oltre 
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ogni  fuo  penfiero ,  la  Corona  in  capo  a  Da- 
mele» e  dandogli  materia  di  tribulationi, 
gli  diede  (oggetto  di  trionfi  .  Cosi  Maflì- 
miànO)  il  Tiranno ,  contribuì  con  la  fua  ge- 
lofia  a  gli  honori  di  Coftantino  tutto  quel- 
lo ,  che  poteua  da  furiofa  Inuidia  eflère  in- 
uentato,  e  tutto  ciò ,  che  poteua  folida  vir- 
tù formontare .  Lo  creò  prima  Generale  dV 
vn'Efercito  ,  che  mandaua  contro  i  Sarma- 
ti ferociffimi  Popoli ,  imaginandofi  ,  c'ha- 
ueflè  a  perderui  la  vita .  Il  giouane  Princi- 
pe andandoui  coraggiofamente  >  ne  ritornò 
vittoriofo,  conducendo  il  Rè  di  que'Barba- 
ri  incatenato .  S' aggiunge,  che  quel  funefto 
Principe ,  punto  nel  ritorno  di  Coftantino 
era  quella  guerra  ,  da  più  ardente  frenefia , 
lo  arrifchiafiè  al  pericolo  incontro  di  fie- 
ro Leonej  che  gli  fece  appoftatamente  feio- 
glier  fopra.  Ma  che?  egli  vincitore  del  Leo- 
ne, cosi  com'era  ftato  de  gli  huomini,  veci- 
fedi  Tua  propria  mano  quella  furiofa  be-v 
flia,  acquiftapdo  ,  con  quel  mezo,  in- 
comparabile credito  ne  gli  fpiriti  de'  folda- 
ti ,  che  lo  portò  dolcemente  al  Trono.,  per 
que'  medehmi  gradi,che  fegli  erano  prepa- 
rati x  perche  ne  precipitafsc .  Per  fare  de  gli 
Hercoli,bifogna,che  vi  fiano  de  gli  Euriftei., 
L'  Inuidia  pone  fouente  la  prima  pietra  del 
tempio  della  virtù .  Ella  porta  la  pufillani- 
mità  fopra  la  fronte,  e  nel  cuore  la  con-, 
dannatione  della  fua  impotenza ,  per  ferri 
uire  di  trofèo  al  coraggio ,  &  all'imperio 
del  valore  *  Che  affettate  dunque  a  tirarne 
le  vaftee  conclufìoni ,  voi  che  inuidiate  x  e. 
voi  che  fete  inuidiati  ?  Se  llnuidia  e  vitio 
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D  diabolico ,  &  Inferno  di  calamità ,  perche 
»  non  abbracciate  voilevifeere  di  carità  ve- 
li ramente  ChriiUana ,  per  amare  i  doni  di 
f  Dio  anche  ne'  voftri  nemici  ?  AfTuefateui 
*  prima  ad  efsere  contenti  dello  flato  datoui 
ì  da  Dio,  perche  quinci  pullula  rinuidia,fti- 
f  mando  ogn'  vno  il  campo  del  fuo  vicino 
pili  fertile  del  fuo .  Ogn*  vno  mira  con  oc- 
r  chio  gelofo  tutto  quello  ,  cWè  fopra  di  se  , 
non  volendo  hauer  vifta  per  contemplare 
quello  ,  die  fotto  di  lui .  Ogn'  vno  vuole 
cambiar  quella,  ch'egli  è,  a  quello,  che  non 
può  efsere  per  ingiuftitia ,  ò  per  malore . 

JlBue  della  fauola  diceua,  chefefofse 
flato  Cauallo  bene  accommodato  di  belli 
arnefi  >  come  quel  gloriofo  animale ,  che  fi 
moftra  tanto  fuperbo ,  pompeggiando  per 
le  campagne ,  ò  per  le  ftrade ,  Vhauerebbe- 
anch'eglifatto  marauiglie.  Che  per  tirare 
vnacarro2za  non  vi  era  beftia  più  atta  di 
quello ,  eh  egli  fi  fofse  :  che  per  andare  alla 
guerra  non  fi  farebbe  trouato >  chi  fofse  di 
lui  pili  coraggiofo.  Ma  che  non  poteua, 
efsendo  fempre  all'aratro ,  e  fotto  la  mano 
di  ruflico  contadino  ,  far  altra  riufeita  * 
Gon  tutto  il  fuo  dire,  tutti  gli  arnefi  del 
mondo  non  farebbono  mai ,  che  non  fofse 
Bue. 

A  quale  effetto  vi  andate  voi  inquietane 
do  fopra  il  cambiamento  della  voltra  con- 
ditone ?  Perche  non  dite  più  toftó  ;  mio 
Dio,  voi  gouernate  le  v itegli  ftati,e  le  con- 
ditioni .  Quella  c  mufica  da  voi  fatta  da  dif 
uerfi  accordi,  pittura  di  varij  colori ,  corpa 

di  molte  membra ,  e  perche  vorrp  io  intra-: 
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métcerui  vn'accordo  falfo ,  vn  colore  flra- 
ùagant'e  j  ò  vn  membro  moftruofo  ?  Bafti- 
mi^d'eflère  parte  di  quefta  muiica,di  que  fta 
pittura ,  di  quefto  corpo .  Mettetemi  pur* 
alto,ò  baflòjfattemi  pure,ò  Manto,  ò  nero , 
e  formatemi,  ò  tefta,  ò  voglia^  piedi .  Dio 
mio,  a  voi  ftà  d'aflègnarmi  il  pérfonaggio , 
&  a  mè  di  ben  rapprefentarlo .  Perche  vor- 
rò io  calcitrare  contro  lo  fprone ,  come 
eauallo  reftio  ?  e  perche  noneflèndo,  che 
infelice  vafo  di  terra  ,  vorrò  contrattare 
con  chi  mi  fece  ?  fe  queU'huomo ,  che  da 
mè  e  inuidiato  merita  quella  fua  buona 
ibrtuna, faccio  torto,  inuidiandolo  alla  vo-> 
ftra  siuftitiarfe  non  la  meritargli  è  più  me- 
riteùolc  di  cópaflìone,che  d'Inuidia,poiche 
tutta  la  fua  grandezza  gli  feruirà  in  quefta 
vita  di  pefo ,  e  nell'altra  di  condannatone . 
Se  amando,  ogni  co(a  è  mia,  perche  priue- 
rommi ,  per  difetto  d'amore ,  di  cosi  gran- 
de Imperio,  efsendo  l'amare  la  più  facile  di 
tutte  le  cofe  ?  Perche  farò  io  in  me  medefi- 
ino  vn  Inferno  ,  hauendo  difegnato  voi  di 
jferui  vn  Paradifo . 

•  Voi,  che  fete  inuidiati ,  cercate  per  con- 
trapuntare l'Inuidia,  di  renderai  grande- 
mente virtuofi ,  e  Tappiate  non  vi  efser'om- 
bra  fenza  lume ,  riè  inuidie  fenza  qualche 
dono  di  Dio .  Se  la  minuta  legna  fuma  nel 
principio  dello  acccnderfi,efsendo  vna  yol- 
■    ta  funeriore  la  fiamma,  non  vi  è  poi  più  fu- 
mo, é  ofseruato  daTifici,che  l'Arco  celefte 
-ne'più  ardenti  giorni  della  State  non  fi  for- 
marne ben  di  raro  nel  mezodel  di,  perche 
il  Sole  in  quell'hora  efsendo  nel  fuo  mag- 
gior 
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gior  vigore  ,  diflìpa ,  e  confuma  le  nuuole . 

Quando  farete  arriuati  al  grado  di  He- 
roica  virtù  ,  non  haurà  più  Tinuidia ,  ne  ar- 
co ,  ne  faette  per  aflalirui  :  ogni  cofa  pie- 
gherà fotto  la  voftr'  eleuatione,e  Tiftefsa  ca- 
lunnia ,  quando  le  faranno  apportati  ne  gli 
occhi  fiammeggianti  fplendori  della  verità, 
creperà  di  dolore . 

L'Aceto>per  quanto  fc  ne  dice*  ferue  alle 
pietre  1  channo  debole  fplendore >  e  come 
ecclifsato  .  Cosi  bifognaua  per  dar  lume  al 
voftro  valore  alquanto  di  amarezza  :  pare  , 
che  la  Luna  ofeuri  per  qualche  tempo  il 
Sole,  eccliflàndoloj  ma  gli  rende  però  fem- 
pre  tributo  del  fuo  lume.  Quefta  inuidia, 
che  fembra  volerui  eccliflare ,  farà  crefee- 
re  ,  con  le  fue  maledicenze ,  le  voftri  lodi  : 
con  i  fuoi  combattimenti  il  voftro  ripofo  : 
e  le  voftre  corone  col  fuo  abbaflamento . 
Non  vi  è  chi  ritroui  ftrano,  che  i  Cantaridi 
s'appiglino  alle  rofe,  elleno  non  fono  man- 
co rote  ,  per  Tinfettamento  di  quei  piccioli 
animali  >  fi  sà  >  che  non  cercano ,  enei  fiori 
più  bclli,non  vi  occorrere  fcoterle ,  e  go- 
derete della  bellezza  della  Regina  di  tutti  i 
più  bei  fiori .  Non  temete ,  per  hauer  inui- 
diofij  d'efsere  fprezzati ,  fe  però  non  vi  au- 
uilite  voi  il  primo ,  cedendo  per  debolezza 
di  cuore  all'inuidia  •  Perche  iti  contrario  fi 
ftima  fempre  maggiore  quella  virtù  »  la 
quale  è  maggiormente  inuidiata .  Gi'inui- 
diofi  faranno  Giacciati,  Pinuidia  calpeftata, 
&  il  merito  per  mano  della  Giuftitia  co- 
ronato. 
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Ruota  d'ifìone,  ò  Ambìtione*  & 
lAmxìtìa  furìofa* 

DOpo  tanti  incontri ,  e  tanti  pericoli  > 
eccone  hormai  allo  fcoglio  de  nau- 
fragi .  a  L'Ambinone  i  la  quale  è  furiofa 
concupifcenza  di  tutto  potere,e  di  ogni  co- 
fa  hauere  ,  è  la  rogna  ,  che  1  Grandi  appor- 
tano fino  dal  ventre  delle  loro  madri ,  per 
fufcitar  in  loro  prurito  perpetuo,?  malattia, 
la  malignità  delia  quale  mette  fouente  fot-, 
to  fopra  il  ceruelloj  fino  à  voler  far  piegare 
il  Cielo  fotco  le  regole  della  terra . 

b  Fra  le  cofe  difficili  *  che  l'Angelo  prò- 
pofe  al  Profetca  Efrlra  3  Tvna  fu  di  pefare  il 
fuoco ,  vna  di  mifurare  il  vento,  e  l'altra  di 
concare  Je  vene  dcU'Abiflb  .  L'Ambitione  è 
diuoraatifììmo  fuoco,  chi  lo  peferà  ?  Ex  im- 
petuofo  vcncojchi  potrà  mifurarlorR  Abif- 
fo, e  chi  fanrebbecontare  le  fue  forgenti,& 
ifuoiefitir  Difsegiàvn  Sauio,  e  molto  à 
propofito  i  che  s'era  troyato  il  centro  della 
terra ,  mifurata  la  profondità  del  mare  ,  e 
l'altezza  de*  monti  Rifei ,  che  s  erano  fcov 
perte  le  eftremità  delle  Caucafee  cauerne* 
e  l'origine  del  Nilo  ;  Ma,  che  non  fi  poteua 
nel  cuore  deirhuomo  porre  alcuni  limiti 
nel  defìderio  di  comandare  • 

None  pili  quefta  paflione  vna  mezana 
follia  $  ella  è  crefeiuta  fino  alla  rabbia ,  e  ne 

a  ^4mbitione  i  malattia . 

b  Enigma     ngt lieo  Mfdr.  J4, 
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c  il  Inalc  tanto  grande,  che  non  fi  cpnoke  ». 
e  non  fo  lo  non  vi  fi  conofce  alcun  rime- 
dio ,  ma  fi  difpera  della  fua  falute ,  e  non  è 
poco ,  che  vi  fi  pofsa  apportare  qualche  al-: 
legf  perimento  • 

a  Hippocrate  ,  quell  eleuato  fpirito ,  defi- 
deraua  vna  generale  confulta  di  tutti  i  Me- 
dici del  Mondo  >  per  trouare  qualche  mezo 
per  guarire  la  concupifcenza  :  fono  dopo 
pattati  più  di  due  milla  anni,  duranti  i  qua-* 
li,mille  Filofofi  b  fono  faticati  nella  cura  di- 
quella  peftilentiflìma  febre ,  e  tutti  vi  han» 
no  perduta  la  fcherma.  Il  male  và  fra  la 
moltitudine  de' rimedi  moltiplicando,  gì* 
infermi  ne  fono  tutti  frenetici  talmente, 
ch'eflèndo  portati  dal  vento  al  fommo  del- 
la ruota ,  non  vogliono  più  fcenderne ,  che 
per  Io  precipitio . 
c  E  fe  pure  auuiene ,  che  vn'ambitiofo 
>ra  vna  vo!t3  gli  occhi ,  per  mettere  qual-, 
le  forte  di  termine  a'fuoi  defideri,è  gratia 
particolare  di  Dio  ,  e  pure  i  motiui ,  e  eli 
oblighijch'egli  hà  di  ciò  fare,  fono  manife- 
ftiffimijcome  farò  conofcere  nel  feguito  dir 
quello  ragionamento .  ; 

Primo  5  quando  la  Scrittura  parla  dell* 
ambitione,  la  nomina  vitio  ftraniero . d  Ab 
dienis  parce  feruo  tuo  .  L'orgoglio  in  vn' 
huomo ,  non  è  nel  fuo  elemento ,  perche 
quello  cerca  fempre  l'altezza ,  e  quelli  c  la.  ; 
battezza  medefana. 
Quale  cofa  è  l'huomo ,  confederandolo 

■  •  . 

noi 

a  Difidtrio  d%  Hippocrate .    b  Hippocrates  Bpifl  ad  ZM1  '' 
derit.      c  Ragline ,  e  rimedi*  .     d  P/i8  iKw< 
bidone  vitto .    c  Bella  pittura  dell'huome 
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noi  nella  fua  natura  fenza  il  foccorfò  della 
gratia  ,  fe  non  vn'efecramento  d'impurità 
nella  concettione,debile  bcftiuola  nella  na- 
fcita  ,  vn  facco,  ò  vna  fpugna  di  fordidezzc 
nella  vita,&  vn  palio  di  vermi  nella  morte  ? 
l'anima  è  in  quefto  corpo  >  come  in  vn  car- 
ro di  vetro  :  i  giorni  fono  corrieri,  che  cor- 
rono Tempre  con  grandifliraa  velocità  :  le 
quattro  ruote  fono  vanità,debolezza,  inco- 
ftanza,  e  miferia;  la  carriera  è  di  ghiaccio,  e 
la  meta  ne  è  la  morte ,  e  la  fine  ben  fpeflò  il 
precipkio  :  i  fuoi  piaceri,  come  dice  Plato- 
ne y  fono  alati ,  &  armati  di  ftimoli ,  per  la- 
fciarne,voladofene,le  punte  ne'cuori:  i  fuoi 
dolori ,  e  le  fue  meftitie  ,  Io  fanno  bere  ad 
vna  coppa  piena  di  fiele,  &  hanno  i  piedi  di 
piombo^per  non  partirfene  mai.E  poi  fimi- 
le  creatura  può  hauere  dell'ambitionc  ?  & 
vn  tal  moine  di  letame  può  nutrire  dell' 
orgo  glio?  Quanto  vcdiamo,a!to,  ò  bafioj  à 
deitra,ò  à  fìniftra  in  quefta  grandiflìma  ca- 
fa  della  natura ,  tutto  ne  infegna  lettioni  di 
humikà.  Il  Cielo.che  gira  fopra  i  noflri  ca- 
pi ,  creato  in  luogo  molto  più  eminente  di 
noi }  la  terra  da  noi  calpeftata  y  che  ci  ferue 
di  nutrice,  poi  di  fepolcro;  vn  poco  d  aere, 
che  refpiriamo,  fenza  il  quale  non  potreffi- 
mo  viuere $  l'acqua  ,  che  fra  quefte  maraui- 
glie  hà  inghiottito  la  fapietìza,&  indi  i  cor- 
pi de'  pili  dotti  della  terra,  come  fi  legge  d' 
Ariftotile  ;  le  beftie  delle  quali  portiamo  le 
fpogliej  il  noftro  corpo,che  hà  per  pendone 
di  conto  fatto  circa  tré  mila  malatti ch'ani- 
ma noftra,  la  quale  non  sà  quello,  c'habbia 
a  diuenire ,  e  lèruirà  forfè  d'immoxcale  tiz- 
zone 


Xtl.  Ojìacólo .  Huota  $  ifwne,  $00 
ione  alle  fue  diuoratrici  fiamme  %.  che  non 
haueranno  altro  termine  ,  che  l'eternità  ; 
tutto  ci  predica  la  noftra  baflèzza ,  tutto  ci 
tuona  lo  fpauento ,  l'horrorc,  e  i  giudicij;  e 
fra  tanti  (oggetti  d' humiltà ,  voi  trouate 
agio ,  ò  Nobili ,  di  gonfiami  nella  pelle ,  c 
di  riempire  i  voftri  ipiriti  di  delitiofi  foffi 
d'imagmariohonore?  _  ^Rfei 

a  Per  lo  manco ,  fe  bifogna  inalzarli  >  <j| 
fare  del  grande ,  eleggete  la  maggiore  al- 
tezza .  Ma  1  infenfati ,  perche  pigliate ,  in- 
golf andoui ,  nélf  ambinone ,  vna  vita  da 
ìchiauij  vna  da  vita  di  Caino  ! 

E'  la  feconda  ragione ,  che  propongono* 
fufficiente  ammaeltramento  per  vn'  animai 
che  voleiìè  dare  alquanto  d' entrata  alla  ra- 
gione .  Noi  amiamo  tutti  naturalmente  la 
libertà ,  e  {limiamo ,  che  l'eflère  a  fe  mede* 
fimo  fia  bene  ineftimabile .  b  Ineftimabih 
bonum  efi  fuum  effe. 

Hora  non  fono  i  più  infelici  fchiaui  del- 
le Galee,  tanto  fchiaui,quanto  fono  gli  am- 
bitiofi.Il  forzato  hà  vna  catcna,che  lo  ftrin. 
ge,  &  vn  romito*  che  lo  maltratta;  vn'  Am-  • 
bitiofo  hà  tante  catene  ->  quanti  defiderij  ;  e 
tante  feruitiì ,  quante  pretenfioni ,  e  tante 
forti  di  cattiuità  >  quante  fono  le  maniere 
di  ambire  .  Il  fuo  comico  è  la  fua  fu  nella 
paffione,  che  lo  tiraneggia  giorno  ,  e  notte, 
co  ogni  polli  bile  crudeltà.  1  forzati  fi  acco- 
ftumano  >  e  fi  afluefanno  nell'infelicità  del- 
la loro  conditione .  L'ambitiofo  è  Tempre 
Tematico,  Tempre  fuggente  da  fe  medefì* 
mo  j  non  fi  pigliandomai  per  entrare  in  fe 

fteflò. 

m   1  :  \       ■  - 

a  y4mbiti9n$  vit*  da  fihiaui  •      b  S; un,  76. 
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fleflò  •  Per  voler  efler  in  ogni  luogo ,  non  é 
mai  in  alcuno,  e  pure  è  in  tutte  le  parti  tor- 
mentato  3  ardendolo  la  fua  febrc  fino  doue 
non  è .  Il  forzato ,  per  danari  può  comprare 
la  fua  libertà ,  e  lambitiofo  ne  medefimi 
danari  troua  i  fuoi  ceppi.  Non  è  lo  fchiauo 
mai  incatenato  tanto  ftrettamente>  che  non 
pofla  dar  luogo  tarhora  ad  vna  canzone  :  Y 
ambitiofo  fuori  di  fc  non  è  mai  libero  :  fer- 
uendoeli  ogni  cofa  d' oggetto  ,  di  frenefia, 
di  adefcamento ,  e  di  concupifcenza  >  &  in 
fe  tutte  le  cofe  fono  vermi  >  fiamme  >  e  car- 
nefici .  Lo  fchiauo  ritroua  per  lo  manco  la 
libertà  morendo  >  poiché  la  morte ,  la  quale 
porta  le  chiaui  di  tutte  le  pivi  ofeure  pri- 
gioni ,  arriua  vna  volta  ad  aprire  i  legami 
della  feruitu  $  ma  f  anima  ambitiofa  vfeita , 
che  è  dal  corpo,tiene  compagnia  ne'fuppli^ 
cij,  a  quei  Demoni ,  eh'  ella  imitò  nelle  fue 
paffioni .  a  Quale  vita,  ò  quale  morte  c  co* 
tefta  ?  Potrafiene  trouare  vna  *  che  le  fia  pa- 
ragonabile/uori  quella  di  Caino?  La  Scrit* 
tura  dice*  che  partendo  dalla  faccia  di  Dio, 
*  habitò  nella  terra  d' inftabilità ,  b  e  Proco- 
pio aggiunge  vn'antica  traditione  >  cioè  * 
ch'eeh  vedeua  continuamente  fant3fime 
con  {pade  di  fuoco ,  che  gli  cagionavano 
bombili  tremori .  Et  è  forfè T  Ambitiofo 
trattato  pili  dolcemente?  Non  è  fempre 
lontano  dalla  faccia  di  Dio  ?  poiché  Thuo- 
mo,  come  dice  c  S.  Gieronimo  non  s  allon. 
tana  dalla  Diuinità  con  i  paflì  del  corpo  > 
ma  con  quelli  dell'animaj  che  fono  le  affèt- 

^  •  *Vìt*  di  Caino  x#  Gen.  4  16.  He. 
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tioni .  Vcccantei  recedunt  d  Deo  ajjeduum 
non  locorum  fpafys .  E  quanto  pili  1  '  anima 
s'inoltra  nel  vano  dell'  ambitione  >  che  è 
pura  vanità,tanco  più  lì  fepara  da  quella  fu- 
prema  Maeflà ,  che  è  1  Vnica  verità  • 

Non  è  T Ambitiofo  fempre  nel  Regno  d' 
incoftanza  ?  Ouunque  egli  metta  il  piede, è 
fempre  sli'l  ghiaccio ,  ò  ne  precipiti]  •  Et  il 
dire  del  Profeta  s'accomoda  giuramento 
alla  fua  perfona.  *  Fiat\>ia  illorum  tene- 
bra j  &  lubricum  y  &  JLngelus  Domini 
perfequens  eos  .  Quefte  fono  veramente 
tutte  le  più  lagrimeuoli  eftremicà  >  che  fi 
poflano imaginare  in  vn  viaggio.  Carni* 
nare  fempre  il  ghiaccio ,  fra  le  ofeurità  del- 
la notte  y  &hauer  appreflò  chi  fol leciti  ad 
affrettarli}  e  tutto  quello  fi  ritroua  propria- 
mente nella  vita  deir  Ambitiofo .  Quale 
paflò  none  ne*  fauori  del  Mondo  fdru  ce  io- 
lantcj  poiché  fono  tutti  impiuawti>€  ripie- 
ni di  mutabiliflìme  efìenze'  In  quali  "tei 
nebre  non  fi  troua  vn'infelice ,  il  quale  noit 
hauendo  pietà  di  fe  fteflfo  >  ftima  le  fue  ca- 
tene libertà ,  la  ignominia  honorem  &  i  fuor 
fupplicij  crede  Trofei  ?  Quale  carnefice 
pili  importuno  puolìi  trouare?  Quali  fati- 
tafime  y  e  quali  fpade  di  fuoco  pili  terribili 
de  gli  (limoli  di  quèfta  arrabbiata  pallio- 
ne  y  che  fpinge  l'huomo  ne  i  precipiti]  y  co* 
me  Toro  punto  da  Taffani  ?  /  ^ 

Doue  potrebbe  incontrare  TAmbitiofo 
le  regioni  di  fermezza>od  il  centro  del  ripo- 
fo  ?  S  egli  è  nei  ricercare  dell'honorem  Óc 
anche  non  v'eflendo  più ,  eccolo  nell'Euri- 

|>o  » 
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po>  e  nel  Fuoco ,  eccolo  ne  gli  aflàlti  del 
caldo,  e  del  freddo,  che  non  gli  lafciano 
alcuna  forte  di  ;  quiete  .  Se  ottiene  quanto 
defideraua ,  non  è  cosi  torto  in  vo  gra  do , 
che  gli  prurifeono  i  piedi  di  paflàre  ad  vn 
altro  .  a  S'è  rifiutato ,  eccolo  nella  furiolà 
Inuidia ,  che  lo  fa  morire  ogni  giorno  di 
tante  morti)  quanti  fono  coloro,  ch'egli 
ftima  più  felici  di  lui . 

b  La  Ruota  d'Ifione ,  paragonata  a'  fup- 
plicij  de  gli  Ambitiofi,è  veramente  fempli- 
ce  fauola.  Et  era,  rifpetto  alla  pazza  inquie- 
tudine de  gli  ambitiofi ,  giuoco  quello  d'- 
Eliogabalo ,  quando  facendo  legare  molti 
de'  fuoi  cortigiani  ad  vna  grande  ruota  di 
Macina ,  e  facendola  volgere  ,  pigiiaua 
grandiffimo  piacere  di  vedere  quelli  infeT 
liei ,  hora  fopra ,  horafotto,  horaftillare 
acqua  nell'aria,  hora  immergerli  nell'ac- 
qua ,  doue  beueuano  fenza  dubbio  oltre  la 
lorofete.  Gli  Ambitiofi  fanno  continua- 
mente il  medefimo  giuoco ,  ma  più  tragi- 
camente :  la  vita  loro  è  tutta  comporta  di 
falti ,  di  balzi ,  e  di  voli .  Sono  proprij  vc- 
celli ,  e  giuochi  dell'incostanza;  veri  pallo- 
ni a  vento,che  fi  fpingono  quà,e  là,hor  col 
piede ,  hor  con  la  mano .  Se  gli  fa  ordina- 
riamente portar  il  carico ,  e  gl'infelici  han- 
no tanto  beuuto  dell'acqua  dell'oblio ,  che 
non  poflbno  fuegliarfi  dalla  loro  vbria- 
chezza  ,  fe  non  forfè  quando  la  morte 
chiude  loro  gli  occhi . 
•  Non  farebbe  mille  volte  megl  io  piantar 
-„  |    ■    cauoli 

à  Inutdi* .    b  4-  ElitiAb&lo  ,  iMnpriiiH 
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cauoli,ò  cuocere  caftagne,  che  di  viuere  frà 
cosi  feruile  compiacenza ,  indegna  d*  ani- 
mo nobile ,  di  tante  vane  pretenfioni  ,  tanti 
rifiuti ,  tante  fperanze,  che  fuanifcono ,  co- 
me le  nuuole,  e  che  producono  venti  * 
quando  fi  afpetta  l'ombra ,  ò  il  rinfrefca- 
mento  ? 

E  cofa  ben  iftrana  il  vedere  perfone  tra« 
dire  la  loro  virilità ,  e  corteggiando  la  for- 
tuna de'  Grandi ,  priuarfi  di  bene ,  di  ripo- 
fo ,  di  libertà ,  cattiuarfi  in  vn  molino  pie- 
no di  romori,  in  imbarazzo  confufo  d'aflà- 
ri  difficili,  e  ipinofi,per  mendicare  vn  miiè- 
ro  fauore,che  rutt'i  giorni  sfuggee  fouente 
fi  fpezza ,  come  vetro  nel  più  bello  del  fuo 
fpIendore.Francefco  Petrarca  in  fimili  con. 
iiderationi  molto  pratico,diceua  quefte  pa- 
role degne  d'elTere  ofièruate .  a  Sua  negotia 
gererc  laboriofum;  quideenfeas  alienami  pr#* 
apuepofenttum ,  quibus Placuijfi  perpetua  fer- 
uituseft,  dtfplicuiffe  ,  diferimen .  Ex  quo  ambi" 
tioniferuire  capijii,  tèi  Viuere  deMt  :  \>ilis  ti- 
hi  eft  anima,  rirtus,  fama,  quies , etiamfecuri- 
tas  ,\>ix  diligunt  Ugges ,  nifi  qui ,  omnibus  ne- 
glettis ,  [e  eorumhbidini  feruum  fecit .  Am- 
binolo infelice  !  eflèndo  Io  Irrigarci  pro- 
prij  affari  tanto  faticofo ,  che  itimi ,  che  fia 
il  maneggiare  gli  altrui ,  e  mafiìme  quel- 
li de  Grandi,  il  compiacere  a' quali  è  fer- 
uitu  perpetua ,  e  lo  fpiaccrgli  euidente  pe- 
r  •   °£rn  che  co,ninciafti  a  feruire  ad  al- 
tri1 ,  ceflaiti  di  viuere  a  te  fteflò .  E  perdetti 
infieme  con  la  vita,  la  vimUa  fama,il  ripo- 
fo,  e  la  ficurezza .  I  Grandi  non  amano  aU 
_Op.Cauf.  T.I.    o      ■  oii  ^ 
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tri ,  cne  chi  abbandona  ogni  cofa ,  per  farfi 
fchiaùo  delle  loro  paflloni . 
;  Quali  fudori  di  morte  ?  difle  vn  huomo 
di  Corte:  non  hauer  mai  vn'hora  di  ripofo, 
cfsere  conftretto  a  dar  noiofe  audie*ize,  tu- 
multuofe,  &  importune,  fcntire ,  e  ricerca- 
re richiede  >  e  fuppliche  ingiufte >  sbrigare 
affari  pieni  di  nòdi ,  e  di  fpine,  fare  fignatu- 
re,  che  caricano  la  cofeienza ,  per  non  fpia- 
cere  a  Grandi,  dar  fentenze  inique,  e  coni- 
iniffioni  maluagie  ,<:he  fono  poi  feguite  da 
efecutioni  infami . 

-  -Quando  anco  le  pretenfioni  dell'  ambi- 
none fàceffèro  vn  mondo  intiero ,  merite- 
rebbe egli  però  di  efler  compro  co'l  pre- 
^iudicio  della  cofeienza  ?  Che  feruirebbe 
alL'huomo  di  edere  per  poco  tempo  Signo- 
re delf  Vniuerfo ,  per  efse re  poi  perpetua 
vittima  dell'  Inferno  ?  Ma  quellojdie  rende 
la  frenefìa  de  gli  ambitiolì  ancora  più  ridi- 
•cola  ,  e  pili  lagrimeuoJe  ,  è  il  vedere ,  che 
-trauaglino  tutta  la  loro  vita ,  per  lo  vento , 
•per  lo  fumo ,  &  in  fomma  per  vn  nulla .  Il 
inondo  li  tratta ,  come  faceua  già  Laban ,  il 
-pouero  Giacob . 

Dopo  efserfì  arfo,  gelato,  tormentato ,  e 
jdopo  hauer  grandemente  penato,  penfando 
«Thaueme  in  ricompenfa  la  bella  Rachele , 
irouoffi  a  canto  la  lagrimofa  Lia  . 
•  Tutt*  i  giorni  mille  promefse  %  mille  fpe- 
*anze,mille  fantafime,e  niun'effetto.Quefta 
Rachele,  quello  pretefo  honore,  dopo  tanta 
-feruitiì  non  arriua:  la  difgratia,afsai  manco 
*<*ratiofa  di  Lia ,  fi  ritroua  ordinariamente  * 
i  4*oo  nel  medefimo  letto  del  ripofo . 
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Arriua  fouente,che  i  più  grandi  dopo  ha- 
uere  con  mille  trauagli ,  e  mille  indegnità 
fofferto  trenta,  ò  quarantanni,  cercando  di 
fabricare  la  loro  fortuna  ,  trouano  ,  che  gli 
bifogna  partire  da  quefto  mondojfrnza  ha- 
uerui  auanzaco  altro ,  che  vn  pouero  titolo 
per  fare  vn  pezzo  d'Epitafio  alla  loro  fcpol- 
tura.  £  quefto  fu  magnificamente  detto  dal 
Filofofo  latino .  a  Quofdam  cum  in  confu* 
taationem  dìgnitatis  ,  per  mille  indentiate? 
repfifjint  miJeYa  fubit  cogitatio  ipfos  l  iborajfe 
in  titulum  Ji'pulchri  *  E  quefti  pure  lono  an- 
cora i  piti  auenturati  ;  gli  altri  fenza  metter 
mai  piedi  nella  pretefa  grandezza,  fono  ca- 
duti pezzo  à  pezzo>ncl  precipito:  Et  il  leg- 
gere gli  efiti  de  gli  ambitiofi  nelle  facre ,  c 
nelle  profane  Iftorie ,  fono  foggetti  total- 
mente tragici .  b  Vn  Aman  appefo  ad  vna 
forca  di  cinquanta  cubiti  d'akezza>per  eftè- 
re  veduto  pili  da  lontano,&  ad  vna  forca  da 
lui  fatta  per  preparare  per  vno,  ch'egli  non 
degnaua  di  hauer  per  ifchiauo. c  Vn 'Affalo- 
ne  dopo  hauer  melTò  fottofopra  la  Corte  di 
fuo  Padre,  ritrouare  reti  ne5  capegli  del  fuo 
capo ,  per  attaccarfi>  come  fi  dice,  a  funefto 
ramo  ,  doue  fiì  traffitto  da  tre  lancie . d  Vn 
Abimelecdopo  hauer  fatto  nuotare  Iafua 
am  bidone  nel  fangue  di  fettanta  fuoi  fra- 
ielIi,fchiacciato  fotto  vn  mattone  per  mano 
d'yna  donna  .  Nabucdonofor  abbrutita. 
Semiramis  vecifa  dal  proprio  figliuolo  in 
abomineuole  padione .  Cefare  sbranato  a 

O    2  COI- 

a  -  Sente,  dcbnuit.  vita  c.  j  9. 

k  Eftcr7.  ,  — - 
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colpi  di  pugnali  nel  Senato.  Pompeo,  dopo  ! 
hauer  portato  monti  d'oro  ne' fuoi  trionfi ,  \ 
no  haoer  ne  anche  terra  per  cflèrui  fepolto . 

Vn'altro ,  c' hauea  tolto  per  imprefa  vn 
mondo,  con  vn  timone  per  gouernarIo,con 
quello  motto. a  Hoc  o/w.Moftrando,che  no 
era  portato  manco  alto  dalle  fue  ambitioni,  ( 
che  al  gouerno  di  tutto  il  mondo ,  trouarfi 
in  peggiore  fiato  de*  forzati  delle  galere . 

D  Vn*  altro  fauorito  di  Tolomeo  Rè  <T 
Egitto ,  afeefo  a  così  alto  grado  di  fauorc  , 
che  non  haueua  in  quella  vita  pili ,  che  due 
feontenti  :  Tvno  di  non  poter  più  crefeere , 
tanto^gli  era  grande:  l'altro ,  che  il  Rè  con 
tutte  le  lue  rendite  gli  pareua  troppo  pouc- 
ro,  per  poterlo  maggiormente  arricchire; 
Pochi  giorni  appretto ,  forprefo  l'infelice 
dal  Rè ,  parlando  con  vna  fua  fauorita,  tro- 
uarfi i  per  quel  poco  rifpetto  ,  fttangolato  ; 
auanti  la  fua  cafa ,  eflendofi  già  fatto  beuer 
il  veleno  alla  donna.  Vn'  altro  fauorito  del. 
I'Imperator  Coftantio ,  dopo  hauere  ma- 
neggiate guerre ,  affari ,  e  gouernato  erarij, 
la  cafa ,  e  la  perfona  dell'  Imperatore ,  fatto 
morire  per  hauere  prefentato  al  fuo  Signo- 
re ,  eflèndo  quegli  adirato ,  vna  male 
temperata  penna ,  per  fottoferiuere  alcuni 
fpacci .  c  Macrino  di  cacciatore ,  gladia- 
tore ,  e  tabellionc ,  diuenne  declamatore  ,  j 
poi  auocato  fifcale ,  indi  Miniftro  Maggio- 
re del  palazzo ,  &  alla  fine  Imperatore ,  e 
poi  inferamente  vecifo  co'l  fuo  figliuolo 
Diadumeno .  Ablauo  fotto  Coftantino  po- 

•'*'—  • .       --    -     ■  •  ~  ■  --'  .-•  —  ten-  - 
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tentiffimo,*  fu fotto Coftantio >  sbranato 
come  vittima 

Quale  Ruota  ?  qual  giuoco?  quali  trage- 
die?quali  efempi  à  coloro^  quali  mettendo 
fotto  i  piedi  le  humane  3  e  le  Diuine  leggi  » 
non  hanno  altro  fine  >  che  Ta^randimen- 
to  ?  Ah  !  b  Si  racconta  ,  che  Cambife  Rè 
di  Perfia  ,  per  insegnare  la  giuftitia  ad  vi* 
principale  miniftro,  che  entraua  nouella- 
mente  in  officio  >  gli  facefle  coprire  la  fua 
fedia  giudiciale  con  la  pelle  di  fuo  Pare  Si- 
famne  ,  che  fu  vecifo ,  e  feorticato  *  per- 
che era  ftatò  maluagio  Giudice  «  Che  potè- 
ua  egli  altro  fare  fedendo  fopra  quella  fu- 
nefta  fedia  coperta  del  paterno  cuoio  >  che 
diuenireper  mezo  di  quella  horribile  efpe- 
rienza ,  molto  faggio  ?  Vn'infinità  d'ambia 
tiofì  fi  tremano  ancora  ne  gli  vffici5e  ne*  ca- 
richi >  fedenti  fopra  Ic  rùìne  ,  e  fòpra  il  fan- 
gùe  de  predeceflori  *  c'hanrìò  fatto  malua- 
giej  e  lagrimcuoliffime  riufeite ,  &eftifen 
guendo  pure  lepedate  di  quelli  y  non  mo- 
itrano  di  temere  del  medefimo  fine . 

c  Primo  1  imparate  >  ò  Nobili  j  che  tutte 
le  grandezze  del  Mondo  non  poflono  farui 
grandi ,  che  con  Teflcre  da  voi  fprczzate. 
Tutte  le  cofe  vi  fono  picciole,  e  nulladime- 
no  il  non  iftimarle  e  cofa  molto  grande . 
d  T>Zon  ejl  minimum  in  humana  Vita  negligere 
minima.  v 

Secondo;  imparate,  che  le  voftre  fortune 
deuono  eflerui  proportionate ,  come  il  ni* 
do  dell'Alcione  >  che  pare  cucito  al  fuo 
corpo  >  e  che  le  più  prò portionate  alla  no- 
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Ut  a  natura  fono  le  migliori .  Quale  Cernir 
biante  »  che  fi  facci  l'huomo ,  egli  è  fempre 
picciolo-.  Grande  imbarazzo  di  goueruij  e 
ili  affari  >  è  bene  fufficiente  per  occuparlo 
troppo  >  ma  non  per  felicitarlo ,  ne  anche 
vii  poco .  ' 

^  Terzo;  che  bifogna  vfare  dell'honore  da- 
roui  da  Dio ,  come  di  dana  ro  <le\fuoi  tefo- 
ri  >  del  quale  farete  al  tempo  del  giudrcio 
coftretti  a  render  conto  j  e  che  fi  deuono  le 
voftre  pretenfioni 3  &  i  voftri  defiderij  ter- 
minare nella  mediocrità  ;  Altramente  fare- 
te come  coloro  ,:i  quali  non  fanno  ,  che 
andare  attorno  alla  montagna  di  Seir  fen- 
za  arriuar  mai  alla  terradi  Promiflìone  „ 
a  Semper  cirumueniunt  mvntem  Seir  ,  & 
numquam  ad  terram  Tronvflìonis  perm- 
niunt.  "  - 

De  gii  altri  Oftacoli,  còme  della  maledi- 
cenza ,  delle  differenze  de'  Duelli .  Vedete 
il1  Settimo  Motiuo>  ei'Ottauo  Oftacolo  . 

*-  9    • .  y  t 


Il  Fine  del  Secondo  Libro. 
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Della  Pratica  delle  Virtù. 

*  •  *  ♦ 

<Auuertirà  il  Lettore  >  che  effondo  queflo  Lì» 
*  h  o  per  più  familiare  ammaefbc  amento ,  egli 
farà  manco  diffufo  ne* difeorfì >  ma  piùri* 
/fretto  y  e  più  fuccinto  *  come  à  i  precetti 
fi  richiede .    <       ...  V<;-< 


Della  diwtione  de'  Grandi  . 
CAPITOLO  L 


1  Di  più  valore  *  dice  San  Gre- 
gorio Nazianzeno  *  vna  buo- 
na opera  muca  3  che  vna  ele- 
gante Oratione  fenza  effètti  * 
Lingua  d' oro  j  e  cuore  di 
piombo  non  fecero  mai  buona  paren- 
tela inficme . 

L'hauer  la  Tromba  alla  bocca,  è  pochif- 
fimo  >  fe  non  s'hà  la  facella alla  mano,  ad 
efernpio  di  quei  braui  Soldati  di  Gedeo- 

O  4  .  ne».  * 
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ne  .  La  parola  del  gran  Sant'Atanafio  era 
tuono  ,  e  la  fua  vita  lampo . 

Che  feruedi  rifuonare  come  Liuto,  e 
reftarfenea'  fuoi  accordi  fordo  ?  Portar  di 
che  imbiancar  gli  altri ,  come  TAfino  del 
bagno ,  &  eflèr  Tempre  fordido  ?  Suflurrare 
come  Vefpa ,  e  non  far  mai  ne  mele,  ne  ce- 
ra ?  Tutta  la  diuotione  d'vn'  anima  vera- 
mente Chriftiàna  tende  alla  pratica ,  come 
la  linea  al  centro . .  ; 

a  La  noftra ,  diccua  San  Cipriano ,  è  Ca- 
pienza d'opere ,  e  non  di  parole ,  ò  di  car- 


Quefto  m  nà  porto  il  difegno  (  dopo 
hauer  trattato  de'  motiui,  de  gl'impedi- 
menti  ,  e  rimedi  »  che  potrebbero  haue- 
f  e  le  perfone  di  qualità  nel  camino  della  vi- 
ra fpirituale  )  di  fcriuere  fommariamente 
vria  picciola  pratica  di  quelle  virtù ,  che 
concernono  1  auanzamento  dello  flato  lo- 
ro >  per  vederli  poi  crefeere  nelle  Hiftorie 
delle  Corti ,  che  comincieremo  nel  prefen- 
te  Volume.  '> 

Importa  grandemente  di  farfi  nel  co- 
minciamento  vna  buona  Idea  di  diuotio- 
tie,  che  molti  impiàftrano  à  loro  modo, 
velandola  con  la  loro  paflione  ,  facendo 
feruire  tal'hora  al  vitio  quella ,  che  porta 
lo  Scettro  della  Virtù . 

Gli  vni  s'imaginano  ,  la  diuotione 
noneflère  altro  ,  che  vn  certo  cotal  coftu- 
me  di  picciole  dimoftrationi ,  quali  farcb- 
bono  ,  quelle  picciole  imagini  ,  che  fi 
fanno  a*  fanciulli  ,  fe  foflero  animate  , 


con 
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con  vn  poco  d'argento  viuo  ;  Altri  fer- 
uonfi  della  diuotione  ,  come  fi  fcruiua 
Dionigio  il  Tiranno  de'  Filofofi  ,  non 
perche  li  amaflè  %  ma  per  acquiftare  >  fre- 
quentando con  loro ,  credito  ne  gli  (piriti 
del  Popolo  :  Cosi  trouanfi  alcuni  nel  Mon- 
do >  che  per  vano  intereflè  di  riputatone  » 
fi  coprono  co  '1  veftimento  di  falfa  pietà  > 
come  chi  volefsc  difenderli  dalla  pioggia 
con  vn  facco  molle . 

.  *  J.  Buona  diuotione  de'  Grandi  è  >  l'ha- 
uere  grande  >  e  fedele  fentimento  della 
Maefta  di  Dio,  feruendo,  non  con  apparen- 
ze >  ma  con  fincerità ,  cordialmente  ,  e  co- 
ftantemente,  tenendo  tutte  le  maffime  di 
Stato  fotto  le  Regole  della  cofeienza ,  e  di- 
fponendofi  più  torto  a  tutto  perdere  >  che 
a  perdere  Dio  per  vn  folo  peccato . 

b  IL  Buona  diuotione,  di  tarpar  TaK  del-  . 
la  concupifeenza,  non  d*  arricchire,  ò  d  ag- 
grandirli ;  concupifeenza ,  che  non  ritroua 
mai  termini ,  che  nelleftremità ,  ne  fine  al- 
cuno ,  che  nel  precipito .  Guardarfi  dall'- 
Anima fenza  freno ,  e  fenza  riuerenza 

Anima  irreuervnti  ?  &  infrunìtde  ne 
tracia*  me . 
III.  Buona  diuotione  di  non  rapircòfur- 
repire  i  beni  della  Chiefa,  con  qualche  falfo 
prefetto ,  rapprefentato  in  Corte  di  Roma  > 
con  nere  aftutie  ,  tutte  cucite  però  di  fii 
bianco;  Ne  caricare,apprefso,vn  huomo  di 
titoli>come  antico  fepolcro,e  riteneifi  il  pa- 

O   5  tri- 

a  Vera  diuotione  de9  Granii.  Sentiti  de  Domine  in  hor.tt* 

ti.  Sap.l. 

b  Notati  %Heft i  puntoci  cotìfdcrAUlofpfffo,  Eecl  ij. 
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trimonio  di  Giesiì  Chrifto ,  per  ingrafsare 
molte  volte  Vccelli  >  ò  Cani  ,ò  altre  infami 
Creature ,  le  quali  viuono  de  gli  altrui  pec- 
cati. In  fomma  quelli  fono  beni, del  la  natu- 
ra delle  penne  ày  Aquila,  che  confumano 
altre.  Mentre^che  l'Anima  è  a  quello  fegno, 
ella  refta  fempre  in  infelice  amarezza ,  e  fra 
gl'imbarazzi  del  peccato  :  a  In  felle  amarìr 
tudmis  ,  &  in  obtyatione  tniqtiitatis*  - 

b  IV.  Buona  diuotione ,  di  non  impa~ 

trohirfi  de'  poderi  del  vicino ,  e  non  cdn- 
ftringere  il  buon  huoiiio  Nebò  a  vende- 
re lafua  Terra,  per  accomodamento  del 
Signore .  E  volendofene  quello  priuare , 
dargliene  ragioneuole  prezzo  ,  &  ogni 
fodisfattione . 

.  c  ,  qui  coniungitìs  domumad  domum  * 
cSr  agrum  agro  copulati s  >  y>fque  ad  termi*» 
num  loci  :  'Hunquid  habitat! s  /vos  foli  in  - 
medio  terra*  ?  Guai  a  voi  ,  diccua  Ifaia  , 
che  congiugnete  caiaacafa,  e  quanto  vi 
dura  la  terra,  poderi  a  poderi;  habiterete 
foli  nel  mezo  del  Mondo  ? 

V.  Buona  diuotione ,  nelle  cofe,  che  s*hà 
gtufta  ragione  di  ricercare  ;  d' efler  ftimato 
ragioneuole ,  e  moderato ,  non  auaro ,  nè 
arpia ,  nè  tiranno ,  ma  haucre  vifecre  di 
compassione  verfo  i  poueri,  che  fono  noftra 
carne*  e  noftro  fangue  ;  aprir  gli  occhi,  non 
ad  inuentare  nuoui  carichi,per  tirare  la  me- 
dolla  de*  Popoli,ma  per  leuare,ò  raddolcire 
i  vecchi ,  che  fono  (lati  importi  in  tempo  di 
neccilìtà.  d  Dijjolue  colligationes  impteta- 
tis  ,  folue  fafeicriios  deprimentes  .  Doleuafi 
 :  L  _  Sai- 

a  ^;7.8.  b  j.ifrj  ti.  c  J/j.8.  d  If  fS  6. 
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Salutano ,  che  fi  vedeflèro  nel  fuo  temp<* 
tanti  Tiranni  j  quanti  erano  i  Signori ,  &  i  • 
Corteggiai)  i .  a  £»ot  Curiale*  tot  Tiranni  • 
licheni  cagione,  che  Iddio  defle l'Impe- 
rio Romano  in  preda  a'  Barbari ,  come  a 
Principi  più  humani  ,  che  non  era  la  concu- 
pifcenza  di  que'  Grandi  *  - 

VI.  Buona  diuotione ,  pacare  i  fuoi  den 
tiri,  oflèruare  le  fue  proaietfè,  e  non  Jafciae,  • 
mai  irrugginire  ne*  fuoi  coffani ,  gli  ftipen, 
di \  de'  poueri  Mercenari j  :  b  ?<o» morabitut 
opus  mercenari^  fui  apud  te  tfque  mane .  ; 

VII.  Buona  diuotione ,  attendere  a  i  ca- 
richi publici,  che  s'hanno»e  particolarmen- 
te a  quelli,  che  concernono  la  Giuftitia,con 
fcienza  >  con  cofcien23 ,  e  con  diligenza . 
Scienza  per  conofcere  i  negotij ,  coìcienza 
per  trattarli  fedelmente ,  diligenza  per  non 
tirarne  le  fpeditioni  nelle  languenti  lunr 
ghezze,  al  Publico  tanno  dannose  :  c  Diligi" 
te  i ufi' tiara ,  qui  iudicatis  terram . 

VI  IL  Buona  diuotione,lo  sbandire  da  se 
il  Luflò  del  veftire  ,  e  del  mangiare ,  e  della 
fua  cafa  le  fuperftuità ,  le  morbidezze  ,  &  il 
vitio ,  facendoui  regnare  la  modeftia ,  la 
frugalità ,  l'occupatione,  e  la  virtù,  portan- 
done il  primo  la  face  dell'esèmpio  a  i  fuoi 
famigliari .  d  Difcuttend^  funt  delitite,  qua- 
rum  mdlitie  y  <£r  fluxtt3  fideivirtus  eterni- 
noti Poieft .  ... 

IX.  Buona  diuotione  ,.  lo  Iciegliere  i  fèr- 
ttidori,e  pigliarli,e  fargli  huomini  da  bene  > 
e  noi)  iftimare»  che  polla  efière  fedele  al  fuo 
^  O  6  fcr- 

a  Salutanti*  l.f  de  Guber.  b  LtuA$%  \  ^ 
c  S*p>i.  4  Tert.décnitufcemuL 
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femitio  j  chi  è  infedele  a  Dio .  Non  volere 
per  interefse  trattenere  vn  maluagio ,  quan- 
do anche  la  cafa  nelle  fae  mani  fi  cambiaf- 
fe  tutta  in  oro .  a  Attende  tibi  à  pejiifero  » 
fabricat  enim  mala* 

X.  Buona  diuotione  >  il  rimediare  a  i 
difordini  ,  Se  a  i  peccati  ,  che  fi  com- 
mettono in  publico  ,  quando  fe  n'  hà  l'- 
autorità in  mano  >  fenza  moftrarfi  arden- 
te, a:  vendicare  le  proprie  ingiurie  ,  e  pài 
freddò  del  ghiaccio  nell'  opporfi  .a  quel- 
le, che  fi  fanno  a  Dio.  b  In  cuius  manu 
cjl  y  v*  probibeat  ,  iubet  agi  fi  non  prohibet 
admitti . 

Quando  s'hà  la  forza  in  mano  per  im- 
pedire vn  male  *  è  il  permetterlo  vn 
commetterlo.  Quefti  fono  punti  di  diuo- 
tione ,  che  ci  bifognerà  dedurre  qui  appref- 
fo  più  ampiamente .  -  • 

In  che  confìfle  tutta  la  diuotione  , 
.    .        e  la  Vita  fpirituale. 

CAPITOLO  IL 

• 

SAppiate  voi ,  ch'afpirate  alla  vera  ditio- 
rione,  c  efsere  in  voi  tre  forti  cThuomi- 
m  •  11  vegetabile  y  l'animale ,  e  l'intellet- 
tuale >  e  tutta  la  voftra  perfettione  confìtte* 
re  nel  metter  rhuomo  vegetabile  *  e  l'ani- 
male fotro  i  piedi  dcll'intelletuale  • 

La  maggior  parte  de  gli  huomini  fo- 
no a  i  noftfi  giorni  vegetabili  1  cioè  5  che 
-  .   viuo- 

*  EccUÌ    b  SalH^t.y.degubtrn. 
x  T,ìfmi<thH*minintWhu*m*. 
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viuono  come  fe  non  haueflcro,  che  l'anima 
vegetatiua ,  viuendo  vita  di  fungo  .  Gli  al- 
tri fono  animali  3  che  fuaporano  l'anime 
loro  tutte  in  amore  fenfuale  3  in  collera  3  in 
rabbia  >&  in  brutalità,  Pochifììmi  fe  ne 
trouano  >  che  fiano  intellettuali ,  cioè  $  che 
operino  per  ragione  >  e  per  intendimento  3 
&  ecco  in  che  confitte  la  noftra  eccellenza  > 
ik  il  nortro  ripofojneirinnalzare  qucft'huo- 
mo  intellettuale  y  bene  fpefso  mal  trattato  y 
e  calpeflato  dalla  concupifeen  za  j  alla  fua 
propria  sfera  >  ch'è  la  conofeenza  di  Dio ,  e 
IVnirfi  feco . 

Per  arriuare  à quello  punto  e  bene  dof- 
fcruare  vna  beIJifljma  dottrina  a  d'Vgone 
di  S.  Vittore ,  cioè  j  che  vi  fia  fopra  di  noi 
vna  Trinità  Creatrice  y  Padre  >  Figliuolo*  e 
Spirito  Santo  ;  In  noi  vna  Trinità  Creata  > 
Intendimento>Memoria3  e  Volontà  ;  à  can- 
to à  noi  vna  pericolofaefca^delettamento,  c 
confcntimctOjfotto  di  noi  vna  infelice3nel- 
la  quale  il  peccato  fa  cadere,lgnoranza  Jm- 
poteza ^Impurità.  La  ragione  cade  in  tripli- 
cata ignoràza.Del  bene3e  del  malejdel  vero 
e  del  ìalfo;  del  diceuole3e  dei  non  diceuole. 

La  memoria  in  tre  fpetic  di  péfieri;  affet- 
tuofì,comequeIli3  che  toccano  la  séfualitàj 
onerofi  come  quelli3che  concernono  gl'im- 
barazzi della  vita i  otiòfi  3  come  fono  tutti  i 
vani.La  volontà  incappa  in  tre  forti  di  reti  > 
che  fono  concupifeenze  della  carne  3  de  gli 
occhi  1  e  delPailìbitione  . 

Vn'Huomo  ridotto  a  quefto  flato  raflò- 
nhiglia  alRèNabucodohofor3il  quale  abbà- 
  dona- 

a  tìugè  Mtficl,  x,  fi.  I.  jt      171.  Bella  dottrina 
di  Y&ni . 
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boriato  il  Trono  Reale,  mangiati*  ri  freno 
con  le  beftie.  Cosi  I*  infelice  dopo  eflerfi 
partitodatfa  fedià della  ragione»  fe  n'entra 
nella :  dalla  delle  brutali  file  paffioni* 

Il  vero  >  &  vnko  tnczo  per  folleuarfi  da 
quefta  infelicità  ,  e  ritornarfene  alla  fua 
prima  dignità ,  è  à'  aprire  il  cuore  alle  gra- 
ne i  &  a  'i  lutiti  dello  Spirito  Santo,  emet- 
terà nellr'efercitio  dèlie  virtù  >  che  combat- 
tono dkittàmcnté'tiuefte  tre  peftr  della  vita 
fpirituale  •  Ignoranza ,  Impedenza  >  Impu- 
rità .  Quelli  fono  tre  moftri ,  .che  ] -huorao 
fpirituale  deue  neceflariaraente  atterrare  » 
per  goder  poi  di  ficuriflino  ripofo . 

Del  primo  mojh'v  >  che  Vhwmo  fpirituale 
dme  combattere ,  che  è  l'Ignoranza  t 
*  e  dalla  pratica  delle  Virtù  >•  per 

f  me^p  delle  quali  egli  e         •  \  r- 
fnperato. 

1  ■  »  *  • 

CAPITOLO  IH. 

LÀ  maggior  parte  de  gli  Huomimhi> 
»  come  la  Talpa ,  grandiffima  deftrez- 
za  per  canate  in  terra ,  e  pochiffima  villa 
per  mirare  il -Sole  •  NuUadimeno  tutti  i 
mali  ci  prouehgctoo  cialla  ignoranza  ,  e 
dalla  feonofeetiza  ,  Gabbiamo  a  combat* 
tei  e  j  &  ù  primo  impedimento  3  che  ne  bi- 
fogna  rimouere*  a  Vrima  fcelerum  caufeù 
mortalibus  <rgris>  IS^atwam  nefeire  Dei. 

Ofìeruate  dunque  a  quefto  effètto  vna 
falutare  dottrina  :  cioè ,  Iddio  eflerc  il  Sole 

di 

 i  .      

a  Sili ùs  /;4. 
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di  tutte  T  intelligenze ,  e  che  da  quello  So- 
le procedono  cinque  raggi  di  viuo ,  e  viui- 
fìcante  lume ,  (òpra  le  tenebre  del  noftro 
intendimento. 

Quelli  cinque  raggi  fono  la  Fede  1  l'In- 


Prudenza . 

II  primo»  e  più  eccellente  lume  è  la  Fede, 
perche  fe  bene  gli  altri  raggi  illuminano  l'- 
anima nelle  operationi,  delle  quali  ella  è 
come  fontana  :  però  la  fola  Fede  s' innalza 
fopra  fc  ftefia  al  fuo  principio ,  che  è  Iddio. 
a  Fides  res  eji  audaxy  atque  improba  *  per- 
ueniens  quo  nec  pertingit  intelligentia  :  ipfa 
afeendit  Juper  Cherubin  >  &  Yolat  fuper  Se» 
ràpbin  i  fendi  habentia . 

L'Huomo  fenza  fede  è  come  il  nocchie- 
ro ,  del  quale  è  fcritto  ne'  b  Prouerbi  >  che 
addormentato  abbandona  il  timone .  Quel- 
lo ,  che  è  la  Verginità  al  corpo ,  è  la  fede 
all'Anima.  c  E  la  primogenita  delle  virtù» 
&  il  cominciamento  della  vita  fpirituale . 
E*  vita  dell'intendimento,  come  la  carità  è 
vita  della  volontà.  E' la  colonna  di  nube  » 
c  hà  due  volti  ,  l'vno  tenebrofo ,  perche 
crede  cofe che  non  le  fono  manifefte  j  l'- 
altro luminofo ,  perche  le-crede  con  infal- 
libile certezza . 


a  *Au%ufl  apud  Gugl.Lugduntnfem  . 
b  Pro*,  *} .  • 

c  Et  trat  miti  itntbrt/kt  &  illuminai  notfcm  Ex»<t.  X  4. 
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"Pratica  della  Fede.  . 
CAPITOLO  IV. 

P3r  ben  praticare  gli  atti  della  Fede* 
bifogna  conofcerne  la  natura,  l'og- 
getto ,  &  il  motiuo  • 

a  La  Fede,  dice  San  Paolo,  è  la  bafe  della 
fperanza,pcrche  tutto  quello.che  fperia  mo, 
in  materia  di  Religione ,  è  fondato  fopra  la 
Fede,come  Statua  fopra  la  bafe  :  Proua  del- 
le cofe  non  raanifefte ,  per  eflere  infallibile 
argomento  della  verità  ,  delle  quali  non 
babbi  amo  ancora  l'euidenza. 

b  San  Bernardo  aggiunge ,  eflere  antici- 
pato gufto,  certo,  e  volontario  i  dellanoit 
ancora  manifeftata  verità .  Voluntaria  qui- 
dam* &  certa  pr dibatto  ,  nec  dum  propa-  ^ 
lata  veiritatis. 

L'Orefice  trauaglia  nell'oro,  nell'argen- 
to ,  &  attorno  le  pietre  pretiofe ,  come  cir- 
ca fio  ogetto  ;  e  l'oggetto  dal  quale  è  oc- 
cupata la  Fede ,  fono  i  Mifterij  reuelatici 
da  Dio ,  e  propoftici  dalla  Chiefa . 

c  Tali  Mifterij  deuonfi  credere ,  non  per 
altro  motiuo  i  fe  non  perche  gli  hà  riuelati 
Iddio. 

d  Le  ratiocinationi ,  che  fi  tirano  dalle 
Profecie ,  da  Miracoli,  dal  numero  de'Mar- 
tiri>  dalla  purità  della  legge  Euangelica* 

dai- 


a  ILb>  lir  Sp  tran  (forum  fubjtnn  ti  a  rtrum  ergumentum 
non  apparentium .  b  Che  caf*  fid  Fide.  Beni,  de  confi* 
der.  Sue eletto.  c  S.Tbom  t.l  <J.ll. 

ì  Cèrne  bifogni  crcdtr t  . 
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Cap.  IV.  Vratica  della  Fede .  p>9. 
dalla  corrifpondenza  di  quello  có  la  ragio- 
ne:dall'ammirabile  feguito,e  confentimcn- 
to  di  tutt'i  Mifterij  :  dalla  conuerfione  del 
Módo>da'mezi  tenuti  dalla  Chiefa  per  ifta- 
bilirfi ,  dalla  fua  fermezza  nelle  perfecutio- 
ni ,  dalla  Capienza  de'profeflòri  della  noftra 
Fede ,  &  altre  cofe  finiili  da  me  già  dedotte 
nel  primo  capitolò  del  fecondo  Libro;  fono 
(per  introdurne  allaFede,e  per  facilitartene 
le  operationi)  confideratiohi  fortiflìme,ma 
no  fono  però  propriamente  motiui  di  Fede. 

a  Ne  più  ne  meno,che  l'anima  tira  la  co- 
nofcenza  da'  fenfi,  eflèndo  nulladimcno  al 
difopra  di  quelli  ;  cosi  la  Fede ,  ancorché  fi 
ferua  di  quefte  cófideeationi  badanti  à  sfor- 
zare gli  fpiriti  pili  ribelli>é  però  fopra  b  più 
eleuàta  sfera  innalzatale  non  vuole  altro  pa- 
raeone,che  quello  dell'eterna  ventala  qua- 
le infonde  potente  fpleniore  neiranima,per 
abbagliarla ,  illuminarla ,  e  cattiuarla  della 
più  felice  libertà ,  che  fi  pofla  imaginare . 

c  L'anima  arriua  à  queftp  punto  che  ere-, 
de  nó  per  humani  difcorfi,per  miracoli,pcr 
dottrina ,  per  fantità,  ma  perche  Iddio  le  Jia. 
interiormente  parlato,e  datole  tanto  potete 
motiuo,che  giudica  infallibile  tutto  quello, 
che  le  è  riuelato ,  e  propofto  dalla  Chiefa . 

Ecco  il  fegno  al  quale  ne  era  il  buon  Sato 
Eleazaro ,  (fonte  d'Ariano ,  quando  diceua 
che  guftaua  le  cofe  della  Fede  co  tanta  cer- 
tezza^ có  tanta  rifolutione  dell'intendime- 
to ,  che  quando  anche  il  Dottore  Mirone , 
ftimato  in  quei  tempi  prodigio  di  fcienza,e 

tutti 

a  Come  operi  la  Fede .       b  BtlhJJima  ctmparatioHt. 
C  In  che  totififia,  U  Fedi. 
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tutti  gli  altri  pili  braui  Dottori  gli  hauef- 
fero  voluta perfuadere  il  contrario  di  quel- 
lo >c  haueua  abbracciato  >  con  la  femplici- 
tà  del  fyo  cuore  ,  non  farebbero  flati  co» 
tutte  le  loro  fottilità  >  bacanti  à  muotrere  > 
né  anco  minima  parte  del  fuo  fpirifco  • 


Queflo  pofìa ,  gli  atti  della  Fede  fono . 

,  *  - 

Prima .  a  Sommettere  con  ogni  fempli- 
cita ,  &  humiltà  di  fpiritoif  proprio  °;iudi- 
ciò  à  Dio  3  che  ci  parla  per  mezo  dtìlla  fua 
Chiefa,  delie  Scritturejdelle  traditioni  ,de* 
configli,  e  de  gli  ordini  de'fupretui  Paftori 
della  Chiefa  *  • 

Seconda,  Credere  fermamente  tutti  sii 
Articoli  della  Fede  propoftici*  tanto  queui* 
che  concernono  la  Diuinità  >  &  Humanità 
del  Signore  *  e  quelli^  che  Concernono  i  Sa- 
cramenti ,  e  le.  cerimonie  5  quanto  quelli  > 
che  abbracciano  lordine >  &  il  gouerno. 
della  Ghiefa  • 

'  Terzo  .  PofTeder  bene  il  Sommario  del-  , 
la  Chriftiana  Dottrina  >  informarli  deli* 
cfplicatione  di  ciafeheduno  articolo  r  non 
per  curiofìcà ,  ma  per  debito  :  leggerli ,  re- 
citarli ,  meditarli  j  efòueote  ruminarli  >  & 
in  cafo  di  bi fogno,  insegnarli  ìgl'ignoran- 
ti.  Ma  fopra  tutto  dar  ordine  >  cfielafua 
famiglia  fia  debitamente  ammaeftrata  nella 
cenofeenza  delle cofe  necefsarie  alla  fua  fa- 
Iute  •  Et  e  veramente,  il  vedere  tanti  x  che 
ftrafeinano  la  feca,  e  che  ne  gli  affari  mina- 
ti  hanno  occhi  lincei  y  efsere  nelle  cofe  di 

  ,  Re- 

*  Futradi  Pax^on$  ìpirc<HH>fc$re{efihÀlai$ed$  + 
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Cap.  IV.  Vmtica  della  Fede  .    5 1 1 
Religione  molte  volte  ftupidi,  e  brutali,cOj» 
fà  infopportabile . 

a  Quarto .  Hauere  in  horrore  ogni  noui- 
eà ,  &  ogni  libertà  di  parole  che  uà ,  quan- 
to fi  voglia  poco,contraria  à  gli  antichi  co- 
ltami della  Chiefa . 

r  Quinto . a  Per  qucfto  è  fpediente ,  come 
hi  beniflìmo  ofleruato  il  Noftro  Padre 
Santo  Ignattio ,  di  lodare ,  Se  approuare  la 
Confefiìone,che  fi  fà  al  Sace  rdote,  e  le  fre- 
quenti Comunioni  de'  Fedeli ,  interpretan- 
do  le  altrui  diu orioni  in  buona  parte. 
-  Sedo.  Commendare  il  Sacrificio  della 
Mefsa, amare j  praticare,  e  perfuadere  à  _ 
gli  altrijdi  ftarui  ogni  giorno,fe  fi  può,  pre- 
ferì .  Hauere  il  Canto  della  Chiefa  in 
buona  ftima ,  e  le  Oràtioni ,  le  Hore  Ca- 
noniche ,  le  fupplicatipni ,  le  Proceflìoni  a 
&  altre  ìomignanti  cole  .  — * — 

•  Settimo .  Lodare  Io  fiato  de  i  Religiofi  » 
i  Voti  di  Pouertà ,  e  d'Obedienza ,  l'opere 
di  furrogatione  ,  e  d'Euaugelica  perfettio- 
ne ,  preferendo  fempre ,  parlando  general- 
mente,  la  Verginità ,  e  la  continenza,  al 
Matrimonio . 

:  Ottauo .  Fare  ftima  delle  Reliquie ,  rac- 
comandare la  veneratione ,  e  la  inuocatio- 
ne  de5  Santi  ;  efiere  afFettionatifllmo  al  fer- 
ttitio  dell' AuguftifEma  Madre  di  Dio ,  ap- 
prouare i  peltegrinaggi ,  che  fi  fanno  rego- 
latamente ,  le  Indulgenze ,  &  i  Giubilei, 
ehe  il  Gloriofo  Rè ,  e  Santo  Lodouico  rac- 
comandò nelle  fue  vltime  parole  à  Filippa 

*  fuo 

::     a  Gìudiàoft  prefittimi  di  S.  Ij,nati«  ttir<;*  U 
ctrUÀ  itlU  tede  . 
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fuo  'figliuolo .  . 

Nono  .  Hauer  religiofo  fentimcnto  del- 
r  attinenza  ,  c  de  digiuni  infatuiti  nella 
Chiefa  t  &  in  feguito ,  delle  penitenze ,  e 
delle  mortificattoni ,  praticate  fantamente 
da  i  Religiofi  ,  e  da  altre  perfone  diuote . 

Decimo .  Difendere  con  le  parole,  e  con 
gli  efeuipi  i  Comandamenti  della  Chiefa  * 
e  gli  ordini  de'  Superiori .  E  quando  anche 
la  vita  d'alcuni  d'elfi  non  fofse  conforme 
alla  loro  dottrina ,  non  dir  male  ,  ne  mor- 
morar'in  publico ,  nè  in  particolare  dell'ac- 
tioni  di  quelli ,  per  non  alterare  nella  cre- 
denza de'  Popoli,  il  rifpetto  douuto  alla  lo- 
ro dignità  5  ma  si  bene  auuertirli  priuata- 
mente,fecondo,  che  lo  può  richiedere  l'oc- 
calìone  de'  difetti  de'  loro  carichi . 

Vutlecimo .  Ear£,mg1to  conto  deJJa  Don 
^rma  della  bacra  Teologia  ,  che  s  inlegna 

nelle  Scuole ,  e  ftimar 'affai  la  grandezza 
de' Dottori,  fufeitati  ne  gli vltimi Secoli 
da  Dio>per  combattere  valorofamente  cori- 
troie  Herefie. 

Duodecimo  .  Non  eflère  ordinariamen- 
te  in  difeorfo  fopra  le  efaggerationi  ^.para- 
gonando le  perfone  al  prefente  vicienti,  à 
gli  Apoftoli,  a'  Dottori ,  &  a'  Santi  dell'An- 
tichità . 

'  Terzodeci  mo .  Affiggerfi  talmente  alle 
rifolutioni  della  Chiefa,  che  ne  giudichia- 
mo nero  quello ,  che  farebbe  dal  noftro  di- 
feorfo ftimato  bianco ,  eflendo  tali  gli  or- 
dini della  Chiefa  . 

Quartodecimo.  Non  s'intricare  teme- 
rariamente nelle  fpinofe  queftioni  della 

Prc, 

^      .......  T— 
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Cap.  I V.  Vrattica  della  Fede.  $3? 
Predeftinatione .  Lodare  altamente  la  gra- 
tia  ,  e  la  Fede ,  ma  con  diferettione  ,  e  len- 
za pregiudicio  del  libero  arbitrio,  e  delle 
opere  buone . 

Quintodecimo .  Non  parlare  talmente 
dciramore,e  della  mifericordia  di  Dio,che 
paia ,  che  fe  ne  vogliano  efcluderc  i  pende- 
ri ,  è  le  confiderationi  del  timore ,  e  della 
Giuftitia  Diuina . 

Quelle  fono  le  ordinarie  Regole  per  con- 
feruarfì  nella  Fede .  Al  prefente  fe  defidera- 
tedifapere,  come  quefta  virtiì  fi  raffinine 
gli  humani  cuori ,  &  in  che  confìtta  l'eccel- 
lenza delle  fue  attioni , eccolo,. 

Bifogna  guardarli  d' hauer  '  la  fola  Fede 
morta ,  fenza  carità ,  e  buone  opere ,  detta 
da  Sant' Agofìino  diabolica  fede  >  che  è  lu- 
me notturno ,  tenebrofo ,  e  malenconico  5 
ma  Fede  yiua ,  che  è  vero  raggio  di  Sole  ♦ 
Gli  atti  di  grande ,  e  viua  Fede  fono  . 

Primo.  Haucr  grandi,e  magnificili  (enti- 
memi di  Dio,  come  quel  gran  Capitano,di 
cui  è  parlato  in  a  S.Matteojl  quale  credeua* 
che  la  malattia,  la  fanità,  la  vita,  e  la  morte 
del  fuo  feruo ,  dipcndellè  aflòlutamente  da 
vna  fola,e  femplice  parola  del  SaIuatore,fti- 
màdofi  indcgno,ch'egIi  entrafle  in  cafa  fua. 
b  Caflìo  Longino  Pagano,  tanto  dotto,  che 
ne  era  detto  Biblioteca  viuente,  leggédo  va 
giorno  la  Gencfi ,  non  poteua  te/Tare  d'am- 
mirare il<gra  &ntimcto,c  haueua  Mose  del- 
la Diuinità,  quado  deferiueua  la  Creationc  i 
del  Módo,è  che  al  fuono  d'vna  picciola  pa-  ^n.  i 
rola  di  Dio  facea  fcaturir  dal  nulla  le  gran-  >-! 

;  _  di, 

a  vittimi tnicht  di  Ftdt,  Matt.i    b  Caffi»  Ltny nt\  11 
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354     ".  "Deità  Corte  Santa  v 
di*,  e  principali  parti  dell' Vniuerfo ,  come 
fono  il  Cielo,  laTerr  a,  l'Acqua,  il  Sole,  e  la 
Luna. 

Secondo .  Credere  con  grande  femplici- 
tà ,  lontana  da  ogni  curiofa  inquifitione 
dubbiofa . 

Iddio  non  vuole,  che  s'innalzi  la  punta 
del  coltello  fopra  il  fuo  Altere  per  taglio . 
a  Si  leuaueris  cultrum  tuum  fttper  eo ,  pollue-> 
tur .  Cosi  non  bifogna  alzare  la  punta  dello 
fpirito  humano  fopra  l'Altare  della  Fede, 
ni  tirar  le  cortine  per  ifeoprirne  i  miflerij , 
con  la  face  della  ragione . 

Era  S.  Luigi  in  quefto  punto  perfettiflj- 
mo ,  non  volendo  muouerfi  d'vn  palio ,  per 
,  vedere  vn  miracolo ,  in  confermatione  del» 
fua  credenza. 

:  Terzo. b  Credere  con  grandiflimo  feruo» . 
re,  non  iftimando  cofa  alcuna  alla  fua  Fede 
imponìbile ,  come  fece  quel  femplice  Cal- 
zolaio fotto  vn  Rè  de'  Tartari,  il  quale  co'l 
-  femore ,  e  con  la  femplicità  della  fua  Fede* 
trafportò  alla  vifta  di  tutto  il  Mondo  vna 
Montagna  i 

;  Quarto .  Non  vacillar  punto,  e  non  fi  fa» 
ftidire  quando  fi  domanda  nell'  Orationi 
qualche  cofa  à  Dio,  tenendo  per  fermo, che 
s'habbia  à  fare ,  fe  però  è  maggior  glorià 
del  fupremo  Signore ,  e  voftra  più  grande 
utilità.  c  Bifogna  tener  fempre  in  quahV 
uoglia  modo  le  mani  alzate ,  come  Mose » 
*  fino  al  tramontar  del  Sole ,  per  vincere 
gliAmalechiti. 

Quin-  '. 

io    b  ftulus  Vtntm  l.  X.  dt  Rttiè.  Oriniti 
t  Bxtd,  i7é  '  *    ••    «  1 
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/  Quinto.  Haucrc  ncir  auucrfità  gencro- 
fo  cuore  ,  e  pieno  di  confidenza  ,  e  non  en- 
trare y  mentre  durano  le  contrarietà,  in  dif- 
fidenza :  Ma  afpcttare  di  pie  fermo  come 
ilice  il  Profeta ,  le  confolationi  del  Cielo  > 
quando  anco  foflìmo  fino  fra  l'ombre  della 
morte . 

Seflo  .Stimar  poco ,  a  paragone  de  gli 
eterni ,  i  beni  temporali  ;  efiere  difpofto  a 
fpogliarfi  di  tutte  le  mondane  commodità*» 
andandoui  del  pericolo  della  Fede  >  come 
quel  brauo  a  Cortegiano  Mose,  che  abban- 
donò le  delitie  della  Coi^e  di  Faraone  >  per 
eflcr  co'I  fuo Popolo  afflitto,; 

Settimo .  Dare  liberalmente  la  Jimofinit 
con  ferma  credenza,  che  la  mano  del  pouc- 
ro  fia  il  teforo  di  Dio . 

Ottauo.  Impiegare  la  propria  vka  ,  co- 
me hanno  fatto  tinti  Martiri,  e  fuggellar 
la  Fede  co'l  proprio  fa-ngue  fi  è  bene  actione 
-di  tutte  Toperationi  la  piti  eroica  5  tnà 
deuefi  pur' anche  regolare  con  la  diferct- 
tione .  Br 

Primo .  Per  facilitarli  gli  atti  della  Fede, 
è  bene  di  confiderare  quanto  iìa  queft'  atto 
ragioneuole  ,  gloriofo,  e. pieno  di  merito: 
Ragioneuolc  >  d'aftòggettire  la  Creatura  al 
Creatore.  Gloriofo,  di  vedere,che  fia  il  fu- 
premo  Signore  talmente  feruito  ,  &  hono- 
rato  ,  che  per  difefa  d'vna  parola  vna  volta 

{>ronunciata  dalla  fua  bocca ,  mille ,  £  mil- 
e  feruitori  fiano  pronti  à  fpenderui  la  vita • 
Pienodi  merito ,  perche  diamo  confenti- 
menro  libero >  e  volontario  ;  tanto  più  non 
•   vi 
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Il6       Della  Corte  Santa 
ri  cflèndo  forze  di  manifefta  euidenza . 

Secondo.  Reftar  fouente  confufi  nella 
debolezza  >  e  nella  incapacità  del  noflro  in- 
tendimento j  il  quale  reità  cosi  corto  nella 
conofeenza  di  tante  picciole  cofe  »  non  bi- 
fognandoper  intopparlo,  che vn piede  di 
formica,  &vnbiccniero  d'acqua  per  an- 
negarlo •  QuaKe  dunque  la  ftupidirà  di  vo- 
ler fare  l'intendente ,  e  di  giudicare  impof- 
libile  ciò ,  che  in  materia  di  Religione  non 
fi  può  comprendere  ? 

Terzo.  Applicare  il  fuo  fpirito  alla  confi- 
deratione  de*  motiui ,  che  pollano  fermare 
in  quello  la  probabilità  delle  cofe,  che  ci 
fono  propofte,  come  fono  quelli  >  e*  ho  qui 
fopra  notati ,  e  ciò  ne  darà  buona  introdut- 
tione  alla  vifita  di  Dio . 

Quarto .  :  Ritirarfi  da  gT  imbarazzi  del 
Mondo  y  il  quale  >  quando  fe  gli  domanda 
nelle  cofe  fpirituali  qualche  configlio ,  per 
folleuare  l'anima  fopra  la  carne ,  per  eflere 
illuminata  dal  Sole  delle  intelligenze  >  non  ! 
sà  che  intorbidarne .  I 

Quinto .  Leuare  totalmente  gli  oraco- 
li d*  ogni  forte  d*  impurità  >  e  particolar- 
mente l'orgoglio ,  &ogni  difordinata  af- 
fezione ♦ 

-  Sefto.  Picchiare  con  TOratione  alla 
porta  del  Cielo  >  poiché  la  Fede  ne  viene  da 
«efori  del  Padre  d*  ogni  lume . 
fJi:  La  Fede  cosi  piantata  >  fortificata  3  c  con 
le  buone  opere  coltiuata  >  s'apre  la  ftrada 
nell'anima . 

Tutte  le  beftie  feroci>tutte  le  brutali  paf- 
fioni ,  le  chimere  >  i  fogni ,  le  irrefolu  rioni, 

«he 
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Cap.IV.VrMica  della  Fede .  ^7 
che  s'aggirano  >  fra  l'ombre  della  notte  ,  in 
quefta  gran  felua  delle  confufìoni,fuggono 
fubito,  che  quello  bel  Sole,  con  i  fuoi  dilli* 
ni  raggi  >  comincia  a  fenderne  l'ofcurità, 

Airhora  fi  rroua  l'Anima  ripiena  di  chia- 
rezze della  fperanza,  che  la  fà  affettare ,con 
grande,  e  ferma  rifolutione,i  beni  dell'altra 
vita,  come  quella,  c  hà  per  appoggio  l'infi- 
nita potenza  di  Dio  ,  altretanto  fedele 
nelle  fue  promefle ,  che  ricca  ne3  fuoi  ef- 
fetti . 

Ecco  come  refta  quefto  moftro  dell'igno- 
ranza ,  con  Tarmi  della  luce ,  atterrato . 

Di  quattro  altri  raggi ,  che  feruono  à 
dijftpare  l'ignoranza . 

CAPITOLO  V. 

OLtrc  le  faci  della  Fede ,  Iddio  ci  do- 
na ancora  i  lumi  dell'  intelletto ,  del 
eonliglio >  della  fapienza ,  della  prudenza  j 
che  per  riempire  totalmente  vn*  anima  di 
fplendore ,  fon  ricchiflime  >  e  grandemente 
magnifiche  j  come  dice  il  Profèta  Ifaia . 
•  a  II  dono  d'Intelligenza  ne  flaccida  vna 
certa  brutalità  >  la  quale  è  cagione ,  che  gli 
haomini  s'  attacchino  follmente  alle  ca-? 
fe  citeriori  ,  e  fenfìbilij  eflèndo  perpe«» 
tuaniente  fuori  di  loro  fteffi;  E  1  intel» 
letto  li  richiama  ,  facendoli  rientrare  in 
se  *.  per  vedere  il  principio ,  il  prògreflò* 
e  la  fine  della  vita  dell' Huorao.,  d'  pan 
de  venga  i  douevada*  e  quello,  che  de- 
uefare.  -  * 
Qp.Cauf.  T.L   P  II 

a  Raggi*  finttlligcnl*  f  , 
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338        bella  Corte  Santa 

a  II  Confìglio  ne  illumina  nelle  cofe  dub- 
biofe,  per  appigliarne  al  buon  camino  i 
•  b  La  fapienza  ne  mette  come  fuori  di 


1  ■ 

1? 

nini»  come  piccioli* 
e  carnali.)  fi  affiggano  a  Ile  cofe  temporali , 
e  la  fetenza  di  Dio  gli  eleua  ,  facendogli 
volgere  il  vifo  diritto  all'eternità . 

c .  La  prudenza  confiderà  il  bene  ,  &  il 
male  >  fecondo  la  fua  qualità ,  e  quantità  > 
efamina  le  circoft anze  delle  atuoni  >  e  ne 
infegna  quello }  che  fi  deue  fare  in  tal  tem- 
po ,  in  tale  luogo ,  &  in  tale  occafione . 


confiderationi  fondamentali  della 
Yita  Spirituale ,  tirate  in  parte  da 
gli  fcritti  del  dotto  Giouanni  Pi- 
co della  Mirandola . 

•  ». 

CAPITOLO  VL     .r  " 

;      ■  .  ,  ,         :.  ■ 

DA  cinque  raggi  fopra  efpofti  procedo- 
no grandi  »  e  belliffimi  lumi  »  con  la 
condotta  de'  quali  >  s'incomincia  à  fare  vna 
vita  totalmente  nuoua . 
«  Giouanni  Pico  della  Mirandola  gran- 
de, &  Uluftre  perfonaggiojftimato  di  mara- 
uigliofo  fpirito  >  cominciando  già  molto  à 
guftare  la  vita  fpirituale  illuminata  da'  rag- 
gi di  Sauiezza  tutta  celefte  ,  ftabilifce  dodi- 
ci coniìderationi ,  le  quali  fi  deuono ,  per 
pratica  della  Scienza  di  Dio  »  meditare  per- 
petuamente .  . 


a  Di  Configli». 
b  DiSApùnf*. 
C  Di  Frudtnì* , 
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Cap.  VI.  MaQtme  ài  Salute .  $  ?o 
*  La  prima  5  la  natura,  c  dignità  deìIV 
Huomo,  cioè>  che  il  primo,  e  conciono  ftu-. 
dio  dell'  Huomo  deue  eflère  1'  Huomooie-' 
defimo,  per  vedere ,  che  cofa  foflè  quello  , 
che  è ,  e  ciò  che  farà ,  che  fu  nulla,  che , è 
b  creatura  ragioneuole,  che  faràhofpke 
del  Paradifo ,  ò  dell'Inferno ,  di  etèrna  fe-, 
licita  >  ò  di  eterno  malore  . 

Che  cofa  egli  fia  fecondo  la  natura  ,  fk^ 
brica  principale  ,  nella  quale  operano. miUfljp'' 
ruote  :  corpo  fatto  con  marauigliofa  archi-» 
tettura ,  anima  dotata  d' intendimento ,,  di 
ragione ,  di  fpirito,  di  giudicio,  di  volontà, 
di, memoria,  d'imaginatione ,  e  d'opinio- 
ni. Anima,  che  vola  in  vn' iftante  dall'vno 
all'altro  Polo ,  ehe  difeende  fino  al  centro , 
c  s'inalza  fino  alla  cima  del  Mondo ,  che  fi 
ritroua  in  vn  momcto  in  mille  dmer fi  luo- 
ghi ,  che  abbraccia  ì'Vniuerfo  ,  fenza  toc- 
carlo, che  va,  che  brilla ,  chefplende ,  e 
che  ricerca  in  tutti  i  magazeni  della  natura, 
che  ritroua  ogni  forte  d'inuentioni  >  che  ior. 
ucnta  tutte  le  arti,  che  gouerna  le  Republn 
che ,  e  che  digerifee  i  Mondi .  -^fò^-*-'** 
Frà  tanto  ella  vede  all'  intorno  dhsè  vn% 
infinita  di  cani ,  che  abbaiano  alla  fua  feli- 
cità* fi  sforzano  di  figgerui  d*  ogni  parte  i 

Sciiti»  rj  f  -  ^  r  * y  r\  •  fffiA" 

pprime,rambitione  la  tem* 
pefta,  l'auaritiala  rugginifee,  i  defideri,e  le 
cupidità  rinfiammano ,  le  vane  fperanze  la 
lufingano ,  i  piaceri  la  flruggono,  la  collen* 
.  ?  •  li  .2      l'ab-  - 

'  *          «#«"'•«.  Naturi  , edilità dtlf  lÌHtmtr 
.  fa  Grande  dtWyinim* ,  

c  Tiréiuiidt  dtllc  fafsim ,  ,*«;»■»■      .  . 
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240  ! "velia  Carie  Santa 
l'abbrucia ,  l'odio  l'infellonifce ,  l'inuidia 
la  róde ,  Iagelofialapungéy  la  vendetta  la 
fà  arrabbiare,  la  crudeltà  la'rende  feluatica, 
il  timore  l'agghiaccia  »  e  la  meftitia  la  con- 
fuma .  Quelta  pouera  anima  rinchiufa  in 
quefto  corpo  »  come  vccello  di  Paradifo  in 
gabbia ,  tutta  (lordila  di  vederli  aflàlita  da 
tanta  moltitudine  di  fcditiofo  volgo,  an- 
corché habbia  lo  Scettro  in  mano  per  do- 
minare >  ella  fi  lafcia  però  fouente  inganna- 
re,  rapire  ,  e  ftrafcinare  in  in  felici  (lima  cat- 
tiuita.   ■  ••>«      •••    ■  '•■ 

t  Che  cofafia  l'Huomo  per  lo  peccato: 
Vanità ,  debolezza ,  incostanza ,  miferia , 
maledittione .  •  . 

-  Che  diuenga  per  la  grafia  ;  figliuolo  di 
luce  i  Angelo  Terreftre ,  figliuolo  per  adòt- 
tione  derCelefte  Padre  :  trateìlo  i:  e  cohe- 
rede  di  Giesti  Ghrifto >  Vafó  di  elèttione» 
e  Tcm{rtó  dettò  Spirito  Santo .  •  " 

XDhe porta  diuenire  per  là  gloria:  Habità- 
tore  del  Cielo  ,  che  vedrà  fottoi  &òi  piedi 
le  Stelle ,  che  egli  ha  al  prefente  fòpra  ÌF  ca- 
po :  che  farà  ripieno  della  vifioné  di  Dio , 

fùo  priricipio ,  fuo  fine ,  fua  vera ,  vnica,& 

otig'ittariàFeMta'.:o»  -.ct'j  t 

»  Secondo^*  Ibenèficii>ri<feuùtrdaDio, 
confiderati  in  generale ,  come  quelli  della 
Creatiohc  ,  della  conferuatione* V  della  Re- 
defltione ,  della  vocati0tìe JEt'ìn  particola- 
re ,  i  doni  del  corpo,  dello  fpirito,  della  ca- 
pacitatila fuffiseiènza,  dell'induftria,  della 
deprezza,  dell'accortezza,  della  nobiltà,  de 
.gli  onici,dcirautorità,4elle  facoltà,del  c  re- 

«  .   a        1'.  ■  ■  ■■• 0 

A  /  B.r.ejìcìo  di  Die ,   ,  „•«»«      •*.':»'    mi  it't 
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Cap.  VI.  Maffime  di  Salute .  341 
dito ,  della  riputacionc  >  del  buon  fuccefso 
de5  negotij  >  e  cofe  fimili  >  che  ci  fono  date 
dal  Cielo  ,  come  iftrumenti  per  operarne  la 
noftra  falute.  E  qualche  volta  vno  de'  mag- 
giori benefici)  quello  y  che  da  ben, pochi  è 
itimato  tale.3  cioè  il  non  hauere  alcuno  4i 
tutti  quefti  vantaggi,  i  quali  conducono  gli 
(piriti  aItierijdeboli,e  mondani  lino  al  pre- 
cjpitìo  :  E  tutto  in  contrario  gli  fuaikaggi 
nella  ftima  del  Mondo,  lo  mettono  in  ripu- 
tazione nelle  cofe  del  Cielo  v 

Vedendo  THuomo ,  che  cofa  fii  >£Ìò  che 
è  quello  ,  che  deue  efsere  >  d'onde  viene ,  e 
doue  va  ,  c  che  la  fua  vnione  con  Dio  è  fuo 
fine,  fua  meta  y  e  fu  a  mira  ;  fe  fa  quello,  che 
dalla  ragione  gli  vien  dettato^piglierà  fubi- 
to  nfolutionc  di  non  hauere  neruo  ,  uè  ve- 
na  ;  che  non  tenda  al  fuo  fine  :  à  domare  le 
fuc  paflìoni  >  &  à  non  più  feruire  le  creatu- 
re 3  fe  non  in  quanto  le  conofceià  vtili  per 
peruenire  al  Creatore .  a  Senta  commifsum  y 
expefta  promiffum  >  cam  prohibitum  .  Ogni 
creatura  dice  quffìe  tre  parole  all'  Huopio . 
Conferua ,  ò  huomo,  quello,  che  ti  è  dato> 
afpetta  quello ,  che  ti  è  promefso  3  e  fuggi 
quello  ,  che  ti  c  vietato,. 

Terzo  ;  b  La  terza  confideratione  c  la 
Paflìone  del  Figliuolo  di  Dio  >  abifso  di 
dolori  y  d'obbrobri ,  d  anni^hilamcnto  >  ò! 
amore  ,  di  mifericordia  ,  di  fapienza  j 
d'humilà,  di  patienza  y  di  charità  :  libro 
de  libri  y  feienza  delle  feienze  ,  iccreto  de* 
fecrcti >  bpttega  >  nella  quale  fi  fabricano 
tutte  buone  rifoluttioni  >  oue  fi  purifica- 
no tutte  le  virtiì ,  e  doue  fi  ftringono  tut- 
 __  P   3      ti  ,i 
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'ti  i  nodi  delle  fante  obligationi  ;  Scuola  > 
nella  quale  fi  fanno  tutti  i  Martiri ,  tutti  i 
Confefiòr i,tutti  i  Santi  *  Le  noftre  debolez- 
ze >  e  le  noftre  languidezze  non  prouengo- 
no  »  che  dal  non  contemplare  quello  efem- 
pio  d'ecceffi  .  Chi  aprirebbe  mai  bocca  per 
lamentarti  di  troppo  fopportare,  d'efìère 
troppo  auuilito ,  troppo  fprezzato ,  troppo 
tormentato»  fe  confideraflè  la  vita  di  Dio , 
abbandonata  da  luì  à  cosi  fenfibil  trauagli , 
à  confusioni  tanto  horribili ,  &  cosi  eccellì- 
ui  tormenti . a  Ttylo  viuerejfìne  "vulture  3  cttm 
te  Videatu  ymlneratum .  O  mio  Dio  piagato, 
mentre  vedrò  le  voftrc  >  non  viuerò  mai 
fenza  piaghe. 

b  Quarto/L'efempio  di  tutti  i  Santi,c  han- 
no feguito  il  camino  della  Croce  .Quando 
confideriamo  il  prograflo  del  Chriftianefi- 
mo>&  il  lungo  feguito  di  tanti  SccoIi,ouun. 
que  metta  là  noftra  confideratione  il  piede  , 
non  vi  ritroua ,  che  fangue  di  Martiri ,  che 
combattimenti  di  Vergini,  che  le  orationi, 
ie  lagrime,  i  digiuni  >  1  cilici,  le  auuerfità,  e 
Je  perlècutioni  di  tanti  Santf  i  c hanno  gua- 
dagnato il  Cielo,  come  à  viua  forza . 

Se  ne  fono  ritroua the baueuano  già  riem. 
pite  le  fepolture  delle  membra  loro  sbrana- 
te da  i  ferri  della  perfecutione,  reftando  an- 
cora in  vita,per  foflfèrire  maggiore  quantità 
di  doloi  i,in  corpi, più  coperti  di  piaghe,chc 
di  pelle . c  Demorabantur  in  luce  detenti,  quo- 
rum membris  plenierant  tumuli .  Non  è  egli  ' 
vergogna  grandiflìma ,  hauendo  il  medesi- 
mo nomc,ì  o  ftefso  battefimo>e  profefsando 

fimile 

a  S  BtHMHMfiimuI.  b  IV.  Mfimfjj  dt'  SS. 
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Cap.VI.  TAaflìme  di  Salute .  343 
fimilevica,  il  voler  caminar  fempre  (òpra 
le  rofe  ?  e  di  efsere  imbarcati  fopra  quefto 
grande  nauilio  del  Chriftianefimo,con  tan- 
ti generofi  coraggi,  da*  quali  fono  fatte  an- 
cora tutt'i  giorni  marauiglie  nel  Mondo  ,  e 
ftarfi  dormendo  in  fondo  della  naue  ,  come 
creature  fouerchie,  &  obbrobrij  della  natu-, 
ra  ra^ioneuole . 

a  Quinto .  La  pace  della  buona  cofeien- 
Za  infeparabile  compagna  de'  buoni ,  che 
inzucchera  cutte  le  loro  lacrime,  raddolcii 
Ice  tutte  loro  amarezze ,  e  temperagli  ogni 
afperità .  Perpetuo  banchetto ,  Teatro  por* 
tatile  y  Torrente  delitiofo  d3  inefplicabili 
contentamenti ,  che  cominciando  in  quefta 
vita ,  fi  fa  fentire  molte  voice  fino  fra  le  ca- 
rene y  nelle  prigioni ,  e  frà  le  perfecutioni . 
Che  farà  poi  1  quando  fi  farà  confumaùone 
nell'altra,,  che  fi  tirerà  la  cortina  del  gran 
Tabernacolo,  e  che  in  corpo  impaffibile, 
come  Angelo;  fottile,  come  raggio  di  luce  ; 
agile,come  le  ali  del  folgore;  luminofo,co- 
mc  il  Sole,  fi  vedrà  Dio  a  facciala  faccia  it 
vederaffi  in  cosi  grande,  e  fiorctiflima  com- 
pagnia,^ vn  Palazzo  d'ineftitnabile  gloriai 
e  che  non  fi  viuerà  più  d'altra  vita ,  che  di 
quella  di  Dk),della  conofeenza  di  Dio,deI- 
l'Amore  di  Dio  3  fino  ch'Iddio  farà  Dio? 
TSlefcio  quid  erti  3  quod  ifla  Yita  non  erti .  Vbi 
lucet  y  quod  non  capti  locus  ;  y>bi  fonai  >  quod 
non  xapit  ternpus  $  ybi  olvt ,  quod  non  fpargit 
flatus  •  fapits  quod  non  minuti  edacitas  ;  \>bi 
baerei  >  quod  non  diuelht  ccternitas •  Che  cofà 
farà,  anzi,  quale  cofa  non  farà  di  quella  vi* 
ta  ?  poiché  tutt'i  beni,ò  non  fono,ó  in  quel- 

 P   4  la 
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244  V4  ,  bella  Corte' Santa 
nIa  fi  ritrouana 5  lumi  i  dhe  non  può  capire 
f  il  luogo  j  voci j  &  armonie ,  che  il  tempo 
non  faprebbe  rapire  ;  odori ,  che  non  fi  dif- 
-lìpanomaij  banchetto,  che  mai  non  fi  con- 
-fuma:  bene  ,  che  l'eternità  può  dare  j  ma 
del  quale  non  potrà  mài  vedere  il  fine .  . 

. a  Sefto  la  confi dersttionè  del!o  flato  del- 
la prefentfc  vita .  Vero  fogno ,  che  hà  la  in- 
quietudine dal  fonrioj  non  ne  hauendo  mai 
il  ripofo  :  fanciullefco  trattenimento  ,  im- 
barazzo di  faricofeattioiii,  e  fempré  recidi- 
le i  nelle  quali  per  vnarofa  s'incontrano 
mille  fpinei  per  vn'oncia  di  mele  botti  di 
fele  ,  e  per  apparenti  beni  veraciffimi  mali* 
I  pili  felici  ne  pofsono  contar  gli  anni  >:  ma 
non  faprebbono  contarne  le  noie  ♦  Le  car* 
riere  deJ  più  grandihonori  vifono  fempre 
di  ghiaccio ,  non  hauendo  per  lo  più  altra 
meta,  che  il  precipitio  •  ? 
i  b  Le  fue  felicità  fono  Ifofe  ondeggianti, 
che  fi  ritirano  fempre  quando  fi  crede  di 
toccarle  :  Sonoj  banchetti.  d'Eliogabalo  % 
4oue  abbondano  gl'inuiti  i  le  riuerenze ,  c 
4e  portate,  &  alla  per  fine,  elatauola,  e  ; 
que'finti  cibi  fono  tutti  di  cera,che  fi  ftrug-  . 
cono  alla  villa  del  fuoco,  dal  pafto  de*  qua^  , 
ìl  fi  parte  più  famelico,  che  non  vi  fi  entrò  • 
E*!  vouo  incantato  d'Oromafio ,  nel  quale 
quel  ciurmatore  fi  vantaua  cThauere  rin- 
chiufo  tutta  la  mondana  felicità ,  e  rotto 
non  vi  ritrouò  ,  che  vento .  ti 
i  c  Omnia btfcconfpeciuinoftro  infìdiofis  co-  ' 
loYibus  lenocinantur .  Vis  Ma  oculomm  attri- 
buta  lumini  ,  non  applicetur  errori  :  Tut- 


a  VI  Bella  deferir  tione  dello  fiato  della  vira  prefente  . 
b  l*amprid%inElÌQgAbato ,  c  S.  Eticbirinsin  pararne**. 
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ti  quefti  beni  lufinganò  i  noftri  (enfi  con  Uli; 
ganno  di  falfi  colori ,  purché  lafciamo  noi 
pigliare  nella  rete  dell'errore  gli  occhi  *  ; che 
ci  fono  dati  dal  Cielo  per  mirare  la  luce  1  c 
non  per  feruire  ali  a  menzogna,  c 
.*  Ne  deue  anche  mettere  la prefente  vita 
in  dif^ufto,  il  vedere,  che  viuiamo  \ny.n  fé? 
colo  ripieno  di  malattie ,  come  la  Vecchia- 
ia d'  indifpofitioni .  Viuiamo  in  vn  Mondo 
grandemente  corrotto  >  il.qviajc  fi.  potrebbe 
Hirejche  fofse  vn  moftio,rintendiniÉ;nto  del 
quale  è  pozzo  di  tenebrerà  ragione  bottega 
di  maluas>ità  j  la  volontà  Infesnojdoue  e  ila 
mille  paflioni  tumultuariamente^mal  tratta- 
ta j  gli  occhi  carnali  di  fuoco,  da'  quali  fca- 
turifeono  le  fcintille  della  concupifeenza  jla 
lingua  iftromento  di  maldicenze;  il  vifo 
Hipocrifia  dipinta  ;  il  corpo,  fpugna  di  for- 
didezze;  le  mani  griffe. d  arpie .  hxjie  nel  re-*, 
fio  non  femhrà  dihauere-ajtrafedejche  L'in- \ 
fedeltp,altra  leggère  U.fua  paffionc,nc  al? 
tro  IddiOiChc  il  fuo  ventre.E  qual  contento 
fi  può  riceucre  dal  viuere  con  lìmiLmoftro? 
a  Settimo.  Se  pur  fi  ritroua  nella  vita  qualr 
che  piacere,non  fa  altro,  che  sfiorare  alqua-  ,i 
to  il  cuore  con  fuperficialc  dilcttatione  : 
meftitic  pattano  fino  nel  profondo  delie  aniP 
me  noftre,  ouc  quando  vi  Conòianno  i  pie- 
di di  piombo,  per  non  ne  partir  mai  .  Ma  le 
voluttà  non  ne  lunpgano,che  a  fior  di  pelle» 
'  e  tutte  le  acque  doì«j  feorrono  rapidamente 
nell'amaro  Mare.Écco  perche  diccuaS.Ago. 
ftino.i  che  quando  gli  fi  prefentaua  qualche 
jjrofperità,  non  ardiua  toccarla.  Miraua 

rr      P     S  ÌpÌ3- 
5*  YU-  S^oUtà  dopiactri  4tLH<>*Ao.  b  ./*«gXfe.c  $. 


g4<5  Della  Corte  Santa 
i  piaceri  y  come  vccello  paflaggiero  j  che 
volefle ingannarlo  col  volarfetoe j  fubito  c- 
haurebbe  creduto  di  pigliarlo .  y 
♦  a  Ottauo .  Nafcono  le  voluttà  ne*  fenfi , 
e  come  aborti  >  nella  propria  nafeita  peri- 
feono  *  Ildefiderio  loro  e  pieno  d'inquie- 
tudini* i  fuoi  aflalti  di  violenti  moti,  forza- 
ti,  e  tumultuofi .  Il  loro  fatiamento  è  pie- 
no di  vergogna ,  e  di  pentimento.  Elleno 
dopo  hauer  ftancato  il  corpo  j  fe  ne  vanno 
lafciandolo  come  grafpo  d'  vua>  dal  quale  fi 
fia  premuto  il  molto ,  come  dice  b  S.  Ber- 
nardo j  poflono  ben  dilatarli  a  loro  piaceri  % 
ma  bifogna ,  che  finifeano  con  la  vita  ;  &  è 
ancora  ventura  grande ,  fc  durante  la  me- 
defima  vita  %  non  feruono  a*  loro  hofpiti  di 
carnefici.  Io  non  sò  voluttà  maggiore,  che 

10  fprezzo  di  quelle .  c  Nulla  maior  wlu- 
plas ,  quàm  \>oluptatis  faflidium . 

d  Nono  •  I/Huomojche  và  confumando 

11  fuo  tempo  fra'  piaceri  >  quelli  feorfi  %  co- 
me breue  pioggia  cagionata  dai  venti  j  fi 
troua  a  nudo  >  &  a  fecco,  e  vergognofo,  co* 
me  viandante  fpogliato  da'  malandrini. 
Tante  belle ,  e  mature  ricolte  >  che  gli  pre- 
fentaua  il  tempo ,  fono  paflate  >  e  la  ruggine 
di  pefante  età  >  non  gli  porgerà  più>  che  do- 
lori di  non  hauer  fatto  bene  >  &  impotenze 
di  poter  ben  fare .  Che  ci  refta  piti  a  dir*  al- 
tro j  che  quello  *  che  diceua  quell'infelice 
Rè  >  c'hauea  dato  lo  Scettro  per  vn  bicchie- 
t o  d'acqua  ?  c  *Abi  \  e  bijcgnaua  egli  per  cosi 
bftem  piacere  perder  V»  ì&no  tanto  grande  ? 
;   -   Deci- 

m  a  Vili  Lm  loro  brtuìti  .  b         fer.  IO  M  C*ntm 
C  TeuM/ptBéK.    d  V$o  in  fin* .    *  **  Lifmaco  m 
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Cap.VIL  Muffirne  di  Salute.  347 
a  Decimo.  limale  porta  Tempre  fecoi 
dolori  >  ma  non  però  la  vera  penitenza . 
U  hauere  tempo  di  piangere  i  peccati  della 
pattata  vita  ,  e  pigliarlo  a  propofito^c  ^ratia 
particolare  di  Dio.  Molti  fono  inuitati  all'- 
altro Mondo  y  i  quali  non  hanno  penfato 
mai  vfeire  da  quello  .  E  tali  vi  penfano,  c'- 
haueranno  al  tempo  della  morte  abbondan- 
za di  lagrime  ,  fenza  però  hauere  punto  di 
vero  pentimento.  Piangono  i  peccati  da* 
quali  fono  abbandonati ,  ma  non  Dio  ,  e- 
hanno  perduto .  La  vera  contritione  >  e  co- 
fa  molto  difficile  5  come  potrebbe  meritar- 
la y  chi  ha  voluto  fempre  mentirla  ?  b  Faci- 
liti* inueni  y  qui  innoctnUam  feruaxent  >  quam 
qui  congrue  poenitentiam  agerent  . 

c  Vndecimo .  Viene  fra  tanto  a  lunghi 
paffi  la  morte  ;  ella  ne  sfpetta  a  tutte  le  fio- 
re^ in  ogni  luogo,  e  voi  (tanto  ve  ne  fpia- 
ce  il  penfiero  )  non  potete  afpettarla  vna  fo- 
la minuta.  Lefue  fentenze  fono  più  chia- 
re >  che  fe  foflero  fentte  con  i  raggi  del  So- 
le y  e  non  potiamo  leggerle  .  Suona  ogni 
giorno  la  fua  tromba  piti  forte  del  tuono  >  e 
pur  non  vogliamo fentirla  .  Non  è  maraui- 
glia.  d  Dauide  nel  Salmo 48.  la  nomina 
hnigma  ;  ognVno  ne  vede  la  pittura  >  e  po- 
chi ne  intendono  lignificato *  Nulladimc- 
no  è  determinatiflìmo  y  che  bifogna  dire 
vn  lunghiffiino  addio  alle  cofe  di  quefta  vi- 
ta >che  non  polìòno  andar  piti  lontano  della 
vitafteffà.  CaforifolutO)  che  bifogna  hef* 
leditar  (erpice  vermigli  vna  cafa  di  tenebre* 
 Pò  La 

X.  Difficili  ti  detta  pc*itth\a.  b  *Amb  de  vnic.fdn,  UX 
XI  Morte  t  d  Pf+  3 ,  v.  j  (ecmd*  l'H<hre*  . 
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348  Della  Corte  Santa 
La  bella  lettione  ,  a  chi  la  poteflè  imparare . 
Ma  per  Caperla  vna  buona  volta ,  bifogna 
duellarla  tott'j  giorni.  Non  fi  veggono, 
ouunquc  fi  girino  gli  occhi ,  che  horologi 
<T  argento ,  cT  oro ,  e  molti  guarniti  di  pre- 
tiofe^pietre ,  efli  ne  auuertifcono  di  tutte  P- 
hore  ,  eccetto  di  quella  >  che  deue  eflèr  P  vi- 
tima .  E  poiché  quelli  non  la  Tuonano  mai, 
dobbiamo  Tuonarla  noi  nelle  noflre  cofeien* 
le .  A  queft'hora ,  che  leggete  quefto ,  può 
éfser>.che  mille,  e  mille fpiriti di uifi dai 
corpi  fono  prefentati  auanti  al  tribunale  di 
Dio .  Che  farefte  voi  fe  ve  gli  bifognafse  fa- 
re compagnia  ?  a  Omnia  ifia  contèmnito  qui- 
bus  folutus  corpore  non  indigebis.  Quefto  fo- 
lo,fprezzate  di  buon'hora  nel  corpo  ,  le  co 
fe,  delle  quali,  fuori  del  corpo,  non  ha - 
uercte  più  bifbgno  •  '  « 

Duodecimo .  Vfcirà  l'anima  voftra ,  e  di 
tutte  le  cofe non  hauerà  a  canto,  che  il  be- 
ne, &  il  male .  Se  è  trouatain  peccato  mor* 
tale,  la  fua  parte  farà  l'Inferno;.  Inferno>La- 
go  dell'Ira  di  Dio;  Inferno,  cloaca  di  tutte 
le  immondi  tic  del  Mondo;Inferno,tormen- 
to  di  eterno  fuoco;  Inferno^rofondità  fen- 
za  fondo  ,  oue  non  vi  hà  male ,  che  non  fi 
pofsa  afpectare,  e.  non  vi  è  bene,che  fi  pofsa 
fpsr.are,  Eccone  1 2.  Gonfidcracioni , delle 
iju'ali  queirilluftre  huomo  fi  feruiua,  per 
metterfi  nel  camino  della  viti)  ivirtuofa  ; 
Quelle  haucuano  già  guadagnato  tanto  fo- 
pra  il  futi  fj&irito,clie  haueua  deliberatolo* 

finite  certe  opere ,  che  fcriueuaidi  diftrU 

j  i   2  Jì   bui  re 

,  fiJjìodotus  AptU  fi  Maximum  fcr.  i  %.  Ciì/h:  figuc  U  Mo?~ 
J ^Tir,àt  minima  c  $X.Iii4gJ.4*di  Anima. . 
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Cap.  VII.  Majjime  di  Sauieìga .  349 
buire  i  fuoi  beni  a  poucri  >  e  d'  andarfentf 
a'  piedi  (calzi  per  le  Città ,  e  per  i  Bor- 
ghi ,  con  vn  Crocififso  in  mano ,  predi- 
cando la  Croce ,  &  i  beni  dell'altra  vita  > 
impiegando  in  quel  minifterio  tutto  il  ta- 
lento datogli  da  Dio  $  ma  la  morte  Io 
preuenne,. 

Dodici  Majjime  di  Sauieqga  »  c^c    '  * 
nafiono  dalle  dodici  precedenti  <! 

confiderationi .     •«     . JlJ) 
!       CAPITOLO  VII. 

DÀlle  dodici  fopraferitte  confideratio- 
ninafeono  dodici  bclJiflime  Malli- 
me  di  Sauiezza  >  per  chi  delìdera  dipofse- 
derelavcra  felicità,  grandemente  necefsa- 
rie. 

-  Primo  •  Dare  ad  ogni  cofa  il  fuo  giufto 
prezzo;  poiché  il  cominciamento del  no-* 
ftro  malore ,  prouiene  dalla  falfa  ftima,  che 
facciamo  delle  creature  •  E*  l'appretiar  cia- 
scheduna cofa  fecondo  il  fuo  merito  di 
grandiffima  importanza.  Il  buon  Epitec- 
to  diccua  pili  di  quello  >  che  pare ,  quando 
daua  quello  auuertimento  •  Amico  >  fe  ami 
vn  vafo ,  ricordati  quello  efsere  vn  vafo . 
Pernonfapere  il  valore  di  quello  >  ches' 
ama>>  fi  mette  Dio  fotco  TAlcare ,  e  fopra  di 
quello  il  vitio  3  per  dargli  la  miglior  parte 
delllncenfo .  :  *  1  .  * 

a  Secondo .  Per  queflo  è  grandeméte  ne- 
cefsafio  il  trauagliare  tutt'i  giorni ,  a  Iibe- 

s~  «  rarli 
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i arft  dalle  opinioni  del  Mondo ,  per  feruirfì 
della  bilancia  >  non  del  maledetto  Canaam  , 
del  quale  dice  la  Scrittura  .  a  Canaam  in 
tnantt  eim,  fiaterà  ctolofa.  Ma  di  quella  di 
Giesu  Chrifto  ,  che  è  la  Croce . 

A  quella.dobbiamo  pefar  il  diletteuole,  e 
lVcilc  $  il  bene  ,  8c  il  male  *  l'agro.,  &  il  dol- 
ce ;  il  tempo,  e  l'eternità;  &  agguatare  i  no- 
ftri  giudici)»  le  noftre  rifolutioni ,  i  difegni* 
le  attioni  >  le  maniere  a  quefta  bilancia ,  che . 
non  può  ingannarci . 

E  come  dobbiamo  nell*efteriore  com- 
battere contri  qucfto  torrente  d'opinioni 
popolari ,  cosi  habbiamo  nell'interiorcpaf- 
fioni ,  che  ci  bifogna  neceflà  riamente  (ra- 
dicare, per  apportar  a  ciafeheduna  cofail 
giudicio  totalmente  libero  »  altrimenti  > 
quelle  x  mettendoci  la  paglia  ne  gli  occhi  * 
ne  acciecano . 

•«.  Terzo  *  Viuere  qui  come  pellegrino 
de! Mondo,  grandemente  fpogUato,  non 
eftimando  altro  per  fuo ,  che  iè  medefìmo 
Tutto  quello  i  che  ne  fà  {degnare  ,  di fpu ta- 
re ,  contrattare ,  &  accufare  Dio,  e  gli  huo- 
mini ,  è  refterci  imaeinati  dieflère  proprie- 
tari} di  quelle  cole  ,  delle  quali  non  è  noftro 
altra ,  che  rvfo  »  c  Bilbgna  >  dice  Epitctto, 
pigliarci  beni,  e  gli  honori  del  Mondo,  co- 
me paflàggjero*  che  vfeito  diNaue,  ri- 
coglte  vna  conchiglia  di  tra  l'arena  >  hauen- 
do  Tempre  l'occhio  al  vafcdlo  >  (opra  del 
quale  egli  deue  ritornare  *  San  Chrifofixr 
mota  tanca,  fìima  di  quefta mamma ,  che 
n>   dice 

a  Of.li.  I,  Bilanci*  di  Canaam  ■ 

b  TtrfoMntrt  ttm» (etU^rino.  c  EptJEndiQd.  c.ix. 
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dice  eflère  nel  Mondo  vna  virtiì,  dalla 
quale  folo  procedono  tutte  le  altre ,  &  c  lo 
ftimarfi  pellegrino  di  quclto  fecolo ,  e  Cit- 
tadino del  Paradifo .  , 

a  Quarto .  Haucre  boniftìmi  fentimenti 
della  Prouidenza  diDiojla  qual,fotto  l'om- 
bra del  fuo  manto  Reale ,  copre  tutte  le 
Creature .  Dice  S.Agoftino ,  Iddio  non  ha- 
uer  fatto  il  Mondo  per  poi  fuggirfene  ,  co- 
me arciero  ,  dopotirato  il  fuo  colpo .  frlpn 
fecit  ,  cir  abijt . 

-  Lo  gouerna ,  lo  protegge  ,  come  buona 
nutrice ,  che  fcaccia  le  Vefpe  dal  volto  del 
fuo-bambino  ,  mentre ,  che  quegli  dorme . 
Si  rende  contatore  fino  di  tutt'  i  noflri  ca- 
pelli .  E  poi ,  dice  il  medefimo ,  tu  temi  di 
perire,  confidando  in  Dio?  Vn  capello,ehe 
ti  fìa  leuato  dal  capo,  fcnza,che  tu  vi  penfi  > 
ne  che  lo  fehta,  non  perirà  :  e  perirebbe  l'a- 
nima tua,  ch'è*  la  radice  di  tutt'i  i  tuoi  pen- 
fieri ,  e  di  tutt'  i  tuoi  fentimenti  ?  Se  Iddio 
conferua  cosile  tue  fuperfluità,  che  farà 
egli  del  tuo  Teforo  ?  b  Times  ergo  ne  pe- 
reasì  cuìus  capillusnon  peribit  ?  fijìc  tua  cu- 
flodiuntur  fuperfim  ,  in  quanta  fecuritaté 
efl  anima  tua  :  'Non  perit  capillus  >  queni 
cura  tondetur  ,  non  fentis  ,  &  peribit  ani' 
ma  y  per  quam  fentis  ?  1  ' 

Se  defluente  di  viuere  fempre  contenti , 
fidateui  arditamente  nella  prouidenza  di 
Dio .  Se  la  voftra  vita  è  banchetto ,  la  Pro- 
uidenza è  Sale ,  che  lo  condifce  :  fe  è  pelle- 
grinaggio,ella  è  il  battone  :  fe  la  vita  c  not- 
te 

—  *'  '    »     ■    ■  :   1   - 

a  IV.  Sentiment9  della  prouidenza  . 
b  %^g-fcj».l4JM».J-l.l6|.' 
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te,la  Prouidenza  è  l'alba  del  giorno  ;  fc  vo- 
lete combattere  è  feudo  d'acciaio  5  e  volen- 
do dormire,  è  letto  di  ripofo .  r  • 

La  noftra  vita  è  comporta  di  tré  ombre , 
che  fono  il  tempo  pafìato  ,  preferite ,  e  ven- 
turo .  Volete  fare  di  tutto  quefto  buona  di- 
uilione  j  diceua  l'ammirabile  Imperatore 
a  Marco  Aurelio,date  il  pa flato  all'oblio,  il 
rrefente  alla  fantità ,  &  alla  giuftitia  ,  &  il 
iuturo  alla  Prouidenza . 

b  Quinto;  Per  riconofeere  i  fentieri  di 
quefta  Sacra  Prouidenza ,  bifogna  accura- 
tamente guardarfi  di  efser  fauij  nella  ma- 
niera di  certi  altieri ,  &  arroganti  fpiriti , 
che  fi  fanno  trofeo  di  allontanarti  dal  ca- 
mino tenuto  da  tutti  i  Santi ,  e  che  cercan- 
do nouelle  ftrade  ,irouano  in  ciafeheduna 
d*  eflc  y  illufioni ,  e  precipiti]  • 

Tutti  quèfti  amatori  di  nouità ,  fono  co- 
me i  Configlieri  di  Faraone*  Hanno  tutti 
bcmito  alla  coppa  di  vertigine  ,  ^  ,    ;  ^  . 

Si  ntroua  ancora  vn  Libretto  d  Apo- 
fee  ^mi ,  tradotto  dall'  Arabico  da  Drufo , 
nel  quale  fi  leggono  fentenze  notabili .  In- 
ter  rogare *  fapientiam  ,  dimidia  Japientia  tfl . 
Homo  fatiens  cfl ,  quam  din  quwit  fapien- 
tiam  ;  voi  antan  putat  fe  ad  eìui  culmcn per- 
uenijje ,  defrpit  .ET  interrogare  i  {apienti  ^ 
eflere  già  me£o,fapiente .  L'quomo  è  fauio, 
fin  che  cerca  di  effcrlÒ^è  quando  penfa  d'ef- 
{ere  totalmente  tale ,  diuiene  ignorante. 

c  Selloj  Hauere  vn  fine  ficuro,  al  quale  fi 
miri>  non  folo  in  generale ,  che  é  di  cercare 

-,   in^ 

a  Af  sAur.iAnt.U  .tx.de  vita J uà.,  b  VfuQtrth 
mainagli  nuit*.    q  VLFtntfiw*  . 
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in  tutte  lecofe  la  maggior  gloria  dì  Dio  >  e 
la  fua  propria  faluezza  ,  ma  anche  in  parti* 
colare  y  conftituendofi  ordine  di  regolata  ,e 
confìderata  vita.  Gli  vni  hanno  tanti  nego- 
rij-j  che  non  gli  refta  tempo  di  viuere,  ne  di 
morire.Gli.altri  priui  d'ogni  forte  di  affari, 
fono  tutta  la  loro  vita  erranti  >  e  come  cer- 
canti la  chiaue  della  cafa  loro*fenza  entrar- 
ui  mai.  Bifogna  elleggerfi  vn  efercitio  >  c 
vacatione  moderata  >  feguendo  in  ciò  Fin* 
fpiratione  di  Dio ,  la  pura  in  tendone  di  vi- 
uere nel  luogo  y  che  ci  farà  piti  conueneuo* 
le  >  per  vnirne  a  lui >  feconao  la  noftra  ca* 
parità  j  feguendo  anche  il  con  figlio  ,  che 
le  ne  deue  fare  con  il  proprio  naturale,  l'itti 
caminamento  di  coloro ,  che  ne  conofeo* 
no ,  e  ne  gouernano  ,  purché  fiano  delle  lo- 
ro paflìoni  difinterelTati .  a  II  ben  riufeire 
in  quello  particolare  non  è  poco  .  Gli  vni 
incontrano,  fenza  penfarui,  conditioni,che 
.  paiono  cucite  al  naturale  loro ,  come  i  nidi 
de  gli  Alcioni  a*  corpi  di  quelli .  Gli  altri , 
per  hauer  poflo  male  vn  piede,fono  coftret- 
ti  di  rodere  tutta  la  vita  loro  il  freno  >  fe 
non  correggono  con  la  Patienza  il  difetto 
del  gouerno  loro.Bifogna  in  quefto  purgar 
bene  le  intentioni,  e  bisognando  imbarcarli 
alla  Corte  ,  non  vi  andare  come  Gianniz* 
zero,  ò  Mamaluccojfolo  per  inalzar  la  fua 
fortuna  >  e  non  per  altro . 

b  Settimo}  Abbracciar  la  vera ,  e  folida 
pietà,  quale  ci  è  (lata  confegnata ,  con  ogni 
Complicità  da*  noftri  Padri,e  quale  ne  è  dal- 
la Chiefa  infegnata .  Non  la  impiaftrare , 
^  né 

a  Vacatine  •       b  VII.  Solida  Pietà  . 
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mè  mafcherarla ,  per  accomodamento  de* 
fuoi  piccioli  deli  de  ri ,  perche  fi  mi  li  prati- 
che fono  abominarioni  deteftabili  »  che 
non  poflbno  in  fine  fuggire  accidenti  fti- 
nefti .  Bi  fogna  fèruire  a  Dio  con  grande 
purità  di  cuore»  e  con  caftiffimi  fent  imenei 
della  fua  Maeftà  >  accomodando/!  cfterior- 
mente  ,  a'  fer uiti  j ,  e  cerimonie  ordinarie  » 
con  (incera  franchezza ,  fen2a  fuperiìitio- 
ne>  fenza  fcrupolo,  lènza  vanità,  lenza  pre- 
funzione  >  e  lontano  darle  Angolarità . 8  Ec- 
co ,  dice  Sinefìo,  la  ba(è  dello  (lato  »  e  di 
tuttala  grandezza  dell'huomo . 

Octauo  5  Formarti  l'anima  in  modo  j  che 
fi  ritroui  in  vna  certa  tempra  di  probità  ,  la 
quale  confitte  in  fèguire  h>  fplendorc  della 
natura  »  &  il  paragone  del  Cielo  ,  da  cui  ci 
viene  detto ,  che  dobbiamo  far  ad  altri» 
quello,  che  vorremmo j  che fóflè fatto à 
ao^  x  e  non  fare  >  per  conto  alcuno  "ad  altri 
ciò  »  che  a  noi  non  vorreffimo ,  che  fi  fa- 
ceflè. 

b  Ecco  il  gran  camino  d eli 'h umana  pro- 
bità j  chiunque  fe  ne  parte,per  fare  l'attuto, 
tendendo  tèmpre  a'  fuoi  pretefi  vantaggi,  fi 
ritrouerà,  in  fine  di  conto  ,  inganato .  Quel 
grand'huomo ,  già  (opra  allegato  t  Antoni- 
no, dice*  la  fapienza  deU'huomo  confinare 
in  ere  punt  ;  Trattar  bene  con  Dio  quello  * 
che  fi  fà  per  la  Religione^  fcco  fiefso  ciò , 
die  fi  fà  per  la  moreificatione  delle  ^proprie 
paflìoni  $  e  con  gli  huomini ,  quello  >  che  fi 
fàj  rifparm  iando  gli  huominij  e  fòpportan- 

■  .  :  i  .  •  do 

a  &i»tJStu  de  Rtg  ad  ~èrs.  Vili.  Probità  . 
h  ^ift»n  itb.j.dt  vita  fin. 
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'  do  da  gli  huominij  facendo  Tempre  bene:& 
hauendolo  fatto  »  preparare  le  orecchie  , 
*  per  fentìr  del  male .  ^3Ép^#À*£ 

a  Nono  j  Regolare  i  fuoi  defideri ,  frà  i 
termini  della  lua  capacità ,  e  della  mode- 
fìi3 .  Il  tentare  molte  cofe,  e  non  ne  fare  al- 
cuna ,  è  fegno  di  efpreflà  follia  .  Come  il 
:  fatti  dirti  del  prefente ,  &  hauer  femprc  la 
-gola  di  arrabbiata  concupifcenZa  aperta  ap- 
■  preflò  l'auuenire.  Annoiarli  di  fe  fteflò,non 
potendo  ftate  in  sé  medefìmo;  farli  de'gra- 
di  d'honore ,  fcala  al  precipitio  ;  innalzare 
la  fortuna ,  come  grandiflori o  Coloflo,  per 
lafciarlo  cadere  su  1  dottò,  non  lafciando 
altra  teftimonianza  della  fua  grandezza» 
che  i  veltigij  della  fua  ruina .  I/nauer  mol- 
to è  difficile ,  e  l'hauer  ogni  cofa  è  impolli- 
nile.  Ma  lo  (prezzare  ogni  cofa  è  tanto  fa- 
cile » che batta vn feriiphce  non  volere.  b 
Contemnere  omnia  quiuis  potefl  omnia  habe- 
re  nemo. 

Decimo  j  Metterli  in  egualità  di  fpirito 
tanto  vnito  ,  e  cosi  regolari  ,  che  non  fento 
venire  le  profperità ,  e  che  non  fc  n'accor- 
ga,  quando  partono .  Vedere  l'altrui  bene, 
come  il  fuo  proprio  »  &  il  Tuo  come  quello 
d'altri  .  Stimare  le  ricchezze,  e  gli  honori> 
come  fiume  i  che  paflà,  hog°i  à  voi,  doma- 
ni ad  vn'altro .  E  perche  la  fua  natura  è  di 
fempre  feorrere  ,  qual  torto  vi  fà  egli  ? 
Quando  qualche  profperità  vi  arride,  mi- 
rate rauuerficà,  che  la  fegue,  e  ricordateui , 
che  fi  fono  vitti  perire  molti  Nauilij  nel 

Por-  . 


a  RtgtltmtnU  delle  prttenfiont . 
h  Stnet.  Ef,6j.  X.  Trai/fuMiti . 
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•Porto  ; a  Sànt'Agoftino  pigliaua  piacere  di 
recitare  quefto  verfo  di  Vergilio . 

Me  ne  falis  placidi  \>wwn  fiuRufque 
i         quietos . 

Ignorare  iubes  V  .      -  . 

.»  Volendoci  lignificare ,  che  non  ci  Info- 
gna fidare  pili  nelle  profperità  del  Mondo , 
die  nella  bonaccia  del  mare  j  il  quale  nella 
fu  a  calma  minaccia  qualche  vicina  tempe- 
ila.  I  braui  Capitani  foleuano  già  nel  meza 
della  Pace  >  fare  facrificio  alla  Guerra,  e  nel 
più  ardente  della  guerra  j  fabbricauano  Al- 
tari alla  Pace ,  per  inoltrare  j  che  durante  il 
fcene  fi  deue  viuere  in  diffidenza  del  male  : 
e  nel  male»  nella  fperanza  del  bene;  ma  nel- 
Tvno ,  e  nell'altro  ferapre  eguale.  Quefta  si* 
che  vna  delle  principali  parti  dellfc;fauiez- 
za,  che  Iddio  communica  à  gli  fpiriri  gran- 
demente raflègnati ,  che  fono  paflàd  per  U 
più  minuti  ceruelli . 

b  Vndecimo .  Gouernarfi  in  tutti  i  nego- 
tij  con  molta  prudenza  :  efaminare  le  tan- 
genti ,  e  le  fecantij  l'origine,  il  progreflb,  la 
nnej  ne  giudicar  mai,  prima  d'nauer  confi- 
der'ato.ogni  cofa  ,  e  maneggiami»"  in  ma- 
niera>  che  non  feguendo  il  {uccello  confor- 
me a*  defiderij,  non  fi  poflà  g tuttamente  ac- 
cufare  >nè  alcuna  doppia  in  tendone ,  ne 
mancamento  di  giudiciojNoi  fiamo  Signo- 
ri delie  noftre  volontà ,  ma  Iddio  fi  è  nfer- 
ùato  la  Signoria  de  gli  auuenimenti .    :  ; 

c  Duodecimo.  Starfene  fempre  pronti  per 
coraggibfamente  partire  j  quando  la  morte 

'  *  v  fone- 

*  "  i  tm 

a  *Aug.  é/M  t  ?  Et  alibi .  h  XI.  Goucrnarei  n$/hi 
*ff«ti .  c  XII.  Mcditationc  dtlU  mtrttjCkt  .h$,  i. 
i *  if  Pati,  ad  Col.  ' 
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fonerà  a  raccolta.  San  Grifoftomo  dice» 
e  gentilmente ,  quefta  vita  efTere  vn  nido 
comporto  di  paglie ,  e  di  fango ,  noi  ne  fia- 
tilo i  piccioli  Vccclli .  Dobbiamo  noi  mar» 
ciré  tanto  tempo  frà  le  un  mondine  di  que- 
llo mife'rabil  nido? 

Se  la  diuotione  ci  ha  fatte  Tali ,  che  vo- 
gliamo noiiare  in  quefta  fporchezza  f»  Ar- 
rifehiamoci  arditamente  al  volo  ,  e  ripi- 
gliamo il  camino  moftratoci  dalla  noftY  A- 
quila,  il  giorno  della  fua  Afcenfione . 
-  Ricordateti  il  più  fino  di  tutta  la  fauiez- 
za,  edere  la  meditatione  della  Morte  .  Et  il 
morire  edere  arte  ,  che  dobbiamo  imparare 
tutto  il  longo  della  noftra  vita ,  per  prati- 
carla vna  fol  volta .  Gli  errori,  che  vi  fi 
commettono,  fono  irreparabili,  e  la  perdita 
lènza  ricoueto.  Confitte  quell'arte  in  tre 
cofe,  refignatione,  fiaccamente  &  vnione . 
Quanto  alla  refignatione  non  fate  punto  il 
difficile ,  e  non  l'offerire  d' cflère  tirato  per 
l'orecchio  à  pagare  vn  debito ,  che  tanti 
millioni  d'huomini  hanno  pagato  prima  di 
noi,  e  che  forfi  tanti  altri  millioni  paghe- 
ranno dopo  noi .  Moftrate  à  coloro ,  che  vi 
vifitano ,  patienza ,  durante  il  voftro  male, 
rifolutione  allVltima  hora ,  e  che  non  defi- 
derate  cos'  alcuna  tanto ,  quanto  le  fpiri- 
tuali  affifienze . 

e.  Quanto  allo  lìaccamento ,  vfeite  dalla 
terra ,  come  il  Pulcino  dal  fuo  gufeio . 
-  Primo .  Difponete  di  buon'  hora  de*  vo- 
ftri  beni  temporali  con  ragioneuole ,  net- 
to, e  chiaro  teftamento .  Secondo.  Reftitui- 
té  gli  altrui  beni .  Terzo.  Pagate  auanti  i 
•  .  .  .        .  .  vo- 
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yoftri  debiti  >  fe  potete .  Quarto .  Mettete 
ogni  voftro  affare  in  chiaro  .  Quinto .  Fa- 
te Legati  pij ,  per  caricare  con  l'vltime  vit- 
time gli  Altari  della  Mifericordia.  Sefto.Ri-- 
conciliatemi  &  auuertite  di  non  portare 
alcuna  animofità  j  né  alcuno  Sregolato  de- 
fiderio  nell'altro  Mondo.  Settimo.  Date  or- 
dine per  l'educa tione  de*  voftri  figliuoli.. 
Ottauo .  Difponetc  de  gli  vfficij ,  te  ne  ha- 
uetc*  con  ifearico  della  voftra co  faenza  . 
Nono.  Nonifcordate  il  fudore de* poue» 
ti  feruidori .  Dopo  quello  ftaccamento,  ti- 
rate tra  le  creature  >  e  voi  la  cortina .  Vnite- 
ui  con  buona  confeffione  al  Creatore  >  col 
Sacro  Viatico  >  con  l'eftrema  Vntione,  con 
gli  atti  di  Fe4e ,  di  Speranza  >  e  di  Canta, 
e  con  buone  aflìftenze  della  Chiefa ,  buone 
ani  moni  t  ioni,  buoni  proposti ,  buoni  ri- 
cordi della  morte  del  Saluatore ,  rendendo 
Io  fpirito  fopra  il  Crocififlò,  come  fanciul- 
lo $  che  s  addormenta  fopra  la  mammella 
della  nutrice . 

••  -  !  Trofica  della  Diuotione>  edeW 
■  -  •  Qratione . . 

CAPITOLO  Vili. 

TI  No  de'  pili  breui  mezi  per  acquifta- 
\  ré  la fauiezza* è lcflèr diuoto •  a La 
diuotione  è  come  la  fiammate  Io  fplendore 
della  Charità  3  &  è  propriamente  vna  pron- 
ta, &  aflèttuofa  yiuacità  nelle  cofe ,  che  ab* 

•  ■     .   brac- 

a  VHunt*s  quidam  promptè  tradtndifi  ad  «*  quAfcr* 


Digitized  by  Googl 


Copy  ili.  Orarne  ;  359  • 
bracciano  il  feruitio  di  Dio .  Ella  rifplende 
principalmente  neirOratione ,  e nell'cfer- 
citio  dell'opere  di  Mifericordia . 

s  a  Primo,  rOratione,dice  il  gran  S.  Dio- 
nigio  Areopagica ,  è  come  catena  d'argen- 
to pendente  dal  Cielo ,  per  tirar  gl'huomi- 
ni  fuori  della  terra ,  e  per  vnirli  a  Dio  » 

b  E'  la  montagna  del  Tabor,oue  fi  fà  vn" 
ammirabile  trasnguratione . dell'  anima  in 
Dio.  Loipirito  i  che  parla  à  Dias'vnifce 
con  Dio  ,  e  fi  colora  de'  colori  di  Dio ,  in 
quel  modo  appunto ,  che  le  pecore  diCia-: 
cob  faceuano  iloro  picciolrde 'colori  delle 
verghe  da  loro  fittamente  riguardare.  Il  che  - 
volle  dire  l'Apoftolo  :  Gloriarti  Domini 
fpeculantes  ,  in  eandem  imag'mem  trans- 
formantes  à  dottiate  in  cìaritatem  ,  tamquam 
à  Domini  Spiritu . 

L'Oratione  è  il  canale  della  gratia ,  e  co- 
me ha  detto  bemllìmo  Sant'  Efremo,  lo 
ftendardo  della  noftra  guerra  ,  la  conferua- 
tione  delia  noftra  pace,  freno  delle impa- 
tienze ,  Guardiano  della  temperanza  »  iug- 
gello  della  virginità ,  auuocata  de'  malfat- 
tori ,  confolatione  de  gli  afflitti ,  fepoltura 
de'  morienti ,  perche  ìgiuftì  li  feppeilifco- 
no  in  quella ,  come  la  Fenice  ne'  tuoi  pro- 
fumi .  x 

Loratione  fà  ogni  cofa  ,  dirimano 
fenza  orat ione  è  Ape  fenza  (limolo  >  che 
non  fà  ne  mele ,  né  cera .  Poflono  propor- 
uifi  quanto  fi  vuole  i  Mifterii  della  Fede  >  e 
•  le 

a  S.Dionjf.  17  ftr.  di  diuin.  n  e  minibus  c.  j  . 
-b  Orione  Montagna  di  Ttbcr.Gtr,  f  Q.Gtr,  li. 
UdidilfOr* . 
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3<5o  Della  Corte  Santa 
le  maflimc  della  Chriftiana  feuiezza.  Se 
non  vi  contribuite  meditatone  per  rami* 
narli ,  farà  cibo  giteato  nello  ftomaco  fenza 
digerir  losche  potrà  forfè  più  collo  nuocerei 
chegiouare,  non  già  per  fua  natura  >  ma 
per  la  voftra  maluagia  ìndifpofitione  . 
Quindi  procede  la  diffolutione  della  terra , 
quindi  nafeono  tante  cadute  ,  e  tante  mife- 
rie,cioè  dai  non  lì  applicare,  come  bifogna* 
a guftare nell'oratione le  cofedi  Dio . 
a  E  ne  deue  eccitare  j  &  inuitare  à  que- 


llo efercitio  5  Primo  la  ncceffità ,  Iaquale  è 
tanto  grande ,  che  c  cosi  nécelìario,  in  ma- 
teria di  vita  fpirituale ,  il  fare  oratione ,  co- 
me il  refpirare  alla  vita  animale  •  Os  meum 
aperui  ,  &  attraxi  fpiritum .  Siamo  foffocati 
dalla  carne,  e  dalla  grafeia  ;  e  fe  non  apria- 
mo fpeflo  la  bocca,  per  nceuerc  l'aria  di 
Dio,  dalle  fiamme  della  concupifeenza  • 
b  Secondo,il  piaccrcche  in  feguitò  di  ttmm 
po  fe  ne  riceue ,  è  veramente  quello ,  che  il 
Profeta  Ifaia  nomina  :  c  Sabbatum  delica* 
tum.W  Sabbato  de!icato;cioè  il  delitiofo  ri- 
pofo  dell'anime .  L'occhio  corporal  eccome 
dice  il  dotto  Prelato  Guglielmo  ài  Parigi  > 
fi  pafee  della  bellezza  delle  campagne  ,  de' 
fiori ,  del  Cielo  >  delle  Stelle ,  e  di  tutti  gli 
oggetti,che&fcorgono  neir Vniuerfo  •  Ma 
l'occhio  della  contemplatone  fi  nutrifee 
dell'eccellenza  di  Dio ,  e  delle  perfettioni 
di  Giesù  •  Sola  prima  ,  ac  lummofa  \>eritas 
cibus  eji  noftri  intelleflus  .  Som  imprima  j 
ìnundatifftmaque  bonitas  ,  cibus  noftri  \ 
lis  >  ac  ftélimis  affettus .     _   j  t  , 

a  NwtfsitÀdtU'Qrtt.    b  fitetrt,   c  //f8, 
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■  a  Terzo .  La  politezza ,  e  la  perfettione 
dell  annua,  che  fi  tira  da  quello  efercitio,  ci 
deue  feruire  di  grandiflìmo  ftimolo.ln  que- 
llo, dice ,  b  Alberto  Magno ,  poniamo  la 
bocca  lino  alla  forgente  delle  virtù" .  In  ciò 
fi  conofce  Dio ,  e  conofcendolo  s*  am3 ,  & 
amandolo  fi  ricerca ,  e  cercandolo  fi  fatica , 
c  faticando  fi  ritroua . 

Habbiamo  in  quarto  luogo  Tefempio  del 
Saluatore ,  il  quale  paflàua ,  per  noftro  am- 
maeftramento ,  le  notti  intiere  in  oratione. 
c  Ternvflans  in  oratione .  E  l'efempio  de  gli 
Apoftòli ,  e  di  tutt'ISanti  ,  e'  hanno  prati-! 
caro ,  &  infamemente  raccommandatoci 
quello  efercitio . 

'Hecejfità  della  Confezione . 


CAPITOLO  IX. 


■  «  «  • 

"C1  fU  gli  efercitij  della  diuotione,  fono  la 
JL  Confeflìone,  la  Comunione ,  la  Medi- 
tatione ,  la  Lettura  fpirituale ,  &  il  Frutta, 
che  fi  tira  dalla  parola  di  Dio . 

Quanto  a  quello ,  che  s'appartiene  alla 
pratica  della  Confeflìone  ,  diciamone  folo 
il  fommario>perche  s'hà  grande  abbondan- 
za, al  prefente,  di  libri ,  eh1  infegnano  que- 
llo elercitio 

d  Sappiate  vna  verace  parola  di  S.  Asco- 
ltino .  Il  commeiamento  delle  noftre  opere 
Op.  Cauf.  T.  L  Q_  bu£ 

■         '  .--«»»__,_____,,__ _________________ 

a  Perfettiùncdcll'amm*.  ~" 
b  *Alberm  dtvirtutib,  c.  7$. 
c  Lue.  6.  11. 

Ccnfeffione girale  frigio  dell*  vtta/pirituaU* 
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buone,  efiere  l'accufatione  delle  malua- 
gie  *  Se  defiderate  di  totalmente  abbando- 
nare la  vita  animale  ,  per  abbracciar  la  Spi- 
rituale, ponfeteui  in  fronte  vna  buona  Con- 
feffione  Generale .  Quella  è  lo  fpirituale 
vomitorio,  Paflentio  ,  e  l'aceto  de' vermi 
dell'anima  ,  e  la  teriaca  di  Dio . 

Pare ,  che  la  neceffità,  per  le  feguenti  ra- 
gioni ,  la  richieda  •  Primo ,  quanti  peccati 
kfeiati  per  lo  camino ,  tal  VQlta  per  colpe-, 
uole  ignoranza,  taP  hora  per  timore ,  ò  per 
vergogna^  e  per  altre  riprenfìbili  maniere  ? 
Secondo ,  quante  inualidità ,  e  quante  nul- 
lità di  Confezioni  poilono  foprauenire  , 
hora  per  mancamento  del  Miniftro  ,  che 
non  hauerà  (ufficiente  giurifdittionc  ,  hora 
per  voftra  indifpofìtione ,  che  non  hauerà 
né  dolore ,  né  propofito  d5  emendamento  > 
&hora  per  altre  circoftanze  ?  Terzo  ,  chi 
non  sa  la  bafe  della  vera  vita  Chriftiana  ef- 
fere  l'humiltà ,  e  che  non  fapreflhup  fare 
pili  facile  acquiflo  di  quefta  virtù ,  che  rap* 
prefentandoci ,  non  più  a  minuto ,  ma  tut- 
to airmgroflb  le  giouenili  follie,  le  viltà  > 
le  negligenze,  le  infedeltà,  eie  impurità 
della  pallata  vita?  Venendo  tutto quefto a 
fgorgare  fopra  la  noftra  confideratióne,  ec- 
cita neceflàriamente  in  noi  grandeconfu- 
fione ,  e  grieue  dolore  delle  noftre  ingrati- 
tudini. Quarto,  vedendo  ordinariamente 
coloro,  che  fanno  debitamente  oueft'attio- 
ne ,  con  la  circoflanza  delle  fue  particolari- 
tà ,  yfeire  come  da  fornace,  tutti  fcintiljan- 
ti  di  chiatezze,  per  fare  vita  totalmente 
nuoua. 

*  Si  conofce.in  cfìi  cofeienza  più  delicata  % 

•  •  .i  .      .  4  inten- 
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mtentioni  piU  dirette ,  aflèttioni  più  pure  § 
prontezza  al  feruitio  di  Dio  più  fuesdiata  5 
nelle  profperità  moderna  più  regolata,nelle 


g' 


J 

l    '  i  tirane ,  cne  vn  ìojo  bene , 

che  e  la  tranquillità  della  cofcienza ,  ciò  fa- 
rebbe pur  fcniprc  cofa  marauigliofamente 
lodeuole:  esperienza  ne  infogna  molte 
colcienze,  prima  tormentate  da  disili  ri- 
mordimene! ,  e:da  varij  fcrupoli ,  dppo  yna 
^ontcJJjone  generale  trouarfi  totalmente 
pacifiche ,  cominciando  à  refpirare  Y  aria 
della  Diurna  Mifericordia  più  benigna .  ' 

Per  ben  gouernarfi  bifogna  mettere  il 
tatto  ben'auanti  nel  fuo  core ,  difeendendo 
alla  cofcienza  di  le  follo ,  che  non  è  però 
cofa  di  cosi  poca  importanza . 


"Pratica  della  Confezione , 

*  1  *  ♦ 

CAPITOLO  X. 


^"■Wfiwijd 

•  ?  i  . 


E li  cuore  a  humano  vn  picciolo  abiflò, 
il  quale  parcelle  non  habbia  ne  termi- 
ni, ne  ripe,  né  fondo.  b  Trauum  cor  hominis 
&  mfcmtabile,  diceua  il  Profeta .  L'Hebreo 
apporta  nei  medefimo  luogo,  che  Ha  vn  in- 
gannatore, che  guizzando  sfugga  dalle  no- 
ltre  mani ,  come  anguilla,  la  quale,  quando 
crediamo  di  tenerla  più  ftretta ,  fugge  più 
facilmente .  *  \\  gran  San  Macario  Se  affi- 
cura,  quegli,  cflèr  vn  picciol  vafo,  ma  ripie- 
no di  cauerne ,  di  laberinti,  di  precipitij,  di 

Q_  2  Leo- 


a  Cuore  human». 
b  Hitr.  7.        c  Mmat,  htm,  43, 
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Leoni,  di  Serpenti,e  d'altre  beftie  venenofe. 

a  In  oltre  l'amor  proprio(il  quale  fouen- 
te,  come  maluagio  foldato  ,  fi  ferma  fopra 
la  porta  del  cuore  >  non  permettendo  *  che 
la  verità  fe  ne  accodi  5  facendogli  intende- 
re quella  eflère  troppo  cruda  y  troppo  fec- 
ca ,  troppo  auftcra ,  troppo  antica ,  e  trop- 
po  rugofa  y  per  eflere  rapprefentata  ad  vn 
tal  Prencipe  :  b  rapportandogli  frà  tanto 
tutte  le  cofc  a  fuo  vantaggio ,  e  trattenen- 
dolo con  mille  delitiofì  penficri  )  gli  fa  ve- 
dere tutti  i  viti]  in  profilo ,  e  tutte  le  virtiì 
eccliflate. 

Ciòpofto,  bifo^naneceffariamente  cer- 
care il  foccorfo  di  Dio ,  con  maniera  mol- 
to particolare ,  per  ottenere  la  conofcenza 
di  voi  medefimi ,  affa  cica  ndoui  inquefto, 
fenza  lufìngarfi  ,  coraggi ofamen te ,  e  da 
buon  fenno  • 

Siamo  minacciati  da  Dio  nel  Profeta ,  di 
vna  potente  correzione*  cioè  di  efporre  noi 
a  noi  medefimi  •  c  JLrgnam  te  &  ftatuam 
contra  faciemtuam  .  Pare ,  e'  habbiamo  al 
prefence  la  tefta  voltata  in  contrario ,  per 
non  conofeere  per  ordinario  quello ,  che  fi 
pafla  nel  noftro  cuore .  Ma  Iddio  nel  gior* 
»o ,  che  giudicherà ,  la  volgerà  auanti  ,  e  fe 
non  vi  penfaremojà  grande  noftra  confufio*  I 
ne .  Sant'Agoftino  difle  circa  quefto  »  cofe  ! 
grandi .  d  Qm  poft  dorfum pofmfii  y  ante  fa-  j 
tiem  ponam  j  videbis  fvditatem  tuam ,  non 
corfigas  y  [ed  Yt  erubefeas  :  tolle  te  à  tergo 
tuo  y  &  con(ìitue  ante  te .  Ciò *  che  tu  hai  po* 

i  fio 

*  Cono/cen^,  difcftefi  difficili/sima  . 
b  y.Amor  proprio  . 

É  *f>  4?.       d  +Ang.  in  F/49. . 
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fio  dopo  tèjlo  ti  porrò  auanci  a  gli  occhiali 
vedrai  le  tue  impuricà,  non  più  per  correg- 
gerle, ma  per  tua  confufione.  Vogli  il  vifo* 
efei  di  dietro  da  te ,  e  fatti  auanti  a  te . 

La  maniera  poi  farà  vnhumilex*  vera 
inuocationc  dello  Spirito  Santo*riaifcdando 
per  la  memoria  tutta  la  fua  vita,  fecondo  il 
corfo  y  &  il  progreflo  delle  Tue  età ,  ricor- 
dandofi  de'  luoghi, che  fi  fono  habitati,del- 
le  peifone,che  fi  fono  frequentatele  gli  afe 
fari ,  che  fi  fono  maneggiati,  de*  peccati,  à  i 
quali  fi  è  hauuto  maggior  inclinatone,  e 
che  aggrauano  più  la  cofeienza  ,  oflcruan- 
do  ne*  piti  graui  il  numero ,  fe  fi  può,  e  non 
fi  potendo,  non  Io  ricercare  con  faftidio  ,  ò 
conanfietà.  . 

a  L'ordine,  che  vi  fi  hà  à  tenerci  difcorT 
rere  la  legge  ,  ò  i  dieci  comandamenti  dji 
Dio  ,  e  quelli  della  Chiefa ,  pigliandoli  per 
ordine^omejfopra  il  primo  comandamen- 
to efaminare  i  peccati  d'infedeltà,difprezzó 
delle  cofe  facre,  d'impietà,  di  fprtileggi,  à\ 
diuinationi,di  magie,di  fantafie,di  fuperfti- 
tioni  ,  di  diffidenze  della  mifericordia  dì 
Dio ,  di  prefuncioni  della  propria  fufficien- 
za,di  languidezze,  di  tepidezze,  d'Hipocri- 
lie  ,  di  facrilegi  al  feruitio  di  Dio ,  dicendo 
particolarmente  fopra  ciafeheduno  in,che* 
come,  per  quale  motiuo,&  à  qual  fine  . 

Sopra  il  fecondo ,  i  giuramenti  fenza  nc- 
ceilità >  i  falfi,  le  bestemmie,  le  efecrationi,t 
leprofanacioni  delle  cofe  fante ,  e  delle  pa- 
role della  Scrittura . 

m  Q_  3      Sopra  ^ 

*  Multa  D  Th.opttfc.  64M  modo  confiteli  di  %ir  pur:  taf 
cwfi.qHodtamt*  cenfurim effe ,Z> %Bon  Recenti. 
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Sopra  il  terzo,  Vefercitio  della  fatica,  del 
trafico  ,  della  giufticia  ciuilc ,  e  delle  altre 
opere  vietate  ne'  giorni  di  Domenica . 

La  irreuerenza  di  qucfto  gran  giorno 
comincia  dal  perdere  la  Metta  intiera ,  ò 
notabile  parte  di  quella,impiegando  il  tem. 
po  in  eccelli  di  bocca,  danze,balli,pazzic,  e 
fimili  cofe  licentiofe . 
*  Sopra  il  quarto,  lafprezzo,Podio,  il  dif- 
gulto,  l'ingratitudine,  Tirreuerenza ,  eia 
inobedienza  verfo  il  Padre,  la  Madre,  i  Pa- 
renti ,  &  i  fupenori  ;  la  negligenza  verfo  i 
foggetti ,  ò  domeftici . 

Sopra  il  quinto,le  differenze,  le  difpute , 
le  inimickie,  le  querele ,  le  violenze,  le  per- 
fidie ,  le  ingiuititie ,  le  oppreffioni ,  auuele- 
namenti ,  i  procurati  aborti,  gli  homicidi , 
gli  odij,  gli  oltraggi ,  le  crudeltà  commette 
Verfo  il  profilino  ,  i  maluagi  trattamenti 
della  propria  perfona ,  con  faftidiofe  noie , 
le  difperationi ,  e  gli  impatienti  defiderij 
della  morte* 

-  Sopra  il  fefto,  le  fornicationi,  gli  adulte- 
f  ij>  gl'incefti,  gli  ftupiri,  i  clandettirii  matri- 
moniai facrilegij,  le  mollitie,  le  pollutioni, 
gli  vfi  illeciti  del  matrimonio  >  e  le  altre  in* 
fami  It^Iurie ,  dettela  Tertulliano  moftri . 
Aggiungeteui  tutte  quelle  cofe  >  che  fanno 
fcorta  airìmpudicitia  ;  I  penfieri  difoncfti , 
le  parole  impure  ,  gli  fguardi  lafciui ,  i  ba- 
ci, i  toccamenti,  leliuree,  le  pitture,  le 
comedie,  le  lettere  amorofe,  i  balletti  > 
le  mafchcrate  ,  le  troppo  libere  conuerfa- 
tioni,  nelle  quali  èli  pericolo  di  peccare 
euidente  ,  e  qualche  volta  gì*  incanti  ,  i 

beue- 
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bcueraggi,  i  caratteri,  ifoitilcgi*  &  al- 
tre fomi^lianti  cofe . 

Soprani  fettimo  ,  i  rubamenti ,  gli  aflaf- 
finamenti  >  l'intelligenze  con  i  ladri ,  le  faU 
fificationi  delle  fcritture ,  de'  figilli,  de'  te- 
(lamenti,  de'  contratti,  di  polize,  dobli^hi, 
le  falfe  compre  ,  ^&  i  falfi  acquifti  j  le  falfc 
vendite ,  falfe  monete  >  gli  inganni ,  le  fror 
di>le  fouraprcfe,Ie  vfurpationi  de5  beni  del- 
la Chiefa ,  le  fimonie,  le  vfure ,  le  dilationi 
de5  douuti  pagamenti,  le  ingiuftie ,  leccef- 
iiuefpefe,  le  fuperchierie  nel  giuoco*  le 
crudeltà  verfo  i  poueri ,  e  cofe  umili . 
-  >  Sopra  l'ottauo ,  le  falfe  teiiiniònianze  :  e 
le  fóllecitationi  de  i  falfi  tefìcimonij ,  le  car 
Junniey  i  libelli  diramatori  >  le  menzogne  j> 
leinuentioni  di  non  vere  infamatiani*  le 
Hipoeiifie ,  le  difiimulationi ,  ile  adulai;iór 
ni ,  i  tradimenti ,  le  confufioni  del  proflir 
ino  • 

.  Sopra  il  nono ,  le  intraprefe ,  &  i  difegni 
contro  il  matrimonio ,  fedueendole  parti* 
con  le  parole ,  cenni ,  gefti,  lettere*,  putito 
menti ,  allettamenti ,  con  deliberato  propo^ 
fito ,  e  sfrenati  defiderij  di  peccate  <  j 
Sopra  il  decimo,  i  fregolati  defiderij  4i 
pofleder  beni,  e  maflime  in  pregiudicio 

del  proflìmo .  '    ;         v   .  ru 

Sopra  i  Commandamenti  della  Chiefa  1 
i  trakfeiamenti  della  Mcffà,  ò  le  grandi  di- 
flrationi  fentendòla  i  giorni  delle  Fefte 
comandate  ;  &  i  peccati  contro  l'attinenza 
de1  cibi ,  &  i  determinati  digiuni  ;  contrò 
IVfode'  Sacramenti  di  Confeflione ,  e  di 
Comunione ,  contro  Tofleruanza  de'  rem- 

pi 
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pi  per  le  nozze  >  contro  la  fedeltà  delle  dò- 
mite decime . 

Ne*  peccati  contro  la  legge  di  Dio ,  e  gli 
ordini  della  Chiefa  ,  fono  comprefi  i  fette  3 
detti  mortali ,  e  capitali . 

Come  contro  il  primo  comandamento , 
il  peccato  difuperbia,  nella  grande  opi- 
nione di  fe  medefimo,  Toflinatione  de*  fuoi 
giudici],  e  ne*  fuoi  voleri  >  le  difobedienze 
a'  Superiori ,  le  am bidoni  d'honore  ,  le  vac- 
uità y  le  vanterie  ,  e  le  feiocchezze .  Il  pec- 
cato di  otiofità  nelle  viltà  ,  nel  maluagio 
impiegamento  del  tempora  negligenza*  la 
battezza  d'animo  >  la  pufillanimita  ,  il  pec- 
cato di  gola  ,  facendo  del  fuo  ventre  vn 
Dio .  Il  peccato  d'auaritia  (òpra  il  fetti- 
ino.  Il^peccato  d'Ira,  ed'Iniuidia  foprà 
il  quinto .  Il  peccato  di  LuflTuria  fopra  il 
(erto.  , 

Ecco  materia  anche  di  fouerchio  >  per 
efaminarfi  per vna  Confezione  generale* 
Si  propone  tutto  quello,  che  può  arriuare  , 
non  già  perche  fi  debba  fopra  ciafehedun 
punto  fertitarfi  a  ricercare  fcrupolofa- 
mcnte  quello  ,  che  non  fu  mai  *  &  à  fonde- 
re fvouov  »- 

<-  OgnVno  deue  difeendere  più  particolar- 
mente z  vitij del  fuo  naturale*  edellafua 
profeflioné,  come  i  Signorile  Gédl  huomi- 
ni,efamin3rc  i  peccati  d'orgogliosi  riràni- 
de>  di  dclitie,  ricercando  i  loro  piaceri,  più 
che  le  vtilità  del  publico ,  efigendo  cofe  in- 
debite, vfurpando  i  beni ,  le  fatiche  il  fudo- 
re,  il  fangue  de'  Vaflalli,e  de'  Sudditi,  &  ef- 
fondo homini  ;  come  fono ,  feruendofi  con 

ogni 
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ogni  prodigalità  de  gli  huomini  >  trafcu- 
rando  la  conferuatione  della  pace  ,  e  della 
giuftitia  ,  il  debito  de*  loro  carichi  >  le  repa- 
ra tioni  de  luoghi  ,  che  gli  afpettano . 


vitiofe ,  &  incapaci  ,  violando  le  ragioni 
Ecclefiaftiche  ,  danneggiando ,  per  U  piace- 
ri della  caccia ,  le  altrui  poffeffioni,  for- 
cando la  Giuftitia  con  i  fauori  ,  trauagliaa> 
do ,  tormentando  ,  imprigionando  ,  e  conT 
dennando  per  paffionc  ,  e  fenza  proue  legir 
time  ;  fregolandofi  nelf  ambitjoni ,  nelle 
carnalità ,  nelle  fupertiuità ,  nelle  fpcfe  ec? 
cefliue,  ecofefimiglianti. 

I  Giudici  ,  e  Magiftrati,  fopra  Y  ignoran- 
za ,  eia  negligenza ,  come  eflendofi  intro- 
metti ne*  carichi  ,  fenza  capacità ,  per  mezo 
del  fauore,  ò  del  danaro  ;  gouernandofi  vil- 
mente, e  fenza  diligcntare  quello  ,  eh'  è 
delia  loro  profeffione  ;  non  efaminando 
puntualmente  i  proceffi  ,  ma  contentandoli 
di  vna certa  fupcrficialc  diligenza;  dando 
fentenze  per  danari,  ò  per  fauori,  e  qualche 
.volta  contro  perfone  non  fentite  ,  fenza 
termini,  e  formalità  di  giuftitia  ;  vfeendo 
fuori  decimiti  della  propria  giurifdittione 
per  intaccare  fopra  quella  de  gli  altri  5  pro- 
cedendo ne'  negotij  con  palìione ,  tratte- 
nendo V  fficiali  maluagij  prolungando  leJU- 
ti  con  cautelofe  rimette ,  ò  con  affettate  ne- 
gligenze ;  follecitando  le  donne  ,  ò  le  fan- 
ciulle litiganti  con  promette  di  fauori;  efer- 
citando  ne'  di  feftiui  atti  di  giudicatura , 
fenza  nccefiità  strafeli  rando  la  politica,  e 
per  accomodamento  de5  propri]  affari ,  il 

■«....  Q-5  ben 


Ijo  m     Della  Corte  Santa 
ben  publico  5  tollerando  peccati  fcandalofi 
contro  Thonore  d  i  Dio . 

-  Le  Dame  fopra  le  pompe ,  mondanità  , 
eccefiì  >  diflolutioni  ne'  veftimenti ,  orgo- 
glio, fierezza ,  audacia >  impazienza ,  difpu- 
te ,  amori ,  gelofie ,  cical amenti  ,  otiofità  , 
^cosi  de  gli  altri  • 

-  a  Per  quelli ,  e  quelle ,  che  fi  confeflano 
fouente,  nelle  confellìoni  ordinarie >  bafta 
d' efaminare  i  penfìeri ,  le  parole ,  V  opere  j 
eTomifTioni. 

De'penfieri  gli  vni  fonoonerofi>  e  gli 
altri  aflfettuofi,  gli  vni  amari,  e  gli  altri 
vani. 

'  *  Onerofi  ,  come  quelli,  che  vengono  con- 
tro la  Fede  ,  e Thoneftà ,  da  perfone,  che  fo- 
no grendemente  lontane  dalle  malua^ie 
afFettioni  5  fimili  penficri  deuono  più  touo 
eflere  {prezzati ,  die  efaminati  • 

b  Gli  afFettuofi  ,  come  quelli  di  compia- 
cenza di  curiofità ,  di  propria  comodità  j  e 
di  qualche  paflionc  alquanto  fregolata  ver- 
fo  le  creature . 

Gli  amari,  come  quelli  difofpetto,  di 
fdegno,  d'auuerfione,  e  di  collera. 

I  vani,  come  quelli ,  che  nafeono  ad  ogni 
momento  nella  puerilità  d*  vn  vago  cuore , 
volandoui  per  entro  come  vccello  per  f  a- 
ria.  Egli  è  cosi  imponìbile  >  come  poco 
neceflàrio  il  tenerne  conto,  e  però  bafta 
di  confefiarfene  in  generale ,  e  dichiarare  le 
habitudini  del  fuo  cuore  • 
*  c  Le  parole  fono  gl'interpreti  deiranime 


a  Pratica  delle  corife/suini  ordinarie . 

l>  Pofieri  di  auattr* forti.  c  Pdrolt  carri  dell'anima . 
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noftre,  &i  carri  ,  che  carreggiano  i  noftri 
fentimcnti,  c  le  noftre  afFettioni  ,  Tvne  por- 
tano nfo  y  l'altre  mele  >  e  molto  aceto  . 

Portai  rifo  le  troppo  allegre ,  ricreati- 
ue ,  vane  >  otiofe  >  e  facete.  Mele  quelle  c*- 
hanno  picciole  affèttioni,  cicalamenti,mcn- 
zogne,  efaggerationi  %  compiacenze  ,  adu- 
lationi,  lufinghe*e  vanterie .  Aceto  quelle  , 
che  fono  alquanto  afpre  ,  fiere,  fdegnofe, 
pungenti  ,  querelofe  ,  e  maledicenti  •  * 

Le  opere  toccano  Dio  ,  il  proffimo  j  e  noi 
tnedefimi .  Per  quello  ,.  che  fpettà  a  Dio  > 
bifogna  accufarfi  prima  de'  mancaménti 
ne  g;Ii  efercitij  della  diuotiqpe  cometfa^ 
noi3 orationi  vocali ,  mentali, meditationi» 
efami,  letture  fpirituali,  &  vfo  de' Sacra- 
menti. 

.  Per  quello  ,  che  tocca  al  proffimo  ,  &  a 
voi  fteffi,  hauete  quattro  Caualli  della 
Carrozza  delllmperfettione  ,  che  portano 
molte  delle  voftre  axtioni  5  la  vanità,rimpa- 
tienza,  la  delicatezza ,  e  la  negligenza'. 

La  vanità  ,  dice  Caffiano  ,  in  ogni  luogo 
li  fiacca>  ne  gli  habiti  >  neirandare  ,nel  paf^ 
Igre,  nelle  veglie ,  nell'emioni,  nell'atti- 
nfcnze  ;  e  ne3  digiuni  >  e  nel  mezo  delle  vir- 
tù, combatte  per  trionfarne,  e  fi  prefenta  ta- 
te a  i  vittoriofi ,  qua n co  a  i  combattenti . 

L'impatienza  in  tanti  incontri,  &  in 
tante  occafioni  co  1  proffimo ,  e  non  s'ha- 
uendo  altri,  con  chi  l'huomo  s'adira,  con  fc 
Jftefta* 

La  delicatezza ,  ricercando  troppo  lefuc 
comodità  ,  e  gli  agi  del  fuo  corpo  * 

Le  omiffioni ,  comete  buoni  deterrai- 

. ..      .  nati . 
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nati  propofiti  i  delle  orationi,  &  attioni  Io- 
deuoli  j  che  fi  deuono  fare  ,  ò  per  giuftitia, 
ò  per  carità>  ò  per  voto ,  ò  per  regola,  ò  per 
prome/ìà  >  ò  per  neceffità  • 

Si  poflono  fopra  quefto  eleggere  fette ,  ò 
otto  imperfettioni ,  che  maggiormente  ag-* 
grauano,  per  effer  breue . 

Ecco  quafi  la  materia  delle  confezioni: 
Per  la  forma  d*  efplicarla  ,  non  deue  parere 
ftrano,  fe  alcuni  per  alleggerimento  della 
loro  memoria  >  hauèndo  feorfo  il  compen- 
dio delle  materie  della  Confeffi^  >  fanno 
vn'cftratto  di  quello  ,  che  gli  tocca  >  e  prin- 
cipalmente nelle  confeflìoni  generali  •  Il 
più  fauio  de  gl'Imperatori  Romani  Augu- 
fto  >  era  tanto  accurato ,  che  trattando  di 
negotij  con  la  moglie  >  le  parlaua  con  gli 
fenttij  per  non  s'ingannare  •  E  faprebbefi 
apportare  in  negotio  tanto  importante  >  che 
fi  tratta  con  Dio  >  troppa  accuratezza  ?    '  • 

Quando  fi  fono  ofleruati  i  punti  princi- 
pali >  bifogna  efpJicarfì  con  termini  intelli- 
gibili •  Vi  fono  cofeienze  licentiofe,  le  qua- 
gli nón  hanno  cos'  alcuna  a  dire  ;  fcrupolo- 
fe ,  che  vogliono  tutto  dire  >  e  ragioneuoli  7 
che  vi  fi  gouernano  con  mediocrità . 
--  Dire  a  cfìere  gran  peccatore >  d'hauer 
rotto  tutti  i  rami  de  peccati  mortali  >  che 
non  fi  ha  feruito  a  Dio  ,  come  fi  doucua  >  e 
che  fe  fi  hauefle  fatta  la  taTe ,  ò  la  tal  cofa , 
fenexiomanda  perdono ,  è  vn  non  dir  cos'- 
alcuna.  Bifogna  fpecificare,  e  difeendere 
*Tk  cofe  particolari ,  proporre  il  fatto ,  e 
circonftantiarlo  delle  Ie&itime ,  <  necefla- 
eie  circonftanze>  fenza  ìtrauaganzc  $  toc- 
care il  motiuo  ^e  l'unendone*  che  nhà 

IR* 
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indotti  a  ciò  fare ,  e  quanto  è  durato  il  pec- 
cato ,  per  rapprefentare  al  viuo  lo  flato  del- 
l'anima. 

Nel  refto  non  fi  deue  penfar  tanto  a  que- 
lli prcparatiui,  riè  a  i  modi  di  efplicarfi,  che 
fé  ne  metta  in  non  cale  la  principale  parte 
della  Confeflione  »  ch'è  la  con  maone . 

*  E'  la  contritione  dolore  d*  hauer'  orTe- 
fo  Dio ,  non  principalmente  per  la  laidezza 
del  peccato ,  e  per  timore  delle  pene ,  (  che 
ciò  è  folamente  attritione  )  ma  perche  il 
peccato  è  commeiTò  contro  Dioj  infinita- 
mente buono ,  &  infinitamente  amabile  5  e 
per  quefto ,  fare  fermo  proponimento  di 
confeflàrfi ,  e  di  non  più  peccare .  Quefto  è 
il  punto  della  contritione,  e  perperuenir- 
gli ,  bifogna  feriofamente  ,  e  confiderata- 
mente  rapprefentarfi  la  grandezzata  bontà  , 
in  potenza ,  lafapienza ,  la  giuftitia ,  l'amo- 
re 1  la  mifericordia ,  i  bencneidi  Dio ,  op- 
pofti  alla  noftra  debolezza»  malitia ,  bafièz- 
na ,  ignoranza ,  prefuntione ,  miferia ,  in- 
gratitudine;  e  figurararfi  bene  l'hoftil ita  del 
peccato  mortale ,  per  hauerlo  in  eterna  de- 
teinati one  . 

Confiderate ,  che  ruina  le  ricchezze ,  gli 
honori ,  il  credito ,  la  riputatone,  i  figliuo- 
li ,  e  gì'  Imperi) .  • 

Cheinfordidalagloiiad'vna  innocente 
vita ,  lafciando  vn  carattere  d' infamia .  . 
"  Che  ruina  il  corpo ,  lafanità,  la  buona 
gratià ,  e  che  apre  le  porte  alle  fubite ,  & 
impenfate  morti . 

Che  rende  l'huomo  cieco ,  fordo ,  muto, 
villano ,  infenfato ,  abbrutito ,  feluaggio,  e 

;   9ua1-; 

a  Cintrttimt. 
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qualche  volta  furiofo ,  e  per  i  rimordimen- 
u  della  cofcienza  ,  arrabbiato  * 

Che  fpoglia  l'anima  di  tutte  le  gratie,del- 
le  bellezze  >  delle  eccellenze  >  de  priuilegi* 
amori  >  e  carezze  di*  Dio  j  deile  fperanze  > 
della  vita,,  c  della  falutei,  dalui  vecifa  3  e 
sbranata  ohi  crudelmente  ,  che  non  fareb- 
be vna  Tigre  >  ò  vna  Pantera  *  . 

Che perìauare vna fimile  macchia,  vie 
bifognata  la  vita  di  Dio ,  e  che  fe  l'anima 
nel  tertipo  della  mprte ,  ne  è  ancora  mac- 
chiata, noii  potrà  efserne  Jauata  neanche 
dall'  eternità*  delle  fiamme*  e  cofe  forni- 
gliantu        i  "1  '  y 

Si  hiuerà  grande  foggetto  di  contritione 
anche  ne1  peccati  ,  che  paiono  pili  piccioli  % 
confidcrando  i  benefici)  di  Dio  conferitici 
particolarmente!  e perfonalmente >  oppo- 
fti  alle  noflre  puerilità  di  cuore  /tepidezze  > 
viltà  x  infedeltà ,  negligenze ,  &  ingratitu- 
dirti*     '     f  1   »':  ... 

-  Ta  Qùanfóalla  maniera  nel  1 3  Confeflìo- 
ne ,  efsendofenefàtti  bene  i  preparatali*  bi- 
fogna  eleggerti  Confefsore  >  c  hahbia  quat- 
tro qualità  ;  Giurifdittione,  Probità,  Scien- 
za, e  Difcrettione  :  e  dopo  cfserfeglifi  intie- 
ramente ,  fedelmente ,  e  finceramente  con- 
fefsato efeguire  V  impofte  penitenze >  con 
obedienza  ,  prontezza4,  epontuale  diligen- 
za *  itìdi  fare  fpi  rito  totalmente  nuouo>pcr 
refìfterealle  tentationi,  &  impiegar  fi  con 
maggior  coraggio  di  prima  alfe  buone 
opere  % 

- 

t  Matitrcnlla  CQ»ftwn<  * 
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# 

.    "Pratica  dell'Efamina . 
CAPITOLO  XI. 

L'Efercitio  della  Confcflìone  è  grande- 
mente facilitato  dairefamina  della 
cola  cnza  tanto  generale  >  quanto  partico- 
lare. 

*  Non  penfate  però,  che  fi  ricerchi  trop- 
po dalla  voftra  profeffione ,  parlandouifi  d' 
cfaminatione  dèlia  cofcienza .  Che  l'han- 
no fatto  non  folamente  i  Filofofi  ,  come 
Pitagora,  Seneca,  e  Plutarco  5  mai  Bar- 
bari Indiani ,  come  racconta  Apuleio ,  che 
rendeuano  conto  la  fera  del  bene  >  e  del  ma- 
le fatto  durante  il  giorno . 

Quefto  fi  defidera  da  voi  $  ergete  tutttt 
giorni  vn  picciolo  tribunale  di  giuftitiA 
nella  voftra- cofcienza  ,  ofseruate  quello  > 
che  fi  pafsa  in  voi ,  accufate  i  voftri  falli ,  & 
emendateli  per  preuenire  la  giuftitia  di 
Dio.  b  In  hoc  tribunali  fedet  mìfericat dia  affi* 
det  autem  iujlitia ,  \>bi  quicquid  contrap&ni- 
tentem  injcribit  iuftitia  ,  delet  mifericordia  ; 
.  acumen  Jtyli  velut  figens  in  corde  pceniten- 
tis. 

E  marauigliofo  il  tribunale  della  cofeié- 
Za ,  nel  quale  fede  la  Mifericordia ,  e  difjpu- 
tala  Giuftitia.  Quanto  queftafcriue  e  da 
quella  cancellato ,  mettendo  come  la  pun- 
ta del  fuo  ftilo  nel  cuore  del  penitente .  Voi 
fapete  la  generale  efaminatione  hauer  cin- 
.  que 

a  Necefsità  delfEfumina . 

b  GHlHl.Pdrif.c*p.n.  Sacra.  Pceniu 


Digitized  by 


$7<5  Della  Corte  Santa 
que  parti .  Attione  di  grdtie ,  inuocatione  > 
difcuflìone ,  petitione  ,  rifolutione .  Neil'-,, 
attione  di  gratie  »  firingratia  Diode'rice- 
uuti  benéiìcij,  e  particolarmente  di  quel 
giorno  »  Nella  inuocatione,  fi  richiede  il 
lume  del  Cielo ,  per  conofeere ,  e  per  emen- 
dare i  fuoi  peccati  *  Nella  difcuffione  ,  fi 
domanda  conto  all'anima  fua ,  contando  le 
horedel  giorno  >  i  penfieri.»  le  parole»  le 
opere,  e  leomiffioni.  Nella  petitione ,  fi 
chiede  perdono  delle  offefe .  Nel  retto ,  fi 
fà  buono  proponimento  di  emendarfi  per 
mezo  della  Diurna  Gratia . 

Se  penfate  di  viuere  in  purità  tale  ,  che 
non  riabbiate  più  a  trouare  di  che  efamina- 
rc ,  quefto  farà  mancamento  di  lume ,  ò  di 
applicatone  di  fpirito .  Sappiate ,  che  vi  fo- 
fio  lei  cofe  per  occupare  i  più  perfetti,  fem- 
pre  nell'cfaminatione .  a  La  prima,  confì- 
derare  le  radici  de'  noftri  difetti ,  e  de  no- 
ftri mancamenti,  &  imperfettionij  la  fecon- 
da ,  vedere  i  rimedij ,  che  vi  fi  pofìòno  ap- 
portare $  la  terza ,  distinguere  le  vere ,  e  fo- 
lide  virtù  ,  da  quelle ,  che  non  le  fono ,  che 
in  apparenza  ?  la  quarta ,  ricercare  minuta- 
mente in  tutte  le  opere  noftre  i  motiui ,  e 
le  intentioni ,  che  ne  inducono  ad  operare , 
equalìfiano  le  affettioni ,  che  regnano  al- 
l'hora  nell'anima  noftra;  la  quinta,  vede- 
re quello  ,che  manca  di  perfettione  alle  no- 
fire  buone  opere ,  eccome  fi  potrebbero  tare 
più  compitamente  ;  la  fella ,  paragonare  i 
noftri  guadagni ,  le  noftre  perdite ,  Sc  i  no- 
ftri 

* 

a  Sti  ctfi  ntll'E/amin*  ptr oscular*  i  fimftr  • 
fati. 
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tiri  auanznmcnti  j  &  i  ritiramenti  »  in  ma- 


a  L'efaminatione  particolare  fi  fa ,  quan- 
do s'intraprende  di  combattere  vn  folo  vi- 
no,  e  di  Indicare  vna  fola  imperfettione . 
Perche  chi  vuole  attaccarle  taluolta  rotte 
infame ,  raflòmiglia  quel  b  Soldato  di  Ser- 
torio  >  che  tiraua  à  tutta  forza  la  coda  dVnt 
Cauallo  per  fterparla  j  &  vn'altro  più  auue- 
duto ,  pigliandola  di  pelo  in  pelo,  la  vinfe  ; 
Ci  occore  de'  noftri  vitij ,  e  de'  noftri  man- 
camenti il  medefi mo,  Infognando  »  a  chi  fe 
ne  vuole  correggere ,  tirarli  >  come  per  mi" 
nuti  filamenti . 

-  Per  quefto  fi  leua  il  mattino  con  penfie- 
to  di  non  voler  cadere  quel  giorno  in  vnfc 
tale  imperfettione ,  e  sbatterla  in  ogni  luo- 
go ,  come  inimico >  di  cui  fi  voletifitno  prih 
uare .  Dopo  pranfo  s  ritirandoli  à  parte ,  fi 
fanno  tré  cofe .  La  prima ,  dimandar  con- 
to all'anima  delle  cadute ,  che  fi  foflèro  fat- 
te in  quella  imperfettione  5  la  feconda ,  of- 
feruarne ,  e  notarne  il  numero  ;  la  terza  > 


Dopo  cena  fi  fà  il  medefimo  efercitio,  e  co- 
sì fi  efamina  minutamente  di  giorno  in 
giorno ,  di  fettimana  in  fettimana ,  di  mefe 
in  mefe ,  i  profitti ,  che  fi  fono  fatti .  Non 
vi  è  tanto  radicata  imperfettione ,  che  con 
la  gratia  di  Dio  non  fi  fradichi/c  fi  ftà  nel- 
la coftanza  di  quelli  efercitij . 


teria  di  virtù . 


Tra- 

4 


a  Efaminationt ptrticvlure .       b  Plutjn  Snt. 
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"Pratica  della  Comunione . 
-    A>>  CAPITOLO  XII. 

T/tti  coloro,  che  s  applicano  à  vita  più 
^  C^^ifti^na  vfafintf  di  non  haucr'al- 
éùn  tntóò^piii  falucareynè  pili  efficace  per 
acqùiftàr  *e  cònfèi  uaré  la  gratia  di  Dio,  del 
Sacramento ~  dell'Altari  ;  per  quefto  bifo- 
gna  fouente ,  e  debitamente  auicinarfene . 
Ala  lucidiffimo  ,  e  riccamente  incartato 
fpecchio  in  cafa  dVn  cieco:  eccellente  Liu- 
to nella  camera  di  vn  fordo$belliflimo  Dia- 
dema fa  Wfafcio  di pagliaj  vn  fauo  di  me- 
le ne  1  là  g^Ia  dVttfi/iorie  ftìorto,che  gioua  ? 
Il  ciecó  tìòtì  vedèjìl  Tordo  non  fente,il  Dia- 
dciii*'H6n  rifpletìdé  *  il  mele  nòn  nutrifee  . 
E  cWe' profitta  anche  il  Santifiimó  Sacra- 
mento in  vn  anima  fredda ,  languente ,  & 
ihdifpofta? 

Imaginateui  >  come  dice  il  dotto  Ruper- 
to  ,  HI  Santiflimo  Sacramento  eflere  quel- 
la fontana  del  Paradifó  Terreftre,  che  inaf- 
fia conte  ^elitiófe  fue  freschezze  tutta  la 
C^hiefà .  Ogni  fedéle vtbeue ,  mà  tutti  non 
vi  accodano  còri  la  medefìma  difpofitio- 
riè.  c  Glivni  vi  vanno  con  cuore  di  car- 
ta y  cioè  fanciullefco  ,  che  fi  sbatte  per 
la  fontana ,  ma  fenza  profitto  .  Altri  con 
cuore  di  cri uel!o,<rhe  non  ritengono  al- 
tro, che  alquanto  di  humidità .Altri con 
cuore  di  fpugna ,  che  fi  riempie  abbondan- 
temente 

|  Comunione fin\a  preparati onc.  che  co/a  fia  ,     b  Eucha* 
rijtia  fontana  del  Paradifo  ,     c  Tre  forti  di  cuori  , 
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Cap.  X1L  Comunione .       379  m 
temente defauori > delle  mifericordie  Di- 
urne • 

.  Se  defìderate  di  comunicami  fruttuofa- 
mente ,  fate  prefente  al  voftro  Ce  kfte  Spo- 
fo(il  quale  fi  compiace  fragigli)dVn  giglio 
da  Tei  foglie  :  Che  fono  fei  notabili  qualità 
neceflarieper  debitamente  fare  quello  efer- 
citio .  Due  auanti  la  Comunione  j  Deilde- 
rio ,  e  purità  :  t)ue  comunicando  5  Humil- 
tà ,  e  charità  :  Due  dopo  la  Comunione } 
Rin°  ratiamepto ,  e  rinouamento  dell'Huo- 
mo  interiore  y  co5l  giuramento  di  Fedeltà  • 
a  Bifogna  dunque  cercare  già  lino  il  gior- 
no,  che  precede  à  quello  neTquaTe  fi  vuole 
rhuomocomunicarcdifar  del  fuo  cuore 
vna  fornace  di  defi  ieri j  j  in  modo*  che  fi 
pofla  dire  col  Profeta  Gieremia.  b  Faffus 
efi  in  corde  meo  quafi  ignis  ex#ftuans  >  dau- 
fufque  in  ojfibus  meis  ,  &  de  feci  ferve  non 
fuftinens .  Sento  nel  mio  cuore  ardentiflìmo 
fuoco  ?  che  penetra  fino  nelle  mie  ofla  >  la 
di  cui  impetuofità  è  tale  y  che  non  faprei 
fòpportarla .  Andiamo  à  quefta  fantiflima 
Tauola,come  afletato  Ceruo  alle  acque 
correnti ,  come  famelica  perfona  à  delitio- 
fo  banchetto  j  come  fpofo  à  mille  volte  de- 
fìderate nozze ,  come  auaro  à  ricca  minie- 
ra d'oro ,  come  vincitore  alle  fpoglie . 

E  non  ne  habbiamo  ftimolo  potentiflì- 
mo  per  follecitarne  i  noftri  defideri  %  poi- 
che  iui  è  il  noftro  principio^  noftra  origi- 
ne >  il  noftro  teforo  >  &  il  noftro  fupremo 
bene  ? 

La  madre  del  giouane  Tobia  ,  diceua 
 fofpiv 

a  Defidcrio,       b  #;#r.i6. 
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fofpirando .  Omnia  ftmul  in  te  \mo  babentes , 
non  debuimus  dimittere.  Mio  figliuolo.  I  no- 
ftri  tefori  ,  le  noftre  ricchezze ,  gli  honori , 
i  concenti  ,  e  tutte  le  noftre  delitie  erano  ri- 
pofte  nella  tua  perfona ,  e  però  non  doue- 
uamo  mai  Iafciarti  feparare  da  noi . 

Et  riabbiamo  appunto  giufta  occafionc 
in  quefto  foggetto  di  dire  quefte  parole . 
Tutto  è  nella  Sacra  Euchariftia ,  il  corposi 
fangue,  l'anima,  la  vita,rhumanicà,  e  ladi- 
uinicà  di  Giesù  Chrifto.  Quanto  egli  hà  ri- 
ceuuto  dall'Eterno  Padre ,  quanto  hà  prefo 
dalla  noftra  natura,tutto  lo  ci  rende  in  que- 
llo SanciflSmo  Sacramenco,e  fa  come  l'Ape, 
che  Taccheggi  a  i  fiori  de]  Giardino  del  iuo 
Signore  per  reftituirgli  poi  ogni  co(à  in 
mele.  Tutte  le  perfezioni  pofte  da  noftro 
Signore  nella  fua  perfona  .tutte  ci  fono  pre- 
*  parate  in  qxMa  auguftiflìmo  Miftero ,  co- 
llie in  vu  fauo  di  mele .  • 
'         .  E'  eftenfione  deirincarnatione  del  Figli- 
no!© di  Dio  j  egli  fi  vni  vna  volta  Hpòftati- 
camente-ad  vn  folo  huomo  ;  ma  in  quefto 
s'vhifce  à  tntti  gli  huomini,e  tutte  le  volte, 
che  lo  riceuono,  con  ifuifeerata  trasfufione 
di  fe  fteflò ,  come  chi  farebbe  liquefar  cera 
in  altra  cera,come  parla  S.Cirilloiì  poi  chi 
non  defiderarebbe  l'vnione  di  vn  Saldatore 
cosi  mifericordiofò ,  con  vn  tanto  infelice 
malfattore  ?  Di  Medico  canto  fupremo,con 
Infermo  cosi  miferabile?  Di  Rè  cosi  pocen- 
te,con  fuddito  canco  pouera?Di  Padre  can- 
to benigno,con  figliuolo  cosi  [gradato?  No 
c  egli  chiaro  ,  quelli,  da'  quali  non  è  gufta- 
to  quefto  celefte  cibo,  hauer'il  gufto  guafto 

da 

I 
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Cap.  X  TI.  Comunione .  381 
da  gli  agli ,  e  dalle  cipolle  dell'  Egitto  •  , 

Non  fi  deue  confettare  effi  non  viuere 
più  >  che  della  vita  de'  funghi  ?  Non  doue- 
reffimo  noi  far  tutta  la  notte  feoppiar'  il 
noltro  cuore  in  defiderij ,  &  orationi  iacu- 
latorie>  quando  andiamo  al  letto  del  no(W 
Celeftc  JSpofo  ? 

Cercate  dunque  di  fuegjiare,  e  di  fomen- 
tare ,  con  mille  afpirationi  y  &  alzamenti  di 
cuore ,  il  voftro  defiderio,  &  habbiate  fem- 
pre  in  bocca  qualche  buona  parola  j  che  fia 
come  caparra  di  quello .  Ecco  la  prima  fa- 
glia del  Giglio. 

a  La  feconda  è  detta  Purità .  Non  parlo 
di  quellai  che  concerne  la  purgatione  de* 
peccati  Mortali ,  per  mezzo  della  Confef- 
iìone  j  che  è  totalmente  neceflaria  >  e  che 
non  fi  può  tralafciare  fenza  facrilegio .  Ma 
di  vna  più  delicata ,  che  confitte  nella  Fe- 
de >  nelle  aflfcttioni ,  e  neir  intentione . 

Deue  prima  hauere  Fede  j  con  Angolare* 
e  magnifico  fentimento  dei  Miftero ,  non 
folamente  credendo  quello  ,  che  n  è  dalla 
Chiefa  infegnato  >  ò  della  realtà  del  preti  o- 
fiffiino  Corpo  del  Signore  ,  ò  della  tranfu- 
ftantiationej  ma  crederlo  finceramente,can- 
didamente  >  fermamente  ,  fenza  curiofità , 
nè  rcftrittione ,  nèefuatione*  e  non  come 
coloro ,  i  quali  conuinti  >  e  come  opprelìi 
dalle  ragioni ,  credono  cosi  cosi,  &  ad  ogni 
occafione  tornano  à  mafticare  nello  fpirìto 
loro>  quello  >  che  prima  credettero ,  f  acen- 
doli vna  Fede  ondeggiante  i  come  nuuoja 
agitata  da'  venti , 

 Quan- 

$€Cond*  foglia  dtl  Giglio  Parità  # 


UIQ 


382  Della  Corte  Santa  - 
Quando  andate  alla  Comunione,doueté 
fare  come  fece  Abramo  al  fuo  Sacrificio, 
lafciare  gli  Schiaui,  &  il  giumento  ,  che  fo. 
no  i  voftri  fenfi  ,  al  piede  della  montagna,  e 
fare  afcendere  l'intendimento,  e  la  volontà, 
illuminati  dalla  face  della  Fede,fino  al  foni* 


w 

• 

della  celefte  fapienza . 

a  Per  la  purità  dell'intentione  ,  che  è  il 
carattere  della  noftra  attione ,  Io  non  vi 
voglio  cos  alcuna  di  ftorto  ,  ne  di  traucrfo; 
non  voglio  in  fomma ,  che  comunichiate 

Ser  alcun  rifpettohumano,  ne  per  ciuile 
eceriza,  né  per  gradire  ad  alcuno,  di  cui 
voi  defiderate  fauore ,  ò  per  qualche  tal  va- 
nità, ò  tal'  hora  per  Hipocrifia,  ò  altri  dife- 
si ,  che  fono  tutti ,  e  totalmente  lontani 
.alla  ftradadi  Dio*  ;  * 

Bifogna  comunicare  con  intendane  di 
vnirfi  à  Dio  fuo  principio  ^per  imbiancar* 
fi,  &indorarfi  dc'fuoilumi;  di  fcaìdarfi 
maggiormente  nel  di  lui  amore,  di  rinouel- 
lare  la  memoria  di  quel  Sacrificio ,  eh'  egli 
offerì  fopra  il  Caluario,  cioè  della  fua  vene- 
rabilifìima  Paffione;  dr  pacificar  Tira  di 
Dio  per  tanti  peccati ,  che  fi  commettono  ; 
di  ricercare  Talìiftenza  del  Cielo  per  ia  ne- 
ceflìtà  deiia  Chiefa,  tanto  per  li  viui,  quan- 
to per  li  morti  ;  per  impetrare  per  fc  ,  e  per 
le  perfone ,  delle  quali  fi  fa  memoria  ,  vit- 
toria fopra  le  tentationi  j  e  qualche  nuoua 
virtù ,  qualche  gratia  temporale ,  in  quanto 
concerne  lo  ftato  fpirituale  $  In  fomma,  per 
ringratiamento  de'  beneficij ,  che  in  gene- 
 rale , 

\ 
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Cap.  X  Ih  Commumone  • 
rak  >  &  in  particolare  riceuiamo  dalla  Di- 
uina  Maeftà  • 

-  a  La  purità  delle  'affettioni  confjfte  prin- 
cipalmente in  due  punti  :  V  vno  di  sbandi- 
re  dal  fuo  cuore  tutte  le  animofità ,  tutte  le 
•  vendette,ogni  diflferenza,&  ogni  puntiglio> 
e  riconciliaifi  prontamentcpnma  di  prese- 
.tarli  all'Altare.  L  altro  di  fpogliarfi  delle  af- 
fettioni,nQ  folamente  non  lecitej&  ìnhone- 
Ite,  ixia  anelli  alquanto  fregokuc,  che  fi  po-> 
trebberò  hauere  ver  fo  quale  fi  fofiè  creatu- 
ra* Bifognaj  che  il  cuorafia  alfhor3  ,  come 
vafo  di  trafparentc  Criftallo^ripienodi  lini- 
pidiflìma  acqua  ,  nella  quale  non  fi  feorga , 
ne  anche  piccìoliffimo  fegno  di  bruttezza . 

b  II  comunicare,  trattenendo  Tempre  de- 
liberata volontà ,  pafiìoni  manco  pure,  c  va 
mettere  Adone  nella  mangiatoia  di  Bctlem, 
come  fecero  già  gì'  Infedeli  •  4 

c  Germano  Patriarca  di  Corta ntinopoli 
nella  fua  Teorica  dice ,  il  Ciborio  ,  che  è  il 
repofitoio ,  &  il  vafo  ,  doue  fi  mette  il  San- 
to Sacramento,  eflere  detto  Ciborio ,  come 
chi  diceflè  arca  di  lumi,  per  infegqainc,che 
al  folo  afpetto  di  quefto  Sacramento  ,  bifo- 
gna  allontanar  da  noi  tutti  quei  tenebrofi 
penfieri,  c  haueuano  prima  poflèiuto  il 
noftro  fpirito 

E  per  ottener  quefta  purità  bifogna  pra- 
ticare qualche  diuorione  già  la  fera  auanti 
al  giorno  della  Communione ,  come  mor- 

tifi- 

V 

a  Purità  d9  sfattone  . 

b  sAdont  nel  f >reft fio  di  Betleme  •  .  .  k 

C  Germ.  Patriar,  in  fuaTbcorica*:  Bell  a  o£ìruationc  di 
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384        Della  Corte  Santà 
tificatione  delta  lingua  con  la  ritirata ,  &  il 
Silentio  5  come  l'affinenza ,  ò  qualche  efer- 
citio  d'humiltà,  ò  qualche  opera  di  Mife- 
ricordia .  .      . .  -  . 

*  Quando  ne  è  il  giorno ,  correte  a  quc: 
fta  celefte  manna  fino  dal  mattino ,  non  vi 
trattenendo  molto  ad  ornar*  il  corpo ,  ne  a 
lpargere  il  voftro  fpirito  a  follecitudini  va- 
ne $  conferuate  il  voftro  cuore  1  come  vafo 
feenchiufo,  per  aprirlo  poi  alla  tauola  del 
voftro  celefte  fpofo . 

b  Neir  iftante  della  Comunione ,  è  ap- 
punto il  tempo  ,  nel  quale  bifogna  imitare  i 
Serafini  del  Profeta  lfaia  ;  tenere  tutte  le  ali 
ferme,  eccetto  due ,  che  fono  Thumiltà,  e  la 
charità ,  le  quali  bifogna,  che  operino  agia- 
tamente ,  prima  ftruggendofi  tutto  m  n- 
fpetto  al  cofpetto  di  quefta  ineffabile  Mae- 
ità  ,  abbaflandofi  fino  al  centro  deinoftro 
nulla ,  maltrattando  tutte  le  prefuntioni , 
le  vanità ,  le  feiocchezze ,  con  la  pura  hu- 
miltà  dello  fpirito  .  Secondo  eccitare  af- 
fettioni  viue ,  e  fiammeggianti ,  con  tutto  il 
voftro  cuore  5  e  quefto  non  ballando ,  offe- 
rire a  Dio  ogni  cofa  nelPvnione  dell'vnico 
fuo  figliuolo  9  e  de'  meriti  della  Sacratiffi- 

n»  Vergine  Maria .    ■  .    .         _  ' 

Per  fomentare  le  affettiont  di  quelle  Nate 
virtù  vi  bisognano  Orationi,  Meditationi,e 
Confiderationi  fopra  il  S.  Sacramento ,  be- 
ne preparate,  e  diuerfamente  digefte,  per  te- 
ner fempre  la  voftra  diuotione  tefaj  Come . 

•  —  Pri- 

a  Exod.  i.6.  $&U* ,  *h  infogna  fare  il  giwo  dellaC*  - 

muntone  *  } .enfigli*  del  Gioito  . 
li  //a.64  Imitatimi  dt% Strafini  due  aUmmnti. 
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Prima  ,  raprefentarfì  a  Moisè  ,  auanti 
air  ardente  Rouctto  ripieno  di  fanto  timo- 
re ,  che  ferite  quelle  parole.  Solve  calce  ci- 
me ntum  de  pedi  bus  tuis  >  locus  in  quo  jias 
Terra  Sanila  eft  .  Lafcia  i  calzari  jjafeia 
tutte  le  fenf u  al  i  afte  trioni.  Quella  ila  Ter- 
ra Santa  5  Non  già .  Egli  è  il  Santo  de'  San- 
ti ,  e  T  honorabile  fuoco ,  che  arde  gli  An- 
geli  in  Cielo,  e  le  anime  pure  in  terra ,  il  -' 
quale  è  incaflàto  nelle  fpetie  del  Sacra- 
mento .  Che  douete  fare  ?  .    ..  r 
£;  Secondo ,  rapprefentarui  l'anima  voftra 
eflere  l'albergatrice  del  b  Profeta  Elifeo,la 
buona  Sunamitidc,  che  prepara  per  letto  al 
Re  de'  Profeti  il  proprio  cuore ,  per  tauola 
i  ringratiamenti ,  per  fedia  l'humiltà ,  e  per 
candela  la  chantà .  &  v  ^  r    . .      ..,  -  ]f 
Terzo ,  rapprefentarii  ella  edere  come-  « 
Ruth ,  che  fi  riputaua  reflère  carezzata  da 
Booz  à  grande  fauore,  e  di  hauer  licenza  di 
ricogliere  le  fpighe  appreflò  i  mietitori  di 
quello .  E  fe  riconofeendo  cosi  picciolo  be-  • 
nencio ,  ella  difle  con  la  faccia  proftrata  iu  -, 
terra  .  c  Vnde  mibihoc,  >ot  inuemrem  gra-  . 
tiam  ante  oculos  tuos  ?  #r  noffe  me  dignare- 
ris  peregrinam  tnulierem?  Onde  m'arriu3 
quello  fauore  da  me  incontrato  nella  voltra 
prefenza  ?  Onde  quello ,  che  vi  degnate  di 
conofeerrai.,  non  eftèndo  io,  che  pouera 
&aniera?Ch?  dpuetefare  ?  (W£nfiKia^ 
(Quarta  penlare  ella  eflere ,  come  l'humi- 
l'Efter  nel  cofpetto.  di  Afluero ,  e  che  bacia 
Op.Cauf.T.I.            R      .  la 

a  Exod.z  ConfideratUni  per  U  Comunione  Mosi  auanti 
ali* ardente  cefpugliet.    b  Reg.+%  V  albergarne  e  di 
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h  Vèrga  d'oro  >e  che  feste  quefte  parole .  a 
Qu#  èji  petifio  tua  tfl  bey  ,  vi  detur  tibv  ?  & 
quid  vis  fieri  ?  et  ioni  fi  dimidiam  partem 
regni  mei  pètièYis  ittipetrabis  *  QuaPè  la 
Voftrà  domanda  ,ò  filler ,  ditela  >  affinchè 
vi  fa  cònéeflà  ;  Ghe  volete ,  che  io  feccia  ? 
Qùàndo  anche  domandàfté  la  metà  del 
mio  Regno  P  otterrete  .  Rifóndete  di 
nori  voler'altro ,  che  il  Rè ,  e  quefto  bafte- 

ramiti  J 

Quintojella  cflère,  tòme  >b  IWlifibòfet  fi* 
gKùolódi Giottà^t i£  ietti  ffcrorio  dette  da 
DéùU  qfcefté  parole.  &  tu  tMedes  panétti 
in  >n&nfk  niea  fitttper .  E*  mio'  vólere  J  ;<chè 
manxiatd  alla  mia  tauòla  tutV  M  tempo  del* 
là  vóìtra  Vita;  Che  tifpèdde  foprà  di  quefto 
il  Regio  Fanciullo?^/*  ego  firn  feruustttus* 
tyoniàrn  refpexifìi  fupèY  me  canon  mortuflm  ? 
?cm  fòn'  ioj  ò  mio  Signore  3altrò  di£po> 
uèròvoftroferuo,  on&habbiaté  adunar* 
ui  di  rifguardaré  foprainè  j^chc^òn  fono 
qiìafi^che  come  cane  morto-     —  '  '  : 

Séfto  5  eflfercxome  c  Gionàta ,  il  quale 
grandemente  laflò ,  toccò  con  là  fommità 
d'vna  Verga  vìi  fan©  di  mele ,  e  quella  por- 
tatati in  bocca ,  (enufutatbtaflèrenarfi  fi 
3ppéfatìtità  fòavff^iepigliarétUtìid  il  ftib 
«iòrpo  nuòuò  rógoré  ^1  :  '' 

?  «  Afpirito  «ben^faltò  -  bàflà  j^&iólà 
confideratione  pé^abbàffèrlòV  pet  riiettò 
delPhumlIta ,  fino  ài  cefltrb  del  mala,  e  per 
innalzarlo*  co?l  mezzo  delP  amóre ,  fino 


/ 
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Si  poftono  anche  a  ciafcheduna  comu- 
nione ,  preparare  diuerfe  meditationi ,  per 
più  lungamente  trattenerti,  ò  guanti ,  ò  do- 
po il  Miftero . 

Prima  ,  con  la  meditatione  Copra  l'Hifto- 
ria. 

I.  Confiderarete  il  mangiar  dell'Agnel- 
lo. . 

IL  II  lauamento  de*  Piedi . 

III.  V  inftuutione,  del  Sacramentò . 
.  Seconda,  i  jiòmi,  come  Euchariftia  *  Co- 
munione ,  Sacrificio,  Pane ,  Viatico ,.  &  al- 
tri limili  trattenendoli  à  ricercare  la  ragio- 
ne di  ciafchèduno,  con  application  di  fpi- 
rito ,  all'affetto  ,  che  fc  ne  deue  tirare  con- 
forme al  nome ,  che  li  medita  $  come  fopra 
il  nome  di  Comunione ,  la  rifolutione  di 
pac<: ,  di  concordia ,  e  di  charità  • ,  r  ; 
f  Terza  >le  figure  ,<come  il  pane  >  &  il  vi? 
no  di  Melchiledech ,  l'Agnello  Pafchale,  la 
manna,  il  pane  d'Elia,  meditando  le  Hifto* 
rie,  le  conformità  loro,  con  quello  Santo 
Miftero  ,  &  i  frutti  ,  che  fe  ne  deupno 
tirare.  .    .  • 

Quarta ,  le  cagioni  dell'inftitutione  :  co- 
ine  ,  per  (bruirci:  primo  di  memoria  della 
paflTione  :  fecondo ,  di  (limolo  di  amore ,  di 
charità  :  terzo,  difpirituale  nutrimento;: 
quarto  ,  di  Sacrificio  :  quinto ,  di  raggio 
della  beatitudine  ,  conliderando;,  fe  in 
quella  aftione  corrifpodiamo  all'intentio- 
ne  del  Figliuolo  di  Dio . 

a  Bifogna  dopo  la  Comunione  fermarli 
fopra  le  dueyltirae  foglie  del  giglio,  che 
:-  .  K   3        fono»  : 

a  ¥.€  VL  fogli*  del  G^lio.  "  " 
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388        Della  Corte  Santa 
Tono  ,  attione  di  gr*atia ,  c  rinouellamento 

di  (pirico . 

Douete  dunque  adorare  il  grande  hofpi- 
te  ,  e'  hauete  nel  voftro  cuore ,  con  tutte  le 
potenze  del  Cielo  i  le  Creature  della  terra , 
e  fare  la  voftra  parte  ,  come  fe  folle  piccio- 
la  corda  di  quella  grande  Arpa  del  Mon- 
do. 

Offerire  à  Dio  tutto  I*  Vniuerfo  ,  come 
votiua  tauoletta  appefa  al  fuo  Altare ,  rac- 
colto nelle  perfezioni  dell'  Vnico  fuo  Fi- 
gliuolo ,  che  è  tutto  voflro  ,  eflèndouifi  co- 
si prodigamente ,  (biènnemente  ,  &  irreuo- 
cabilmente  datOj  come  colui»  del  quale  voi 
hauete  la  Diuinità,  l'anima,  la  vita,  la 
"carne,  &ilfangue,  in quello incomprcn- 
iìbile  Sacramento . 

Rendergli  gratia ,  per  le  infinite  riccheZr 
ze  dà  lui  polle  in  quella  Sacra  Humanità  , 
dalla  quale  godete  5  e  d'  hauerui  dato  fuo 
Figliuolo  per  Padre ,  per  Signore ,  per  Ca- 
po ,  e  per  Redentore .  Per  li  beni ,  che  co- 
munica a  tutti  i  Fedeli ,  co'l  raezo  di  quella 
abbondantiffima  Fontana  di  gratie  ;  Per  li 
fauori  particolari  fatti  a  voi,&  a  i  voilrijper 
li  naturali  talenti ,  de  quali  vi  ha  honoratoi 
e  particolarmente ,  per  la  viciffitudine  del- 
le confolationi ,  e  delle  defolationi ,  delle 
quali  hà  tefluto  la  voftra  vita .  In  fomma , 
per  la  prefente  vifita  da  lui  fatta nella  cosi 
male  preparata  cafa  del  voflro  cuore .  Ap- 
pretto l'adoratione,  &  il  rendimento  di  gra- 
da ,  fegue  l'oratfone  per  li  Fedeli ,  e  per  gì* 
Infedeli,  de' quali  dobbiamo  defiderarela 
f  onuerfione  5  per  la  Chiefa ,  e  per  tutti  i 

Pie- 
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Cap.Xltl.  Comunione .  $8p 
Prelati»  che  la  gou emano,  e  particolarmen- 
te per  quello  ,  che  ci  è  dato  per  Paftorejper 
la  perfona  del  Prencipe ,  per  tutto  lo  Sta- 
to ;  per  li  Tuoi  parenti  >  amici ,  benefattori 
viui ,  "e  morti .  Dimandare  per  se  fette  do- 


ni  à  Dio .  Primo?  Gratia  efficace,  per  com- 
pire la  legge  d'amore  .  Secondo?  Amare 
tutto  queuo,  che  Iddio  ama .  Terzo  ;  Odia-\ 
re  quanot  egli  odia  .  Quarto  j  Humiltà,ca- 
ftità ,  obedienza ,  fprezzo  del  Mondo ,  Se 
ornamento  di  tutte  le  Virtù .  Quinto  ;  Che. 
Iddio  faccia  dell'anima  noftra ,  e  del  noftro 
corpo  fuo  vero  Tempio  .  Serto  5  Che  ci  do- 
ni la  vifione  della  Beatitudune  .  Settimo  ; 
Che  fia  nel  luogo  ,  doue  cominciate ,  &in 
tutti  gli  altri  della  Chiiftianità,diuinamen- 
te  feruito . 

b  Per  conchiudere ,  fare  in  fine  vna  rino- 
uatione  di  giuramento  di  fedeltà  >  da  noi 
predata  al  Signore  5  e  d'impiegarfi ,  piti  ri- 
folutamente,che  mai,  al  fuo  feruitio;  e  poi- 
che  fiamo  fopra  la  Palma ,  cogliamone  t 
frutti ,  che  fono  nutrimento  fpi rituale,  for- 
za contro  le  tentationi ,  celefte  allegrez- 
za ,  lume  dell'intendimento  ,  fiamma  di 
charità,vnione  con  Dio  augumento  di  Vir- 
tù ,  fpcranza  di  Gloria ,  rinouellamento  ia 
tutte  le  noftre  facoltà ,  &  operationi  ;  e  fer- 
miamoci femore  à  qualche  oggetto  parti- 
colare di  virtù,  che  dimanderemo  al  no- 
ftro Hofpite  in  fauore  di  quefta  Celefte 
fita. 

 R   3  Tra- 

a  £«>««,/,  6.«w<to«.j,  b  Frutti dtlU Cmunimt . 
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390       Della  Corte  Santa .  : 
"Pratica  per  Sentir  la  Me  fa . 
CAPITOLO  XIII. 

*  % 

»  Il  fendi?  la.Meflà ,  vna  delle  pili  ferio- 

 i  fc  ateióni  di  tutta  la  Vita  Spirituale . 

Quando  anche  s'hauefse,  per  liarui  prefen- 
te,  tutto  il  fentimento,  e  tutto  il  rifpettq  de 
gli  Angeli ,  non  farebbe  mai  troppo  badan- 
te .  San  Dionigio  Areopagita  dice  j  che  per 
bene  (òdisfare  à  quello  debito,  bifogna  pu- 
rificare il  fuo  cuore  :  a  Vfque  ad  extremas 
imagines,  fpogliàndolo in  modo,  che  fia 
totalmente  voto  di  tutte  Immaginati  oni ,  e 
rappcefentationi  humane  ;  &  è  quello ,  c'hà 
detto  piti  chiaramente  San  Bonauentura  .• 
Cam  fueris totus  alteratici  &  diuinus  effe~ 
Bus  ,  ita  >ot  nihil  Videas ,  nifi  Deum ,  tunc 
accede.  Parlando  particolarmente  de*  Sa- 
cerdoti ,  che  celebrano  ,  cioè  j  il  tempo  nel 
quale  deuono  auuicinarfenejefsere,quando 
fi  fentono  cambiati,  e  fatti  diuini  in  modo* 
che  non  vedono  più  altra  cofa  ,  che  Dìo .  * 
Filone  Vefcouo  aggiunge,  i  Sacrificatori 
efsere ,  come  il  collo  d?auorio  della  Spofa  ,  ' 
che  deue  feruire  di  canale  allo  Spirito  San- 
to /  per  far  feorrere  le  (uegratic  fopra  Tal- 
ere  membra ,  che  aflìftonoalfecrificiò . 
--<;lLa prima,  e  piilordinaria  pratica  di 
fènde  la  Mefsa  per  coloro ,  che  intendono 
le  parole ,  che  vi  fi  dicono ,  è  di  ièguiitarle 
con  applicatione  di  fpirito ,  e  di  accompa- 
gnare 

■  ~?'°n  dt  Efcl  bierarch  e.6.  Bella  ftntenUdi  S  D:tn. 
b  0£ÌTMtitntdiFUttuV^fim.  «  Prima  fratte* . 
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Cap.  XHI.  Trai,  per  la  MeJJa .  ? 
gnare  il  fi!entio  del  Sacerdote,  conqual- 
che  medicatione  ,  ò  con  orationi  vocali . 

a  La  feconda  ,  di  fermarfi  fopra  la  figni- 
ficarione  di  tutte  le  parti  della  Metta ,  co-» 
me,  alla  Confeflìone  ,rapprefentarfi  J'Huo- 
mo  sbandito  dal  Paradifo  ,  umifero  ,  fuppli-  < 
cante  ,  confettante  ,  piangente  il  fuo  pecca- 
to :  All'Introito ,  rinfiammato  defidcrio  di 
tutta  la  natura  afpettante  il  Mcffia  ;  allln^ 
nno  de  gli  Angeli  :  Gloria  in  execìfis  Dea  la 
Nariuità  :  alle  Orationi  le  attioni  di  gratie 
per  vn  tale  beneficio»:  all'EpiftoIa  la  Predi- 
catiouc  del  Prccurfore  San  Giouanni  Bat- 
tifta.-al  Vangelo  la  Verità  predicata  dal  Sa!* 
uatore  del  Mondo  >e  cosi  del  reito  . 

b  La  terza  è  di  diuidree  la  Me/Tà  in  alcuni 
ne  parti,  &  eccone  vna  maniera  molto  con- 
fiderabile .  ■ 

Rapprefentateui  nelmiftero  della  Meffì 
cinque  gradi,  cofe ,  delle  quali  douece  ti- 
rare  altrettanti  frutti,  i 

Quelle  cinque  cofe  fono*rapprefentatio-* 
ne,  lode  , Sacrificio,  ammacftramento ,  c 
nutrimento.  W 

Rapprefentatione  3  per  efiere  la  McfTa 
perfetta  imagine  della  Vita,  e  della  Paffio- 
ne  di  Noftro  Signore .  E  per  quefto  il  pri- 
mo frutto  ,  che  douete raccogliere  è ,  d'im-n 
rimerai  femprc  piiì  viuamente  nel  cuore 
e  attioni,  e  le  paflioni  del  Figliuol  di  Dio* 
perconferraaruici:  Radicati)  &  fupertfdi* 
ficati  in  ipfir*  .  »  ;  • ..  ì  i 

Lode ,  tante  parole  nella  Metta  tendono 
à  quell'effe tto  di  dar  lodi  à  Dio ,  per  quefla  || 

  R  4  inef- 

a  Seconda  .  b  terz^a  .  c  C«/.  CAf  "   I  ^ 
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tfl       Della  Corte  Santa 
ineffabile  Miftero  della  no  (Ira  Reden  rione: 

•  e  per  conformami  à  quell'arcione  douete 
tendere  tutt'i  nerui  del  voftro  fpiriro  à  lo- 
dar Dio,  ò  con  vocali ,  ò  con  Oracioni  del 
cuore.  ;;    r  "'  * 

Sacrificio ,  è  atro  eccellenti/lìmo  di  Re- 
ligione, per  lo  quale  riueriamo ,  &  adoria- 
mo Dio ,  per  la  infinita  gloria  del  fupremo 
fuoefserej  e  quello  della  Mefsa  è  vero  fa- 
crificio  per  eminenza ,  nel  quale  s'offerifce 
non  la  vita  ,  ò  il  fangue  de  gli  animali ,  ma 
la  vita  dèi  Saluatore ,  che  vale  più  di  tutti 
gli  Angeli ,  e  di  tutti  gli  Huomini .  Cedre- 
no  racconta ,  che  l'Imperatore  Giuftmia- 
no  fece  fare  vn'Altare  nella  Chiefa  di  San- 
ta Sofia  »  òue  impiegò  d'ogni  forte  di  me- 
talli, di  gioie ,  e  di  tutte  le  più  pretiofe  ma- 
terie ,  che  fi  potefsero  ritrouare  in  tutti  i 
Magazeni  della  Natura ,  per  incorporare 
in  vn'opera  fola  tutte  le  bellezze  del  Mon- 
do.Et  è  veramente  quefto  facrificio  la  gran» 
de  opera  di  Dio  nella  quale  ha  come  com- 
prefo  tutto  ciò,  che  vi  ha  di  grandezzate  di 
Santità  in  tutti  gli  altri  Miftcri  della  noftra 
Religione.  Era  coftume  di  proportionar 
fempre  i  facrifici  à  i  beni  di  Dio .  Quando 
nell'antica  Legge  daua  abbondanza  delle 
cofe  della  terra ,  fe  gli  renHeuano  le  primi- 
tie  .  Hora ,  che  ci  hà  data  la  tanto  afpetta- 
ta  rugiada  del  Cielo,  il  fuo  vnico  figliuolo, 
dobbiamo  rendergli  l'ifìeflò  figliuolo,il  che 
li  fà  nel  facrificio "«Iella  Mefsa  .xEt  il  frutto  , 
che  douete  tirar  da  quefta  confideratione  è, 
alla  eleuatione  dell'  Hoftia  offerire  GiesU 

*   Chri- 

a  L*  Sunto,  Mt fa  Sacrificio.  . 
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Cafi.XU.  Trotter fentir  la  Mafsa.  303 
Chrifto  a  Dio  fuo  Padre ,  per  lo  minifterio 
del  Sacerdote  y  per  fupremo ,  &  incompara- 
bile honore  della  Diurna  Maeftà .  Secon- 
do j  per  attione  di  gratie  de'  benefici)  rice- 
uuti ,  e  da  riceuere .  Terzo ,  per  ottenere 
protezione  ,  direzione  ,  e  profperità  in 
tutte  le  voftre  operationi  .  Aggiungete  a 
quefto  l'offerta  di  tutte  le  voftre  potenze, 
delle  fune  io  ni ,  &  a  tao  ni  ncll'  vnionc  de* 

•   •    ite        •  x 

menti  di  Giesu . 

a  Ammacftramento  •  Coloro,  che  incen- 
dono le  parole  della  Meflài  poflono  dalla 
lettura  dell' Epiftola  tirare  belliffimi  docu- 
menti ,  come  anche  del  Vangelo ,  e  delle 
Colette  .  Tutti  in  generale  infegnano  le 
virtù  di  rifpetto>  e  di  riuerenza  verfo  la  Di* 
uina  Maeftà ,  poiché  quefto  facrificio  fi  ce- 
lebra con  tante  Sante ,  Sacre  >  e  profonda- 
mente rifpettofe  cerimonie.  Di  riconofeen- 
za  ,  poiché  eflèndofi  Iddio  offerto  vna  vol- 
ta nel  fanguinotente  facrificio  della  Croce  > 
vuole  eflere  ancora  rapprefentato  ogni  gior* 
no  al  Padre,in  titolo  di  gratitudine  $  E  que- 
fto deue  fuegliarci  la  memoria  a  notare 
ogni  beneficio  di  Pio  >  Con  qualche  fegna- 
lata  attione  di  diuotionc .  Di  carità  verfo  il 
noftro  comune  Saluatore  >  e  verfo  il  noftro 
proffimo ,  poiché  vediamo  la  vita  di  Dio 
data  con  tanta  prodigalità  per  noftra  reden- 
tione  y  e  di  tutt'i  Fedeli . 

b  Nutrimento  j  l'occhio  viue  d'  lumi ,  e  * 
decolori,  l'Ape  della  rugiada,  la  Fenice 
de*  più  delicati  vapori ,  e  l'anima  fedele 
dd  nutrimento ,  che  riceue  dal  Santo  Sa- 
 .  R  5  era-  : 

a  *4mm4fjl rumtnto  della  M?Jpt ,  b  Nktrimm*  % 
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394  Della  Corte  Santa  <*. 
cramcnto  >  che  è  puramente  fpirituale . 
"  Quefto  nutrimento  non  firiceue  fola-, 
mente  dalla  Comunione  Sacramentale  > 
per  la  Reale  prefenza  del  Corpo  del  Signo- 
re 5  ma  ancora  per  la  a  Comunione  £pi-» 
rituale  $  che  fi  fà  quando  nel  Sacrificio  del- 
ta Mefla  Comunicandofi  il  Sacerdote  ce- 
lebrante >  .fi  prendono  le  medefime  difpofi^ 
tioni  i  gli  fteflS  rifentinienti  j  e  proprie  afV 
fettioni ,  come  fe  realmente  >  &  in  efFetco  fi 
comunivafle.  ^ 

•  Per  quefto  bifogna  fare  tre  cofe .  La  pri- 
ma j  eccitare  di  nuouo  in  se  leattionidt 
fpiacere ,  e  di  contritione  delle  fue  mifeqe  » 
e  delle  fue  iraperfettioni .  La  feconda  >  ri- 
ceuere fpiricualmenre  il  Carbonchio  dell- 
Àltare  >  non-con  le  forbici  del  Serafino  >  ma 
con  attionidi  viuiflìma  fede ,  dir  ifolu  ti  (li- 
ma fperanza  >  e  d' ardentiffima  charità  • 

Aprire  arditamente  la  bocca  del  cuore  >  e 
pregare  il  Saluatore  di  voleruijentrare  co- 
si veramente  >  con  la  communicatione  del- 
le fue  gratie  >  ede'fuoi  fauori  i  che  fono  i 
raggi  di  cjuefìo  Sole  *  come  fi  dà  con  la 
efibitione  dèi  fuo  Corpo ,  e  del  fuo 
Sangue  a  quelli  j  che  comunicano .  Later- 
za ,  conchiudere  quefte  attioni  con  cordia- 
iiffimo  ringratiamento . 


»  • 


»  * 

r  » 


Tra* 


(  WHnieneffiritutà . 
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Cap.XlVW<m*ddlckMedtt«ti<me .  3©$ 
Trotic*  della  Meditatione,* 


:  r 

CAPITOLO  XIV. 


T  A  patica  dcU'Oratione  confine  nella 
■  à  mentale  ,  nella  vocale ,  e  nella  tnifta  : 
La  mentale  è  quella  j  che  fi  pafià  nel  cuore  j 
la  vocale  quella  che  fi  forma  nella  bocca  j 
lai  roifia  di  tutte  le  4ue  partecipa  *  .j, 
•A  Non,  vi  penfate>  che  il  meditare  fia 


,:  che  ciò  ftrebbe  vero ,  fe  fi  voleflè  far 
feruireil  voftro  ceruello  di  lambicco,  à 
fottili,  e  ftrane  eleuationi  di  parole  difficili, 
ò  di  nouelleformejMa  parlandouilì  di  me- 
ditare i  fi  |>arla  di  penfare  ,  e  diruininare 
dolcemente  i  punti  ,e  le  maxime  »  che.  con- 
cernono la  voftra  falute ,  per  tirarne  frutto 
alla  voftra  conditione  diceuole<^  *  . 
.  I  languori ,  le  debolezze ,  le  infedeltà,  le 
ignoranze ,  e  le  liceità ,  che  regnano  nelle 
anime  voftre ,  da  altra  forgente  non  ifeatu- 
rifeono ,  che  dal  mancamento  di  cofidera- 
tione.  Abbracciate  arditamente  quefto  bel- 
iiffimo  efereitio  ,  e  fentirete  i  voflri  cuori 
addolciti  daH'vntione  dello  Spirito  Santole 
l'anima  voftra  farli ,  di  deferto ,  picciolo 
Paradifo  di  Dio .  ; 

Non  vi  {pauentate  punto,  come  (è  ciò  vi 
foflè  impoffibile  :  afcoltatene  alquanto  le 
maniere  >e»on  ritrouarete  cpfa  più  facile  * 
Che  hauete  nella  vita  animale ,  che  vi  fia 

battete  di 
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*$96  -  Della  Carte  Santa 
più  proprio  nella  intellectualef(lel  penfare  ? 
l'anima  vóftra  non  faprebbe  far"  altro  5  ella 
è  continuamente  occupata  in  quefto  eferci* 
tio .  Il  Sole  fparge  raggi  ,  &  il  noftró  fpiri- . 
tópenfieri  5  radunate  Solamente  cotefte  tanu 
to  vagabonde  fantafie  ,  che  fi  fpargorio  fò- 
pra  la  diuerfità  di  tanti  oggetti  nelvoftro 
cccro^h'è  Iddio.  Applica teui  vna  parte  del- 
lo fpirito,  dell'  induftria,  delle  inuentioni,e 
de'  difcorfi ,  c'hauete  nel  gouerno  de*  mon- 
dani affari.  Applicateli,dico,al  negotio  del- 
la voftra  faliiezza,  e  Farete  marauiglie  • 

a  E  per  dirui  in  poche  parole  quello,  che 
potrete  leggere  più  à  lungo  nelle  opere  di 
tanti  grandi  huomini ,  c  hanno  fcritto  fo- 
pra  queftoToggetto .  Sappiate  prima  ,  che 
cofa  fia  Mcditatione ,  &  in  fecondo  luogo , 
come  fi  faccia  .  . 

b  La  Meditatone  *  propriamente  è  ora- 
tione  di  cuore>  con  la  quale  cerchiamo  hu- 
milmente,  attentamentce  con  ogni  affetto* 
le  verità  fpcttan ti  alla  noftra  faluezza ,  per  • 
indi  portarne  alfefercitio  delle  Chriftiane 
virtù.Per  ben  meditare  bifogna  fa  pere  le  ca- 
gioni ,  i  gradi ,  la  materia  >  e  la  fotma  della 
JVIeditatione  .  c  La  principale  fua  cagione 
è  Iddio,  il  quale  influifee  nelle  Anime  no- 
ftre ,  per  fognare  vn  buon  penfiero  ,  come 
il  Sole  nella  terra ,  per  farne  nafeere  vn  fio- 
re •  Si  può  hauere  >  quanto  fi  vuole  lo  fpU 
rito  viuace,  e  fecondo .  11  penfare  di  far  qui 
qualche  cofa,  dice  Origene,  fenza  la  gratia 

1  .  dello 

•~ —  ;   ;,  • 

a  Che  cofa  bifogm  fapert  per  ben  meditare . 

b  Definitici  dell*  Meditatimi  . 

C  Caponi ,  •  '  «       '  '  * 
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dello  Spirito  Santo  >  è  lauorare  la  terra  fen- 
2a  Sole . 

a  II  primo  grado>  che  ne  conduce  a  buo- 
na i  e  feriofa  Oratione ,  è  la  bontà  della  vi- 
ta ,  e  principalmente  la  nettezza  del 
cuore,  la  tranquillità  dello  fpirito,  &il 
defiderio  di  renderfi  huomo  interiore. 

b  Sant'Agoftino  riferifee  vna  eminenti^ 
fima  fentenzadi  Porfirio ,  tirata  dalla  boc- 
ca di  quel  perfido  i  come  fi.  tirerebbe  vn  la- 
trocinio dal  cofano  dei  ladro  . 

Deus  omnium  "Pater  >  nullius  indiget ,  [ed 
nobis  efl  bene  cum  eum  adoramus:  ipfam 
Yitam  precem  ad  eum  facientes  per  inqui- 
fìtionem  >  &  imitationem  de  ipfo  •  Iddio 
Creatore ,  e  Padre  deirVniuerfo  non  ha  bi- 
fogno  d5  alcun  noftro  feruitio ,  ma  bene  ci 
arriuadi  feruirloj  c  d' adorarlo  f  facendo 
della  noftra  vita  perpetua  Oratione  »  per 
diligente  ricercamento  delle-  fue  perfezio- 
ni 3  &  imkatione  delle  fue  virtiì  a  v 

Ofieruàte  dunque  il  primo  grado  del- 
la buona  Oratione  3  e/Fere  la  bontà  della 

vita.       '  •  : 

c  II  fecondo  *  come  hà  beniflìmo  cono- 
feiuto  quell'autore,  è  la  perfquifìtione,  cioè 
il  ricercamento  della*  verità  y  che  fi  fà  co  1 
penfiero  fòpra  le  cofe ,  che  fi  meditano  >  e 
fono  le  diuerfe  confideratiofri  fuggeriteci 
dallo  fpirito ,  ncH'efercitio  della  medita- 
tione . 

.    d  II  terzo  e  TafiTettione,  che  featurifee  da 
<[ueftemedefime  confiderationi .  Il  noftro 
intendimento  è  il  focile  via  volontà  pie- 
tra 

■ 

1     .  ■  — -  -  -  ~ 

a  i.Gr*ft«  \>*i**,!;i9MChD€Ìct%}%  c  Sen.  d  Tir ^ 
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tra  fuocata;  e  fubito,che  l'vno  tocca  l'altro, 
fi  vedono  volare  le  fcintille  delle  fante  af- 
fcttioni  ..  Bifogna  mifchiare  le  materie  del- 
l'oaratione*  come  i  legni  aromatici  con  la 
éifcuffione  dell'intendimento ,  prima  >  che 
di  tirare  i  buoni  odori .   .  ..  ,. 

'*  Il  quarto  è  l'imitatione,  &  il  frutto  del- 
le cote-  ,  che  fi  meditano  »•  che  è  il  fegno ,  al 
quale  deuono  mirare  tutti  ì  noftrì  penfieri , 
altrimente  »  non;  fe  ne  pretendono ,  che 
vana  occupatrone  di  fpkitò  »  tanto  valereb? 
be  darla  caccia  alle  farfalle  *  la;  buona  me- 
dita tiohe  ,  col  bene  operare »  deuonote- 
nerfi  l'vn  l'altro  per  la  mano . 
r  b  (pianto  alla  materia  di  meditare  >  do- 
uete  fapere  tutte  le  meditafioni  tirarfi  da 
tre  librici    ■  .    nari.  - 

H  primo  »  e  più  bado  è  quello  del grar» 
Mondo  »  nel  quale  fi  ftudia  la  conofeenza 
delle  creature  i^pet,  pesuenire  al  Creatore  » 
Il  fecondo  è  quello  del  '  picciolo:  fiondo  » 
clouerhuoma  ftudia  le  medefiino  ,  lafua 
origine,  il  fuofine,  lefue  qualità,  gli  habiti, 
le  facoltà ,  le  attioni  »  e  le  funtioni ,  &  il  re- 
ftante.dl  tetao'è  il  libro*  del rPadreCel ette 
Gksù  Ghrifto  nofteo  Salvatore che  vera- 
mente è  Libro  dorato  a  !e  mimato  de*  raggi 
della  Dmi mtà ,  ftampatocOn  tutt'i  caratte^ 
rijdellat  Santità  weda  quefto  fi  tirano  infinite 
materie  ,  come  quelle  de'benefici  >  de'  qu  at- 
tiro fini ,  della  Vita  ,  Morte »  e  Paffione  di 
Giesiì,  e  di  tutti  gli  altri  Mifteri »  Si  deuonq 
digerireog»*vnaafuotempo,  fecondo  la 

comodità  »  il  gafto  *  e  la  capacità  de*  medi- 

 tanti  : 
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tanti .  Gli  vni  accomodano  le  loro  medita- 
tioni  a  i  giorni  della  fettimana ,  gli  altri  fe- 


Signore  >  come  fono  ordinati  in  tanti  libri* 
che  fopra  quefto  fi  vedono  fìampàti  . 

a  La  .pratica ,  e  la  forma  della  meditalo- 
nexonfifte  in  fei  cofe . 

La  prima  *  diuidere  il  foggetto ,  che  Ct 
vuole  meditare  >in  alcuni  punti ,  fecondo , 
che  farà  ordinato  da  qualche  direttore  >  ò 
con  l'aiuto  di  qualche  libro  •  Come*  volen- 
doli meditare  la  conofcen?a  dife  fteflb  , 
pigliare  per  primo  punto  >  Quello  >  che  fi  è 
per  natura  ;  fecondo ,  Quello ,  che  fiamo 
per  lo  peccato  $  terzo  y  Quello  y  che  potia- 
mo eflere  per  la  graria . 

La  feconda  >  rimetterli  in  memoria  *  al- 
quanto auanti  V  hora  deftinata  alla  medita- 
tone, i  punti  *  che  fi  deuono  meditare . 

La  terza ,  dopo  hauer  inuocato  il  lume  i 
e  Taflìftenza  dello  Spirito  Santo  j  à  fin  che 
gli  piaccia  d'indrizzare  queir  attione  à  fùa 
gloria  :  &  eflerfi  formato  viuo  penfiero 
della  prefenza  di  Dio*  edellàcofa,  che 
fi  medica  ;  confiderarc  minutamente  i  pun- 
ti* &ì  particolari  ,  dbefì.fono  propofti  j 
con  dolcezza>  con  attentione  *  &affettuo- 
famente,  e  per  non  mancare  di  materia  j 
bifogna  in  ogni  punto  pefare  le  cagionagli 
effetti  j  e  le  circoftanze  della  cofa,  che  fi 
medita  •   
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conofcenza di fe medefimo .  Che  cofa è I- 
huomo,fecondo  la  natura  ?  Creatura  ragio- 
nerìe, intelligente,  capace  della  conofcen- 
ia di  Dio .  Chi  lo  hà  tatto  ?  Iddio  ftefso , 
che  hà  voluto ,  dice  San  B  a  {ìlio ,  che  le  fue 
inani  gli  feruiflèro  come  di  matrice .  Quali 
fono  le  fue  eflèntiali  parti  ?  Vnanima,  yn 
corpo,  vn'inténdimento,  vna  memoria,  vna 
volontà.  Quali  fono  le  accidentali?  Vn 
cosi  grande  aflèmbramento  di  tante  minute 
particelle ,  ogn'vna  delle  quali  hà  nome  >  & 
vfo  particolare . 

O'  mano  grandemente  ardita  d'hauer 
fabricato  opera  cosi  eccellente  !  Doue  è 
egli  fbto  fatto  ?  In  terra ,  e  non  nel  Cielo  , 
per  infcgnargli  l'humiltà .  Et  a  che  fare  fd 
egli  fatto  ?  Per  lodar  Dio ,  e  feruirlo ,  e  per 
faluarfi  lodandolo,  eferuendolo.  Chi  ha 
contribuito  alla  fua  creationc  ?  S' è  feruito 
Iddio  de  gli  Angeli  ?  Non  già  5  egli  fteflò 
setoluto  attribuire  l'honore  di  quefta ope- 
ra .  E  come  l'hà  egli  fatto  ?  Non  fi  è  voluto 
contentare  d'  vna  fola  parola ,  come  nella 
creatione  del  Cielo ,  ma  vi  hà  mena  la  ma- 
no ,  per  moftrare ,  che  quello  era  il  più  rilc- 
uato  effetto  della  fua  potenza .  E  quando 
lo  fece  ?  Dopo  le  altre  creature ,  per  preg- 
iargli il  Mondo,  come  cuna,  come  tempio , 
è  come  Sala  di  banchetto,  e  cofe  fomighan- 
ti  »  Voi  vedete ,  che  quefte  circoftanze  :  chi, 
che ,  doue  >  quale  aiuto ,  perche  ,  quanio , 
e  come  ;  vi  condurranno  in  qual  fi  voglia 
foggetto  lontaniflìmo . 

a  La  feconda  maniera  di  dilatarfi,quando 
fi  medita  vn'Hilloria  ,  è  il  rapprefent 


— 
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d  medita  delle  perfone,  con  le  parole,  arcio- 
ni ,  e  paflìoni  loro . 

Come  nel  Mifterio  della  Refurrettione  i 
i  faldati  per  la  paura  agghiacciati,  la  perdo- 
na del  Signore  cucca  illuminata  di  fplen- 
t  dori,che  ci  dice.  Coraggio,  hò  vinco;  Ogni 
"  poteftà  mi  e  data  ,  &  in  Cielo ,  e  fopra  la 
ferra .  Vengo  per  asciugare  con  le  mie  dica 
le  voftre  lagrime ,  per  raflèrenare  i  voftri 
volti ,  per  meccerui  in  pofleflo  di  vna  ecerna 
felicica ,  e  cofe  fimih .  Dall'altra  parce  la 
Maddalena  ricercante  il  Tuo  Signore,  e  non 
contenca  di  veder  gli  Angeli  ;  direte  paro- 
le faccele  dire  da  Origene  :  Orierofi  funi  pù-i 
hi  omnes  confolatores ,  quanto  Creatorem  >  ér 
ideo  mibi  gratis  efl  ad  Yidendum  omnis  crea- 
tura .  Ego  non  quoto  AngeXos ,  fed  eum  qui 
fecit  me ,  ór  sAngelos . 

Tucc'i  confolatori  mi  fono  graui ,  cerco 
il  Greacore  ,v  per  qucfto  non  la p rei  vede- 
re alcuna  creacura  fenza  noia,  non  cerco 
gli  Angeli ,  ma  chi  hà  facco  me ,  e  gli  An- 
geli. 

,  a  La  terza  ,  rapprefencarfi  le  cofe  con 
ceree  imagini ,  figure  ,  e  fimilitudini .  Co- 
me Ermas ,  citato  nella  Biblioteca  de*  Pa- 
dri ,  che  meditando  fopra  la  gioia  de*  mon- 
dani ,  s'imaginaua  vn  grandiffimo  Prato 
tuteo  fmalcaco  di  fiori ,  oue  alcune  pecore 
graffe ,  e  morbide  falcellando  fra  quelle  de- 
li tic  ,  ne  pafturauano  l'erba  .E  che  in  vno 
i fiate  quel Io,fi  còuertiflè  in  vada  campagna 
fecca,arida,fterile,  per  la  quale  le  medenrne 
pecore  pareuano  magre ,  (carnate ,  nffafci- 
 nate, 
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nate,&  vlcerate,  con  ruuido  Pallore,  e 
fcuero  j  che  le  facefTè  paflàre  a  trauerfo  le 
fpioe .  IndiappUeauà  ogni  cofa  fopra  i  vo- 
luttuofi  ,  facendoti  perfetta  rapprefenta-' 
rione  della  loro  vita ,  per  ifchifarne  il  ma- 
lore. •  .  ; 

a  La  quarta,  fi  ften.de  per  cQmparatione?  * 
"  da.  vna  ,  ad.  vn-'altra  cofa  ;,  come  faceua  San 
Qregorio  Nazianzeno ,  meditando  fopra 
l'amor  di  Dio .  Dirami  arditamente;  anima 
mia ,  quello ,  che  tù  defideri ,  perche  ti  vo- 
glio contentare .  Vorjrefti  fotfi  l'Anello  di. 

Gige  incantato  ,: pei?  guadagnare  vn'ìmpg-  : 
rio?  Vorreftj  *che  ogni  co'fa  nelle  tue  ma- 
ni fi  cambiarie  in  oro  >t  il  faiaoJofo  voto,  dfó  i 
Mida  -:'  Oefiilerarelli  forfè  Palazzi  guarniti 
d'oro,d  argentOjdi  cicche  poflèffioni,dj  de* 
litie ,  e  fmifurati  honori  ?  Pouero  ignoran- 
te non  vedi  tii  il  tuo  Dio  efifcr  tutto  fopra 
tutto  j  &  incomparabilmente  più  di.  tutto 
ciò  ?  I!  tuo  Iddio  è  la  vera  ricchezza ,  b  ve- 
ra gloria  ,.il  vero  ripofo  j  fenza  lui  tifiA 
beni  ti  farebbono  mali,  e  con  lui  tutti  i  ma- 
li tifo/lano  effèr  beni .  ~ì>  ° 
b  La  quinta? *  formar  tal'hora  yn  Dialo- 
go *  tarlando,  à  Dio,  &  alle  cr catare  iuteì- 
lettali ,  fenfièilfci  Sa  infèntìbiÙ:*  come  & 
Sant'A^oft ì  no  >  meditando;  fopta  le  pesfèt- 

tionldt  Dìo.i.  ,  /  ,  ■    '  :.'..:.:,•*;•.»  j. 

:5f.  Circuibam  omnia  qmrem.  te  >  &  pro~ 
ftet:  omrùA  JereliAquens.  me  .<  'Int&ro&tui 
texram  fi  efflet  Dm i  éxit  mèi)  quod  non* 
Se  ne  va  cercando  tutto?  rvaitìerfo,  e  di* 

■  r;  .  man- 

*  IV.  Modo  .  Sa»  Gregorio  ni/un  Hinni . 
t>  K  Modo  ,       c\jtuguj}.  Stlil.        •      .  \  - 
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maftd-a  àL  CieJo ,  allaTerra  ,.al  Mare  ,  &  a ;  . 
gli  abifiS ,  interrogando  ogn'vno  in  parti* 
colare  >  fete  voi  Iddio  ?  e  gli  rifpondono  le 
creature  liberamente .  Non$  c  cni  ne  Deifi- 
cò ?  Menti  ;  e  dopo  haixere  feorfo  tutto  il 
Mondo  fi  ritira  in  fe  ,  dicendofk  Tw  qu\f 
es  ?  \>nde  hoc  tale,  anima  ?  Domine  Deus 
meus  ,  nitide ,  nifi  à  te  ?  Chi  fei  tiì  ?  e  d'oadfc  ; 
viene  quefto  animale,  ò  mio  Signore, e  , 
mio  Dio;  fe  non  da  voi  ?  E  per  quefti  gradi' 
difeende  fino  a  gli  abiflì >  e  monta  fino  alia* 
conofeeriza  del  Creatore*.  •     '  ;  ;  1 

a  La  fefta ,  fare  vna  graduatione ,  mon^ 
tando  3  come  di  grado  in  grado ,~  meditaci 
dò  qùefte  parole  di  S.Giouanni.  Sic  Deus 
dilexit  Mundum ,  \>t  filiurn  fuum  Ynigeni*/ 
tjim  daret  •  Quando  Iddio  ti  haucfJe  de^ 
ftinato  folamente  vhVccello  ,  per  portarti 
le  nouelle  della  tua  faluezza; ,  non  farebbe 
ciò  badante  per  obligarti  a  mille  ringratia- 
.  menti?  Che  dunque,s'hauefle  mandato  vna 
créatura  ragioneuole  ?  E  che,fc  huomo  do- 
tato d  ogni  forte  di  eccellenza  ;  Che  fe  vn? 
Angelo  ?  Che  fe  vnArchangelo  ?  Vn  Che* 
rubino  ?  Vn  Serafino  ?  Che  fe  tutti  gli  An* 
geli,e  tutti  li  fpiriti  beati?  Ma  non  fono  tut* 
ti  infieme  paragonati  al  fup  Figliuolo  ,  ne 
anche  come  minima  gocciola  d'acqua  , 
rifpetto  all'Oceano  .  E  pure  ti  hà  dato  que- 
llo fuo  Figlio.  Oh  prodigio!  oh  eccetto 
d'amore! 

b  La  fettima,  facile,  e  fruttuofa  è,di  me- 
ditare quello ,  che  fi  medita  ,  con  applica- 
tione  a  fe  medefimo ,  confiderando  aeten- 

 tameri- 

a  VI.  M*<U.       b  VII.  ModQ.  "~ 
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.  ramente  Fattioni,  e  le  parete  del  noftro  Sal- 
uacore  per  formare  le  noftre  ;  efaminare  di- 
ligentemente i  voftri  portamenti  >  e  vedere 
come  efehino  fouente  da  quella  regola 
della  perfettione  j  chiamarle  >  dirizzarle,  & 
aggiuftarle  quanto  fi  può  ,  conforme  a  que- 
llo modello  ,  che  ne  habbiamo  auanci  à 
gli  occhi . 

Àp predo  le  difeuffioni  di  ciafeun  punto, 
feguono  nel  quarto  luogo  i  lumi ,  che  fono 
iriaffime  ,  e  conclufioni  tirate  dal  difeorfo 
fatto  prima ,  come  hauendo  meditato  fo- 
pra  la  conoscenza  dì  noi  medelimi ,  tirar- 
ne quefla  condizione  •  | 

Che  non  habbiamo  da  noi  m  ed  efimi , 
che  l'ignoranza,  la  debolezza  > la  vanità  , 
e  la  miferia  «  Che  fiamo  totalmente  di 
Dio  .  Il  viuere  per  noi  medefimi  edere 
facrilegio.  Che  non  fapreffimo  hauer  pa- 
.  drone  preggiore  della  noflra  licentiofità  ,  e 
cofe  fimili  • 

a  Nel  quinto  luogo  vengono  le  affettio- 
iii  ,  che  fono  fiammeggianti  feruori  della 
volontà,  portata  à  feguire,  e  ad"abl^racciare 
il  bene  da  lei  riconolciuto >  come  5.  Ago- 
ftino  quado  hauendomeditato  fopra  V  co- 
nofeenza  di  Dio,  prorompeua  in  quefie  pa- 
role •  b  Sero  te  amaui  pulchritudo  tam  anti- 
qua ,  &  tam  nma ,  fero  te  amaui  >  &  tu  intus 
eras$  <t?  ego  foris,&ibite  qu&rebam*  & 
in  ifla  formofa,  qmfecijli>  ego  deformis  ir*  . 
xuebam .  Ah ,  che  hò  cominciato  tardi  ad 
amami  !  oh  bellezza  fempre  nuoua  !  que- 
llo è  vn  troppo  tardi  cominciare  •  Voi  cra- 
 uate 
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uate  dentro  1  &iovi  cercai»  fuori  >  e  mi 
gittaua  fopra  quefte  create  bellezze  j  fenza 
conofcenza  del  Creatore  »  per  bruttarmi  >  e 
farmi  Tempre;  più  laido  •  A  quefto  gioua 
molto  il  fapere  verfetti  de'  pili  aflfettuofi  de* 
Salmi ,  che  Temono  d'orationi  iaculatorie  » 
e  come  di  ardenti  faette  ,  per  colpir  giudo 
al  voftro  fegno . 

a  Per  conclulio'ne  >  voi  hauete  i  collo* 
qui  j ,  che  fono  rifpettofi ,  &  amorofi  ragio- 
namenti con  Dio  >  per  mezo  de*  quali  fe  gli 
dimanda  di  sfuggire  il  male ,  e  di  feguire  il 
bene  fcoperto  nella  meditatione.  E  tutto 
quefto,  che  dico  difcuffione>  lume  affettio- 
ne  1  e  colloquio  $  può  far  fi  a  cada  un  punto» 
ma  pili  Angolarmente  alla  fine  felY  ora- 
tione . 

Et  ofteruate*  che  in  ogni  oratione,  e 
principalmente  ne' colloquij  bifosna  fare 
attioni  :  Di  lode  di  Dio ,  adorandolo  con 
tutta  la  Celefte  milkia,  e  confettando  al- 
tamente le  fue  grandezze  >  e  le  fue  eccellen- 
ze: Dattioni  digratie  ,  ringraziandolo  di 
tutti  i  beneficij  in  generale  >  ma  particolar- 
mente di  quelli  j  che  rifplendono  nel  fog- 
getto  1  che  meditiamo  :  Di  dimanda  »  chie- 
dendo qualche  gratia,  e  qualche  fauore  : 
D'oflccracions  >  dimandandole  in  virtù  di 
cofe  Sacre ,  &  alla  Diuina  Maeftà  grate  : 
J)i  offerta  >  offerendo  V  anima  >  il  corpo*  le 
opere ,  le  parole ,  le  affettioni ,  e  le  inten^ 
tioni .  Terminando  poi  ogni  cofa  con  l'Or 
ratione  Dominicale . 

Ecco  fucciìitamente  la  pratica  della  mc- 
  '  dita- 

 z~r.   "  ■ 1  ■ 
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di  catione . 4  Ma  fe  rie  confidate  ancora  vn' 
altra  pili  femplice  >  pili  facile  ,  e  j*randc- 
ùieme  vtile ,  praticate  fouente  queffa  . 

a  Come  la  vera  meditacione  delThuomo 
da  bene ,  feconda  il  Profeta ,  è  la  legge  di 
pio  3  e  la  conofcenza  di  fe  fteflo  >  meditate 
il  fommario  della  voftra  credenza,  come, 
hora  il  Simbolo  de  gli  Apoftoli ,  hora  l'O- 
ratione  Dominicale  ,  hora  i  Comanda- 
menti di  Dio  j'  hora  i  peccati  mortali ,  hora 
fopra  le  Potenze  della  voftra  anima  >.  &  ho- 
ra i  cinque  Sentimenti  /  in  quefto  modo. 

Dopo  hauer'  eletto  il  luoco }  8c  il  tempo 
proprio ,  e  fuonato  nel  voftr  o*cuore  la  rac- 
colta de' negotij  temporali . 

Inuocate^prima  Ja  gratia  di  Dio  per  ot- 
tener lume  ,  e  conofcenza  fopra  il  fogget- 
to,  che douete meditare.  'ti- 

Secondo,  eflendo  il  Simbolo  ,  Scorretene 
breuemente  gli  Articoli  Tvno  dopo  l'altro  ; 
confiderando  tre  cofe;  quello  che  douete 
credere  per  queir  Articolo  ;  ciò  che  ne  do- 
uete fperare  ;  e  quello  che  douete  anfore  j 
come  rhabbiate  fino  ali'hora  creduto ,  Ope- 
rato ,  &  amato  ;  come  dobbiate  crederlo 
hormai  più  fermamente  %  fperare  con  mag- 
giore confidenza,  &  amare  più  cantate- 
uolmente .  . 
.  Se  è  T  Orazione  Dominicale  ,  meditate 
fopra  cadauna  dimanda  ,  quello  %  che  d(> 
mandate  a  Dio;  la  maniera,  con  la  quale 
Io  dimandate:  e  la  difpofitione,  che  vi  con- 
tribuite per  ottenerlo. 
,  Sopra  i  Commandamenti  di  Dio ,  quel- 

^  jgj 

*      a  *Altre  miniere  fin  facili  ,  e  grandemente  vtili  f 
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lo,  che  ogn'  vno  d3  cffi  fignifichi  ;  come  gli 
habbiate  ofleruati  :  e  la; maniera  >  che  terre- 
te per  meglio  oflcruarii  • 

Se  mèdi  tate  le  potetti  delf  anima  /  ò  i 
fencimenti  del  corpo  :  Qùahtb  fia  grande  il 
dono  di  Dio  d'haufere  buon'  intendimento, 
buona  volontà ,  felice  memoria  j>  e  d'  haue- 
re  gli  organi  de  g^i  òcchi  y  dell'  orecchie ,  e 
ditutt'i  fentimenti ,  bene  difpoftì  per  le 
òperatiòni  loro  :  Gomene  habbiate  vfato. 
per  lo  pattato  e  còme  fiate  per  ferùirtieiic 
nellauuenìre .  -         •  ■ 

iTeriò)  fàteteòfterta  di  tutto  quello,  che 
fòté  >  a  Dio ,  finendo  con  là  (aiuta  tionè  Ari** 
gelica.      ^  *  r 

a  V«'  alttà  marnerà  dòlciffima  y  per  co- 
lóro ,  che  s'afféttionano  atta  Scrittura  San- 
ta >  è  T  Orafiòró  ittifta ,  che  confitte  in  tré 

La  prima,  pregar  Dio  pét  orierièr  gra* 
tìa  i  è  làcondotta  ihijuefta  attiene  ,  come 
fi  è  dettò  (opra.  '  * 
-  La  feconda,  pigliare  le  paròlfe  della  San* 
ta  Scrittura  j  come  vn  Salmo  >  vn  Tettò  di 
Sé  Gioudnni,  di  S.  Paolo,  e  cofe  fiatili,  prò- 
iiuntiandòle  affettuòfamente ,  penfahdo  , 
é  ruminando  la  figgili  catione  d'ogni  pa~ 
fola  j  fèrmandouifi  con  dolcezza  fino  à  che 
Vi  lSbho  fuggente  èonfidèratióni  dallo  fpi- 

iìiÓ'.  -      '  •     ••  -1 

-  La  teriat  fàré^  cjuìlèhè  maffima  di  tutÉt 
4uefti  buoni  pènfìeri,  pdf  poi  praticarla  in 
quefta  )  ò  in  quella  virtuosa  attione  >  è  poi 

chiù- 

TZiltn  modo .  •    -      '  •     J.*'  "«A 'il 
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4o8"        Della  Carte  Santa 
chiudere  la  medicatione  con  qualche  Ora- 
tione Vocale.  . 

;    'Pratica  dell'  Oratione  Yocale ,  lettura  . 

,  fpirituale ,  e  parola 
.         ;  di  Dio. 

■ 

CAPITOLO .  X:V. 

L.  - 
A  prima  pratica a  dell'Oratione  Voca- 
le confitte  in  tre  cofe,  in  cedere ,  chi, 
che  cofa  ,  e  come  dobbiamo  pregare . 

Per  lo  primo  punto  ,  lappiamo  quello , 
che  dalla  Chiefa  n'c  infegnato ,  come  dopo 
la  Maeftà  dell'  Àuguftiffima  Trinità ,  in- 
comparabilmente rileuata  fopra  tutte  le 
creature ,  noi  preghiamo  gli  Angeli ,  8c  i 
Santi ,  che  fono  come  raggi  di  quel  grande, 
&  incomprcnfibil  Sole ,  fopra  il  quale  rilu- 
ce tutta  la  gloria  „•  ;  • 

Sopra  tutte  le  creature  riueriamo  la 
Santiffima  Madre  di  Dio ,  la  quale  è  fata, 
come  ardente  fpecchio ,  in  cui  fi  fonovniti 
i  raggi  della  Diuinità  .  . 

b  Origene  1  a  nomina  Teforo  della  Diui- 
nità 5  Metodio ,  Altare  animato  ;  S.  Ignar 
tio,Celeftc  prodigio  ;  S.  Cirillo ,  Fondata- 
ce  della  Chiefe  ;  S.  Fulgentio ,  Repararricc 
del  genere  humanoiS.  ^rocolo  CiricoivP»r 
radifo  del  fecondo  Adamo ,  Officina  della 
grande  vnione  delle  due  nature  ;  S.  Bernar- 
do, Firmamento  (opra  tutti  i  Firmamen- 
ti 5  Andrea,  di  Creta,  Imaginedel  primo 

 •  Ar- 

a  Pr4Ò€*  itWOt  Mtionc  Voctl*  in  tri      Chi  frtg*r*9 
h  UiidirUBiéUéVcTsin*. 
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Cap.  XV.  Grattane  Vocale.  40P 
Archetipo ,  compendio  delle  incorri  preli- 
bili eccellenze  di  Dio . 

Quanto  fe  ne  potrebbe  dire ,  il  tutto  ri- 
donda a  gloria  di  chi  l'ha  fatta  ,  e  di  tante 
preminenze  vantaggiata  ;  e  quello  ci  dona 
della  fu)  protezione  confidenza  (ingoiare  • 
La  diuotione  verfq  quefta  comune  Auuo- 
cata  del  genere  humano  è  tanto  dolce  >  cosi 
fenfìbile>  e  ripiena  di  confolatione  i  che  bk 
fognarebbe  per  non  guftarla,  efler  total- 
mente fenza  anima . 

a  Honoriamo  in  feguito  que'  Spiriti  An- 
gelici y  che  fmaltano  con  le  bellezze  loro  il 
Cielo  y  e  che  rifplendono*  come  ardenti  fa- 
ci 3  auanti  air  Altare  del  grandiffimo  Dio 
de  gli  eferciti .  Habbiamo  obligo  particola-  f  ; 
re  al  Santo  Angelo  Cuftode ,  deputato  da 
Dio  per  noftra  conferuatione ,  come  celefte 
guardia  3  per  noi  perpetuamente  vigilante  4 
Vediamo  con  l'occhio  della  Fede  infinite 
anime  eleuate  nel  Cielo ,  le  quali  leggono  * 
nel  feno  di  Dio  le  noftre  neceffità  >  fcritte 
col  paragone  della  fua  volontà,&  illumina- 
te da  i  raggi  della  loro  fletta  gloria ,  che  ne 
comparte  a  i  loro  beatificati  intendimenti  % 
quefta  conofeenza ,  E  queftifono  gli  og^ 
getti  delle  noftre  diuotioni .  —  u  V  ^  ; 
•  b  Quanto  a  quello>che  dobbiamo  diman- 
dare >  il  noftro  grandiffimo  Maeftro  ci  Fhi 
abbreuiato  nella  Qjcatione  Dominicale  , 
vero  compendia  della.  Celefte  Sapienza  * 
come  3  chi  rcftvingefle  tutta  la  grandezza 
di  quefto  Vniuerlo  nella  rotondità  di  pic- 
ciolo Anello .  Da  quefto  fpno  procedute 

*<-Op£aufiI.L  :    S      .  tutte 

x  a  *Aniili9  Oratiwt  Domenicali ,  • 

f 

•  •  •  » 
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410  Della  Cotte  Santa 
tutte  le  Orationi  ,  come  dall' Oceano  pro- 
cedono tutte  le  acque . 
-  a  DelT  vnione  di  quefta  belliflìma  Ora- 
tione •  con  la  fàlutanone  Angelica  >  fi  for- 
mail  Rofafio ,  Oratione  tanto  eccellente , 
quanto  facile  à  tutti ,  fia  che  li  reciti  fem- 
plicemente  >  ò  che  vi  fi  proceda  meditan- 
done i  Mifterij ,  come  infegnano  molti  Li- 
bri diuoti, 

b  Habbiamo  inoltre  il  Salterio  del  Rè 
Profeta ,  che  fà  nella  Chiefa  ciò ,  che  fà  il 
Sole  nel  Gielo  >  illuminando  -  nfcaldando, 
e  fecondando  tùtt'  ì  buoni  defidcri ,  e  tutte 
k  buofre  ditiotioni  del  Ghriftianefimo,  ha- 
nendofiin  feguitò  tanti  Offici j  cosi  bene 
digetti  »  tante  collette.  Litanie,  &  Orationi 
raccolte  dalla  Sanca  Scrittura ,  e  da  i  Padri, 
hatuendone  in  particolare  copiofiffimo Te- 
foro  compilato  da  Darico  RifpeaAiigio,fuf- 
ficientea  contentare  fino  alle  più  curiofe 
diuotioni.  < 

Ma  il  tutto  non  confitte  nella  moltitudi- 
ne V  I  Breuiarij  ,  gli  Offici) ,  i  Manuali  ne 
dicono  affai .  Quelli,  c5  hanno  obligo  d'of- 
ficio ,  deuono  feriofamente  penfare  alla  fo- 
disfattione,  alla  quale  fono  tenuti,  fopra 
quefto ,  alla  loro  cofeienza  • 

Chi  non  ne  hà  lobligo,  deue  per  ragione 
pigliare  ,  col  configlio  del  fuo  Padre  Spiri- 
tuale ,  qualche  ordinario  efercitio  >  raddol- 
cita da  certe  varietà  ,  per  recitarlo  ogni 
giorno  con  efatta  diligenza.  Hauendo  in 
oltre  quantità  d'orationi  iaculatorie ,  caua- 
te,ò  da  i  S"almi>ò  da  altri  Iibri,per  ogni  fora- 
te di  neceffità ,  tanto  fpirituali ,  che  tempo- 
"    raliJ 

a  Eo/am.       b  Ssttm$9 
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rali ,  &  vria  memoria  di  perfone  tanto  vi- 
uenti ,  che  morte ,  per  le  quali  douete  fare 

oratione.:-    ■  ,  r 

.*  Hauendo  la  materia  preparala ,  refta  fo- 
to >n  che  vi  contribuiate  voi  la  forma  . 
Cioè  attentione  feriofa ,  riuprenza  profon- 
da ,  &  amore  temente .  a  Bifogna ,  che  y'- 
imaginate  d' efière  con  que' Sacri  Vecchi 
dell'Apocaliflè ,  aitanti  al  Trono  di  Dio , 
con  il  vafo  in  vna  mano,,  che  è  il  voftro 
euore,ripieno  di  tanti  penfierijcome  d'odo- 
rifero balfamo ,  e  l'Arpa  neIL>ltra ,  che  è  il 
radunamento  di  tante  belle  orationi .  . 

b  Seruiteui  bene  di  queft'Arpa  Celefte,  e 
non  fate  come  vn  certo  Neante,  il  quale 
penfaua  di  fare  cofe  marauigliofe  con  l'Ar- 
pa d'  Orfeo ,  da  lui  hereditata  :  e  la  fuonò  si 
male ,  che  i  cani  irritati  da  quello  fgratia- 
to  fuono ,  lo  sbranarono  .  Non  yi  balia  d' 
hauer  tante  Sante  Orationi  rifuonanti  co* 
me  le  corde  della  Lira  di  Dio,  .confettiate* 
ui  da  Giesù  Chnfto  irteflò,e  tanti  Santi:  V| 
bifogna vfarne  bene,  per  non  rirrouare il 
fupplicio  nel  medefimo  Sacrifìcio  idi  pro- 
pitiatione. 

c  Auuertite  di  facrificare ,  come  dice  S. 
Gregorio ,  il  Vitello  fenza  farina,  che  è  fa- 
re oratione  con  le  labra ,  fenza  application 
ncdi  cuoce  •  . 

Quattro  cofe  vi  feriranno  grandemente 
per  refiftere  alle  dimoltrationi,&  allearidi, 
ta ,  che  foprauengono.  nell'oratione  « 

S  2  La 


a  Va  fi ,  ir  *Atf*  dell- Oratione  .  ^  —  —  ^ 
b  Vf*rntb%n*%      'u        -(  ;       > .  », 

C  S*cr farc  ii  Vitelli  ftn^  f<fck%  „nfrj 
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La  prima  è ,  di  formarti  aitanti ,  e  duran- 
te l'oratione,  viua,  *  potente  Idea  della  pre- 
lenza  di  Dio  :  &  arriuandoui  aflàlti  d'Irua- 
ginatione,  richiamarci  voftri  penfieri  al 
centro,  rinouellando  fouente  le  voftre  in- 
tentioni  nel  principio  di  cadauna  parte  deL 
T  oratione . 

La  feconda.  Non  eflèndo  per  obligo  ca- 
rico di  recitare  V  Officio ,  fare  poche  ora- 
tioni  vocali  fenza  fermami  fopra  cadauna 
parola  lo  fpatio:  d' vna  refpiratione ,  pen- 
sando fra  tanto ,  &  alla  perfonà  di  cui  par- 
late, &  alla  vóftra  battezza ,  &  indegnità. 
Quefta  maniera  di  fare  oratione  è  eccellen- 
tifììma. 

La  terza .  Seguire  il  coniiglio  di  Caffio- 
doro ,  pigliare  quella  oratione  vocale ,  che 
recitate,  come  fe  fotte  fatta  particolarmente 
per  voi ,  Ò  come  fe  fotte  propriamente  nata 
nel  voftro  cuore .  Che  cosi  bifogna ,  che 
lavi  connaturavate ,  abbracciando  pun- 
tualmente le  aftèttioni ,  e'  hauea  l'autore , 
quando  l'ifteflà  Oratione  gli  era  dallo  Spi- 
rito Santo  dettata .  Bifogna  fopra  la  Lira  di 
Dauid  rallegrarti  ^piangere,  odiare,  &  ama- 
re ,  come  per  certo  entufiatimo . 

La  quarta  ,  domandare  fouente  a  Dio  il 
dono  dell*  oratione ,  offerendogliele  tutte 
nell'vnione  di  quelle  del  Saluatore ,  e  cafti- 
gare ,  con  qualche  volontaria  fodisfattione» 
U  voftrè  negligenze . 

Per  inaffiare  le  voftreorationi  *  e  tenerle 


parlate  a  Dio  nelf  efercitio  dell'  oratione  , 
che  egli  parli  a  voi  ncr  ìibri,  e  per  la  bocca 
4e' Predicatori.'  :  .  .        .  . 


bifogna ,  che  come 


*  Pei 
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a  Per  qucfto  fare  >  è  buona  cofa  d'impie- 
gare tutt'i  giorni  qualche  parte  del  tempo 
alla  Iettuaa  di  a^un  Libro  diuoto  ,  tanto  di 
precetti  ,  che  di  efempi .  E  non  lo  andate 
(correndo  con  pafsante  curiofità  ,  la  quale 
diuorando  ogni  cofa  è  però  fempre  affama- 
ta .  Ma  fiflarc  il  voftro  penfiero ,  e  le  voftre 
affettioni  fopra  quello,  che  leggete,  in  mo- 
do ,  che  ne  reftiate  tinto  di  dureuole  colo- 
re .vJb  Sono  i  buoni  libri  come  fan tro  della 
Sibilla  .  Calilo  Longino  dice ,  che  coloro  , 
c  habitauano  in  quell'antro,  riceueuano  vn 
certo  entufiafmo  di  Profetia  5  eleggendoli 
fpelTò  i  libri  de'  Santi  ,  li  piglia  Io  fpirito  di 
quelli. 

Quanto  alle  Prediche  $  guardateui  da 
quel  cancro  de  gli  fpiriti  mondani  che  yaiv 
no  a  fentire  i  Predicatori,  come  Oratori  d'- 
Atene, ò  come  sonderebbe  à  fentire  vn'  e<>, 
celiente  fonatore  di  Liuto  »  ò  pure  vna  co- 
media  .  Se  colui  $  che  predica ,  non  ha  altra 
intentione ,  che  di  piacere,  e  voi  non  haue- 
te  altro  difegno,  che  di  lufingare  la  voftra 
curiofità,  egli  hauerà  sbattuti  i  fuoi  poi  mo- 
ni ,  e  voi  fra  tanto  hauerete  hauuto  il  pru- 
rito nelle  orecchie ,  e  verrà  tempo ,  ch'egli 
hauerà  il  verme  nel  cuore ,  che  lo  roderà ,  e 
voi  nell'vdito ,  che. vi  pungerà ,  Saranno  il 
venditore,  &  il  compratore  pagati  di  mo^ 
neta  di  reprobatone .  Chi  noadice ,  e  chi 
non  afcolta ,  per  fare,  c  per  farfi  migliore  j 
abufa  d'vna  parola  fe^nata  col  Sangue  di 
Giesd  Chrifto ,  la  perdita  della  quale  è  pe^ 
ricolofiiììma*  Se  il  conto  ineftimabile . 

:   S  3   ^nel  - 

a  Letture  fitrit.  *  freddo  Buoni  Libri  >*ntr$  dtlia  Sibili V 
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Dvl  Seconda  combattimento  delVhuó- 
i         mo  fpiitomlei.  contro  Vlm~  . 

sir&as  o!  fottìi  potenti»  •.»'-, 
9*.  "o  r.l  .  -  ìtVr'.jr-r-.ir  '-.>  t  cv-j  .  :. 

-  :  r     CAPINOLO  XVL 

Siilo*/  y'  3 1  ou-Dfr,/|  « -'i'.-v»  '•  •  .,     J  ,  . 

Vanto  hò  :  detto  qui  fopr  a  ferue  affai 
\J  diffufamcnte,  per  ricacciare  dall'ani- 
i-^Nfr  ma' le  tenebre  deirignoranz*  >  e 
riempirla  della  conofcenza  di  Dio,  di  maf- 
fimc  buone  »  di  buoni  defiderij ,  e  di  buone. 
Volontà  .E  non;  vi  farebbe ,  fenza  dubbio  % 
cofa  pili  facile  del  far  bene ,  fe  non  foflè  >■ 
che  attrauerfandofi  le  tencationi.,  arreda- 
no ,  e  fono  all'anima  \  comeRemore,  e  co- 
rte Tesami. 

Bìfogna  per  quello  fare  cor  aggio  forte  > . 
eleuato  ,  e  nfolato ,  per  combattere  arditi  9. 
e  gagliardamente  >  e  per  opporlìad  infiniti 
impedimenti  »  che  fi  prelèntano  in  tutte  T- 
occafioni  i  e  che -fanno  nèH'  anime  effetti 
di  fuoco,  e  di  ghiaccio  a  fuoco  di  concii- 
pifeenza  »  e  ghiaccio  di  pufilanimità  >  per 
formare  in  fine  pura  impotenza  della  Vir- 

ttì.  -v*  •'  •  •  '  ••  "  -*  '  ' 
Quéfta  impotenza  fi  fupera  per  mezo 
delh»  gratia  di  Etto ,  conJà  virai  della  for- 
tezza t  la  quale  afficuratMlòiVcoraggio  -ad 
intraprendere  i  lo'confef ma  per  fouenerec 
quel  losche  dalla  ragionelgli  viene  dettato . 
r  i  b  Et  ancora  -S  che  Ttìitrapendere  paia 
cofamòlto  gloriofa,  è  però  il  foftencre  vna 

■      .  <>:  Li  tenta- 

aT««4»/wi  Ttmottt  4*.W anima . 

b  Chi megiit /^portai  piii^ra^fidtchi  intraprende. 
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tentatione  fermamente,  combatterla,  atter- 
rarla*, &  il  fine  il  leuarne  fpoglie,  per  mezo 
della  virtù  ,  fegno  di  maggior  fortezza . 

a  S.Tomafo  rende  giudiciofamente  le  ra- 
gioni .  Prima ,  perche  chi  è  afsalito ,  parte 
tempre  di  peggior  condizióne  di  colui,  che 
aflàle  :  percfiie  chi  afsale  s'imagina  di  efse- 
re  il  più  forte  .  Hora  è  chiaro ,  che  ctfi  in- 
traprende qualche  bella  ,  e  coraggiof#'aÌ- 
tione  e  afsalitore,  e  che  chi  foìtiene,  vnà 
tentatione ,  è  afsalito ,  e  qualche  volta  at- 
taccato,.quando  manco  vi  penfa  ;  il  che  ef* 
fendo  molto  importante,  e  difficile,  tira  fe-" 
co ,  in  cafo  di  buona  refìftcnza ,  più  corag-» 
giofa  f  ifblutione .  Secondo  ,  j  l'Aflàlitò  ve- 
He  la  tentatione  quafi  alle  fue  porre,  «nel  fuo 
cuore,  e  nelle  fue  vifeere.  L'afsalitorc  mól- 
te volte  tira  il  fuo  colpo  com 'ardirò  *  e 
prima ,  che  d'hauer  agio  di  riconofàere  il 
pericolo,  prontamente  fi  ritira  .  E  ctò forte- 
ri  fce»ar  de  àpicciol  fuoco,  e  frà.'tanto,efàett- 
dopaticntej  fe  netta  lungo  tempo  di.  pie 
fermo  fenza  cedere,  che. è degniffimo  di 
corona  .  Gli  Ale&andri >  &  Cefari,che  &0- 
làuanoacome  Aquile,  all'acquifto  de'  Mon- 
di,  fi  refero  molte  volte  alila  minima  tea-»' 
catione ,  e  la  loro  fortezza  era  più  apparen- 
te» che  vera.  .  cu* 
i  '  "  :  -  .'J  .1  "  ■ 
e   ■  ■  '       x.       .  •  •  -\    ..  : .  .é't  *>  :  '  i 
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iió        Della  Corte  Santa  ) 

•    Armi  contro  le  tentationi  t  contentate 

in  dodici  béllijjime 
-'  •  •  -Majftme .       u  '  . 

:      i    CAPITOLO  XVII. 

NOn  confitte  il  mezo  di  refìfterc  alfe 
tentationi,nel  formarfi  vna  fpiritua- 
k  infenfibilità ,  che  non  fi  muouc  per  cos- 
alcuna .  L'haucrla  (  tanto  è  fenfibile  l'amor 
proprio  )  è  difficihflìmo  ;  e  quando  s'ha- 
uefle  i  ciò  farebbe  eflère  pietra  >  e  non 
huomo . 

Ne  anco  di  fcacciare  vna  tentatone  con 
vn'altra ,  facendo  vn  male  per  liberar/i  da 
vn'altro,  perche  il  cosi  fare  farebbe  proprio 
vn  Iauarfi  d'inchioftro . 

Ne  pure  d'intimidirli  ad  ogni  incontro  , 
non  facendo  mai  alcun  bene,per  timore  d*« 
hauere  à  combattere  contro  il  male ,  ma  sì 
bene  di  refìfterc  coras;giofamcnte  nella  ma- 
niera, che  fegue. 

-  Il  già  da  noi  nominato  Picó  della  Mi- 
randola hà  raccolto  dodeci  belliflìme  Ma  f- 
iìme  j  la  prattica  delle  quali  è  vtiliflìma  per 
agucrrkfi  ne'  combattimenti  fpirituali  con. 
tro  la  fievolezza  - 

a  I.  Che  bifogna  conofeere,  che  fi  hà  ad 
eflère  tentato .  In  hoc pofitifumus .  E*  noftra 
profeflìone ,  noftr'arte ,  e  noftro  efercitio . 
Non  fi  lamenta  l'Aquila  della  fortezza  del- 
le fuc  ali  ,  ne  il  Rofignuolo  del  fuo  canto  > 
ne  il  Pauone  della  vaghezza  della  fua  co- 

'   da, 

»  Tb*f,  i.  j.  TtntéUitnt  »»ftr*  art* .  — 
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Cap. XV  ILMafs. contro  le  tentationi.  417 
da  ,  perche  fono  loro  naturali .  E  anco  Tef- 
fere  tentato  naturale  all'huomo  ,  come  alf- 
vccello  il  volare  ,  il  cantare ,  c  la  vaghezza 
delle  penne  .  Se  per  timore  d' edere  tentati 
abbandonate  il  camino  della  vita  fpiritua- 
le  ,  e  ve  ne  ritornate  a'  contentamenti  mon- 
dani ,  aflìcuratcui  pure  di  douerlo  edere 
maggiormente  ,  e  che  è  peggio  ,  fenza  con- 
folatione,  fenza  honore  /lenza  merito  ,  e 
fenza  ricompenfa  .  Lafcierete  vna  Croce  di 
carta ,  che  ben  maneggiata  ,  non  vi  farebbe 
pili  grcue  di  quello  ,  che  fi  fiano  le  penne  a 
gli  vccelli  •  La  lafcierete  ,  dico,  per  pigliar- 
ne vna  dura  ,  noiofa ,  fanguinolenta  >  c  che 
vi  farà  la  compagnia  del  maluagio  ladro . 

a  Quel  gran  Prelato  della  noftra  Fran- 
cia ,  Sidonio  Apollinare  ,  racconta ,  che  vn 
certo  Maffimo  ,  efiendo  per  illecite  ,  e  tur- 
bolenti ftrade  arriuato  al  fommo  de  gli  ho- 
nori  j  fe  ne  infaftidi  il  primo  giorno  ,  e  pro- 
fondamente fofpirando  proruppe  in  que- 
lle parole  .  b  F  eli  ceni  te  y  Damocle  s  y  qui  non 
Yno  longius  prandio  >  Bggni  necejjìtatem  to- 
lerauiftì . 

Felice  fofti  tiì,  Damocle,  poiché  non 
foftenefti  il  pefo  del  Regno  >  che  quanto  fiì 
longo  lo  fpatio  d'  vn  pranfo .  Io  che  vi  fo- 
no (òtto  già  la  lunghezza  d'  vn  giorno,  non 
ne  poflo  pili 

IL  Ricordateti!  ,  che  ne  gli  affari  del 
Mondo ,  fi  combatte  più  lungo  tempo ,  (ì 
trauaglia  più  faticofamente ,  e  lì  raccoglie 
piti  infructuofamente  •  La  fine  d'vn  tra-* 

S   5  uaglio 

a  Sidgn.^ippel  U  t,i), 

h  Panie  di  Iftfiim |  degne  d*  *ffir  astiene  . 


•418  Della  Carte  Santa 
«aglio  eflèt  cominciamento  d'vn'  altro  j  é 
che  eguagliando  nonfihà  altra  fperan za , 
che  di  Tempre  craua°  liare,  e  che  il  tramaglio 
temporale  ftrafcina  feco^pena  eterna . 
-  ìli.  Non  è  pili ,  che  efpreflà  follia ,  cre- 
dendo vn  Paradifo,  vna  vita  eterna3vn  Gie- 
siì  Chrifto  1  il  quale  per  afcendere  al  trono 
della  fua  gloriaj  fi  è  facto  fcala  della  Croce, 


voler  viuere  fra  canto  in  quefto  bafso -Mon- 
do con  le  braccia  incrociate,  e  conje  ma- 
ni alla  cintola  ?  Vedere  il  Signore  aprirli 
la  Arada  del  Cielo  attrauerfo  Je  fpine>  e 
non  a  voler  iferuido ri  caulinare  i  chefo- 
pra  i  fiori  ?  Vedere  ;  fotto  capo  tutto  dalle 
paflìoni  eftenuato,  vn  membro  delicato  ; 
còme  chi  ad  vn  colofso  di  bronzo  faccfse 
piedi  di  {loppa  ? 

d  IV,  Quando  anche  non Vhauefsé  dalla 
centatione  altro  frutto ,  che  la  conformità , 
che  shà  con  Giesù  Chrifto,  fapienza  fupre- 
ma  i  ciò  farebbe  altiffima  ricompenfa .  Vii 
valorofo  Capitano  diceua  già  ad.vn  folda- 
to,  che  moriua  feco  *  quancto  anche  cu  folli 
flato  tutta  la  tua  vita  nonconofciuto ,  non 
ti  è  il  morire  al  prefente  col  tuo  Capitano  , 
di  poco  honore  •  E  chi  non  fi  {limerebbe 
ì  gloria  d'hàuereil  figliuolo  di  Dio  per  ca- 
po >  per  compagno  ;  pe^ :eatro ,  per  ifper* 
tatore ,  e  per  premio  di  tutte  le  fue  auuerfi- 
cà  y  e  di  tutte  le  fuetribulationi  ?  e  chi  non 
Affermerebbe ,  il  poterfi  crocifigere  ogni 
giorno  fecola  fupremo  honore  ?  diftendere 
k  fue  inani  »e  le  fue  braccia  fopra  la  Croce, 

*y  ;  -  ritc- 

4  Indtinità  della  «"elisatela,  b  Gr«»<fe{?«  dtlU 
untttitnt .  CtnfnmtA  a  Ginn  Chrifi*%  ,  rf 
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ritenendole  dalle  violenze ,  dalle  rapine  >  e 
dalle  concuffioni ,  alle  quali  fiamo  dallo 
fpirito  di  menzogna  indotti  ?  di  ferrarli  i 
piedi  per  impedirli  dal  correre  coni  sfre- 
nati defideri)  del  cuore?d'infellirfi  la  lingua* 
formontando  i  piaceri  della  bocca  ?  di  pia- 
8&rfi  il  corpo ,  opprimendo  gli  (limoli  della 
carne  con  fa nta  mortificatone  :  e^dianni- 
chilarfi  con  lo  fprezzo  de  gli  honori  >  imi- 
tando colui  j  il  quale  potendo  fempre  ca- 
ulinare fopra  le  ali  de  i  Cherubini ,  ha  vo- 
luto andare  fra  noi  j  come  picciolo  verme 
della  terra?  Qugile  gloria  di  poter  dire  quel- 
lo, che  diceua  S.Paolo  ?  a  Ego  ftìgmata  Do- 
mini le  fu  in  carpare  meo  porto . 

b  VJNon  fi  fidare^trattandofi  di  fuperare 
qualche  tentarione  >  in  alcuno  humano  ri- 
medio .  Non  efsendo  ciò  cofa ,  che  dipenda 
puramente  da  noi ,  bi fognando  ,  che  Iddio 
camini  auanti*  e  che  noi  vi  contribuiamo  il 
noftro  libero  arbitrio.  Perche  fè  non  veglia 
egli  fopra  i  noftri  capi  >  potiamo  far  la  fen- 
tinella  quanto  ci  piace.  Non  vichuomo 
tanto  debile ,  guanto  colui>che  armato  del- 
la propria  confidenza ,  ftima  d5  efsere  forte * 
Multa  in  homine  bona  fìunt  y  qux  non  facit 
homo .  Nulla  "vera  facit  homo  bona  x  qua  non 
Deusprxftet ,  yt  faciat  homo .  Si  fanno  nell' 
huoiiiQ  molti  beni  j  che  non  fono  fatti  dal- 
tìujomo .  E  non  ù  fhuomo  alcun  bene  » 
che  non  lo  faccia  Iddio  . 

Chi  crede  di  refiftere  fcnzailfuo  aiuto 
alle  tentationi,  è  come*  chi  pretendendo  d'- 
andare alla  guerra  >  cade  nella  foglia  della 

 S   6  por- 
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4^0        Della  Corte  Santa 
porta .  Per  quefto  è  (  per  refiftere  in  tale 
combattimento)  efficaciffimo  mezol'infi- 
ftcre  all'oratione  ,  e  principalmente  nel 
principio  della  tentationc . 

a  VI.  Quando  hauete  fuperato  vna  qual- 
che tentatione  »  guardateui  di  diftendere ,  ò 
di  rilafciare  totalmente  il  voftro  fpirito,  co- 
me fe  non  hauefte  pili  alcun'inimico  a  com- 
battere .  Perche  in  quel  modo  che  la  diffi- 
denza è  madre  della  ficurezza ,  cosi  la  trop- 
po fidanza  porta  del  pericolo .  Se  il  vo- 
ftro inimico  và  Tempre  come  ruggente  Leo- 
ne rondandoui  all'intorno ,  facèyoi  dal  vo- 
ftro canto  il  vegliarne  Leone  nelle  fentinelle 
del  Dio  de  gli  eferciti,  portando  per  impre- 
fa:  b  Super  fpeculum  Domini  ego  fio. 

e  VII.  Nè  vogliate  contentami  (blamen- 
te di  non  eflère  battuti  dal  voftro  inimico  , 
anzi  battetelo .  Quando  Satanaflò  vi  tende 
qualche  infidia ,  fatene  iftromento  di  meri- 
to .  Se  vi  prefenta  >  per  tentarui  d'  orgo- 
glio i  qualche  buon'opera,  che  rifplende 
nel  Mondo  ;  efeguitcla ,  e  lafciatene  la  va- 
nità ,  applicando  ogni  cofa  a  maggior  glo- 
ria di  Dio . 

A  Vili.  Eflèndo  nel  combattimento  , 
contraltare  allegramente  comefe  fofte.già 
certi  della  vittoria  .  Fraftornate  l'occhio 
della  voftra  confideratione  da  quello,  che 
foppojrtate  »  tenendolo  continuamente  fidò 
fopja  la  ricompenfa . 

:  Lo  hauere  lo  fpirito  totalmente  tefofo- 
pra  la  pena ,  che  non  ne  refti  per  contem- 
.   .• .  .      .  vlÌQte 

jm  ;  |    -  i   i  »  * 

A  Effirfemprt  /ipragusrdia.  b  If>lt*  e  Balliti  l'ini, 
mia.  d  Ondetrriui,  ibi  motti ctdw  • 
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piare  la  ricompenfa ,  che  ci  afpetta ,  è  la 
infelice  cagione,  per  la  quale  molti  refta- 
no  abbattuti .  Quando  i  quaranta  Martiri 
erano  nello  ftagno  ghiacciato ,  i  trenta  no- 
ue  non  mirauano ,  che  alle  future  loro  Co- 
rone ,  &  il  quarantefimo  confideraua  il  fuo 
fupplicio . 

Reftarono  tutti  vittoriofi  ,  eccettuato 
quell'infelice ,  il  quale  macchiando  la  glo- 
ria della  patienza ,  vfci,  e  per  morire  fu  bi- 
to  appreflò ,  nell'infedeltà . 

Non  penfate  voi ,  che  quello,  che  confo- 
laua  il  Saluatore  nella  Croce  in  quell'abif- 
fo  d' obbrobri ,  e  di  dolori ,  foflè  lo  fpec- 
chio  della  gloria,  nel  quale  egli  contcmpla- 
ua  tutte  le  fue  paflìoni  in  Corone  ? 

Ecco  la  ftrada  ,  che  bifogna  tenere ,  fer- 
marfi  pocofopra  ilprefente,  e  fìarfene  in 
viua  apprenfione  dell' auuenire ,  &  hauer 
fempre  nel  core  quelle  parole  di  San  Paolo . 
a  Momentaneum  ,  cir  lette  tribuUtionis  no- 
flr<e ,  dtternwm  Gloria  pondus  opera  tur  in  no- 
bis  .  Combattere  vigorofamente  fopra  di 
quefto ,  come  fe  forfè  V  vltima  tentatione  %  ' 
che  doueflè  aflalirui ,  e  petfuadeteui  in  que- 
lito confiftere  il  fecreto  della  voftra  prede- 
fiinatione.  Hauendola  fuperata  •»  confer- 
uateui  come  huomo  apparecchiato  di  rien- 
trare in  battaglia  »  che  con  vna  vittoria  fi 
fa  fcala  ad  vn'altra . 

b  IX.  Per  brauo ,  che  vi  fiate ,  non  bra- 
mate il  pericolo ,  ne  tentate  la  tentatione , 
gittandoui  per  capriccio  in  quella  .  Chi 
ama  troppo  il  pericolo ,  in  cambio  di  ritro- 
uarui  gloria,  v' incontra  il  fepolcro . 

«  ;  XXO 
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X.  Lo  fuentare  di  buon'hora  la  mina  >  Io 
aprire  liberamente  il  cuore  al  fuo  Padre 
fpiritiia!e>dichiarargli  i  fuoipenfierj>il  ben 
conofcergli ,  il  confederare  la  loro  natura  > 
e  vedere  la  forza  >  c  hanno  fopra  il  noftro 
(pirico  j  è ,  per  vincere  le  tentationi,  mezzo 
eccel  lenti  (lìmo  .  Accade  ordinariamente 
quello  >  che  dice  il  buon'  Epitetto .  Non 
iìamo  turbati  dalle  co£c  ,  ma  dalie  noftre 
fantafie .  Quante  tentationi  farebbono  fu- 
,  perate  da  noi  ridendo  >  £c  fi  donaflìmo  pu- 
re qualche  poco  di  comodità  per  riderne  * 
Facciamo  delle  noftre  Mofche  Elefanti,  e 
de5  piccioli  Nani ,  che  ne  pungono  leggier- 
mente* &  alla  sfuggita,  ne  formiamo  Gi- 
ganti .  Rafsomigliarmoa  i  piccioli  Fanciul- 
li ,  che  per  paura  delle  Mafchere,  fi  nafeon- 
dono  piangendo  nel  feno delle  Nutrici  >  e 
fè  gli  fi  danno  le  medeiime  Mafchere  in 
mano,  le  maneggiano  >  e  ne  giuocano* 
Quante  cofe  paionci  hqrribili^e  difficiliflì- 
me  *anzi  impoflibili  ,chetrouereffimo  ,le 
le  toccaflìmo  vn  tantino  co'l  dito*  ridicole* 
e  faciliflime  da  efsere  disfatte? 

E'  bene  nelle  tentationi  di  pufìllanimita  % 
dirapprefentarfi  quefti  falli  Giganti ,  come 
Nani:  Ma  in  quelle  della  concupifeenza 
non  bifògna  {prezzare  cofa  alcuaa,  anzi  te- 
mere de'  piccioli  fili*  come  fe  douefsero  di- 
uenirc  groflìflìmi  canapi  •  Et  nellVne,  e 
nell'altre  non  vi  è  cofa  migliore  >  che  di 
ichiacciare  i  piccioli  Babilonici  fopra  la. 
pietra  *  oftare  a  i  cominciamenti nònla- 
Iciando  >  che  i  voliri  inimici  fi  fortifichino 
a  i  voftri  danni  ♦ 

/  XLB 
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XI.  II  rapprefentarfi  vàiamente  neU'ima- 
ginatione  la  a  dolcezza  del  peccato ,  &il 
non  penfare  alla  dolcezza,  che  fi  proua  nel- 
la vittoria  di  quello ,  è  a  moltifiSmi.,  pietra 
d' inciampo .  Subito ,  che  THuomo  s*  im- 
merge nel  fango ,  ecco  l'anima  vergogno- 
fa,  a biflata  nella  meditiate  nella  difperatio- 
nej  alla  quale  vn  fordido piacere',  pattato 
come  fogno  d' vn  fogno ,  fuggerifee  vn  cu* 
mulo  d' obbrobri  »  di  dolori,  e  di  confufìo4 
ni  ;  &  in  contrario  quella ,  c'  hà  fatto  refi-  j 
fìenza ,  fi  ritroua  contenta ,  gcnerofa ,  rile-. 
uata ,  e  ripiena  delle  fante  allegrezze  prò-.  - 
uenienti  dal  Paradifo  di  Dio .  "Pochiflìmi  • 
conliderano  bene  quel  penderò,  che  San 
Cipriano  raccomanda  tanto ,  e  per  quefto  è 
il  numero  de'  dannati  cosi  grande  :  E  pure 
non  vi  par'egli  ragioncuole ,  che  chi  hà  ce- 
duto mille  volte  alle  tentationi ,  prouivna  < 
volta  in  vita  fua  la  dolcezza  ,  che  fi  ritroua.  • 
nella  vittoria  d' vna  di  eflè  per  goderne  per-* 
petuamentef  Molti  hanno  sfuggito  gran-» 
di ,  &  euidenti  pericoli  confiderando  que- 
lle parole.  E  bene ,  dando  le  mani  al  pecca' 
lo  y  quale  ne  farà  la  fine  ?  comprar  "vn  pen- 
tirfi  tanto  caro  ?  Dar  ad  infelice  momento 
di  piacere  la  fama  di  tanti  anni  ?  Bone  è  la 
fedepromeffa  à  Dio?  Cerchiamo  perla  man' 
co  v»  luogo ,  oue  egli  non  fia ,  ma  doue  non 
è  egli  ?  tante  Stelle  ,  e  tante  intelligence , 
delle  quali  è  pieno  il  Mondo ,  fono  tanti  or- 
chi  j  con  i  quali  fiamo  ojferuati  da  Dio  $  evli 
medefimo  /'  illumina  fino  nel  fondo  della  1 
tua  cofeien^a.  Se  pur  \>uoi  peccare ,  chiedi- 

•  ••  —  glie- 

a  Dtitttjji diva* vittori* ,  di vm tintatmt , 
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gliene  licenza  ;  ma  come  domandarla ,  ò  in 
qual.  modo  ottenerla  ?  alquanto  di  partenza  » 
e  quefta  tentatione  farà  nuuola  %  che  preflo 

Jbarirà  .  Tù  vai  a  commettere  V»  peccato , 

ti  perdono  del  quale  è  grandemente  incerto  $ 
è  però  certi ffvmo  >  che  tutta  l'eternità  >  ba- 
ttendolo tù  commejfo ,  l'ifleffo  Iddio  non  /w- 
trà  fare ,  che  non  fia  flato  fatto . 

XII.  Non  crediate  d' eflere  manco  grati 
a  Dio ,  perche  egli  permetta ,  che  fiate  ten- 

,  tati  >  e  particolarmente  di  tentationi  disho- 
nefte,  che  fono  alle  anime  pure  grandemen- 
te faftidiofe .  E  che  ?  fe  San  Paolo  t  quel 
Cherubino  tutto  confumato  di  celefti  ardo- 
ri >  e*  haueua  meflb  il  piede  (òpra  la  fronte 
delle  Stelle  (  fe  feguitiamo  l'opinione  di 
Sant'Ambrogio ,  di  Teofilato,  e  diEcume- 
nio  )  fentiua  in  vna  carne  cleuata  fino  al 
terzo  Cielo  *  gli  itimeli  Hella  concupifeen- 
za  penfate  voi  >  per  hauere  qualche  buona 
volontà  di  ben  fare ,  di  douer*  eflèr  liberi 
dalle  guerre  della  natura  »  le  qdalrtengono 
il  vofFro  fpirito ,  troppo  innamoratoci  fe 
medefimo,  fempre  nell'humiltà? 


• 
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i 

Di  tre  tentationi  >  che  ritardano  molti  nel  ca- 
mino della  perfezione ,  cioè  vergogna 
di  ben  fare ,  attaccamento  à  qual- 
che creatura ,  e  noia  bene 
operando, 

^CAPITOLO  XVIII. 
Contro  la  vergogna  di  ben  fare. 

MOlti  hanno  l'anima  cosi  ben  tempe- 
rata ,  &  i  fentimenti  di  Dio  tanto 
religiofi  che  farebbono  già  nel  camino  d* 
vna  vita  veramente  Chriftiana  j  Ma  non 
hanno  ,  che  vna  tentatione  ,  e  chi  lo  crede- 
rebbe ?  la  vergogna  di  ben  fare;  fono  anime 
grauide  di  buoni  defiderij  raflomiglianti 
alla  *  Pietra  dell'Aquila,  che  inchiude  in 
.  sè  vn'altra  pietra  ,  fenza  mai  partorirla • 
Cosi,  hanno  eglino  nel  cuore ,  a  loro  pare- 
re ,  buoniffimo  defiderio  d'abbracciare  fe- 
riofamente  la  Diuotione .  Ma  vn  folo  :  che 
dir  affli  diffipa  quanti  buoni  penfieri  fa- 
prebbe  produrre  il  cuore . 

Quale  pratica  di  rimedi)  volete  voi  con- 
tra  quefta  pufìllanimità,  ò  anima  feminilc  ? 
confìderate  folamente  quelIo,che  vi  faccia-  * 
te  $  e  che  fe  hauete  vergogna ,  non  l'hauete* 
che  di  voi  medefima . 

b  Vi  dimando  prima ,  che  vi  fa  arroffirc 
nel  feruitio  del  voftro  fpofo  ?  arroflìte  forfè 
della  fua  pouertà  ?  fua  laidezza  ?  della  fua 
  igno- 

a  Pietra  dell'aquila,       b  In  dignità  d'hancr  V<r« 
gogna  di  benfare* 
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42(5  Della  Corte  Santa  > 
ignoranza  ?  O  diremi  >  quale  macchia  ha- 
uete ofleruata  in  lui  >  che  debba  imprimer- 
ui  il  roflore  fopra  la  fronte  ?  Come  farebbe 
egli  pouero,  poiché  fa  rutti  i  ricchi  ?  Come 
farebbe  deforme,  eflendo  edo  la  bellezza 
originaria ,  feminata  fopra  tutte  le  creatu- 
re del  Mondo  ?  Come  ignorante  >  fe  e  la  fa- 
icpza  eterna  ?  Dite  dunque  ,  perche  dob- 
iate  arroflìre  ?  Si  dirà  ,  che  facciate  la  di- 
uota  j  non  lo  fate  3  mafiatelo  totalmente; 
fc  non  hauete  ragione  di  vergognarui  per 
lo  Ciclo  >  vi  vergognerete  per  le  virtù  >  che 
ne  fono  figliuole  ?  Confiderate  quale  'facri- 
legio  commettiate  ;  Il  roflore  è  fatto  per  li 
Yni  j  x  &  è  il  velo  co'lquale  la  natura  li  co- 
pre,  quando  cercano  di  faluarfi,  e  voi  ne 
volete  coprire  le  virtù  ?  Ah  i  Martiri  arrof- 
firono  del  fangue  loro  per  conferuare  la 
diuoiione  x  e  voi  arroffite  per  tradirla  ! 
Vn'infeìice  rifpetto  >  di  che  pallerebbe  in 
volger  d'occhio ,  fermerà  per  ìfuentura  i 
trenta  é  ò  quarantanni  di  virtù  ?  Oh  mi- 
lena  ! 

*  Secondo  *  quii  cagione  hauete  voi  di 
tanto  temere  ,  e  di  nafeonderui  facendo  be- 
ne r  Credete  forfè  d'efleril  folo  al  Mondo  % 
che  gufti  la  diuotione  ?  Milie  3  e  mille,per- 
foiu  di  qualità  nidiata  Ivano  alzato  lo  ften- 
<Jardo  della  pietà  •  Se  la  maluagità  è  autori- 
aaca  dal  numero  de'maluagi»  perche  non 
ci  prederà ,  compagnia  cosi  bella  i  come  è 
quella  de  gli  Huomini  da  bene ,  ballante  fi- 
curezza  per  vincere  vna  mefehina  iantafi- 
ma i  la  quale  non  è  in  effetto  cosalcuna* 

.    non 

a  #  numeriti denoti  deu*  rajjì  curari . 
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Cap.  XVlll.  mfolutione  al  bene .  427 
non  hauendo  altra  fuflìftenza ,  che  la  da- 
tale dalla  voftra  viltà  ? 

.  a  Perche  (  ditemi  in  terzo  luogo  )  quale 
cofa  vi  fa  tanto  temere  di  darui  totalmente 
alla  diuotione  ?.  Vn  chinar  d'occhio^vn  pic- 
ciolo rifo ,  vn  vento  di  parole ,  che  paflà ,  c 
che  non  morde ,  né  punge . 

-iE  quello  farà  bafteuole  per  fami  abban- 
donar Dio  ?  Quale  cofa  trouerete  più  facile 
da  eflTer'vinta  ?  alquanto  di  fìlentio  ve  ne 
appaga .  Non  vi  .fi  domanda ,  che  v'oppio-  ' 
niate  alla  furia  d'vn  qualche  rapido  torren- 
te 5  fi  defidera  folo  ,  che  dobbiate  tacere  >  e 
bene  fperare ,  che  fono  le  due  pili  facili  co- 
fe  del  Mondo  : b  In  fìlentio ,  <&  fpe  exit  fot» 
titudo  \>eftra .  Volete  fare  difpetto grande  a  • 
chiunque  biafima,  ò  fchernifee  k  voftre 
diuotioni  ?  non  gli  rifondete .  Quanto  fe 

ne  dice,  non  ad  altro  fine  fi  tftorurhp  jli  farw 
ui adirare, e  come  li  compiace  lHuomo 

di  fentirfi  rifpondere ,  cosi  duolfi  del  non 
cflèrgli  rifpofto .  In  fomma  non  faprebbe 
che  fi  £a:  tanto  dire ,  che  non  potiate  voi 
-  afcoltarne  anche  di  più.  Quegli  non  hà>che, 
vna  bocca,  e  voi  due  orecchi .  Lafciate  par-  ' 
lare  c  Micol,  e  non  tralafciate  di  fallare - 
auantiairArca .  La  voftra  patienza  chiude- 
rà in  fine  tutte  le  bocche,  e  guadagnerà  tut- 
ele Corone.  :. 

Mawoitemete  forfè  di  non;poter  conti-, 
nuare  in  quella  maniera  di  viuere ,  e  che  la 
diuerlità  de  cambiamenti  vi  doni  qualche 
fegno  d'incoftanza . 

Ha- 

  ,  m  mm 

si  Ombre  y  e  puerilità  di  yuefia  vergogna . 
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a  Hauetc  ragione  di  dubitar  di  voi  mc- 
defimo ,  fe  pure  aipettate  la  perfeueranza 
di  voi  fteflò .  Ma  appettandola  da  Dio,  non 
douete  voi  hauere  maggiore  fperanza  della 
fùa  bontà,  che  timore  delle  voftre  fieuolez- 
2e  ?  Non  vi  fi  configlia  punto  di  far  molto 
rifplendere  le  voftre  diuotioni  con  notabile 
cambiamento ,  e  nell'efteriore  ftraordina- 
rio ,  accompagnato  da  sforzi  cerimoniofi  $ 
de  al  voftro  ftato  infopportabili . 

Non  già ,  ma  sì  bene  di  pigliare  vna  di- 
wotione  dolce ,  facile  »  &  alla  comune  vita 
famigliare ,  c'habbia  manco  moftra ,  e  pili 
d'interiore  >  che  così  meglio  la  conferire- 
te i  e  vi  farà  piti  vtile . 

Oli  attaccamenti  alle  creature ,  e  particolar- 
mente paffione  d'amore . 

— C  A  P  I TU  LO  "A  1  A.  ~ 

*  •  -  » 

\  i 

T%Opo  b  la  vergogna  fecgue  ancora  vn' 
JL/  altro  inciampo  aliai  più  pencolofo  , 
cioè  5  l^ttaccàmenco  à  qualche  creatura  • 
Molte  anime  moftrano  di  batter  già  Tali  ge- 
nerofamente,  per  innalzarli  a  volo,ma  fono 
ritenute  per  li  piedi  da  qualche  miferabile 
filo .  Non  faprebbeTvno  tralafciare  la  fre- 
quenza dVna  tal  cafa  >  vn  altro  vn  fuo  foli- 
to  efercitio  >  quegli  vn  fuo  coftume ,  e  que- 
lli vna  cotale  compagnia ,  che  fra  tanto  rò- 
pono  il  corfo  d'ogni'  buon  difegno ,  e  man- 
tengono il  cuore  fanciullefco%  e  qualche 
±  volta 

a  Che  cofabifoini  temere, 
h  s^itt  tue  amento  atte  catture gHsfiao£n$  ce/k.  * 
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Cap.  XIX.  Bggóldr  le  affettimi .  429 
volta  ne'  fentimenti  di  Dio  è  infenfibile . 

a  Fra  tutti  gli  attaccamenti  quegli  è  len- 
za dubbio  il  pili  forte ,  che  procede  dalla 
paffione  d'amore .  E  tal'  hora  fra  perfone  , 
che  hanno  l'anime  pure ,  e  che  fono  a  loro 
parere  lontane  dalle  paffioni  maluagie .  No 
è  per  tanto  fenza  pericolo.  b  Se  quello  amo- 
re venirle,  come  vn'  altro  groflòlano ,  e  car- 
nale ,  co'l  dardo ,  e  con  la  face  alla  mano , 
rhuomo  potrebbe  più  facilmente  guardar- 
fenej  ma  viene  come  piccioIo,fottile,e  deli- 
cato, e  quafi  tanto  fpirituale,  che  da  princi- 
pio s'hà  fatica  à  conofcerlo  5  raflòmielia  a 
quei  piccioli  infetti ,  che  pungono  infenfi- 
bilmente,de*  quali  parla  Fedone. c  jideo  te- 
nnis Ulis ,  &  fallens  inpericulum ,  \>is  ejl ,  fu- 
mar indicat  morfum .  Quando  hanno  ferito 
non  fi  sa  s' habbiano  punto ,  fe  non  che  fe 
ne  feopre  qualche  enfiatura  fopra  la  pelle. 
Cosi  in  fimili  amoretti  non  fi  feorge  piaga  , 
ne  puntura:  nò  fi  sà  quello,che  fi  fofferifee, 
ne  quello,  che  fi  fa:  che  cofa  fi  pretenda ,  ò 
quale  fi  defideri ,  non  fapendo  quafi  ne  an- 
che fe  s'ami,e  nientedimeno  l'anima  fi  gon- 
fia ,  &  vfcendo dalla  diritta  Grada  s'immer- 
ge à  poco  à  poco  in  vn  mare  d'inquietudi- 
ni, alla  purità  grandemente  nociuc .  b  Sa- 
rebbe quafi  meglio  d' eflère  trauagliato  da 
qualche  fpecie  di  lepra,  che  quella  no  infet- 
terebbe, che  il  corpo  :  e  quefta  penetra  fino 
nel  profondo  dell'anima ,  crama  la  filatela 
fino  nelle  midolle,  faccheggia  quato  vigore 
fi  ritroua  nel  noftro  intcriore,  e  lafciandoui 
 Ja 

a  Pafiione  d'amor* .  b  dimori  fimittà  gì' infitti. 
C  ~4j>*dStntc,tp,94,  d  Sue  pendi. 


éfio         Della  Corte  Santa 
la  lua  magrezza *  e  la  fua  llerilità *  ci  fi  il 
cuore  limile  a  quegli  aborti  di  perle*  i  quali 
fe  bene  fono  illuftrati  da  qualche  fplédore  * 
non  hanno  altra  foftanza*chela  fòlafcorza. 

a  E  quale  rimedio  ?  Il  dare  preferuatiuo 
per  «mardarfi  dal  colpo *  è  facile;  ma  diffi- 
di iffimo  il  guarirne  la  piaga  .  Balla  tal'ho- 
ra *  per  fraftornare  il  folgore  *  il  vento  di  vn 
capello  5  e  per  non  fe  ne  feruire  à  tempo  *  il 
folgore  fà  la  fua  ruina  *  altrctanto  irreme- 
diàbile  *  quanto  fubita ,  e  violenta  .  Cosi 
quella  paffióne  puoffi  fchifare  da  principio* 
con  pochi  (lima  ritenuta*  e  deftrezza  5  ma  fe 
le  (i  dà  il  paffò  fino  al  cuore  *  ella  fà  gran- 
diffimo  danno . 

>  Ma  in  fine*quale  rimedio  per  fermarla? 
Vi  fi  dirà*  che  bifogna  ricorrere  airoratio- 
ne*  alla  meditatone  della  Croce*  in  vltimo 
all'  inuocatione  della  Vergine ,  e  de*  Santi  * 
alla  frequenza  de*  Sacramenti  *  al  digiuno  * 


niffimi  i  rimedij.  Ma  a  quello  rifponderete: 
E  quale  oratione  può  far  Thuomo  abiflato 
in  vna  paflìone  *  che  lo  tiene  perpetuamen- 
te in  ceruello  ?  Fate  come  Giona ,  gridate 
dal  ventre  della  Balena  ;  gridate  dal  fondo 
deU'abifiò  con  fpefle  orati oni  iaculatorie  • 
Ma  di  che  feruono  le  auflerità?  Il  corpo 
veramente  refta  da  quelle  mortificato  *  ma 
refta  nientedimeno  la  paflìone  fcmprenel 
fondo  dell'anima .  Non  importa  *  Tinfieuo- 
limento  della  carne*  tronca  a  poco  a  poco  i 
nérui  di  quelle  paffioni  *  che  fuffiflono  nel- 
la carne  •  Et  anco  tutto  quello  li  può  fare  * 

.   mi 

a  Trefiruétiuo .        b  Rimedi} 
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Cap.  XIX.  Regolar  le  affettimi .  43 1 
mi  direte  ,  pur  che  io  noniìa  priuato  della 
conuerfetione  dettatale  perfona .  Et  ecco 
ì  inchiodatura .  Voi  voTete  mettere  conti- 
nuamente olio  fopra  il  fuoco,  e  non  volete* 
che  arda  ? 

a  I.  Il  maggiore ,  e  piti  fìcuro  rimedio  è 
quello ,  che  da  voi  è  manco  defiderato  ,  an- 
corché facciate  fembiante  di  voler  guarire  * 
Tutto  quello,  che  fomenta  il  male,è  te  pre- 
fenza  dell'oggetto.  Le  noftre  paftìoni  1  aflo- 
migliano  alla  voce  Echo  :  non  vedete  ,  che 
quanto  più  ne  fiamo  lontani,eflè*ne  di  tan-? 
to  minore  la  ripercufììone ,  indebolendoli , 
e  perdendoli  nell'aere  ?  Quatta  affezione, 
che  braua  tanto,  cflendo  riuerbcrata  dal  vi^ 
fo ,  che  con  tanta  compiacenza  è  da  voi  af- 
fiduamente  contemplato ,  s'  efhnguerà  in 
ben  poco  tempo ,  per  mezo  dVn  poco  d'ak 
lontanamento . 

b  Ma  vn  giorno  folo  di  feparatione  vi 
pare  vn  fecolo  ;  offerite  quel  fecolo,  e  verrà 
tempo,  che  non  vi  parerà  ne  anche  vn'hora. 

II.  Veramente ,  ogni  cofa  bene  confide* 
rata ,  il  giuoco  non  merita  la  candela .  De* 
uefi  tanto  affaticare  il  corpo,  tormentar 
tanto  lo  fpirito ,  perder  tanto  di  tempo ,  e 
dare  di  che  dire  a  tante  maluagie  lingue  > 
per  contentare  vn  non  sò  quale  picciolo ,  c 
me  (chino  defiderio  ,  che  non  sa ,  che  cofa 
egli  flfia  f  ne  qual  fia  la  pretenfione  ? 

III.  Se  (àpefte  quello,  che  defiderate,  ha- 
uerefte  divoimedefimi  vergogna,  e  (og- 
getto di  ftupire  del  come  fi  laici  vn'  anima 
nobile  trafportare  da  follie  tanto  euidenti . 

•  TI 
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4^2  Della  Corte  Santa 
*  Il  buon  Raimondo  Lullo,  che  era  paffìo- 
natamente  innamorato  dVna  Dama  fauia , 
&  honefta,  quella  per  guarir  la  di  lui  frene- 
fia,gli  fece  vn  di  vedere  vna  delle  fue  mam- 
nielle,  tutta  rofa  da  incancherita  infermità, 
e d'horridiffima vifta ,  dicendogli:  Ecco, 
femplice ,  quale  cofa  fia  quella,  che  moftra- 
te  di  tanto  amare .  Et  eflò  riuenuto  inconti- 
nente a  fe:  Ahi  infelice,e  per  quefto  hò  per- 
duto tante  buone  hore ,  nelle  quali  pattan- 
do pe'l  fuoco ,  e  per  lo  ghiaccio ,  hò  cosi 
inferamente  arfo,e  gelato?  Tutti  gli  aman- 
ti ,  fe  fi  leuaflèro  il  velo  da  gli  occhi ,  ne 
direbbero  altrétanto . 

IV.  b  Da  quello  fi  conofce  chiaro,  che  vi 
mancano  le  vere  fatiche ,  e  le  fcriofe  occu- 
pationi.  L'abbondanza  dcll'otio  è  cagione  , 
che  il  cuore  s'immerge,  e  lì  perde  in  quefte 
vanità.  Sarebbe  più  gìoueuole  l'haucr  qual- 
che faftidiofo  litigio ,  che  quefti  dannofi 
trattenimenti.  Fateui  vn  buon' affare ,  per 
liberarui  da  vn  maluagio  negotio .  Ricor- 
dateui  di  quella  fentenza  :  c  Viuere  non  li- 
cet ,  fornicare  licebit  ?  Non  fi  hauendo 
agio  di  viuere  ,  s'haurà  agio  d'amare  ? 

V.  Rapprefentateui ,  che  mille ,  e  mille 
braui  coraggi ,  co'lfar  due  ò  tre  volte  fer- 
ma refiftenza  a  quella  paffione ,  fe  ne  fono 
ritrouati  liberi,&  in  pacc,e  tranquillità  am- 
mirabile di  fpirito,  totalmente  affranchi- 
ti j  e  che  voi ,  per  mancamento  d' alquanto 
di  rifolutione ,  vi  riuolgete  fempre  fra  i  vo- 
liti legami . 

Fate 

■  '      ■■        M.    ,  ,  ,      'ii  i. 

a  Qmurtgmt  di  Kéimmd*  Luti* .  .  .. 

b Mancamenti  d' ccctàòntient     Mlef  Ad  Rulli» 
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Cap.XX.  JtUegr&tfa  di  Spirito .  433 
*  a  Fate  vno  sforzo ,  gittando  tutti  iquefti 
àcci ,  che  vi  trauagliano .  Vn'aflènza  può 
eflere  tantp  faftidiofa,  che  bifogni,  per  eui- 
tarla,  tormentare  il  corpo,abbruxire  lo  fpi- 
rito;e:dare  la  riputatione  in  preda  alla  ma- 
ledìcenza  ? 

Non  hauerete  cosi  tofto  meflo  la  feure 
nel  legno ,  che  ne  farà  fatto  ;  e  fentircte  T, 
animadeuata,*  di  quefte  paffioni  Vittorio- 
fa  y  gioire  de'  fuoi  Trofei  • 

Contro  la  Mtjlitia .  [ 

CAPITOLO  XX. 

X 

NOn  vi  fiete  voi  rapprefentato  mai  il 
pouero  Helia  fotto  il  Ginebro  >  op- 
pi eiiò  dalla  malinconia  ,  dire  con  amorofo 
cuore  al  Signore .     a9  <#•:  ■  * 

b  Egli  e  aflài  >  ò  mio  Dio  5  leuate T 
anima  mia ,  io  non  fono  migliore  de*  miei 
Padri. 

.  <  Quefta  paffione  arriua  aflai  fouente  alle 
perfone ,  che  fono  entrate  nella  carriera  di 
pili  perfetta  vita .  s 
Il faftidio  lattrauerfa ,  lameftitiale ro-> 
de,  la  malinconia  le  irrugginifee,  e  Satanaf- 
fo  j  che  pefea  volontieri  in  acqua  torbida,fi 
ferue  di  quefte  inquietudini  di  fpirito  >  per 
farle  ritornare  à  dietro,  nelle  falfe  allegrez- 
ze del  Mondo  .  Quale  rimedio  >  e  quale 
pratica  opponeremo  noi  à  quefto  malore  ? 
facciamo  venire  la  Lira  di  Dauid  per  in- 
cantare quefto  Demonio  di  Saul  • 

J°P-  c«u£  T'*«  T  Voi 

a  Sfirl? dittami .    b  11  *  "  .  .J 
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;  a  Voi  fletè  mefto ,  dite  ;  egli  importa  af- 
fai >  che  cerchiate  bene  nel  voftro  cuore , 
d'onde  quefta  meilitia  proceda  >  per  appli- 
cami conueneuole  rimedio  . 
-  b  Qualche  volta  la  meftitia  procede  da 
zelo  indifcreto ,  quando  fi  vogliono  intra- 
prendere autieri tà  di  capriccio  ,  e  non 
concertate  *  e  digerite  con  configlio ,  nelle 
quali  i  non  fi  potendo  riufare  >  s'hà  vergo- 
gna di  ritornar'  indietro  >  e  ciò  è  cagione  > 
che  T  Huomo  s'affligge  tra  il  martello ,  e 
l'incudine . 

c  Tal*  hora  ciò  procede  da  grande  mor- 
tificatone delle  paflìoni,Ie  quali  fentendo* 
nel  cominciamento  della  vita  fpirituale , 
d'edere  combattute ,  fi  mettono  in  campa- 
gna >  &  armandofi  attaccano  lo  fpiritó  * 
come  fi  racconta  d'vn  picciolo  pefee  detto 
Vefpa  di  mare,  ilquale  là  ne'  giorni  canico-_ 
làri ,  punge  >  &  inquieta  il  ripofo  de  gli 
altri  Pefci .  *  o. 

Non  è  ancora  per  ventura  nell'  anima 
^oftra ,  ne  freddo ,  ne  caldo  >  ne  Inucrno  j 
ne  Eftate,  né  giorno  »  ne  notte  :  Ma  il  bene, 
&  il  male  combattono  fra  loro  ,  equefto 
combattimento  vi  turba  •  .  r  ■ 

Altre  vòlte  ciò  procede  da  grande  tene- 
rezza  di  cuore ,  e  da  paffìonaro  amore  di  fc 
fteflo .  Ad  viia  picciola  creatura ,  che  pian- 
ge nel  canto  d'vna  camera  ,  pare  che  tutto 
il  Mondo  fia  grandemente  intcreilàto  nel- 
la fua  afflizione ,  e  che  ogn'vnola  debba 
compaflionare .  Non  vi  è  cofa  >  che  egua- 

•   gli  : 

te  a  Cagioni  dell*  meftiti* .    b  Ztl*  indifemo  . 
c  MtrtificAiiM  #  % 

Digitized  by  GoogI 


Cap.  XX.^Allégre^a  di  Spirito .  435 
gli  il  tuo  malejogni  fuo  fafcib  è  <Ji  piombo* 
tutti  quelli  de  gli  altri  di  piuma  ;  fe  non  fi 
compiagne,  maggiormente  s!  affligge  ;  c 
compiagncndofi  innalza  la  voc^àt  maggior 
pianto.  Ne' noftri  dolori  vi  è  molta  deli- 
catezza >  e  non  fono ,  per  lo  più  delle  volte* 
le  noftre  lagrime,  altro,  che  cerimonie^  ■ 

Da  qucft'amore  di  fe  medefimo  nafee  la 
vanità  ,  e  la  compiacenza  ,  che  ci  feruono> 
d'aflentio  per  amareggiare!  noftri  bocconi1* 

Vn  Huomo,  che  cerca  di  piacere  troppo 
a  fe  fteflò ,  fpiace  neceflàriamente  a  mo!ti|* 
&  hauendo  vn  troppo  caro  amico  in  Te ,  bi- 
fogna,  che  fuori  di  fe  habbia  molti  inimici* 
a  Non  gli  può  riufcire  ogni  cofa  fecondo  il 
fuo  defìderio  ;  e  còme  la  profperità  de*  fuc- 
ceffi  lo  rende  ebro  di  contenti  5  r  auuerfità 
Io  mette  al  tormento ,  e  lo  attrifta  "pili-  del 
douere .    •"  :i  :  r  ;u  i>'^értT^Jp^ '^it 

b  In  fomma  la  maluagia  meftitia  nafee 
fpeflo  dall'  inuidiofo,e  «elofo  occhio.  Il  fe- 
lice fucceflò  alieno  gli  e  feftjica ,  che  fe  la 
charità  no  vi  mette  la  mano,  lo  feommode^* 
rà  fempre .  Ecco  lagrimeuole  malore.  Tut- 
te le  altrui  perfe trioni  fono  noftre ,  quando 
in  quelli  le  arniamo,&  odiadole  fono  chio- 
di ne  gli  occhi ,  che  eftremamente  tormen- 
tano .  Non  habbiamo  afìai  faftidi  in  cafa 
»oftra,fenza  voler  piantare  delle  Croci  nel- 
le profferita  de  gli  altri  ?  c  Forum  alieni  ejl 
fi  ipfc  fi*  fckx  «  nifi  alter  fuerit  infelix . 

Cercate  nel  voftro  cuore ,  e  confiderete 
fela  voftra  meftitia  procede  dall' vna  di 
:  *  •   T   2  que- 

a  FUautici .       b  L'occhio  gcUfi  %  ^ 
c  Sauian.  dt£ub$r.  Dtil. 

■     '  i)  < 
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4#  Della  Corte  Santa 
quelle cinque  forgenii  ;  oda  molte  infie- 
me  ;  eleuate  (  (òtto  il  fauore  della  grati  a  di 
Dio)  la  cagione  à  forza  di  ftudio,  di  corag- 
gio, e  di  rifohitione }  e  leuerete  l'effetto ,  Se 
haucrete :  l'anima  pacifica ,  come  Cielo  ri- 
dente nella  ferenità  •  ^ 

La  mia  meftitia ,  mi  direte ,  non  procede 
da  quefte  cagioni;  piaceflè  à  Dio*  perche  Ce 
tutto  ciò  >  c  hò  detto  non  fofle  ballante  per 
attriftarui  ,  farefte  già  ben  alti .  D'  onde 
procede  adunque  :  "eia  gli  accidenti,  che 
quinci ,  e  quindi  mi  fopr'arriuano ,  e  non 
me  ne  foprauenendo  m* infaftidifcono  con- 
tro me  ftcflò. 

a  Se  vi  pe»fate  di  viuere  totalmente  fen- 
2a  faftidioi  bifogna,  che  fabricate  vn  Mon-  . 
do  a  parte  •  La  meftitia  è  pianta  amara,  che 
crefee  nel  proprio  voftro  Giardino ,  bifo-  ' 
gna  neccflàriamente  fapcre  in  quella  vita 
qualche  voltaci  quale  gufto  ella  fi  fia.  Gre-  | 
derc  di  Iiberarfene  affatco,è  vn  fare  il  Rè  di 
carta ,  e  brauare  folamente  in  quella  a  mo- 
do de  gli  Antichi  Filofoli  ,  i  quali  haueua- 
no  la  mano  manco  lunga  della  lingua  . 

Il  noftro  Saluatore  s  attriftò  in  quel  do- 
lorofo  giardino  inaffiato  dal  fuo  (udore  >  e 
dal  fuo  (àngue,  per  infegnarne  la  perfettio- 
ne  del  Chnftiano ,  non"  confifkre  nel  non 
hauer  puntoci  trauaglio,  ma  nel  moderarli 
ton  la  rifolutione  •  - 

'  Il  migliore  rimedio  è  quello ,  che  ne  ha 
infegnato  Gicsiì  Chrifto ,  cioè  la  Orationc, 
U  parlare  à  Dio ,  e  raccontargli  le  proprie 
pene,  è  marauigliofo  contentamento  .  Non 


a  Mifttnapiémta  dei  pfprh  njhttnren* . 
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Cap.  XX.  Mefr?^a  i{ Spirito.  437 
vedete  voi  per  li  giardini  i  fióri  detti  Tulip- 

I  pi ,  chiufi dalla  malinconia  >  durante lof- 
cura  freddezza  della  notte ,  parendo  ,  che  il 
Sole  porti  neTuoi  raggi  la  chiane  per  aprir- 
li ?  perche  fubito,  che  s'innalza  fopra TOri- 
zonte,  e  che  li  vagheggia  alquanto  con 
quell'occhio,  che  rallegra  tutta  la  natura,  li 

*  vedete  fnodare ,  e  dilatarfi  ,  moftrandoalla 

prefenza  di  quello  fplendore ,  la  loro  allo* 

grezza  .  Il  medefimo  auuienc  del  yoftro 

cuore  j  (hflene  molte  volte  iftupidito,  e 

ghiacciato,  per  mancamento  d'hauer  ricor* 

fo  alToratione .  Imparate  vn  poco  à  ragie* 

nar  con  Dio  con  orationi  Iaculatorie  i  im-* 

parate  di  lamentami  à  Dio ,  &  à  cercare  i 

rimedi  j  per  le  voftre  piaghe  nelle  Tue  mifer 

ricordie  ,e  fentirete  grandiflìmo  alleggerii 

mento .  rv  v^fei^vi'v'  *i 

Il  fecondo  >  hauere  vn  padre  fpirity  ale,  ò 

vn  amico  fauio ,  c  fedele ,  con  cui  potiate 
confidentemente  fcaricare  il  cuore  .  La  nu- 
uola,  fia  quanto  fi  voglia  fpefla  *&ofqura  * 
fi  rifehiara  fubito,  che  fi  fcaricaj  & il  cuor* 
voltando  le  fue  miferie  nelle  orecchie  zU 
trui*,  diuienc  più  fereno .  >  «;  y 

>  11  terzo  alcuni  padri  {^rituali  configlia* 
no  la  difciplina,  per  opprimere  coli  il  «folci- 
re efterno  l'interiore  meftitia;  ma  quefto  ri* 
medio  non  c  per  ogni  fòrte  di  perfone .  S. 
Girolamo  è  affai  miglior  medico,ordinan? 
do  ad  alcuni  malenconici  di  feruirfì  più  to- 
fto  delle  fomentationi  d'Hippocrate,  che  di 
«auagliare  i  corpi,  e  ftillare i  loro ceruelli 
in  altri  efercitij .  a  Hippoeratis  magis  fomen- 
tis ,  quam  nojbris  monitis  indigeni . 

T   3      Bi-  - 

^—  ,  :  J  - 

a  Rmt^  d'HtppQcrate ,  JHur.ad  Rufiitum  . 
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IR»    1     tkUa  Corte  Santa 
*  Bifogna  bene  auuertire  di  non  fare  il 
Timone;  odiare  gli  huomini,  e  la  vita,  trat- 
tenendoci in  certi  humori  ipocondriaci ,  i 
quali  immergono  lo  fpirito  in  vn  vafto 
gorgo  d'inquietudini .  Dio  vuole ,  che  ne 
compiacciamo  ragioneuolmente  nelle  crea, 
ture  da  lui  create  per  noflra  comodità  ;  che 
ne  godiamo  a  tempo,  e  luogo ,  cadauno  fe- 
condo lo  flato  fuo,  fecondo  la  profeflìone  , 
«  fecondo  la  regola  della  prudenza .  b  Sine- 
*        fio  dice  hauer'il  Creatore  dato  il  ferimen- 
to de*  piaceri  a'  fenfi ,  perche  feruiflèro  co- 
me di  legamento  all'anima,  acciò  fe  ne  ftef- 
fè  di  buon'accordo  co'l  corpo .  c  S.  Torna- 
to fra  i  rimedi  alla  meflitia  apporta  il  ba- 

fho .  Somnus ,  baltica  dolor em  mitigarti , 
aifleflà  Scrittura  configlia  di  dar'a  colo- 
ro, c'hanno  il  cuore  nelle  amarezze.,  vino  , 
&  altre  beuande  grate .  tkUe-ficeramnkeren-. 
tibus ,  (ir  \>inum  ijs  qui  amaro  funi  animo  ,- 
S'inganna  chiunque  penfa  di  fare  facrificio 
à  Dio  con  to  fta re  continuamente  tefo  in 
malinconica  aufterità  di  fpirito ,  come  vo- 


fono  ritrouati  molti ,  che  carni  nando  di  ca- 
priccio per  quefta  da  loro  imaginata  flrada 
elei  Paradifo ,  fono  flati  vicini  à  quella  del- 
l'Inferno, .'-i'j  '•       -  • 

•  IV.  Ricordarfi  la  voftra  d  vita  eflère  co-> 
me  libro  di  mufìca ,  nel  quale  raramente  fi 
rkrouano  molte  Note  bianche  di  diritto  fi- 
lo .Vi  fi  framifehiano  le  nere ,  e  ciò  com- 
pone vn  buon'accordo .  Iddio  ci  fà  lettione 
in  vn  picciolo  libro  di  due  fole  pagine ,  vna, 

  di 

*  S.Thx,t9  ,s.  PrtH.} d  Lévittlikndinuficé, 
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Cap.XX.ùdllwe^t  di  Spirito.  A\9 
di  confolatione ,  lakradi  diflòlarione  ;  e 
neceflàriojche  fi  leggano  à  vicenda.  Il  gior- 
no delle  auuerfità  ncordateui  di  quello  del- 
le profperità,e  durante  quello  habbiate  me- 
moria dell'alerò  .  Il  gran  Prelato  di  Cirenei 
dice  ;  la  Prouidenza  temperarci  la  vita>  co- 
me fi  tempera  il  vino  con  l'acqua  nelle  ta&* 
te ,  beuendòìo  gli  vni  più  puro  %  e  altri 
pili  adacquato,  fentendoperò  ognvnodi 
quel  temperamento .  ^ 
V,  Se  paragonali  bene  la  voftra  condii 
tione  à  quella  d'infinito  numero  d'infelici  % 
che  fofpirano  in  cosi  lunghe  3  e  fuenturate 
pene  ,  riconofecrelèe  i  voìtri  pefi  da  voi  fu- 
mati tempeftofi,  non  e/fère ,  che  rugiada  « 
Ma  habbiamo  vna  certa  malignità  di  (biri^ 
to  i  che  mira  Tempre  il  bene  ,  che  non  habf- 
biamo  per  imiidiarlo*  non  confiderandq 
mai  iUnaìe  ,  dai  quale  è  libera ,  per  ringra«» 
tiarne  Dio.  Ecco  gii  vni  nel  fondo  d'vna 
folla  fra  i  ferri  y  gli  altri  curuial  trauaglio 
dal  leuarefino  al  tramontar  del  Sole ,  pe*x 
guadagnarli  il  pane.  Altri  hanno  lamiera* 
nea  nel  capo  ,  molti  la  gotta  ne'  piedi  %  jG 
nelle  mani ,  ò  la  pietra  nelle  reni v  Altri  fo* 
noopprefii  da  mQ!titudined'aifòn/da:per4 
dite  ,  da  infelicità da  ftrani  >  e  lunedi  api 
cidenti,  e  fopportano  pure  coraggiofemen- 
te.  Et  il  voftro  cuore  è  leggiermente  pun-, 
to  da  picciola  occafione  di  mellicia ,  &  ec~ 
coui  alla  difperatione  ;  quale  fieuóleàza 
di  fpirito  ?  Racconta  la  fauola ,  che  veg«f 
gendofi  le  timide*  lepri  da  ogni  parte  cac-i 
ciate  5  determinafiero  vn  giorno  tutte  d'ac*i 
cordo  di  volerfì  annegare  ,  e  che  arriuando' 
alla  ripa  dell'  acqua ,  videro  le  fpauentate 

T  4  Rane* 
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44^  Della  Corte  Santa  \. 
Rane  ,  che  fi  lanciauano  in  quella  per  fug^ 
girfene ,  e  cambiarono  penfiero ,  dicendo . 
Facciamo  animo  >  perche  non  fiamo  nean- 
co  le  pili  infelici  del  Mondo,  eccone  c'han- 
no  più  paura  di  noi .  Quanto  fpeflò  direffi- 
«io, noi  ilmedelìmo,  feconfideraflìmo^gli  . 
altrui  mah?.  >  5  un  . 
;  j;a  VI.  -Non  è  egli  vn  bel  vederejvna  per- 
fona  3  la  quale  >  probabilmente  parlando  ,  è 
nella  gratia  di  Dio,  nutrita  de'  Sacramenti, 
della  carne ,  del  fanguc  ,  e  della  parola  de! 
fuo  Signoresche  viue  fra  tanti  foccorfi  tem- 
porali^ fpiritualijche  afpetta  vna  Refurret- 
tióne  y  vn  Paradifo ,  vna  vita  eternamente 
beata  >  e  felicemente  eterna  j  fra  cosi  bella 
compagnia  di  Sàti  formarfi  meftitieje  fem- 
poli  di  Tuo  capriccio,  &  affliggerfi  come  vn 
pagano,ò  come  vn  dannato  totalmente  pri- 
llo di  fperanzaPSi  racconta ,che  volendo  Id^ 
dio  dar  vn  giorno  qualche  faggio  della  Bea- 
titudine ad  vna  fanta  perfona  agitata  da  di- 
uerfì  penfieri ,  faceffè  cantare  alle  fue  orec- 
chie vn  ifeonofeiuto  vccelletto  >  con  voce 
tanto  armoniofa ,  che  purgò  tutto  in  io  vn' 
iftante  qu.el  turbato  fpirito  y  il  quale  reftò 
per  molti  anni  in  citali ,  fra  Ispiri  faporite. 
delitie3  che  fi  poffano  imaginare . 

Ah.,  che  fe  hauefte  fpeflò  fermi  penfieri 
del  Paradifojcome  fi  ftruggerebbono  le  vq- 
lire  mefiitie }  quafi  neue  a  i  raggi  del  Sole  ! 
.  VII. -Cantate  fpirituali  Cantici,  occu- 
pate il  voftro  fpirito  fenza  noiaj  e  fe  defide- 
rate  pure  di  piangere*piangete  k  voftre  im- 
perfettioni ,  piangete  le  voftre  delicatezze, 
piangete  il  male  de'  poueri,  piangete  la  paf- 
\     fione 

a  IndiinUÀdclU^'itia .  b  Lagrim*  notiti . 
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fìone  del  voftro  Spofo,  piangete,  e  fofpiratc 
d' impatienza  ,  di  defiderib  della  gloria  del 
Paradifo,  piangete  fopra  il  diluuio  della 
terra  ,  mirando,  come  cafta  Colomba,  l'Ar- 
ca del  voftro  buon  Padre  Noè ,  Padre  di  ri* 
pofo,  e  di  confolatione,  &  all'hora  dirò 
con  Sant'Ambrogio  di  fimili  lagrime  r  lpfe 
dulces  lacrym<e  funt ,  ipfi  fìetus  tucundi  >  qui- 
bus  rejiinguitur  ardor  animi  ,  &  quafi  rela- 
xatus  euaporat  affvcius. 

Oh  dolci  lagrime  !  oh  grati  pianti ,  ch'e- 
ftinguono  gli  ardori  del  noftro  fpirito  r  e 
fanno  dolcemente  fuaporarc  i  noftri  affetti  ! 

Del  ter^p  combattimento  dell'  Humo" 
spirituale  contro  l'Impurità*  , 

.,  CAPITOLO  XXI. 

.«  *  *  * 

T Vtta  l'Impurità  della  vita  prouienc  da 
tre  fòrgenti,  delie  quali  paria  a  San 
Giouanni,  concupi  feenza  delh  carnej  con- 
cupifeenza  degli  occhi,  e  fuperbia  delia 
vita .  Vediamo  hora  la  pattica  delle  Virtù  % 
che  combattono  quelle  tre  forti  d' impuri- 
tà. b  Contro  la  prima  combattono  la  Tem- 
peranza ,  laCaftità,  e  la  Modeftia  •  Contro 
quella  He  gli  occhi ,  cioè  Io  sfrenato  defide- 
rio  de'  beni  temporali ,  la  Poucrtà  7h Giu- 
ftitia ,  la  Charità ,  la  Mifericordia ,  e  la  Ri- 
conofeenza .  Contro  l'orgoglio  della  vita 
FHumiltà ,  TObedienza ,  la  Magnanimità  y 
la  Paticnza ,  e  la  Clemenza .     ,   .  . 

• 

T   5       Tra-  - 

*  /M-X.    fc  Tre  forbenti  (t  impurità  t 
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442       '  Della  Corte  Santa 
Pratica  della  Caftità . 
•    CAPITOLO  XXII. 

LACaftità  è  virtù,  che  reprime  le  impu- 
re voluttà  della  carne  :  Virtù  Celefte, 
Virtù  Angelica ,  che  fà  feendere  il  Cielo ,  e 
^li  Angeli  interra,  e  che  pianta  in  quello 
Regno  mortale  i  titoli  dell'immortalità . 
-  a  Clemente  Alefsandrino  racconta  di 
certe  Montagne  incantate ,  all'entrare  del- 
le quali  fi  fentiuano  romori,  come  di  genti» 
che  fi  preparaflèro  a  battaglia:  alquanto  più 
auanti  il  combattimento ,  &il  conflitto  5  e 
nel  fommo  i  canti  trionfali . 

b  Ecco  quafi  lo  flato  di  tre  forti  di  Cafti- 
tà. Ne  gli  vni  comincia  con  fatica,  e  con  1 
incertezza,  vi  è  già  romorce  contrailo  con-  1 
tro  la  voluttà,  ma  non  fe  ne sà ancora  là  1 
riufeita .  Ne  gli  altri  è  più  virile ,  come  già 
efercitata  ne* combattimenti .  E  ne  gli  viri- 
mi dopo  vn  lungo  habito  ella  trionfa,  e 
nulladimeno ,  eftèndofi  qui ,  non  è  mai  to- 
talmente ficura  . 

•  Le  fue  attioni  fono .  I.  Rinonciarc  a  tut- 
te le  illecite  voluttà  della  carne. 

c  II.  Attenérli  dall'opere  carnali',  non 
folamente  non  lecite ,  ma  anche  qualche 
volta  da  quelle ,  che  non  fono  vietate  fra  ì 
Maritati ,  per  giufle  ragioni  :  ò  a  cetti  tem* 
.pi  1  che  è  molto  ordinario  :  ò  femprc»  che  è 
Angolare  nella  vita  di  alcuni  Santi .  Cosi 

,  viue- 

a  CUmn  ^Jfa  ^i.  b  Tri firti  #C*JH*  .  , 
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vtueua  MartiaiiO  con  fua  moglie  Piriche» 
ria ,  e  l'Imperatore  Henrico  con  l'Impera- 
trice Chunegunda. 

III.  Reprimere  tutt*  i  defideri  j ,  e  tutte  le 
concupilcenzc  carnali  ,e  hauendofene  qual- 
che fentimcnto  ,  non  fi  lafciar  trafeorrer 
mai  nel  confentimento . 
.  a  IV.  Non  fi  fermare  in  modo  alcuno 
ne'  penfìeri  >  ò  imaginationi  delle  cofe  di- 
shonefte,  anzi  rifpingerle  fubito>  che  fi  pre- 
fentano ,  &  eftinguerfele  nel  fuo  cuore ,  in 
quel  modo ,  che  s' eftingue  l'infocato  ferro 

nell'acqua. 

b  V.  Mortificare  i  fcnfi,che  fono  ordina- 
riamente i  forieri  del  peccato,  e  fopra  tutto 
ritenere.gli  occhi ,  i  quali,  fecondo  S.Ifido- 
ro,fono  cornei  piattine' quali  c  laluflìma 
ferue  i  fuoi  addeamenti  della  voluttà .  Oculi 
p&teìlxlumxìs.  .  Sono  le  feneftrc ,  le  mine>  i* 
infidie ,  i  canali  dell'amore .  Germoglia  ne 
gli  occhi,  per  crefeer  poi  a  bell'agio  nel 
cuore .  E  per  quefto  è  neceffàrio  di  veglia- 
re alla  guardia  di  fenfo  tanto  fottile ,  e  così 
vigorofo ,  che  riempie  fouente  l' animo  di 
defiderij ,  e  di  fiamme .  Non  diqo  già  >  che 
non  bifogni  mirare  cofa  alcuna  ,  e  viuere 
continuamente  come  fe  foflè  l'huomofe- 
§»ellito  nella  propria  carne  .  Ma  bene ,  che 
fideuono  fraftornare  gli  fguardi  da  quelli 
oggetti ,  r  quali  portano  gli  fiimoli  nelle 
anime,  a  fimili  colpi  fenfibifi  .  Octdi  ttà 
"pidebunt  extran&a ,  &  cor  tuum  loquetxrper- 
iterfa  .  Quanto  alle  orecchie  *  non  v'è 
dubbio ,  che  non  pofsano  feruire  d*itìro» 
___   T  6  men- 

a    Occhi,  b  l fidar. Mf>nd  S. Bernard,  tt.i.  de  LuxuTtaSA 
4},  dt£ub<r,PrQ*nkll* 
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mento  all'amore,  e  che  moki  reftinoper 
mezo  di  quelle ,  prefi . 

Vna  maluagia  parola,  ha  dita  per  ftuzzi- 
care  la  carne,  e  chi  la  dice,  e  chi  volontieri 
l'afcoka ,  non  farà  nel  cofpetto  di  Dio  in- 
uocente.L'odorato  sfiora  la  Caftkàj&il  gu- 
fto  le  dà  grandiffimi  aflakij  ma  i  baci,  e  §T 
impudichi  toccamenti,  le  tagliano  la  gola . 

VI.  Fuggir  lotio  i  la  lettura  de  i  libri  d'- 
Amore ,  le  Comedic ,  le  Pitture  lafciue ,  le 
famigliarità  ,  le  licentiofe  compagnie ,  e 
tutte  foecafioni  di  peccare  • 

VII.  Hauerein  horrore  fino  air  ombre 
medefime  della  Impugiicitia,  recitare,  e  pu- 
blicare  in  ogni  luogo  le  Iodi  della  Purità  * 
&  amare,  per  quefto  effetto,Ia  penitenza,  la 
mòrtificatione  del  corpo  ,  le  fatiche  ,  la 
fchiettezza ,  &  anco  te  ruuidezza  de'  vefti- 
menci ,  la  modeftia  fino  a  termine  di  tener 
alquanto  del  feluatico ,  il  Sacramento  dell' 
Euchariftia ,  la  meditatione  de'  quattro  fi- 
ni,  la  diuotione  verfo  la  Santiillma  Vergi- 

*  ne ,  e  tutto  ciò ,  che  può  feruire  al  man- 
tenimento deli'  honeftà  . 
r  VIIL  Et  e ,  lo  ftarfenc  fermo  nelle  gran- 
di, e  potenti  tentationi,  proprio  trofeo  del- 
la Caftità .  Poiché ,  come  ditte  Platone  -,  il 
trionfo  della  Vittti ,  è  il  poter  commettere 
vn  peccato ,  e  non  lo  fare.  Stimo ,  che  fofte 
in  a  Carlo  Ottauo,atto  di  grandiffitna  co- 
xinenza  l'amare  ardentemente  vna  FanciuK 
-la  dotata  di  perfetta  bellezza,  hauerla  à  fiia 
diferettione  *  6c  zd  vna  fola  parola  dettagli 

4a  quella  femplice  pecorella  >  aftenerfene  * 

'  ^       ,  Pei*. 
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Perche  eflendogli  fiata  condotta  in  carne* 
ra  ,  nella  quale  feorgendo  la  fanciulla  vn'- 
imagine  della  Vergine  ,  ella  fi  gittò  a  i 
piedi  del  Rè  ,e  moftrandogli  quel  ritratto  >j 
gli  difse  col  vifo  coperto  di  lagrime .  Sire  -  x 
vi  prego  di  volere,  per  quefta  Vergine,con 
feruare  l'honore  d*  vna  Vergine  .  Reprìme* 
re  vn  Rè  afsoluto  in  tutti  i  fuoi  comanda- 
menti, aqueftefole  parole,  i  mouimenti 
della  concupifeenza ,  non  è  attione  inerite- 
uole  di  poca  lode  . 

a  IX,  Sprezzare ,  per  la  conferuationa 
della  Caftità,  qualliuoglia  ricompenfa ,  & 
ogni  auanzamento  di  fortuna ,  come  fece 
quella  generofa  Dama ,  b  della  quale  parla 
Giouanni  Mofco,  la  quale  vedendo  fuo 
marito  marcire  per  debiti  in  perpetua  pri- 
gione ,  fenza  poterlo  foccorrere,  perche  era 
ridotta  ad  eftrema  pouertà ,  e  fopra  di  que- 
llo follecitata  da  huomo  d*  eleuata  qualità ,     >  • 
con  ogni  forte  d' allettamenti ,  di  offèrte ,  e 
di  tutti  quelli  accomodamenti  >  che  potè-* 
uanofmouere  vn'afflitto  cuore  >  per  farla  \ 
condefeendere  al  peccato ,  il  quale  pareua  ,  j 
c  hauefse  la  necefìità  per  padrone  5  nulladi-  j 
meno  ,  ftandofene  ferma ,  come  fcoglio ,  \ 
volle  preferire  la  Caftità,  pouera,  e  ì>ifor  | 
gnofaa  ricco  ,  edelitiofo  dishonore.  Po* 
trei  nominare  molte  anime  >  altrettanto  pu-     ^  ! 
re,  che  forti ,  vantaggiofamente  ricche  del-  1 
le  parti  belle  della  natura ,  pili  cade  ,  pili 
fauie  ,  e  più  felici  della  tanto  nominata  , 
Lucretia,  le  quali  non  meno  induflriofa  » 
che  coraggiofamente  hanno  fchifatohuo- 
mini  potenti  3  e  paflionati  ,  che  le  folle-" 

cica-* 

a  bannu èbj&m in fr0%  b  Dm*w*uM*% 
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ckauanó  con  vantaggi  tanto-  grandi ,  chè* 
ogni  mediocre  Caftità  vi  fi  farebbe  anne-  < 
gata ,  Ma  efse  per  non  commettere  vn  pec- 
cato', ancorché  coperto  (òtto  il  velo  della 
notte ,  hanno  fprezzato  tefori ,  per  confer- 
irne vna,  in  vn  vafo  di  fragile  terra ,  it 
quale  merita  per  queflo  ,  di  efser*  innalza- 
to fino  (òpra  le  delle . 

X.  Ritirare  dal  fango  la  Caditi  de  gli  al- 
tri ,  con  liberali  elemolìne  >  con  molte  fati- 
che ,  &  anche  con  incommodità ,  come  fe- 
ce già  il  brauo  Romito  Abramo,  a  del  qua- 
le racconta  Surio ,  che  carico  d'anni,  c  di 
meriti ,  fe  ne  andò  fino  in  vn  public©  bor- 
dello, con  veftimenti  non  fuoi ,  per  ritirarne 
vna  fua  Nipote,  che  vi  fi  era  fmarrira ,  co- 
me fanno  ancora  a'  noftri  giorni  molte  ho- 
neftiflìme  Dame  degne  di  eterna  memo- 
ria, le  quali  non  rifparmiano  cofa  alcuna» 
per  leuare  fìmili  ingannate  Colombe  dalle 
griffede  gliSparuieri,  e  confettarle  agli 
Altari  >  doue  elleno  fanno  poi  *  in  materia 
di  virtù ,  cofe  marauigliofe . 

b  XL  Soffètìre  nel  corpo  ogni  forte  di 
tormenti  ,&  anche  la  ftefsa  morte,  per  difèfa 
della  purità*  come  hanno  fatto  tante  Ver- 
gini sante  x  come  fece  quel  giouane  fan- 
ciullo »  (limato figliuolo d* vaRè diNico- 
media  ,  il  quale  legato  fonia  vn  Ietto  ài  fio- 
ri* carezzato  da  vna  impudica ,a  fine  dì  cor- 
romperlo» fputò  la  lingua  quafi  dardo  dà 
fuoco  »  e  di  fangue  nel  vtfo  di  quella  lupa . 
lingua  »  che  con  muto  filentio  parlerà 
.  in 

*  Utr.»  vita  &mtk&  S*ètl.t,  pei. 

•  - 
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in  tutti  i  Secoli,  predicando  gli  honori  del- 
la Catti  tà . 

Lingua  filet  clamatque  filens ,  hquitmque 
pudorem .  . 

Sanguine  qm  pinxit  fola  pudicitiam . 

a  XII.  Efporfì  per  conieruare  l'altrui 
Caftità  ,  a  grandi  fofterenze  :  Come  fece  il 
brauo  Didimo .  Era  quefto  giouane,  &  an- 
cora sbarbato ,  gentirhuomo ,  il  quale  ve- 
dendo vna  pouera  fanciulla  Chriftiana  no* 
minata  Teodora ,  gittata  in  infame  chiatto, 
la  fece  fuggire,  dandole  i  fuoi  veftimenti  da 
mafchio ,  reftando  e^li  per  pegno  nell'ha- 
bito  di  lei ,  afpettanao  la  rabbia  de'  Carne* 
fìci ,  che  gli  diede  la  Corona  del  Martirio , 
Sant'Ambrogio  gli  fà  dire  alla  fanciulla v 

rfi  adtdter ingrejfus ,  fi  Vis,  Martyregre- 
.  Veflimenta  mutemus  :  conueniunt  mi* 
bi  tua  ,  c2r  mea  Ubi ,  fed  \>traque  Chrifto  • 
Tua  \>eflis  me  Yerum  mihtem  faciet ,  meo. 
te  Virginem .  Bene  tu  in  -veflieris ,  egomeliùs 
cxuar.  Sorella  entrai  in  quefto  luogo  come 
adultero,  e  fe  volete  ne  vfeirò  Martire» 
cambiamo  di  veftimenti  ;  i  miei  vi  fi  confa- 
ranno,  &  i  voftri  a  me ,  &  ambi  al  feruitio 
del  Signore .  I  voftri  mi  faranno  vero  fafc 
dato,  &  i  miei  conferuerannoui  Verdine; 
voi  farete  felicemente  veftita,  &  io  più  ven-> 
curofamente  fpogliato .  Fiì  ciò  efeguito,  8c 
intefopoi  Teodora,  che  Didimo  era  flato 
feoperto ,  e  prefo ,  corfe  come  coraggiofa 
Liona  attrauerfo  le  fpade ,  per  feco  morire . 


a  sAt titne  «ritta  di  Dùtim» . 
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"Pratica  della  Temperanza . 
CAPITOLO  XXIII. 

> 

LA  Temperanza  è  virtù,  a  prefa  gene-  j 
Talmente*  che  reprime  gli  appetiti  del-  | 
la  concupifeenza  nelle  cofe  j  che  Infingano 
i  fenfij  e  particolarmente  del  tatto,c  del  gu- 
fto .  La  Temperanza  del  catto  confitte  nella 
Caftità  ,  e  quella  del  gufto  è  propriamente 
l'attinenza  >  e  la  fobrictà . 

b  Pare  >  che  iìa  la  prima  virtù  3  c'habbia 
voluto  Iddio  riceucre  dairhuomo,  fino  dal- 
la cuna  del  Mondo:  Il  primo  tributo  di  San- 
tità j  che  non  poterono  i  noflri  parenti  per- 
dere y  fenza  perderfi  con  tutta  la  loro  pole- 
nta. c  Virtù,  la  quale érOrizonte ,  che 
fepara  Thuomo  vegetabile  dairinteliettuale. 
Virtù ,  che  innalzandone  dalla  terra  j  ne 
auuicina  al  Cielo  •  Virtù ,  che  fa  nfplende- 
re  l'anima  nobile  nei  corpo  mortale ,  come 
tace  dì  odorifero  legno  in  Fanale  di  Chri- 
Hallo.  Et  incontrario  vn  corpo  carico  di 
cucina  >  tiene  l'anima  ,  cotn  efea  fumante  in 
fofea  lanterna .  - 

L'attionidiquefta  virtù  fono.  t 
.  d  I.  Non  hauere  nella  refettione  altra  ' 
Kgolajche  la  neceflfìca,  altro  fine,che  la  glo- 
ria di  Dio,&  il  trattenimento  del  corpo  per 
féruicio  dell'anima.  c  S.Agollino  dopo  la 
iua  conuerfionc  andaua  a  tauola ,  coni'  egli 

rac- 

a  S.Thom  2.1  q  141. 

ir  Temperatila  primi  tributo  di  Sentita,  c  Su$  elogi*  # 
d  Eefetti$ac del wf $ .  c  «^ftj.m/lO.f.JI... 
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racconta ,  come  in  infermeria  a  pigliarevn 
medicamento.  Hoc  me  docuijii  >  quèm- 
admodum  medicamela  ,  fic  alimenta  fum- 
pturus  accedam. 

II.  Pigliare  tutte  le  cofe  necefsarie  al  cor-» 
po  i  come  pigliano  i  cani  l'acqua  del  Nilo  » . 
correndo ,  e  guardandoli  dalle  fouerchie. 
Pigliar  come  beueuano  alla  fontana  i  Sol- 
dati di  Gedeone ,  nel  eoncauo  della  mano» 
lenza  coricarli  j  ò  come  piglia  la  Colomba 
il  grano  tenendo  il  becco  al  cibo,  e  gli 
occhi  al  Ciclo . 

III.  Beuere ,  e  mangiare  con  ogni  hone- 
ftà,  decenza ,  e  difcrettione  ;  e  poiché  bifo- 
gna  pur  fare  quello  efercitio  da  beftia,  farlo 
per  lo  manco ,  come  huomo . 

,  IV.  Attenerli  da  i  cibi  vietati  ne' tempi 
limitati  dalla  Chiefa  ,  ofseruar  efattamenter 
i  digiuni,  per  la  medefima  autorità  ordina- 
ti ,  e  da'  noftri  Antichi  praticati,  lènza  ino- 
ltrar tanta  delicatezza  di  voler  anche  cor«* 
rucciarfi  con  la  quareiìma.  Farfi  ancor  leg* 
ge  di  qualche  dinota  attinenza  in  alcuni 
giorni  della  fettimana  ,  e  principalmente  il 
Venerdì1  ;  come  hanno  fatto,  e  fanno  molts 
nobiliffime  perfonc . a  Galeno ,  quel  farno* 
fiflimo  Medico ,  conligliaua  per  rnantenw 
mento  della  fanità ,  vn  digiuno  di  dieci  in 
dieci  giorni  dicendo  >  che  quello  era  buo- 
-niffimo  mezo  per  conferuarfi  dalle  grauii 
e  pericolofe  infermità . 
.  b  V.  Efsere  nel  bere  molto  fobrio,pigliar 
poco  vino,  &  adacquarlo  bene.  L'ebro, 
,  *  dice 

a  Digiuno  di  G aleni . 


Digitized  by 


*   , Del1*  Corta  Santa 
dice  S.  Ambrogio ,  ènei  Mondo  creatori 
di  foucrchio ,  obbrobrio  della  natura ?™ 

fiaIco,che  non  ierue,  che  a  riempire,  e  vùo 
tare. V]ue  Gine  ^ > che      £ e,  e  v 

lare ,  e  rotolare  5  e  che  venendo  ad  cflfei 

de  £  fnS^"*^  •  ^e  Io  £o£ 
de ,  &  il  latte  di  Venere,  che  nutrifceìa  f»a 
concupifcenza .  Tutta  la  fua  vita  non  f 

fcffionc  di  fobnetàj  &  il  darfi  à  querto  i„fa- 

v  oij  chl  icruite  a  1  Principicene  fono  ne* 
loro  Stati ,  quello  che  il  Soie  nel  C  eU  rf 
cordateui  ,  che  s'offerì™  «wiffl  7 


Sacrificio  al  Sole  mele  ^  Svino" 
Vtqmpotmcs  efìis  ad  bibendum . 
ri.»»; j  >° ?•  andemen* moderato  netta 

ffiia  S*1'**?** 11  come  viuen- 
eefepolcro  d'ogni  forte  di  vwande  3  è  cofa 

lorzadi  mangiare  vna  tomba  di  <xrafch 
Sffi  '  ^.fJ ^felice  Dionigio°,  dtcui 
fuo  t^ar° ,  d  quai- te^eua  a» ''"torno  de 

ciocfie  Ja  fua  grafcia  ,  congiurando  co'l 

m/™P      '  tP«lco1^  *  guaftarfi  Io  fto- 

or^,0f?e;uan2C  dl  caP"cci^  ^rupo- 
«>ie,  e  itraordinarie,  che  mettono  l'huo- 

mo 


Digitized  by  Google 


Cap.XXIIL  Temperanza.  451 

t   mo  in  iftato  di  apparecchiare  à  fe  della  pe* 

1   na  >  &  a  gl'altri  dal  faftidio  • 

ì      VII.  Non eflere molto curiofo nellelet- 

1   tione  de*  cibi  delicati,ma  contentarli  indif. 

l   ferentemente  fecondo  il  fuo  (tato  ,  e  la  fua 

\    profe/Tiohe  •  Può  arriuare  >  che  mangiando 

'    vn  Nobile  delicati  cibi  con  fobrietà  3  ofler- 

uarà  la  Temperanza  ,  e  che  vn'altro  riem- 

pendofi  di  legumi3caderàin  fordido  eccedo 

di  golofità  $  non  confluendo  la  virtii  della 

Temperanza  nella  materia ,  ma  nella  ma^ 

mera .  a  Si  racconta  >che  eflendofi  vn  gran 

Signore  Romano  ritirato,  per  attendere  al-* 

la  contemplatone,  ne'  deferti  dell'Egitto  , 

foffè  vifitato  vn  giorno  da  vn  Monaco  del 

paefe ,  il  quale  era  flato  tutta  la  fua  vita 

groflo  Contadino  nutrito  fra  le  vacche,chc 

hauea  ftomaco  di  ferro  >  che  diuoraua  i  pili 

vili  cibi  in  grande  quantità.  Queftifi  fcan-* 
daii^ù  di  vciuic  >  tiic  ìi  xviouato  ivomanm 

mangiale  cofe  >  che  gli  uareuano  delicate  * 
e  beuefle  qualche  poco  di  vino  >  onde  ab* 
bandonò  la  Cella  con  poca  ftima  del  fuo 
hofpite,  e  molta  prefuntionc  di  fe  ftefso  * 
quando  l'altro  penetrando  miracolofa- 
mente  nel  fuo  penfiero,lo  ripigliòj  e  perciò 
riconobbe  fubito,  ch'era  molto  lontana 
dalla  perfettione  di  colui  3  eh  egli  fprez- 
zaua . 

b  Vili.  NonhauerelofpiritofrdlefaP 
fe,e  fra  le  inuentioni  di  Cucina,  come  quei 
golofi  Sibariti  >  i  quali  faceuano  tanto  cona- 
to d'hauer  inuehtato  qualche  nuouo  BISH 

nica- 

-    *- 

a  %Abb*$  S.Eou  tiis  in  Manipul. 
fe  Vergogno  fi  legge  dei  Sibariti, 
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nicaretto  ,  che  permetteuano  per  legge  ef- 
prefsa  all'autore ,  di  goderne  egli  foìo  du- 
rante vn'anno  ,  prima,  che  fofse  l'inuentio- 
»e  comunicata  a  gli  altri . 
t  *  IX.  Non  fi  (pargere  fopra  le  viuande 
con  auidità ,  ne  con  profuiìone  di  fpirito  i 
come  fe  s'haucfsc  à  diuorare  il  Mare ,  Se  i 
Pefci  ,  come  fcriue  Epicarmo  d'vn  certo 
gentirhuomojche  ftcdeua,mangiando,  tut- 
t'il  corpo  ,  mouendolo  con  indecentiflìme 
maniere  .  La  vera  mediocrità  del  pafto  è 
nell'cfsere  ne  troppo  auido,ò  ftefomè  trop- 
po ritenuto ,  ò  cftafiato  ;  ma  modello  nella 
maniera  >  officiofo  à  feruire ,  prudente  ad 
Ofseruare ,  quello ,  che  lì  fa ,  preuedendo  le 
altrui  neceflìtà . 

.  b  Non  è  conueneuole  à  fpirito  nobile  di 
fuiare  il  fuo  animo  à  tauola  >  come  fecero 
già  quei  buoni  Religiofi,  de^  quali  è  ^5*°^ 

gittOjche  mangiauana  Cappohi,credendoIt 
Cauoli ,  Erano  alla  tauola  di  Teonlo  Pa- 
triarca d'Aleflàndrìa ,  e  mangiauano  .come 
huomini.  rapiti ,  penfando  d'efsere  ancora 
nel  Monaftero.  Auenne,  ch'il  Vefcouo  fer- 
ui  al  più  vecchio  di  loro  vna  portione  d'vn 
Cappone ,  dicendogli  cortefemente .  Man- 
giate Padre  quefto  Cappone ,  non  vi  pare 
egli  buono  ?  E  quegli  come  fuegliato  da 
profondo  fonno  gli  rifpofe.Come?  quefto  è 
Cappone  ?  Moniìgnore  perdonateci,  noi  lo 
riabbiamo  ftimato  Cauolo ,  che  altrimcnte 
non  ne  hauereflìmo  tocco . 

X.  Non  peruenire,  per  impatienza ,  le 
 -  hore 

a  S;rmna  «riditi,    b  K#*kU finimenti, di /firn: 
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fiore  del  pafto  ,  e  non  cflere  talmente  dato  a 
feruirifuoi  piaceri ,  che  non  fi  tralafci  an* 
che  vn  buon  dcfinare,  per  fare  vn  buon  ne-, 
gotio  .  a  Non  è  cofa  vergognofiffima  d'vn 
certo  Vguccionc  ,  il  quale  coree,  racconta 
il  GiouFo,  perdette  due  Città,  per  noróper* 
dere  vp  definare  ?  Perche  potendo  dat  oidi* 
ne  prontamente  ad  vna  folleuatione ,  volle 
più  pretto  continuar  i!  pranfo  ,  e  Iafciò  in 
quefto  modo  paflar  Foccafione.        ^  ^if 

XL  Contentarfi  nelle  occafioni  di  poco» 
come  faceua  Tcodofio  il  giouane ,  il  quale 
penfaua  di  far  vn  buon  pafto,  quando  man-» 
giaua  vna  parte  di  pane  molle  in  acqua 
nella  Cella  di  qualche  pouerò  Romito.  I 
faui  b  He brei  hanno  vn  prouerbio ,  che  di- 
ce>  k'huomo  conofeerfì  a  tre  cofe .  Alla  col- 
lera, alla  borfa,  &  ai  bicchiere .  Il  non  fi  la- 
mentar mai- de*  mancamenti  ,  che  fopra** 
uengonó  al  feruicio  della  bocca ,  è  fegno  di 
beri  mortificato  (pirico .  ?^^t?>       '  ^ 

XII.  Parlar  volentieri  della  fobrietà,  fino 
fra  gli  fteflì  banchetti,  alla  maniera  de'  Per- 
lianij  ò  pure  di  altri  honefti  difeorfi,  i  quali 
mentre,che  il  corpo  prende  la  fua^  danno  la?  ' 
refettione  dell'anima .  E  dimandar  fouente 
a  Dio,  che  gli  piaccia  di  liberarne  dalle  ne- 
ccflicà  di  quefto  corpo ,  fneruando  in  noi  le 
vili  concupifeenze  della  carne ,  affinchè  gli 
cohferuiamo  il  fùo  Tabernacolo  con  ogni 
forte  di  purità  ,  -  v  - : 

.  :  '  Tra-  . 

a  V&HCCMM  della  Fa^uola  perdette  due  tini  per  vn 
pr*n fi. 

b  V  hnomo  cenofiiuti  a  tri  ca/e  t  % ,    .  \ 

> 
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Tratica  della  Modeflia . 
CAPITOLO  XXIV. 


rcfa  nelle  fuc  attioni  vifibile .  Il  Tuo  officio 
è  di  regolare  i  mouimenti ,  i  gefti ,  le  paro- 
le $  i  ri  li ,  gli  h  abiti ,  il  caminare  ,  e  tucce  le 
cofe  appartenenti  all'  efterno  apparecchio 
della  perfona . 

;  Le  fue  ateioni  fono 

I.  Regolare  ben  le  parole,  dire  la  verità  a 
tempo ,  e  luogo  fchiettamente,  francamen- 
te ,  lenza  inganno  ,  filinone  ,  ne  vanteria .  , 

II.  Non  hauere  amatore ,  e  curiofo  fi- 
lcntio ,  fpiando  le  parole  altrui  3  ne  eicala- 
i.nento  importuno ,  romoreggiante,  fatica- 
bile,  che  leua  la  parola  di  bocca  a  gli  afcol- 
tanti ,  come  i  piccioli  pulcini ,  che  fi  rapi- 
feono  gli  vni  a  gli  altri  la  beccata  ;  di  que- 
lla finulitudine  foleua  feruirfi  la  felice  me- 
moria del  Padre  Gonterio . 

a  III.  Non  eflère  nè  magiftrale,  con  con- 
trafatta grauità,  ne  riottoto,-nè  cenfore,  nè 
fiero,  nè  afpro,  nè  buffòne,nè  gran  ridente 
Il  folle,  dice  il  Sauio,  romoreggia  ridendo, 
come  I  e  fpine  nel  fuoco , 

b  IV.  Nonhaueril  parlare  troppo  alto j 
nè  troppo  bafio ,  ma  moderato ,  diramò  ,e 
dolce  di  termini,  nonetto ,  ordinario,  e 
intelligibile . 

  *  •  V. 


A  /tifi  9        b  Tuoni  d%tU  V9C4 .  . 
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*V.  Hauere  l'incontro  del  vifo ,  dolce, 
gratiofo ,  e  modefto ,  fenza  ruuidezza ,  ne 
aftèttationc  >  i  porramenci  del  corpo  natu- 
rali, decenti,  e  fenza  ftraordinan  gtfti  > 
non  hauendo  capo ,  ne  di  picciolo  vece! let- 
to Tempre  mouente;  né" fronte  auficra,  c 
rugofa  ;  ne  vifo  pafllonato  5  nè  occhi  fem- 
pre  vaganti,  Iafciui ,  nè  fuperbi . 

b  VI.  Non  portare  fouerchi  veftimemi 
fantaftichi ,  ò  dilToIuti ,  fenza  voler  affetta- 
re tutte  le  nouelle  maniere .  Nè  volerfene 
ftare,  per  ottinatione,  nell'vfo  delie  vecchie) 
ma  feguitare  il  fuo  flato ,  contencndofi  fra 
i  termini  della  Modeftia ,  da'  pili  faui  in 
quello  punto  praticata.  Auucrrifeano  fo- 
pra tutto  le  Dame  di  feoprue  àgli,  òcchi 
carnali  la  nudità  della  gola  ,  per  feruire  di 
allettamento  al  peccato . 

c  La  Scrittura  dice  ,  che  chiunque  farà 
volar fcintille nell'altrui  biade,  fia  colpc- 
uole  di  tutto  il  danno ,  c'haurà  fatto  l"  in- 
cendio. 

d  VII.  Per  far  acquifto  della  Modeftia , 
è  bene  di  fouenterapprefentarfi  Noftro  Si- 
gnore conuei  fante  in  terra,  e  pregarlo  a 
darci  vn' anima  pura ,  cfpkndente,  come 
bclliflìma  Stella ,  la  quale  imprime  i  fuoi 
raggi  fopra  il  corpo ,  come  fa  il  Sole  fopra 
le  nuuole ,  per  edificare  in. tutto ,  e  per  tut- 
to il  noftro  proflìmo . 

■ 

Tra- 

b  Hab.to. 
C  Exod.  li. 

**  &  Modifteguipér  Umide/li  a .  ,  ~ 
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Tratica  della  "Prudenza  yedel  gouerno  - 
nella  conuerfatione .  - 

CAPITOLO  XXV. 

HAuete  voi  oflèruato  nella  naturale 
Hifloria ,  vn  Pèfce  detto  da  Greci 
Vranofcopo ,  a  come  chi  direbbe  contem- 
platore del  Cielo  ?  Quefto  animale  maraui- 
gliofo  ,  al  contrario  de  gli  altri ,  ha  vn'  oc- 
chio folo ,  che  è  come  punto  verticale  po- 
llo giuftamente  al  fommo  del  fuo  capo., 
fempre  eleuato ,  e  Tempre  fuegliato ,  per 
ifeoprire  tanti  labirinti ,  c  tante  infidie,  che 
fono  per  lo  mare.  Alcuni  hanno  voluto  di- 
re, che  foflè  il  Pefce  di  Tobia,  il  quale  con- 
tribuì non  folo  il  fiele,  per  illuminar  gli  oc- 
chi corporali ,  ma  Y  efempio  ancora ,  per 
rifehiarare  quello  dello  fpirito;  perche;  e 
vero  Geroglifico  della  Prudenza,  dal  qua- 
le ne  è  infegnato,  al  prefente,  la  noftra  con- 
uerfatione  fràfl  Mondo  eflere  appunto  co- 
me in  vn  mare  pieno  di  raoftri ,  di  tempe- 
ra ,  di  fcogli ,  di  pericoli ,  di  fouraprefe ,  e 
che  ci  bifogna  hauer  l'occhio  della  pruden- 
za bène  aperta,  per  mantenerli  fra  tanti 
rifehi,  ben  chiaro  . 

b  Quefta  Prudenza  in  fomma ,  fecondo 
S,  Bernardo  non  è  altra  cofa  ,  che  la  cono- 
feenza  del  bene  ,  e  del  male ,  che  ne  infe-  . 
.  gna ,  come  bifogni  viuere ,  &  i  mezi ,  *c'- 
habbiamo  a  tertere  nel  gouerno  della  no-  • 
ftra  vita ,  e  de'  noftri  negotij . 

Que- 

*  lfidtr,Vr0n»JiV, %    b  B<r».  S<r.4t  y,Uu». 
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a  Quella  è  bene  1*  vna  delle  principali 
parti  di  tutto  il  feguito  delle  virtiì ,  poiché 
in  quelle  fono  inchiufe  tutte  le  noftre  attio- 
ni .  Si  perche  la  Prudenza  le  tiene  >  come 
auuiluppate  nelle  pieghe  del  fuo  manto  > 
fuiluppandole  fecondo  i  luoghi ,  tempi ,  le 
perfonc  >  e  le  occafioni .  Et  il  faper  quello 
€  vn  tutto  fapere . 

b  Si  racconta  5  che  ricercando  vno  dei 
noftri  Rè  vn  giorno  da  vn  huomo >  ftimato 
grandemente  fauio  >  molti  documenti  per 
ben  goucrnare  sè>&  il  fuo  Regno.Che  quel 
Sauio  pigliaffè  vn  grande  foglio  di  carta 
bianca  j  &  in  luogo  a  vn'  infinità  di  precet<- 
tu  che  molti  fogliono  infegnare,gli  fcriuef- 
fe  vna  fola  parola .  Modu*.  Volendo  ligni- 
ficare, tutto  il  fecreto  della  noftra  fauiezza> 
e  felicità,  confiftere  nel  fare  le  cofe  con  gra- 
tia ,  e  con  mifura  >  e  quello  ne  viene  iulTe- 
gnato  dalla  Prudenza .  ,r 
Non  parliamo  qui  particolarmente  del- 
la Religiofa,  dell'  Èconomica,della  Milita- 
re 3  della  Politica  >  ò  della  Regnante  j  ma 
geikralmente  della  condotta  della  vita  nel- 
la conuerfatione  ordinaria ,  perche  pare  » 
che  quello  fia  alla  virtù  della  modellia  aiv» 
nelTo. 

c  Imaginateui  la  Prudenza  *  feconda  3 
che  T  hanno  rapprefentata  gli  Antichi  ne* 
loro  Geroglifici ,  efler  vna  mano  feminata 
ày  occhi ,  con  cinque  dita  beniffimo  diftin- 
Op.Canf.T.1.  V      te,  \ 


a  Impotenza  detta  Prudenza* 

b  Tuttala  fauie^Ja  ridotta  tu  vna  parola* 

€  PrpdcnzjbHmana  feminata  d'occhi* 
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te,  nelle  quali  tutte  le  prudenti  attioni  fono 


a  Quefte  cinque  dita  fono  memoria  >  in-? 
tclligenza  ,  circofpettione  ,  preuidenza  , 
efecutione .  ,  • 

-  Che  è  come  dire >  che  per  cfercitio  di 
quefta  virtù  •  ,  , 

I.  Ci  bifogni  buona  memoria  perricor- 
darfi  delle  patiate  cofe,  tanto  di  quelle  3  che 
fi  fono'Iettefrà'  libri,  che  di  quelle ,  che  fi 
fono  neir  efperienze  ofleruate  >  feruendo 
ciò  grandemente  a  formare  il  giudicio  . 
J  Et  inoltre,  chi  non  ha  memoria ,  trou3 
in  tutte  le  occafioni  di  negotij  ,  di  non  ha- 
uer  vfato  di  tutte  le  fue  ragioni  ,  onde  refìa 
er  Io  piti  confufo  .  Per  quefìo ,  come  non 
à  ciafeeduno  valetti  di  memoria jcome  ha- 
ueano  i  Ré,  &  i  Grandi  di  Perfia ,  e  de  Ro- 
mani ;  fono  molti  corretti  di  ricorrer ,  per 
alleggeriti >  a*  regiftri ,  &  alla  penna .  Alcu- 
ni fono  di  memoria  tanto  felice ,  che  van- 
no ,  come  fi  fuol  dire  >  alle  More  fenza  vn- 
cino  ,  alla  Fontana  fenza  vafo,  &  alla  piog- 
gia fenza  mantello  • 

:  c  IL  Eflere  intelligente  j  e  capace,per  ben 
giudicare  ;  e  per  queftoè  necefiario  di  cer- 
care la  conofeenza  delle  perfone ,  con  le 
quali  fi  tratta:  la  natura,  Thamore ,  la  capa* 
cita ,  Tintentione ,  &  il  loro  procedere  ;  t 
Sion  fi  contentando  della  corteccia ,  pene- 
trare gli  affari ,  fino  alla  midolla ,  confide- 
rarli  per  ogni  verfo ,  dare  il  prezzo  alle  co- 
£e  ?  d  fecondo  il  merito  loro ,  non  fi  lafciar 

tra-* 

a  Cinque  dita  della  Prudeh\dJ   b  Mtmoria  . 
C  W^4  .    d  DocHìti  .  K  y    "     -  - 
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t  afportare  alle  nouità,  a  gli  artifici],  & 
alle  inuencioni  ,  dalle  quali  la  maggior 
parte  de  gli  oggetti  fono  impiaftrati . 
:  Pigliar  coniiglio  da'  più  intelligenti ,  fe- 
deli, e  non  intereflaci  ;  &  a  quelli  con  doci- 
lità di  fpirito  condefeendere  ,  dopo  hauerli 
però  bene  efaminati  :  fermandoli  fempre  a 
quello,  c  ha  più  d'  honcità,  di  probità,  c 
di  ficurezza  • 

a  III.  Guardarfi  in  tutte  le  deliberationi* 
che  fi  fanno  de5  negotij ,  da  quattro  fcogli, 
che  fono  pericolofiffimi ,  Paffione,  Preci- 
pitatione,  Oftinatione,  e  Vanità . 

La  Paffione  dà  il  colore  da  lei  prefo.a 
tutti  gli  affari .  La  Precipitatane  fe  nevà 
con  la  tefta  balla  nel  precipitio .  1/  Oftina- 
tionc ,  per  non  li  voler  cambiare,  rodendo- 
fi  3  fi  confuma  •  E  la  Vanità  manda  ogni 
cofainfumo. 

b  IV,  efìere  grandemente  circo fpetto  %  e 
confiderato ,  per  non  fi  efporre  >  che  bene  a 
propofito  ;  facendo  come  quel  Gambaro  di 
Mare ,  che  fe  ne  ftà ,  mentre  non  hà  il  gu- 
feio,  fempre  nafeofìo,  per  non  ifeontrare  in 
,cofa  alcuna  •  Spiare  le  occafioni*  e  vedere  % 
xome  il  picciol  Riccio,da  qual  parte  il  ven- 
to foffi ,  per  volgere  la  porta  della  fua  ha* 
bitatione  ;  eflere  fempre  fopra  guardia  j 
per  ifeoprire  le  imbofeate  3  e  gli  oftacoli  % 
che  fi  vanno  formando  quafi  in  tutti  gli  af- 
fari .  Tener  da  vna  mano  V  iftromento  per 
fabricare ,  e  dall'altra  la  fpada ,  per  difen- 
ederfi.  Ofleruar  bene  quefti  quattro  docu- 
•  V   2  men- 

a  Quattro  /cogli  delfa  Prudi  n  {a.  . 
b  Qircofptttiont  f  Pagurus  , 
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menci  .  Vrons  aperta  ,  mens  tedia  >  lingua 
parca  ,  nulli  fidere  »  Hauer  il  vifo  aperto  » 
ma  il  penfiero  coperto  a  tante  aftutie ,  che 
vanno  cercando  il  profondo  de*  noftri  affa- 
ri :  efsere  fobrio  di  lingua  :  non  fi  fidar  leg- 
giermente ad  ogni  forte  di  perfonc ,  e  non 
moftrare  ne  anche  di  totalmente  diffidar- 
ne. 

*  V.  Efsere  ne  gli  affari  molto  vigilan- 
te >  per  preuedere  ciò  ,  che  può  arriuare 
nelle  occafioni ,  &  inuentiuo  a  trouar  me- 
zi,  che  incammino  l'efecucioni  de' buoni 
difegni . 

b  Si  vede  ancora  in  alcune  Medaglie  an- 
tiche per  Geroglifico  di  Prudenza ,  il  Mo- 
ro ,  con  fopra  vno  de'  rami  vna  Gru  ,  e  nel 
tronco  Giano  a  due  capi  5  Per  fignificarci , 
che  in  materia  di  Prudenza  fi  riefce  5  prima 
non  fi  precipitando  ,  appunto  come  l'Ar- 
bore Moro ,  il  quale  pili  prudente  di  tutti 
gli  Arbori ,  è  il  più  tardo  a  fpuntare  le  fo- 
glie ,  per  giuocare  più  al  ficuro ,  e  per  isfug- 
gire  l'ingiurie  della  brina  :  vegliando  come 
la  Grù ,  la  quale  fe  ne  ftà  regolatiflìma  fen- 
tinella  :  e  nell'hauer  l'occhio  al  pafsato  , 
preuedendo  l'auuenire  y  come  quell'  antico 
ile  d'Italia,  a  cui  per  quello  furono  attri- 
buiti due  volti . 

VI.  L'apportare  "nelf  efecutione  delle 
cofe  ben  rifolute ,  deftrezza ,  prontezza ,  e 
fermezza  >  è  proprio  la  corona  della  Pru- 
denza . 

Tante  belle  rifolutioni ,  che  fi  vedono 

fen^ 

a  Vrttiidtril*  y  &  inuentione  „ 

b  Gtr ^tifico  della  Prude*{*  $       1  .  (* 
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fènza  effetti  >  e  come  voua  pieni  di  vento , 
non  fono  che  ombra  >  e  fantafima  di  Pru* 
denza  • 

Bifogna  fapere  pigliarci  tempo ,  perche 
come  difle  già  Mitridate  >  che  fiì  vno  de' 
gran  Capitani  del  Mondo  :  Occafw  omnium 
rerum  gerendarum  mater  .  V  occafione  è 
madre  de*  negotij  :  &  eflfendo  pigliato  il 
tempo  à  proposto ,  bifogna  efequire  ac- 
cortamente con  efficacia  >  e  con  fermez- 
za.  .  * 

Pare  >  che  Ferdinando  di  Bauiera  facefle 
vn  compendio  delle  anioni  principali  di 
Prudenza  in  vna  moneta  ,  nella  quale  fi  ve- 
deua  laPrudenza.à  gùifa  di  faggia  Vergi- 
ne a  fopra  vn  Delfino  con  la  bilancia  in 
mano  ,  con  qucfto  motto  ;  Cognofcc*  élige  à 
matura  .  Conofcece ,  feiegliete ,  e  pronta- 
mente efeguite .  La  Vergine  portante  Tin~ 
fegne  della  fauiezza  >  fignificaua  ,>  chebi- 
fognaua  conofeere  j  la  bilancia  ,  chebifo- 
gnaua  pefare ,  e  con  matura  confidcratione 
eleggere  ;  il  Delfino  con  la  fua  agilità ,  che 
fi  deuono  fuggellarci  negotij  con  pronta 
efecutione, 

b  VII.  In  fine  di  tutto  quefto  la  migliori 
Prudenza  è  il  non  fidarfi  della  fua  pruden* 
za>  afpettando  ogni  cofa  dal  Cielo  >  di* 
mandando  fpefib  à  Dio  >  non  Y  humana 
aftutia,  &  empia  Prudenzaj  che  è  dannata  $ 
ma  la  fauiezza  de\Santi,che  ne  pone  in  pof- 
feflb  della  vera  felicità .  c  Cogitationes  mor^ 
talium  timida  >  &  incerte prouidentia  nofìr*  ; 

a  Meiaglt*  notabile  . 

U  Vera  Prudcn\*f  c  Sap  <).  • 
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fenfum  autem  tuum  quis  feti  >  nifi  tu  dedali 
fapientiam  ?  I  penfieri  mortali  fono  timidi > 
e  la  loro  Prouidenza  incerta .  E  chi  >  ò  mio 
Dio  y  fc  voi  non  gli  date  la  fauiezza  >  faprà 
il  voftro  fentimcnto . 

Ecco  le  virtù  >  che  tengono  in  regola  i 
fenfi  y  e  la  conuerfatione  deH'huomo  >  con- 
tro il  difordine  dei  fangue.,  e  della  carne, 
prima  pefte  della  natura.  Vediamo  hora 
quelle  i  che  combattono  la  feconda  impu- 
rità ,  eh  e  il  defiderio  d'hauere  . 

pelle  Krtu  >  che  combattono  la  feconda  impu~ 
vita ,  eh' è  il  defiderio  anhauere ,  come 


RItrouanfi  tré  forti  di  pouertà .  a  Di 
neceffità ,  di  profefiìone ,  e  d'affet- 
iione. 

La  pouertà  di  neceffità  c  quella  de'  mife» 
fi  ;  pouertà  sforzata  >  necemtofa ,  &  infe- 
lice . 

Pouertà  di  profeflìone  è  quella  de*  Reli- 
giofi  ,  profetata  per  lo  primo  loro  voto  » 
che  è  meritoria ,  e  gloriofa .  Pouertà  d'af- 
fettione  è  fpropriatione  di  fregolato  amo- 
te  alle  ricchezze  della  terra . 

Non  vi  fi  parla ,  ò  potili  >  della  pouerta 
de*  poltronieri  ^che  è  vergognofa ,  ne  di 
quella  de'  Religiofi,  che  vi  farebbe  troppo 
greue ,  e  non  conueneuole  al  voftro  ftato  j 


fono  Vouertà ,  Giujìitia , 
e  Caftità . 
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a  Tri  fotti  di  pouertà. 


Digitized  by  Google 


Cap.  X  VI.  Vouertà  .  46$ 
ma  di  quella  daffetttone ,  la  di  cui  pratica  , 
per  poflèdere il  Paradifo ,  vi  è  grandemen- 
te neceflà.ria.^  La  pratica  è . 

a  I.  Riconofcere,  che  tutti  i  beni  j  e  tut- 
te le  poflèffioni ,  c'hauetc ,  vi  fono.impre- 
ftate,  e  che  le  vi  bifogni  infallibilmente  re-* 
fi i  t  «  i  re ,  non  fapendo  il  quando . 

Voi  viuete  qui  come-gli  vccelli ,  che  fo- 
no ferhpre  fofpelì  nell'aria  ,  doue  la  fortuna 
ne  fpoglia  *  e  la  morte  ne  tronca  come  ner- 
ba ,  che  piti  non  germoglia .  Il  creder  vo- 
ftroj  quello,  che  potete  perder  tutt'i  giorni, 
e  che  perderete  alla  fine  per  fempre  j  è  gran- 
dilllma  ftupidità  di  fpirito ,  e  troppo  sran- 
de feonofeenza  di  Dio  :  b  Non  peniate  d - 
hauer'alcro ,  che  Zia  voftro  ,  che  voi  fletto  j 
DiuitU  fi  diliguntur ,  ibiferuentur  \>bi  perire 
nonpofjynt .  Se  amate  le  ricchezze  ,  confer- 
itele in  luogo ,  oue  pofìàno  eflcr  fempre . 
I  II.  Se  non  fere  pouero ,  viuete  frà  le  ric- 
chezze come  tale ,  Metteteui  fempre  à  quel 
fegno,ch'erauàte  vfeendo  dal  materno  ven- 
tre, òche  farete  ritornando  in  terra.  Per- 
che non  hawtetc  occafione  d' infuperbirc 
delle  voftre  ricchezze  >  con fiderandole  air- 
intorno  di  voi  >  come  falfe  penne  attaccate 
con  la  cera  ,  le  quali  à  i  primi  ràggi  dell'al- 
tra vita ,  fe  ne  voleranno  ; c  'btyn  fublimè  fa-, 
pere  ,  necfpemte  in  incerto  diuìtiarwn . 
.  III.  Non  permettete  mài,  che.l'oro ,  e  l'- 
argento comandi  in  cafa  voftra  come  Rè ,. 
anzi  tenetelo  in  feruittf  come  fchiauo . 

•  '  '-    r  .    V   4  Tut- 

a  Pratica  delia  pouerta  d9aft filone  . 

b  *A*g  epifi.ad  UrmtnUr.  &  fanti  nam  , 

c  hTh.i. 
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»  Tutti  quelli  beni  ,  prouencndo  dalla 
terra  >  fono  fatti  per  feruitio  dVn  corpo  di 
terra .  E  quale  ftima  ne  può  fare  vn  anima» 
fe  non  fi  rende  di  terra  ?  Se  confideratc  la 
neceflìtà,  voinehauete  pochiflimo  bifo- 
gno  5  fe  la  concupifcenza  ,  non  la  fatierete 
mai .  Lafciate  dunque  la  concupifcenza  ,  e 
feruite  alla  neceflìtà . 

IV.  Viuete  in  flato  tale  ,  che  fe  fapefte 
effer  pura,e  femplicemente  volontà  di  Dio, 
che  tofte  fino  al  prefente  fpogliato  de'  vo- 
ftri  beni  ,  non  vi  reftando ,  che  quanto  ba- 
tterebbe per  trattenere  quefta  vita  ,  mo- 
ftrafte  fimile  mutatione  e/Ierui  grata  >  di- 
cendo con  Giob .  Iddio  me  li  diede  .  Egli 
me  li  ha  leuati  r  ih  benedetto  il  fuo  finito 
nome . 

-  a  Teodoreto  fà  mentione  dWbuomo 
grandemente  ricco  >  Perfiano  di  natione  ,  e 
Ai  profeflìone  Chriftiano,  nominato  Sa- 
mes,  a  cui  il  Re  di  Perfia  leuò  tutte  lefue 
pofleffioni,  priuandolo  d'oro  ,  d'argen- 
to, di  veftimenti,  di  poderi,  di  carichi, 
d'ogni  forte  di  feruitù  j  e  non  ancora  con- 
tento di  tutto  cià,  leuandogtila  moglie, 
quella  diede,infieme  con  la  ma  cafa,adf  vno 
de*  feruidiquel  Sant'huomo»  facendo  in 
oltre ,  che  fcruifle  di  fchiauo  airifteflo  fer- 
uo,  barbaro ,  e  verfo  cosi  buon  padrone  in- 
gratifiìmo.  Ecco  efempio  di  quelle  eftremi- 
tà,  alle  quali  poffà  arriuare  calamità .  Nul- 
ladimenoSames,  qjrél  fermiffimo  fcoglio 
di  coftaza,perche  hauea  beniflimo  impreflà 
quefta  maflìma  nel  cuore ,  che  non  bifogni 
,  per 

a  Martirio  di  Povertà,  Scita.  ~~  " 
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per  cagione  de  gli  aggiunti  ,  perder  la 
principale ,  non  fi  mode  mai . 

V.  Regolate  la  vofira  cafa  con  ogni  fru- 
galità, emodeftia.  Fare  lafpefa,  che  co» 
nofeete  ellèr  necefiària ,  &  al  voftro  fiato 
diceuole  ,  non  come  poflèiTorc  ,  ma  co^ 
me  economo  5  e  Tappiate,  che  farete  nel  co- 
fpetto  di  Dio ,  contabile  della  parte  de'  po^ 
ueri:  a  Diuites  fentiant  fe  pauperes.. 

Non  riabbiate  tanto  timore  dell'  auuc*j 
nire ,  ne  per  voi ,  né  per  li  voftri  figliuoli  5: e 
non  vi  affliggete  ne  delle  prefenti ,  ne  delle 
paflàte  perdite  .  E  così  hauendo  qualche 
profpero  fuccefso ,  pafsatcui  fopra,  come 
prudente  Ape,  fopra  il  mele,  fenza inui- 
fchiarui  le  ali  >  ricor4andoui  di  quella  bel- 
liflìma  fentenza  di  S.Agoftino .  b  'Nonfru- 
ftra  in  melli*  copia  pennas  babet  ^ipicula  ne-. 
Bit  entrai  b<erentem . .  Viuendo  in  qtfefto 
modo ,  viuerete ,  (quando  hauefte  pai  ric- 
chezze ,  che  non  hebbe  Crefo  )  felicemente 
poucro .  Si  racconta ,  che  vn  grande  Pon- 
tefice fra  le  granditfìme  ricchezze  da  lui 
pofsedute ,  e  tutti  i  giorni  j?er  la  ncc?llìtà 
del  genere  humano  diftribuite ,  fu  filmato 

più  pouero  d' vn  Romito  ,  il  quale  al- 
tro non  haueua ,  che  vna  pic- 
ciola  Cella  ,  &  vn  Gat- 
to, che  pofsedeua 
V  .    .  la  fua  affet-  . 

w 

tione .  , 


 V   ?  Tra- 

a  Cypr.  de  habituvirg. 
b  tdur.ad  Romjp  li}. 
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Vratica  deìla  Giuditta . 
CAPITOLO  XXVII. 

<  > 

*  -  V 

LA  Giuftitia  è  nel  Móndo  ciuile  quello 
iiteflo,  che  l'aria  al  Mondo  elementa- 
re ,  a  II  Sole  al  celefte  ,  e  l'anima  all'intel- 
ligibile.  La  Giuftitia  è  l'Aria  dimandata  da 
tutti  gli  afflitti  per  refpirare  .  Sole  ,  che 
diffipà  tutte  le  nuuole  :  Anima,che  dà  a  tut- 
te le  cofe  vita  ;  ma  il  male  è  >  che  fi  ritroua 
più  fra  i  fogli  de'  Scrittori  ,  che  ne'  coftumi 
de'  viuenti . 

Efler  giufto,  è  edere  tutto  quello,  che  de- 
ue  e  fiere  vn'huomo  da  benej  poiché  la  / 
Giuftitia  è  render  a  ciafeheduno ,  quanto 
gli  appartiené  .  Le  fae  attioni  fono  • 

b  L'Aflòggettire  in  noi  il  corpo  all'ani- 
male l'anima  a  Dio,  per  efsere  la  prima  del- 
le ingiufticie,  il  mettere  le  paffìoni  fopra  gli 
Altari ,  e  la  ragione  alla  catena  ,  &  il  non 
cercare  il  Regno  di  Dio ,  che  fra  gf  ìnte- 
redi . 

-•II.  Per  quelli,  che  vi  prefiedono  >  haue- 
re  ardcritiffimo  zelo,  per  la  manutentione 
delle  legaji  ;  tender  tutte  le  fue  vene ,  appli- 
car tutee  le  forze  del  fuo  coraggio ,  per  au- 
torizare  la  Giuftitiaj  ftender  le  braccia  con- 
tro il  torrente  delle  iniquità  i  e  mettere  ogni 
fuo  interefle  fott'il  debito  del  fuo  carico  •  E 
per  gouernarfi  in  quefto  modoj  bifogna 
animo  rileuaco*  maffime  fra  cosi  grande 
-  :.   par 

a  NeccfùtÀ  delia  Giuftitia  ,  ? 
b  Prima  Gnijlttia.  -   .  * 
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prurito  di  corruzioni .  Vn  buono ,  c  per- 
fetto Giudice  eguale  a  Giob  3  c  come  Feni- 
ce ;  bifognano  per  farlo  nafccre  de'  fccoli  >  e 
quando  muore  deuc-addolorarfcne  tutto  il 
Mondo.  Doue  traudrete  chi  pofla  attri- 
buirli quello  incomparabile  Elogio fcritto 
ne' libri  di  quel  Sajit'huomo?  a  Inflitta  in- 
dutus  fum  j  &  yefliui  me  Jìcut  \>ejlimento> 
(ir  Diademate ,  iudich  meo .  Oculus  fui  r re- 
co y  &  Pes  claudù  >  pater  eram  PauPerum . 
Conterebam  molai  iniqui  >  &  de  acntibu* 
illius  auferebam  pradam . 

b  III.  Non  fapere ,  quando  fi  tratta  di  fa- 
re qualche  attione  di  giuftitia  ,  che  cofa  fia 
fauore  di  parenti  >  d'amici*  di  carne  >  ne  di 
fangue,  come  fece  Canuto  Rè  di  Dani- 
marca* che  dopo  hauer  efaminato  il  procef- 
fo di  dodici  malandrini  y  e  fattane  la  con- 
dannatipne,  fe  ne  ritrouò  yno  \  ,che  diceua 
edere  del  fangue  Reale  .  c  Egli  è  ragione- 
noie  (  diflè  il  ile  )  che.  fe  gli  faccia  qualche 
fauore^c  per  untorelle  fia  impiccato  ad  vna 
forca  piti  alta  di  quella  de  gli  altri .  Cosi  il 
famofo  Zeleuco  3  per  fodisfare  alla  legge  > 
cauò  vn  occhio  a  sè  >  e  l'altro  al  figliuolo. 
Cosi  Andronico  Comneno  fece  publica- 
niente  tormentare  yn  Tuo  cariflimo  >  e  co- 
mandò a  tutti  i  mal  viuenti  5  Lafciate  Tin- 
giuftitia*  ò  la  vita .  Cosilafciò  l'Imperatore 
Giuftiuo  pigliare  dal  Capitano  de5  Birri* 
alla  fuarpropria tauola>vno  deTuoi  piiìgraiir 
di  fauórifci  *  dalla  quale  fii  ftrafeinato  al 
fupplicio .  Veremptormm  eft  in  Trine  ipe>  Vcl 

V   6  au- 

b  Job  19.    t>  He  Imo  di  Ctoni  ci  neon. 
c  G  'iufiitiA  ftn\4  fauQtc  jtìataw^HoJa  % 
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auram  adorare  munerum ,  \>el  fauorem  qw~ 
rvre  perfonarum. 

IV.  Hauer  in  horrore  coloro  ,  da'  quali  è 
tradita  la  Giuftitia  per  danari  ,  per  vendet- 
ta, per  amore,  ò  per  qual  li  voglia  altra  paf- 
fionc  ,  come  inoltri  fnaturati ,  e  come  Car-; 
nefici  del  genere  hmnano,  limandoli  co- 
me  fcomunicati  della  maggiore  fcomuni- 
ca  della  natura.  Non  ammirar  punto  la 
loro  fortuna  ,  ne  voler  in  modo  alcuno- 
participare  delle  loro  ricchezze  ,  con  il  ren-ì 
derfi  compagni  de5  loro  misfatti ,  tenendo 
per  ficuro ,  che  il  giufto  fuoco  della  ven- 
detta di  Dio  debba  diuorare  i  Tabernacoli 
di  coloro*  che  limili  corruzioni  praticano  . 
a  Igni*  deuorabit  tabcrnacula  eorum  3  qui 
rannera  accipiunt . 

b  Nella  formula  del  g iuramento,che  pre- 
ftauano  fotto  l'Imperio  di  Giuftiniano  i 
Magiftrati,  fi  legge ,  che  giurauano  di  man- 
tenere, con  tutto  il  loro  potere ,  la  Religio-  " 
ne,  e  la  Giuftitia  >  &incafo  dicomntio- 
ne ,  eglino  fteftì  s'inuocau3no  per  efecratio- 
ne  il  tremore  di  Caino ,  la  lepra  di  Giezi,  la 
forte  di  Giuda  ,  e  tutto  quello  ,  che  può  fa- 
re inhor ridire  l'animo  y  Se  arricciare  il  pelo 
incapo.  »« 

V.  Hauer  fempre  le  orecchie  aperte,  e 
le  vifeere  di  compaflione,  per  afcoltare  le 
querele  delle  vedoue,  de  gli  orfani,  del- 
le perfone  afflitte  ,  &  abbandonate,  le* 
quali  hanno  fatica  di  fendere  la  cal- 
ca ,  per  rapprefentare  le  loro  miferie. 
 *  L'Im- 

a  hb.  1  7.  "~ 
b  Gwtmtritoit*  Magiftrati  fotto  Giujì iman  p , 
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a  L'Imperatore  Traiano  fece  quantità  di 
belle,  e  grandi  prodezze  ;  ma  niuna  di  quel- 
le arriuò  allo  fplendore  della  Giuftitia ,  da 
lui  prontamente  fatta  ad  vna  Vedoua  >  alla 
qual'era  flato  vccifo  il  figliuolo>della  di  cui 
morte  non  poteua  hauer  ragione  $  ond'ell  a 
hebbe  ardire  d' accollare  l' Imperatore  nel 
mezo  della  Città  di  Roma  >  frà  innumera- 
bile numero  di  Popolo ,  e  di  fiorite  Legio- 


m 

W 

il 

uà  a  fare  in  Valacchia .  A  di  lei  prie- 
ghi  Traiano ,  non  ottante ,  che  fofse  imbar- 
razzato in  affari  vrgcntiffimi  d*  importante 
guerra ,  fmoritò  da  cauallo ,  l'afcoltò  ,  e  fa- 
cendole giuftitia ,  la  confolò .  Quefta  attio- 
ne  fiì  poi  fcolpita  nella  ColonnaTraiana > 
come  vna  delle  fue  maggiori  attioni.  E  fi 
dice  i  che  ne  fofse  grandemente  ammirato  , 
&  altamente  lodato  da  San  Gregorio  il 
Grande.  '  ■     •  :  "^'^ò^^? 

VI.  Fare  buona ,  e  breue  Giuftitia,  e  non 
tirare  il  cuoio  con  i  denti ,  come  diceua  il 
buon  Re  Lodouico  Xll.biafimando  la  lon- 
ghezza ,  e  le  languidezze  de'  Miniftri  della 
Giuftitia .  La  Cronica  di  Alefsandria  rife- 
rifce  vn*  attione  marauigliofa  di  b .  Teodo-? 
rico  Rè  de'  Romani ,  al  quale  lamentando- 
fi  vna  Vedoua ,  che  fe  le  era  tirato  in  lungo 
lo  fpatio  di  tre  anni  vna  fua  lite,che  fi  pote- 
ua sbrigar  in  pochi  giorni  $il  Rè  le  doman- 
dò  chi  fofsero  i  fuoi  Giudici ,  &  hauendoli 
ella  nominati ,  furono  chiamati ,  e  coman- 
dato di  fpedir'  il  negotio  di  quella  Vedoua 

.  n  il 

•a  *AttÌ9ne  notabile  di  Traiano  . 

b  fétftemaraiùilhfidtlRìTtQdQrici . 
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il  più  torto  3  che  fi  fotte  potuto ,  fiì  efeguito 
il  comandamento  >  e  con  fodisfattionc  del- 
la donna  terminato  il  procefso  in  due  gior- 
ni. Ciò  feguito,  furono  di  nuouo  fatti  chia- 
mare dal  Rè>  &  effi  credendo ,  che  fofse  per 
lodarli  di  quella  pronta  Giuftitia  y  vi  anda- 
rono ripieni  di  a  legrezza ,  e  giunti  al  co- 
fpetto  del  Rè  5  furono  da  quello  interroga- 
ti •  Quale  è  la  cagione  ,  per  la  quale  hauete 
fatto  in  due  giorni  quello,  che  non  haucua- 
te  fatto  in  tre  anni  ?  A  che  rifpofero .  La 
raccomandatione  di  Voftra  Maeftà  •  E  co- 
me? replicò  il  Rè:  Quando  io  vipofiin 
MagiftratOj  non  vi  raccomandai  tutti  i  pro- 
cedi >  e  particolarmente  quelli  delle  Vedo- 
ue?  Voi  per  hauer  ftrafcinato  lo  fpatiodi 
tré  anni  vn'  affare  di  due  giorni  >  meritate 
la  morte  :  E  comandò  a  che  fofse  airhora 
troncato  ad  ogn' vno  di  loro  il  capo.  La 
buona  Vedoua  ammirò  in  modo  quelli- 
tione3  che  andò  a  render  grane  al  Rè  >  al 
quale  offerì  candele  3  come  ad  vn  Corpo 
Santo  •  E  piacefse  a  Dio  >  che  Teodorico  fi 
fofse  fempre  mantenuto  tale  • 

VII.  Non  fi  contentare  d' hauer  buona 
cofeienza ,  ma  pofsedere  ancora  la  feienza 


mente  >  ò  fenzafufficienti  proue  v  Efsendo* 
lo  hauere  rapito  ad  vn  innocente  in  vn  mo- 
mento ,  quello ,  che  non  fe  °;li  può  reftituir 
mai  pili ,  fe  fi  campafse  mill  anni  3  compaf- 
fcnieuoliflimo  negotio  .  Et  è  bene  efsere 
ingiufto  lino  alla  rabbia  j  quando  fi  vuole 

con- 
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r  confermare  malitiofa  ,  e  crudelmente  quel- 
lo ,  che  e  fatto  per  fopraprefa ,  come  arriuò 
a  Pifone  a  ,  il  quale  condannò  precipitofa- 
mentc  vn  pouero  foldato  fofpettato  a  torto 
della  morte  d' vn  fuo  compagno,  ch'era  an- 
cora viuente  ;  e  come  queir  innocente  ha- 
uea  già  il  collo  fotto  la  fpada  del  Carnefice, 
comparile  il  fuo  compagno  ,  creduto  da  lui 
vecifo.  Il  Centurione  >  che  fouraftaua  al- 
Tefecutione  ,  li  ricondufse  tutti  due  ,  con 
grandi  (Buio  concorfo  ,  per  prefcntarli  a  Pi- 
fone .  Quel  furiofo  Giudice,rabbiofamen- 
te  vergognofo  della  prima  fentenza  da  lui 
troppo  prontamente  proferta ,  comandò , 
che  fofscro  ambi  fatti  morire  ,  e  con  loro  il 
Centurione;  l'vno  perche  era  già  ,  fc  bene 
innocente,  flato  condennato;  il  fecondo » 
che  era  già  flato  riputato  morto  ;  &  il  Cen- 
turione f  perche  hauea  voluro  rcflituire^al 
Giudice  l'innocenza  ,  &  il  ceruello  )  pagò 
ben  tofto  apprcfso  quel  Barbaro  qucfto,con 
molti  altri  misfatti,  con  marauigliofo  cam- 
biamento di  fortuna  ,  e  vergognofiffima 
morte  . 

Vili-  Hauerfempre  più  inclinatione  al- 
la mifericordia ,  che  alla  feuerità ,  auuer- 
tendo  però  fempre,  che  la  mifericordia  non 
degeneri  in  troppa  ficuolezza ,  grandemen- 
te al  mantenimento  della  Giuflitia  danno- 
fa;  vilitar  fpefso  k  prigioni,&  ofseruare  ciò 
die  fia  fpediente  di  fare,non  Iafciando  mar* 
ciré  i  carcerati  in  lunga  ,  e  noiofa  miferia  > 
fenza  giufta  occafìone  di  differimento . 
 IX.  Te- 

a  Crudeltà  frenetica  di  Pifim  ,  Sente,  de  Ir  a  Uh  l, 
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IX.  Tener  mano,  che  i  buoni  fiano  man- 
tenuti >  &  hauuti  in  protettione ,  e  ricom- 
penfati  de'  fcruitij ,  che  rendono  al  Publi- 
co  ,  &  i  malfattori  puniti ,  e  trattati  fecon- 
da le  offefe  loro  ;  poiché  la  ricompenfa ,  e 
la  pena ,  come  diceua  Democrito ,  fono  Te 
due  Diuinità  delle  Republiche,  &  i  due  po- 
li >  fopra  de'  quali  fi  volgono  gli  affari  del. 
Mondo. 

X.  ■  La  Giuftitia  poi  de' particolari  è  d* 
obedire  alle  Leggi ,  &  a  i  Magiftrati ,  con- 
ferendo >  e  feruando  la  pace ,  e  la  concor- 
dia con  i  loro  concittadini  ;  Non  offen- 
der' alcuno  neir  honore  >  nella  perfona  >  ne', 
beni  t  ne'  profilmi ,  nella  reputatione  >  nè 
in  qual  fi  voglia  cofa ,  che  gli  fi  appartenga,, 
uè  con  parole ,  nècon  fatti»  nè  pure  con 
cenni.  .  ,. '        .         •  j 

XI.  Efsere  verace  nelle  parolc  realc  nel- . 
l'ofseruatione  delle  promefse  ,  fedele  nel, 
trattare  ;  maneggiare  i  negotij ,  che  fi  trat- 
tano francamente  »  fenza  diffimulatione  > 
inganno ,  nè  perfidie  $  fuggire  le  vfure ,  & 

.  ogni  ingiufto  guadagno  ;  pagare  i  fuoi  de- 
biti ;  non  fi  ritenere  il  falario  de  i  fcruidori, 
nè, de' mercenari  ;  efser  pronto  a  fodisfare' 
a  coloro  >  a  i  quali  fi  è  facto  offefa  ;  diman- 
dare fpefsoaDio,  che  in  quel  giorno  del 
gran Giudicio ,  fi  pofsa  comparire  conia 
vefte  di  Giuftitia ,  per  ifperare  confidente- 
mente l'aere  fauoreuole  delle  fue  Miferi- 
cprdie. 


;  Tra 

iGiHftftùtdi'ptrticttari, 
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Vratica  della  Gratitudine  >  ò  dicono- 

feerica . 

CAPITOLO  XXVIII. 

VNa  delle  più  belle  attioni  di  Giuftitia 
è  la  Riconofcenza  de'  benefici j  :  vir- 
tù a'  noftri  tempi,  come  ha  beniffimo  oflèr- 
uato  Tomafo  Moro,  molto  rara .  Scriuonfì 
i  benefici)  nell'arena,  e  le  ingiurie,  e  le  ven- 
dette nel  marmo . a  Beneficia  puliteti ,  &  fi 
quid  mali  patimur ,  mormori  infculpimus .  b 
Sant'Ambrogio  afferma  ,  che  il  giouane 
Tobia  non  conduflè  fenza  miftero  vn  Ca- 
ne per  compagno  del  fuo  viaggio,  perche 
Iddio  volcua,  che  nel  naturale  di  queir 
animale ,  geroglifico  della  gratitudine,  egli 
imparafse  la  riconofcenza  de'  beneficij .  Le 
3ttioni  di  riconofcenza  fono . 

I.  Non  negare ,  ne  diffimulare  f ne  feor- . 
dar  mai  il  beneficio,ma  riconofcerIo,ricor» 
darlo,  lodarlo,  e  come  faceuano  gli  antichi 
c  Hebrei ,  efaltarlo  .  Eglino  portauano  le- 
gni alle  braccia ,  e  ne  poneuano  fopra  le  lo- 
ro porte ,  per  ricordanza,  e  per  riconofcen- 
za de'riceuuti  benefici}.  L'eflère  vergo-, 
gnofo  di  fentirfi  debitore  d'vn  beneficio ,  è 
vergogna  infame  s  e  cosi  Io  sfuggire  il  be- 
nefattore ,  come  fc  la  fua  prefenza  ci  rim- 
proueraflè  la  noftra  ingratitudine ,  ò  la  no- 
ftra  impotenza . 

II.  Mo- 

a  Bella fenten^a  di  Tomafi  More  . 

b  sAmbroflib.b.Hexdm.  e  4.  Cane  di  Tobia  . 

c  Gratitudine  de  gli  Hebrei .  Io/eph  antiqu.*. 
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II.  Moftrarfene  grato  non  folo  nella  pre- 

»  con  qualche  vana 
oitenratione  di  riconofeenza  ,  ma  publi- 
carlo  ancora ,  à  tempo,  e  luògo,  à  gli-aftri, 
e  conferirlo  coinè  incartato  in  rifpettofa 
memoria . 

III.  Kicompenfarlo  fecondo  il  fuo  pote- 
re ,  non  (blamente  d'altrettanto,  ma  anche 
eccedendo  j  e  per  proceder  ui  bene ,  conG- 
derare  ciò ,  che  ci  è  dato ,  da  chi,quando,e 
come. 

Il  beneficio  è  Tempre  più  grato  da  mano 
amica ,  franca ,  e  Ubera,  e  qualche  volta  ,in 
vrgenti  neceffitàjda  chi  manco  s'afpettaua.  * 

"  II  beneficio  d'vn'huomo  afpro ,  e  fatto 
borbotando,  è  come  arenofo  pane,  che  fi 
piglia  per  neceffìtà ,  e  non  di  franca  volon- 
tà :  e  dandofi  quello ,  che  non  fi  può  più  ri- 
tenere,  non  è  donare  5  come  b  l'Imperato- 
re Manuelle ,  il  quale  vedendo  i  fuoi  cofa- 
ni ,  pieno  d'argento,  e  d'oro,  nelie^nam  de' 
Ferhani ,  dicena  à  i  fuoi  foldati  5  Andate- 
cene a  pigliarli  che  ve  ne  faccio  dono .  . 
■tt  e  vtilmente  dare,  quando  fi  afpetta  la 
«trema  neceffìtà  del  pouero ,  come  quella 
lontana  di  c  Narni ,  la  quale  non  daua  mai 
acqua ,  che  auanii  qualche  grande  careftia . 

Vn  picciolo  piacere  bene  circonfrantia- 
to ,  merita  molto , e  quella  fu  la  cagione  ,  ' 
per  la  quale  il  Rè  Agnppafece  d'vn  poue- 
ro feruo  nominato  dTaumaflola  feconda 

  per- 


9  Ntfttdt  in  Manuel» 
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^  perfona del fuo  Regno*  perche  nella  fui 
grande  neceffìtà ,  alf  hora  quando  fi  ritto- 
uaua ,  fotto  Tiberio,  legato  ad  vn'arbore,  e 

grandemente  afletato  ,  gii  haueua  dato  vn 
icchiero  d'acqua  frefea  • 
IV.  E  come  non  è  bene  di  Iafciar'inueo 
chiare  vn  beneficio*  cosi  non  è  Tempre  bene 
di  ricompenfarloprontamente,come  fe  fojv 
portaffimo  con  impatienza  Tefière  obligati>: 
e  che  haueffimo  opinione  *  che  il  beneficio 
ci  venifle  da  mano  di  vifchio,  con  intendo* 
ne  di  pretenderne  vn'altro  ;  Il  meglio  è  di 
fare  feorrefe  i  fuoi  benefici]  à  tempo  *  p 
•  luogo  con  tanto  pili  di  circofpettione  » 
quanto  manco  deuono  hauere  di  oftenta- 

tione  •  ' 

«  » 

Tratica  della  Charità . 
CAPITOLO  XXIX 

•  « 

> 

<  — 

SAnt'Ireneo ,  a  come  habbiamo  già  det- 
to 1  chiama  la  Charità  Emìnentijfimum 
chàrìfmatum ,  come  chi  diceflè  fommo ,  e 
punto' verticale  di  tutte  le  virtù  ,  de'doni  >e 
delle  gratie  di  Dio .  S,  Maffimo  dice  quel-  ' 
là  eflère  la  porta  del  Santuario,  che  ne  con- 
duce diritto  alla  vifione  della  S'antiffima  • 
Trinità.  E  lo  fpirito  doppio,  che  domanda- 
ua  Elifeo  5  Amar  Dio ,  &  il  proflìmo ,  ecco 
tutta  la  leffge ,  ecco  tutta  la  perfettione  : 
Vlenitudo  legis ,  Charitas .  Non  vi  bifogna  » 
dice  Sant'Agofti no ,  penar  molto  per  eflèr 
perfetti .  Amate  {blamente  Dio  »  e  fate  poi 
  quello , 

«  <S.  Irtn.lib.  \.c*p,  63. 
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quello ,  che  vi  piace .  Che  fe  volete  fapere , 
fe  il  voftro  amore  verfo  Dio  lia  vero,  e  non 
fìnto . 

a  Confiderate  come  amate  il  profilino. 
Qaanto  più  le  linee  sauuicinano  Tvna  al- 
l'altra ,  tanto  pili  s'accoftano  al  centro  lo- 
to; Quanto  più  vi  accodate  con  l'amore 
al  proffimoj  tanto  più  fete  vicino  a  Dio.Le 
attioni  di  quefìa  reale  virtù  fono  • 

I.  Compiacerà  paflìonatamentc  in  Dio  , 
per  cfier'egli  Iddio  tutto  fauio,  onnipoten- 
te, affatto  bello,  giuftiflimo,  totalmente 
buono ,  e  tutto  mifericordiofo  .  Originaria 
forgente d'ogni  fauiczza ,  d'ogni  bontà , d' 
Ogìii  potenza ,  d  ogni  bellezza ,  dogni  giù- 
ftitia ,  e  d'ogni  miferricordia  . 

Rallegrarli  affettuofamente  ,  ch'egli  fie- 
ila  nel  trono  della  gloria,  come  in  abiflb  di 
chiarezza ,  adorato  fenza  intcrmifiione ,  da 
tutte  le  celefti  potenze,  da  tutti  i  Santi,  e  da 
tutte  l'Anime  beate  ;  defìderare,  che  tutte 
le  creature  lo  adorino ,  e  gli  feruano  ,  che 
tutti  gl'intendimenti  fiano  ripieni  della  fua 
conofeenza,  le  memorie  de'  fuoi  benefici]  , 
e  tutte  le  volontà  del  fuo  amore . b  Tale  era 
Taffèttione  del  buon  Frate  Gilio  compa- 
gno di  S.  Francefco ,  che  fi  paflìonaua  con- 
templando le  bellezze  di  Dio ,  indi  piange-: 
ua  à  calde  lagrime ,  perche  ,  come  diccua 
l'amore  non  era  baflantcmente  amato  . 

IL  Attriftarfi  fenfibilmentc  dell'impio- 
ta ,  dell'Hercfie,  dell'infedeltà»  de  gì'»  errori 
de' peccati,  e  delle  diffolutioni ,  channo 
 coper- 
ai *AH£tifliné  traci \  intf>tft%  loann,  sAttì  di  Chartti  . 
b  *Amor  ntti  amttur  . 


Google 


Cap.  XXIX.  Carità .  477 
copertala fuperficie della  terra.  Rifcntirfi 
dell'ingiurie  fatte  a  Dio ,  come  fatte  ad  vn 
buonimmo  Padre ,  a  cariflìmo  fratello ,  à 
per  fona ,  come  la  pupilla  de  gli  occhi  tene- 
riflìmamentc  amata . a  E*  cofa  marauigliofa 
il  vedere  nella  Scrittura  vna  pouera  Prenci- 
peflà,  la  Nuora  d'  Eli,  nel  trauaglio  del  par- 
to ;  alla  nouella ,  che  le  fu  apportata  della  • 
perdita  dell'  Arca ,  e  della  morte  del  mari^n^ 
to>  e  de*  parenti,  non  penfare  ne  a  padrej  nè  ~ 
a  fratello,  nè  a  marito ,  né  pure  a  i  dolori 
del  parto ,  nè  doler  fi  di  cofa  alcuna ,  eccet- 
to della  perdita  dell'Arca ,  &  hauer'  anche 
morendo  quelle  parole  in  bocca  :  b  Transla- 
ta eft  gloria  de  ifrael,  quia  capta  efl  Jlxca  Dei , 
Addio  fgloria  d' Ifraelc ,  poiché  è  perduta 
l'Arca  del  Signore;;;  •  _ 

Qual  zelo  di  femina  !  Et  à  i  nofìri  tempi 
bafta  la  perdita  d'  vn  Cane ,  d' vn  Cauallo  1 
ò  d'  vn*  Vccello,  per  mettere  foflbpra  tutta 
vna  Cafa  5  eflèndo  poi,  quanto  alle  ingiurie  i 
di  Dio,  i  cuori  grandemente  infenfibili  ;ÉJg-r 

III.  Amare  tutti  i  mortali,  come  imagini 
fatte  a  fembianza  di  Dio  :  Ma  fopra  tutti  t 
domeftici  della  Fede ,  come  perfone  dcm> 
nate  alla  fuprema  beatitudine  :  desiderargli 
i  veri  beni ,  come  la  giuftificatione ,  la  gra- 
fia ,  le  virtù ,  l'auanzamento  fpirituale ,  e  la 
gloria .  In  oltre  defiderare ,  che  fiano  for- 
tunati in  ricchezza ,  in  honori ,  in  credito , 
&in  felici  fucceffi  de'  loro  negotij ,  fe  tali 
beni  poflòno  feruire  di  mezo  per  acquiftarc 
la  beatitudine. 

  IV.  Non 

a  Zet$  m*r*u$olicfi  A>  vn*  *Auim* . 
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,  IV.  non  ifprezzar  mai  ,  non  mai  giudica- 
re temerariamente ,  nè  interpretare  in  mala 
parte  l'altrui  attioni  5  ma  compatire  T  in- 
fermità, fopportarne  li  pefi,  fcufarne  le 
fieuolezze ,.  confolidarne  Te  rotture  della 
Città ,  auuenute  per  loro  colpa  j  odiare T- 
imperfettioni ,  &  amare  Tempre  gli  huomi- 
ni  lino  à  proprij  inimici .  Che  in  quefto  fi 
conofce  appunto  la  pietra  di  paragone  del- 
la Charità .  Mezo  di  confermarli  da  i  fuoi 
nemici ,  è  il  perdonargli  ,  diceua  S.  Ago- 
ftino .  a  Difce  diligere  inimicum ,  fi  \>is  cane* 
reinimkum. 

-  Belliffimo  fpettacolo,  e  degno  di  tirare 
gli  Angeli  fopra  le  porte  del  Cielo  per  mi- 
rarlo, non  è  nè  teatro,  nè  giuochi,  nè  fimili 
altre  cofe ,  ma  vn*  huomo ,  che  sà  far  bene 
fentendo  male ,  e  vendicarli  del  male  ope- 
rando bene .  ,  # 
Racconta  il  Cardinal  Pietro  Damiano, 
che  ftudiando  egli  in  Faenza ,  fentì  narrare 
vn'  attione  di  charità ,  frecefla  ,  come  io 
credo,  del  fuo  tempo  nella  medefima  Città* 
.della  quale  egli  faceua  più  ftima,che  di  tut- 
ti gli  fpettacoli  del  Mondo.u  Era  quefti  vn' 
Huomo ,  a  cui  vn'  altro  haucua ,  pereftre- 
ma  fellonia,cauato  gli  occhijonde  per  que- 
llo accidente ,  s'era  confinato  in  vn  Mona- 
ite  rio,  nel  quale  viueua  vita  molto  pura,  fa- 
cendo qualche  vfficio  di  charità,fecondo  la 
qualità  della  fua  perfona .  Auuenne ,  che  il 
crudele,  dal  quale  era  flato  queir  horrendo 
misfatto  commeflò ,  cadette  in  lunga  ma- 
/  ••    latia, 

a  vtasrf.  in  Pfaim.  59.       . ,  ^  .  • 
.  h  *4lti*m4  d(  tiriti  mn*M*  S&'J?  ' 
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Iatìarì*cr  la  quale  fu  neceflkato  di  farli  por- 
tar^ nel  medefimo  luogo ,  ou'  era  i!  poucro 
da  lui  accecato .  Ilpenfietogli  fuggeriua> 
che  il  cieco  non  lo  vi  foflferirebbe  inai ,  an- 
zi *  che  gli  cauerebbe  anche  gli  occhi  per 
vendetta  .  Ma  tutto  in  contrario  *  il  cieco 
procurò  tutti  i  mezi  per  cflcre  deltinato  a 
fargli  la  charità *  con  ogni  feruore *  comp 
s'hauefle  cercato  qualche  profitteuole  vffi- 
ciò  nella  Corte  d'vn  Prencipe  . 

Ottenne  quanto  procuraua *  onde  fu  de- 
putato al  feruitio  deirinfermo*a  cui  confa- 
crò  tutte  le  parti  del  fuo  corpo *  eccetto  gli 
occhi  *  de'  quali  V  ifìeflb  lo  hauea  priuato . 
Nulladimeno  non  hauea  molto  bilbgno  d* 
occhi*  difle  il  Cardinale*  hauendo  quelli  di 
feruente  charità ,  e  di  fuprema  patienza  • 
Seruiua  il  buon  cieco  a  quell'infermo  con 
accuratezza  *  con  diligenza,  con  vigore  *  e 
con  affetto  tanto  grande  *  che  parcua  tutto 
occhi *  tutto  braccia*  tutto  mani  ;  e  per  fer- 
uitio di  queir  infermo  tutto  cuore.  E  che 
faprebbero  dire  à  quefto  coloro,  che  alla 
minima  ingiuria ,  ardono  dello  fpirito  di 
vendetta? 

V.  Non  hauere  la  charità  otiofa,  langui- 
te *  e  follmente  ideale  *  ma  eflerc  vi^ciofo  f 
e  cordiale*  &ob!igante,  non  per  interefle 
proprio  *  ma  per  paura*  malli  ma  di  virtù. 
_a  Era  l'opinione  di  que'  Filofofi  detti 
latori  *  grandemente  erronea  > 


J 

II 

[ti 

le  braccia  incrocciate ,  fenza  fare  cofa  al- 
cuna per  feruitio  della  focietà .  Teftimonio 

 Ò_ 

a  Laertt  lib.  \6. 
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il  Principe  di  Traloro  a  Pirrone,  che  ri- 
guardando le  Scelle  quando  ilfuo  compa- 
gno Aflaco  cadette  in  vna  folla ,  e  fi  pofe  a 

gridare:  accorri  huomo  ;  Furono  trouati,  V 
vno  ,  che  li  difperaua  in  quella  difgratia ,  e 
l'altro  >  che  contemplaua  ;  onde  fu  detto  al 
Maeflro  :  E'  che  fate  amico  >  perche  non 
cercate  di  tirare  il  voflro  compagno  dalla 
fofla  ?  Non  fe  n  hebbe  altra  rifpo{la,fe  non: 
Sìrie  >  meditar  >  VJ  bonus  firn .  Lafciatemi,  io 
medito  come  diuenire  huomo  da  bene .  Et 
eccolo  il  da  poco  y  fenza  voler  dar  foccorfo 
al  fuo  compagno.  Di  tutta  THiftoria  di  Pli- 
nio y  quella  c  la  miglior  femenza  :  Deus  efl} 
mortali  benefacere  mortalem ,  (jr  hm  ad  ater- 
narri  gloriam  Via .  Il  fare  vn9  huomo  benefi- 
cio all'altro  y  è  cofa  diuina  >  &  il  pili  ficuro 
camino  della  Gloria  eterna  • 

VI.  Douete  per  quello  npn  folamente 
fapere à memoria ,  mahauernel  cuore,  e 
irà  le  mani  le  opere  di  mifericordia  fpiri- 
tuali ,  e  corporali  •  Douete  hauer  partico- 
lar  penliero  della  b  Limofina.  Quella  dc- 
ue  edere  la  fcuola  de1  Ricchi,  la  loro  lettio- 
ne,  la  loro  filofofia,  la  loro  celelle  alchimia, 
la  loro  giuftificatione ,  la  loro  faluezza,  e  la 
loro  gloria  .  Non  è  bifogno  di  dimandare 
la  pratica  dell'  Elemofina ,  perche  è  faci- 
liflìma. 

Ha  tante  flrade  la  mifericordia  ,  quante 
miferie  il  genere  fiumano,  le  quali  ci  lì  pre- 
fentano  ogni  giorno  auanti  gli  occhi;  felici 
coloro  ,  che  intraprendono  da  fenno  a  foc- 
correrli  fecondo  la  comodità,chc  ne  hanno. 

  Quan- 
di Stridita  di  Pimnc .       b  Elim°fin*  » 
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Quanti  braui»  e  nobili  coraggi  ne  fono 
curiofì  ,  &  induftri  ?  Gli  vni  >  come  l'Im- 
peratore Tito ,  penfarebbono  d'hauer  per- 
duto quel  giorno  >  durante  il  quale  non  ha- 
ueflero  fatto  beneficio  ad  alcuno .  . 

Altri  nutrifeono  tutti  i  giorni  vn  poue- 
ro,  nel  quale  riconofcono  la  perfona  di 
Giesù  Chrifto .  Altri  vanno  per  le  publiche 
piazze  ricercando  la  neceffità  de  gli  huomi- 
ni ,  per  conuertirle  in  comodità ,  Altri  ab- 
ballano loro  fteffi  ne'  minifterij  de  gP  inde- 
gni infermi .  Altri  ne  infegnano  la  dottrina 
a  i  loro  piccioli  fanciulli  >  fino  quafi  dalla 
cuna »  facendoli  fubito  3  che  cominciano  a 
faper  parlare  t  oratori  de'  poueri .  Altri  di- 
ftribuifcono  egualmente  le  rendite  loro  al- 
le Chiefe,  à  i  poueri  j  e  per  il  trattenimento 
delle  loro  famiglie . 

■  Altri  danno  le  primi  tic  d  ogni  loro  ac- 
quilo .  Altri  inftituifconoj  e  fondano  mille 
belJifiìme  opere  pie .  Oh  quanto  è  bella  la 
ftrada  di  quella  fede  t  di  quella  fperanza ,  e 
di  quella  generofa  charità  !  E  non  è  egli  ef- 
fe re  l'obbrobrio  del  Genere  humano,  volé- 
do  ritirare  il  fuo  ago  dal  giuoco  »  cioè  cu- 
mular beni  per  li  vermi,  per  le  tignole» 
per  figliuoli  per  lo  più  empi) ,  ebri  licen- 
tiofi,  che  giocherebbero  fopra  la  tomba  di 
fuo  Padre*e  Madre?S.Agoftino  diceua:*  ifta 
"vero  iniufìitia  magna  >  v/  egeat  Domims  tms  y 
&  habeat  \>nde  luxurietur  filius  tuus , , ,. 

Oh  il  bello  Epitafio  ;  fe  fi  potettero  raec* 
tere  fopra  la  voltra  fepoltura  quelle  parole  * 
attribuite  da  Valerio  ad  vn  certo  Gilia 
Qp.Cauf.T.1.  X  Quod 
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Delta  Corte  Santa 
<  Quod  Gilia  poffidebat ,  omnium  quafi  com- 
miati patrimonium  erat ,  bic  ipfìus  liberalità s 
pracordiakabuit,  &Domus  emsqnafi  qui- 
dam munificenti*  officina. 

Quello  9  che  da  Gilia  era  pofiHuto ,  po- 
teu  a  dir  fi  comune  patrimonio  di  cucci  gli 
huomini  ;  haucua  il  cuore»  e  le  vifcere  della 
charìtà  ftefTà,  &  era  la  di  lui  cafa  quafi  offi- 
cina della  beneficenza . 

Delle  virtù  dalle  quali  è  combattuta  la  ter\a 
impurità ,  che  è  la  fuperbia . 

Tratica  dell' Humiltà,  e  della 
Magnanimità. 

—  CAPITOLO  XXX. 

Dire,  che  i  Nobili»  e  le  perfone  di  qua- 
lità  non  ha bbiano  bifogno  della  vir- 
cu  adi'  Humiltà,  è  giufto  come  dire ,  glln- 
fcrmi  non  hauer  bifogno  di  {anici .  L  Hu- 
miltà è  relemento ,  eì'vniuerfo  delle  virtù, 
e  la  porca  del  Chrirtianefimo .  a  Trimus  re- 
ligioni* introitus ,  dice  San  Cipriano  5.  e  non 
bifogna  credere  »  che  chi  e  infedele  alla 
virtii  di  Giesù  Chrifto ,  fi  a  fedele  né  anche 
alla  Fede.  Ella  fé  à  cucci  neceflaria,  ma  prin- 
cipalmente a' >  Grandi,  i  quali  fono  pnì  fo- 
r  iofemence  da*  venci  della  fuperbia  com- 
battuti. E  fequefta  virctì  è  fprezzo  della 
ptopria  eccellenza ,  doue  ttouarece  quefta  I 
eccellenza,  per  crouarne  lo  fprezzo '?  forfè 
nelle  perfone  vili  ?  quelle  fono  aflài  nacu, 
    ral- 

a  Cjft.  dt  Natine  Chr<JH  ,    b  HumittÀ*'  Gr«nd$. 
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ralmente  portate  alla  battezza ,  ma  non  fo- 
no già  per  quefto ,  nell'Humiltà .  La  piti  fi- 
na Humiltàe  quella ,  c'hà  più  4ithQjoore  ,e 
manco  frumento  di  quello «  fytqgmy>irtus 
tjt  bumthtas  bonomìa ,  dice  San  Beanardo. 
Le  Stelle  fi  vedono  fino  nel  fondo  de'pozzh 
e  la  Profonda  Humiltà  fa  rifplendere  1  Cuoi 
lumi  fra  le  più  alte  grandezze .  Il  Sole  rU 
fingendo  1  più  groffi  vapori ,  attira  i _pii| 
fottìi  ij  e  voi  quando  manco  farete  groffi  di 
voi  fteffi,  tanto  più  vicini  vi  trouareteal 
Sole  della  vera  gloria*  u. 

8  Se  defiderate  di  praticare  quefta  virtù  , 
eccone  le  attioni. . 

*  Noj?  v'incapricciate  di  curiofa  No- 
biltà della  fchiatta ,  per  la  quale  molti  van- 
no a  difiòtterrare  i  loro  Aui  fino  di  fra  le 
ceneri  dell'antica  Troia  :  E  come,  dice  Au- 
forno,  cercando  tanto  curiofamentc  cosiin 
certi  parenti ,  fanno  fofpettare  di  non  ne 
hauere ,  che  fiano  certi .  Non  è  già  la  No- 
biltà biafimeuole ,  poiché  ella  è  ventura  di 
bontà  di  nafcita  j  Ma  è  bene  follia  troppo 
cfpreflà  il  gonfiarfi,per  quefto  foggetto,nel- 
la  propria  pelle .  Chi  poteflè  diligentemen-  ' 
te  cercare  in  tutta  la  mafia  delfhumano 
genere ,  difiTe  Platone ,  trouerebbe  non  vi 
dfcr  Rè ,  il  quale  non  venga  da'  ferui ,  ne 
feruo ,  che  da  He  non  proceda . 
t*JI.  Non  procurare, nè  affettuofamenre 
cercare  d'eflère  lodato  di  mimane  Iodi  :  ne  / 
le  adulazioni  ,  nè  le  compiacenze  :  ne 
meno  le  lufinghe  di  jeputatione  ,  dalle 

X  2  quali 


a  ^Attieni  dtll'tìumiltà . 
-b  Or£,si,0  dtU  NtbiltÀ  bìoftm tutte , 
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484        Délh  Corte  Santa 
quali  fono  inebriati  tutti  i  ceruelli  voti . 

Non  fare ,  per  affettatione  ,  oitentamen- 
to  di  lunga  lifta  di  titoli,  e  di  qualità.Tem- 
po  fù  ,  che  gli  huomini  nominauano  le  a 
Terre,  hora  le  Terre  nominano  gli  huomi- 
ni ;  ogni  pouero  Cafale,  e  qualfìuoglia  pic- 
ciol  Borgo ,  braua  nella  carta ,  &  affatica  la 
noltra  memoria ,  per  nominare  vn'huomo , 
che  douerebbe  più  tofto  nominarli  dalle 
virtù,  che  fono  il  vero  retaggio  de  gli  huo- 
mini.I  noftri  Aui,i  quali  fondauano  1  titoli 
nelle  loro  belle  attioni ,  erano  huomini  ce- 
lcfti .  Et  hora  ,  che  ricerchiamo  con  tanta 
paffionc  i  nomi  di  terra  ,  inoltriamo  pur 
troppo  d'efière  noi  terreni . 
III.  Quando  fi  è,per  mezo  della  virtù,per- 
uenuto  a  qualche  flato ,  ò  conditione  rile- 
uata,  non  fi  lafciar  volgere  fubito  il  cetuel- 
lo,come  da  volótaria  cbriachezza,e  moftra. 
re  di  non  conofeere  non  folo  i  noftri  paré- 
ti poueri ,  ma  ne  anco  noi  ftefli ,  affettando 
maniere,&  afpetto  difdegnofo,  b  con  for- 
zati portamenti,  &efteriori  apparecchi, 
per  cancellare  la  memoria  della  noftra  ori- 
gine . c  II  buon  Primislao  venuto  dalla  for- 
tuna di  Contadino  al  fu  premo  grado  di 
Boemia,fece  conferuare  il  fuo  Pelhcione,ci: 
i-fuoi  Calzari  nella  Chiefa,facédofegh  pre- 
fentare  ogn^nno,  per  rinouare  la  memoria 
del  fuo  fanguce  per  fomentare  con  quel 
mezo,la  fua  humiltà.Benedctto  XI.  figliuo- 
lo pure  d'vn  pouero  Contadino,  cflendogli 
condocta  fua  Madre  in  ricchi ,  e  fontuofi 

veftì- 

v-  .   , , — 1 — -  ^ 

a  Nomi  diTtrra.    b  ALdtftia  ntll%  t fettoni , 
c  HumiltÀ  di  Primislao ,  e  di  Benedetto  XL 
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Cap.  XXIX.  Humiltà .  485 
veftimenti ,  penfando  di  fargli  3  così  facen- 
do ,  cofa  grata ,  ne  fraftornò  gli  occhi  »  di- 
cendo j  che  non  conofceua  quella  femina 
per  fua  madre  ;  e  ritornandogli  ella  auanti 
nel  fuo  habito  contadinefeo  ,  l'accolfe,  e  le 
refe  tutti  gli  vffici  di  buon  figliuolo .  Que- 
fti  erano  cuori  profondi  ncll  HuraiUà ,  che 
non  fono  certi  bafli  coraggi  >  i  quali  fi  ver- 
gognano della  loroòrigine,rafsomigliando 
ad  alcuni  animali}  cheperhauer  nafeofio 
il  capo,credono defler  totalmente  nafcoftì, 
e  pure  moftrano  tutto  il  refto  del  corpo . 

IV.  Non  fare  >  in  materia  di  valore  ,  del 
Firebraccio  i  nè  del.Caualier  deirArdente 
Spada.  Perche  tutti  quelli ;che  brauano  tan- 
to di.parole  ,  fono  poi  nelle  occafionii  più 
mancheuoli .  Il  mondo  e  pieno  di a  Rodo- 
munci,  i  quali  non  moflrano,che  troppo  ar- 
roganti furori ,  come  quel  Rabfaccio  della 
Scrittura  :  Ma  pochi  fi  trouano  veramente 
coraggiofi  .  Quando  Homero  fà  caminarc  i 
braui  Capitanagli  dona  il  filentió  per  ifeor. 
ta  :  Et  in  contrario  fà  cicalare  i  codardi,  co- 
me Grdjgli  vni  vannocome  i  profondi  fiu- 
mi >  riuogliendo  le  acque  loro  con  maefto- 
fo  fi!entio ,  gli  altri  non  fanno ,  che  romo- 
reggiare  >  come  i  piccioli  rufcelli .  In  foni- 
4  ma  il  moftrare  del  valorofo,  è  chiaro  fegno 
di  non  efserlo  • 

y.  II  gloriarfi  della  corporale  bellezza,  è 
mancamento  grande  di  giudicio,  che  è  la 
bellezza  dell'animo .  E  quando  vna  DamU 
gella  )  foito  pretefto ,  che  qualche  ciarlone 
le  haurà  attribuiti  i  capelli  dell'Aurora  , 
 X   3  gìi_ 

a  Rtdumtnii . 


Della  Carte  Santa 
gli  occhi  di  Venere  >  il  portamento  di  Giu- 
none ,  i  calcagni  di  Tea  ,  fà  della  Regina 
d'Antiochia ,  gloriandoli  d'vna  bellezza ,  la 
.  quale  è  ben  fouentc  imaginaria ,  parmi  fu- 
riofìfóma  vanità .  *  La  Regina  Stratónica 
moglie  di  Seleuco  non  hauea  ,  rè  pure  vn 
capello,  nuli  adi  meno  diede  feicento  Duca- 
ti ad  vn  Poeta  j  che  le  cantò  in  alcuni  ver  fi, 
ch'ella  li  haueua  belliffimi .  Io  non  so  co- 
me quel  cicala tor e  fe  la  intendeflè  ;  Ma 
pure  quella  Regina  ne  diuenne  molto  or- 
gogliofa,  e  per  confeguenza  degna  di  mag* 
gior  rifo  .  Quando  quella  bellezza  foflè 
anche  vera »  e  finalmente  cuoio  bianco  >  è 
vermiglio ,  tefo  fopra  vn  carcame >  che  na- 
sconde grandiffime  fpor chezze  5  monte  di 
le  rame  imbiancato  dalla  neue  idolo  de  i 
pazzi  »  fiore  di  campo  >  che  hà  qua  ti  per  oc- 
cidente il  punto  della  Tua  nafeita.  Se  gli 
'iuftamente  attribuire  TEnitafio  della 

Mvtabat  celerem  fugitim  anate  rapi' 

0 dumnafeuntur  confentuifle  fyfaì e». 
VI.  E1  anche  follia  maggiore  il  orauare* 
&  il  gloriarli  de*  veftimenti  »  che  fono  im- 
pianti della  cicatrice  del  peccato >  la  nudi- 
tà ;  penne  tolte  da  ogni  forte  d' Vccelli  im* 
preftitojnon  puniti  latrociniifTelhmonian~ 
za  della  noftra  mendicità ,  cncci  fà,  per  co- 
prire la  noftra  vergogna  »  mendicare  foc- 
corfo  da  tutte  le  creature .  *  ^ 

i- 'Quale  indignità  è  il  voler'eflèr  brauo  ol- 
tre il  fuo  flato ,  la  fua  conditione  >  e  le  fuc 
iV*  -.  ■  .  c  . ,/-. ,  -  ->-*^:<y»ali-  _ 

'i(tl°fafuptrbi*dtUa  RtginsStrAtwk* . 
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qualità ,  per  arriuare  fino  à  fegno  di  porta- 
re la  grafeia  >  e  la  medolla  de'  poueri  nelle 
cuciture  de*  veftimenti  :  Non  eflendo  an- 
cora tante  rapine  (ufficienti  3  per  trattenere 
così  arrabbiato  lnflò  >  perche  bi fogna  fare 
molti  debiti,  che  non  fi  poflbno  pagare; 
fìrafeinare  la  feta ,  &  hauere  i  fergentt  ap- 
prettò ;  raoftrar  Toro*  e  nafeondere  la  mile- 
ria ,  &  il  peccato  ;  ornare  vn  corpo  3  come 
fe  fofle  vn  Tempio  dell'Egitto.»  con  ogni 
poflìbile  paramento ,  per  còllocarui  dentro 
vn'anima  di  Sorcio  ?  Quale  infamia  vede* 
re  vna  Dama  Romana  Lollia  Paulina  por- 
tare fopra  di  se  in  vn  banchetto,  tra  catene , 
e  gioie  > a  vn  millione  doro  ?  E  fuo  Padre  > 
chauea  fpogliato  tutte  le^  Prouincie  3  per 
veftirc  quella  fola  figliuola  ,  bcuer  poi  vn 
bicchiero  di  veleno  nella  difperatione  de* 
fuoi  affari  ?  L'habico  di  Ciamelloto  del 
maggiore  di  tutt'i  Rè  San  Luigi  V  non  è 
bàftance  per  coufondere  tutti  qucfti  delica* 
ti  >  e  delicate ,  che  non  hauendo  cofa  alai- 
na  di  commendcuolc  3  vogliono  a  u  tori  zar* 
fi  co'  veftinienti  3  moftrando  di  hauer  3  coi- 
rne i  Pauoni»  belle  penne  3  lunga  coda,  pio 
ciol  capo,  e  manco  cernei  lo . 

VII.  Non  infuperbire ,  ne  anche  per  le 
ricchezze  >  per  erfer  quelle  fiume  *  che  paf* 
fa  hoggi  per  la  voftra  cafa3  che  non  è  voftra 
pitiche  Io  fi  fia  il  fiume  Sena.  b  Non  Vinor- 
~  gogliare  per  gli  flati ,  nè  per  le  dignità,  per 
eflcre  quelle ,  come  mafehere  di  Comcdia  % 
che  bitògna  ben  pretto  deporre  .  Non  fi 

X   4  pre- 

gj.  1      ■  ■  .    ■       *      m  mmm 

a  Plin.  //4.9-  cap  J  f.  Paulina  portò  fibra  di  di  fi  vn  mil» 
lune  di  oro.  ù  Vtntajgio  della  per/un*  * 
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pregiar  molto  della  memoria^*,  per  ;  cfser 
quella  come  ventre  deiranima ,  ripieno  fa- 
llente di  ventofkà  ;  ne  per  fo  fpirito,  per  ef- 
fer  molte  voice  fottile  ,  come  le  tele  de'  Ra- 
gni,  per  pigliar  mofche  jjt  nulla  pili  ne  per 
lo  giudicio,  perche  il  troppo  fidarfene,  è  de 
gli  humani  cuori  pericolofa  Lepra  • 

Vili.  a  Mifurarfi  al  proprio  braccio ,  fa- 
pere  il  fuo  pcfo,e  non  prefumcre  cofa  alcur 
na  delle  fue  forze,  nè  intraprendere  pefi,per 
reftarne  poi  opprefso*  Parlar  poco  di  fe  me- 
defimo ,  c  delle  cofe  fue  non  fi  preggiare 
molto,  nèauuilir  troppo;  far  bene"  lenza 
dirlo  ;  obedire  fedelmente  ,  pronta ,  e  co* 
raggiofamente  a5  comandamenti  de*  Supe- 
riofij  moderare  i  fuoi  defideri,  amare  (òpra- 
-  tutto  la  mediocrità ,  hauer  maniera  dolce  $ 
affabile ,  c  rifpettofa  • 

:  IX,  b  Se  fete  veramente  humili ,  hauere- 
te  leattioni  di  magnanimità,  che  fono  l'in- 
traprendere ,  per  lo  feruitio  di  Dio ,  cofe 


quanto  rhumile,che  afpetta  ogni  fuo  potè* 


naccie  de*  Grandi  j quando  vi  ricercano  >  ò 
vi  comandano  qualche  ingiuftitia . 
<  c  Rifpingere  coraggiosa  mente  gli  ofta- 
coli,  che  fi  prcfentano  per  fraftornarui  dal- 
le opere  buone  5  far  poco  conto  di  tutte  le 
mondane  dignità!,  entrarci,  ftarui,  Scafar- 
ne femprc  co'l  medefimo  vifo*  Pigliar  l'ho* 
nore,  come  tributo,  che  bifogni  riporre  ne' 
coffani  di  Dio  •  Starfene  fra  le  prosperità  > 
r  e  nel- 

a  M.itfbU.  k  Magnanimi:*. 
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f  e  nelle  auuerfità  Tempre  in  fc  ftdlò .  Ricom- 
il  penfar  largamente  i  benefici  j  ;  non  biafìmar 
\i  mai  j  lodar  poco  >  pregar  raramente  .  Non 
i  fi  lamentar  d'alcuno  .  Conferuare  fra  i 
1  Grandi  il  fuo  grado  fenza  vanità  y  &  abbaf- 
farfi  con  i  piccioli  per  charità .  Non  (mone- 
re  molte  cofej  ma  farne  delle  grandi .  Odiar 
\  Tadulatione,  come  pefte  ;  rHipocrifia,come 
\  veleno  ;  la  piaceuolezza  compiacentejcome 
t  (cimieri*  5  Dire ,  e  fare  liberamente  quelIo> 
\  che  è  ragioneuole .  Non  fi  ricordare  delle 
1  ingiurie  3  e  mirare  più  al  vero  honore  >  che 
!  aliatile. 

>  Trofica  della  Vatìew^a . 

CAPITOLO  XXXI. 

ECco  quella  ,  che  mette  il  fuggello  a 
tutte  le  Virctì  ;  a  La  Paticnza  ,fcmpre 
là  prima  al  corfo  5  e  lVkima  alla  Corona  a 
è  il  Melagrano  coronato,  che  pende  fra  le 
Campanelle  a'  piedi  delia  vede  del  Gran 
Sacerdote  dell'antica  Legge  :  Poteua  por- 
tare a  fuo  piacere  tutto  il  mondo  fopra  il 
fuo  habito  >  che  era  >  fenza  la  Corona  della 
Patienza*  imperfetto;  b  eflTa  ha  la  campa- 
na apprefso,.per  infegnare ,  che  fe  bene  tut* 
te  le  Virtù  fono  eccellenti  >  non  fpecta  pero 
a  loro  di  fonare  la  vittoria  >  fenza  la  Patien^ 
za  j  e  la  Perfeueranza . 

Le  altre  Virtù  fono  come  quelli  antichi 
Pittori  y  che  fcriueuano  a  i  piedi  delle  loro 
  —    X   5  Pittu- 

a  Lodi  dell*  Patien {a  . , ..  b  Bell*  effcrH*ri$ttefofr* 

il  veftimtntQ  dei  Grtn  Smrdoft .  4 
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Pitture  iVmgtbat,  faciebat .  Dipingeua* 
faceua .  Ma  la  Patienza  può  mettere  :  Ho 
compitamente  fatto.  Poiché  ella  dona  la 
perfezione.  E1  la  fcuola  del  Chriftianefi- 
mo .  E  tanto  fiamo  dotti,  dice  *  Sant'Am- 
brogio, quanto  liamo  patienti  ;  e  tanca  co- 
municatione  habbiamo  con  Dio ,  quanto 
fappiamo  a  fuo  efempio  foffèrire .  Egli  pre- 
fe  Corpo ,  per  poter  patire ,  e  farfi  tnfieme 
fpecchio  di  chi  foffèrifce ,  e  ricompenfa  di 
chi  patientemente  fopporta . 

Se  non  (offeriamo  per  imitarlo»  l'anima 
e'  habbiamo ,  non  è  più  noftra  $  per  efsere 
parola  del  Figliuolo  di  Dio,  che  non  pofse- 
diamo  queft*  anima  ,  che  per  mezo  della 
Patienza  j  e  fe  quella  fc  ne  parte ,  perdiamo 
ognicofa.  • 

Non  dimando,  che  fiate  ,  per  pratica  di 
quefta  Virtù,  come  b  San  Macario,  il  qua.- 
lè  perche  vecife  vn  mofehino  ,  che  Io  pun- 
geua ,  come  s*  hauefte  commefso  attiene  di 
grandiffima  impatienza  ,  efpofe  fei  meli 
durantijil  fuo  corpo  nudo  a  tutte  le  moiche 
del  deferto ,  per  vendicarli  di  fe  medefimo  5 
quefta  patienza  non  è  di  voftro  vfo .  Impa- 
ratene vn  più  facile  «  ;  -  - 

-  c  I.  Sopportar  voi  medefimi .  Ogni  follia 
hà  quefto  di  proprio,  che  è  fèmpre  fràle  in- 
quietudini ,  tempre  fi  faftidifee  del  prelèn* 
te ,  e  ftà  con  la  gol*  aperta  ,defiderando  V- 
auuenire  5  ella  feorre  feinpre  come  l'argen- 
to viuò ,  e  faltellandó  di  penfieio  in  penfie- 
'      -  -  -        i  !.•      .      r©.,.  . 

—  "  ;  1  --   r  ■  — 

«  a  <Ambr  fitpir  Proti.  loTanto  quifqm  minus  oftcnditar 
dottai  t guanto  minus  tfiendstHr pstUns  •  i 
*  K**PP.  c  Pattini*  4*Gr**diqn*k.  àttimi  * 
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io  j  di  difegno  in  difegno ,  di  luogo  a  luo- 
go j  come  Cerno ,  di  collina  in  montagna  » 
c  di  monte  in  valle  j  e  tutto  ciò  procede  da 
impatienza  di  cuore  *  Pigliate  per  prima 
attionedi  patienza  >  il  domefticarui  in  voi 
medefimi  a  non  efser  tempre  ne*  cambia- 
menti ,  &  a  Itamene  di  piede  fermo  nella 
condicione  >  nelle  vacationi ,  ne  gli  affari  % 
nelle  ricreationi  j  oue  fece  per  debito  occu- 
pati* 

a  IL  Rilparmiar  gli  hu omini ,  come  dif- 
fe  Tlmperatore  Antonino  x  e  fopportare  da 
gli  huomini  «  Voi  vedete  %  che  fi  parli  >  che 
ti  rida  )  che  fi  camini  3  &  anche ,  che  fi  fpu- 
ti  a  modo  voflroj  e  come  contentami  ?  I  fu- 
periori  vi  fono  molefti  >  gli  eguali  v  anno- 
iano %  e  glJ  inferiori  non  pofsono  far  cofa  > 
che  vi  gufti .  Alquanto  di  romore  d*  vna 
porta  x  vn  poco  di  venta  d' vna  fineftra  ,  va 
bicchiero  rotto  >  vn  brodo  troppa  fatato* 
vna  mofea  di  cucina  negligentemente  fcac- 
ciata  da  va  feruidore  ,  vi  mette  alla  rabbia  • 
Hauece  più  inquietudini >  che  TEuripo- On- 
de ciò  vi  arriua ,  per  a>ran  debolezza  d'in*» 
te ndi me nto/r agilità  di  carne^delicatezza  di 
educa t ione  ;  per  poca  buona  coftumanza  $ 
in  foni  ma  per  infermità  ,e  bizzarria  di  fpi~ 
rito  Se  non  preuenite  il  male  di  buon'ho^ 
ra,af$ue facendo  a  fofterir'ogni  giorno  qual- 
che incomodità  con  dolcezza  *  e  con  pa- 
tienza  »  diuerrete  vn  mof tra  nella  conuer- 
fanone  >  e  iino  a  voi  ftefso  noiofo  •  E.  quale 
indegnità  %  che  vn'  huomo  ripiena  di  ribel- 
 X  g  lianl 

a    fpaj mure gl\  hiitmini  J  e  /apportare  d*  %lihm- 
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lioni  verfo  Dio »  voglia  »  che  ali  huomini , 
e  gl'animali  gli  feruano  fecondo  tutti  i  fuoi 
capricci?  Ogni picciol'huomo  vuol'eflère 
feruito  puntualmente  ;  e  mille  Rè  hanno 
patientemcnte  foffèrte  molte  indifcre mo- 
ni di  feruidori .  Non  fi  racconta  egli  >  che 
Filippo  Secondo  Rè  di  Spagna  hauendo 
fcritto  con  molto  Audio ,  e  fatica  vna  let- 
tera per  mandare  al  Papa  #  che  domandan- 
do del  fabbione  per  metterui  fopra  »  vn  Se- 
cretano mezo  addormentato  vi  verfaftè  in 
fcambio  il  vafo  deH'inchioftro  ?  Ciò  vi  ha- 
uerebbe  mefll  in  grandifìimo  furore  ;  & 
huomo  di  cosi  alta  qualità  fopportò  quella 
indiferetezza  j  fenza  nè  anche  dire  vn'afpr3 
parola  a  chi  la  comm  ife . 

III.  a  Da  quefto  imparerete  a  fopportare 
le  lingue  malediche ,  e  le  parole  de'  maldi- 
centi; a  non  vi  tormentare  lo  fpirito,  per 
rinterprecationc  d' vna  paroU  ambigua ,  & 
a  non  formare:difpute  fopra  ogni  piede  di 
mofea  j  a  non  vi  marauigliare  delle  calun- 
nie ,  che  intraprendono  uno  fopra  le  Coro- 
ne; de'  Rè  >  e  fopra  le  Tiare  de'  Pontefici  : 
Lo  fprezzo ,  e  Kinnocenza  è  lo  feudo ,  del 

Suale  b  bifogna  feruirfi  per  combatterle. 
1  dice ,  che  volendo  il  Bafìlifco  infettare 
v#ò  fecchio.-i  per;la  ripercuffione  del  vele- 
rio,,  che  gli  efee  dagli  occhi ,  vecide  fe  me- 
defimo  »  Cosi  fa  ii  calunniatore  j  fe  incon- 
tra vna;  vita  pura ,  quella  è  eh  alt  allo  ben 
terfo,  che  Tvccide  con  le  fue,  armiiftefse, 
J&ec  folo  quelle  Reali  parole  del  Profeta 

Dauide  :      «S  , 

>   St  , 
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*  Si  Dominus  iucitat  aduerfum  me  :  odor et ur 
.  facrificium  rneum .  Oh  mio  Dio ,  fe  permet- 
tete quelle  perfecutiont  contro  di  me  ,  vi 
prego  ,  che  almeno  il  facriiicio  della  mia 
patienza  arriui  fino  a  i  voftri  Altari,in  odo- 
re di  foauità  !  S.  Ambrogio,  come  ho  detto 
qui  auanti,  ha  ofleruato>che  quel  gran  cuo- 
re era  talmente  coftumato  alla  patienza,che 
vedendoti  perfeguitato  da  fuo  figliuolo  Af- 
fatone ,  e  nei  mèdefimo  tempo  furiofamen- 
te  aflalito  dalle  nere  malediccnze  di  Semel  1 
riceueua  la  rabbia  di  quella  maldicente 
lingua ,  come  rimedio  per  medicarne  il  do- 
loriche  riceueua  dal  Parricidio  dell'ingra- 
to figliuolo.  Verborum  contumelia  Vaniti- 
dpj  leuauìt  <crumnam . 

b  IV.  Sopportare  con  patienza  le  infer- 
mità .  Esteramente  difficile,  che  la  violen- 
za de'dolori  no  faccia  vfeire  qualche  grido. 

Non  sò  qual  cuore  haueffe  quel  gentil- 
huomojdi  cui  parla  il  quadro  delf  incottane 
za,chc  fonaua  il  Liuto,  mentre  gli  fi  taglia- 
ua  vna  gamba ,  fra  Tafprezza  delle  feghe ,  e 
delle  ardenti  cauterizationi ,  fenza  pur  git- 
tare ,  ne  anche  vn  fofpiro .  Non  fi  ricerca 
quefto  da  voi ,  ma  folo ,  che  vi  apportiate 
qualche  moderatione ,  cfopra  tutto  animo 
refignato  principalmente  in  dolori ,  &  in 
malattie  mezane ,  dalle  quali  vi  è  dato  agio 
d'entrare  in  voi  ftefli . 

c  V.  Infine  per  nuotare  in  grande  ac- 
qua, bifogna  refiftere  à  tutti  gli  humani  ac- 
*  ridenti ,  come  fono  quelli,  che  mettono  in 

vn 



a  PattenT*  di  Dauid . 

b  Malattia  ,  c  sAtiùoni  croche  dì p4tit7i{a  . 
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vn  fubito  gli  huomini  nel  più  balìa  della 
fortuna,  cioè  5  sbandimenti  >  prigioni,  nati-  , 
fragi ,  perdite  di  beni ,  accufationi  infami  » 
non  ottante  Tinnocenza  $  i  misfatti ,  le  ca- 
lamità ,  le  morti  de'  cari  amici ,  e  de"  Gretti 
parenti ,  de*  padri  ,  delle  madri  ,de'  fratelli» 
de'  figliuoli ,  e  tutto  quello ,  che  vi  hà  di 
mcftitia  y  e  d' horrore  in  natura  »    '     ? - 

Ohimè  quanti  baleni,  e  quanti  folgori 
da  tutte  le  parti  1  quanti  lacci  x  quante 
reti  f  O  huomo  ;  animale  infelice,  tempra- 
ta nelle  tue  propri*  lagrime,  che  àfona 
più  familiari ,  che  non  fono  i  fiumi ,  &  il 
mare  a  i  pefei ,  doue  pentì  tu  di  faluarti  % 
fe  non  ti  metti  in  fìcuro  all'ombra  della 
patienza  ?  a  Ogni  cofa  e  piena  di  mifèria  * 
éc.  il  volertene  efèntare  *  e  picciola  apa- 
figlia  di  natura  »  La  tribulatione  è  il  cami- 
no Reale  >  ftampata  delle  facre  veftigie 
dej  tua  Maeftra  ,  e  d' innumerabile  nume- 
ra di  Santi,,  c' hanno»  delle  affli  cero  ni  fatta 
Itala  afia  loro  gloria  »  Mira  il  tua  Giesà  i  ' 
egli  è  il  (èrpente  di  rame  piantata  nel  de- 
ferta di  quella  Manda  per  guarire:  tutte  le 
morlkature  della  nolìra  impatienza  fc  Mi- 
ra la  patienza,  ella  e  il  fale  del  Pro-  r,- 
feta Elifea,  che  parifica.  1  Vque    -  - 
folate  „  e  raddcdà&erjittÉele  r: 
;  amarezze  della  ,  .7  - 
vita_5* 
-  .  •  •  • 

■■■  «  « . 

•  a  j 
*  féiitnlf  afilo  4*>m*rtéUi  + 
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Ieratica  dell'anioni  dì  ogni  giorno . 
CAPITO  L  O  XXXII. 

TVtte  le  noftre  virtd  fono  chiodate 
nelle  noftre  attioni  j  a  quelle  nclJ'ho* 
re,ie  hore  ne*  giornì,i  giorni  ne*  mcfi,i  mefi 
ne  gli  amni,e  quelli  ne1  fecoli .  Ogni  giorno 
è  vn  compendiofo  quadro  della  noftra  virai 
&  il  proprio  mczodi  farfiben  pretto  per- 
fetti ,  e"  il  fare  con  molta  coniìderatione  ,  e> 

g:rfettamente  tutte  1* attioni  quotidiane.: 
ccone  vn  ritratto,  parte  de  lineamenti  del 
quale  ,  fono  dati  cauati  da  perfona  dotata 
di  molta  fauiezza  ,  religione  »  e  probi- 
tà, che  nominerei  volontieri,  fenon  te* 
medi  d*  affliggere  la  fua  humiltà  >  ballan- 
te a  foffèrire"  ogni  cofa-  eccetto  le  fuc  lo- 
di. 

i  -IS  H  Sole,  già  vn  pezzo  fa ,  ha  tiratele 
cortine  della  notte,  per  rallegrarci  con  il 
grande  fpettacolo  dell'opere  di  Dio ,  e  le 
voftre  fono  ancora  tefeper  trattenerui  in 
ofeura  imagine  della  morte .  Vfcite  dal  leì> 
to,e  confiderateche  il  gran  Pianeta,  b  che 
vi  fà  cominciare  la  carriera  di  quella  gior* 
nata ,  farà ,  durante  quella ,  più  di  vinti  »-ò 
vintiquattro  migliara  di  miglia  di  carni* 

E  voi  quanti  paflfi  farete  per  àuanzarui 
alla  virtiì  ?  Quefto  infaticabile  foriero  è 
forto  per  fegnarui  l'albergo  della  tomba  j 

v.  tutte 

 -   »     ■      u'"  '  '  -  ^~r~^ 

a  Ogni  giorno  vn  quadro  àtlU  vita .  Mc^o  di  firfcttm* . 
b  MoììM(cr  j*j[*rtilgi*r!*  i  •  *  <• 
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tutte  le  minute  fono  punti  leuati  dalla  vo- 
itra  vita .  Non  volete  voi  feguitare  il  con- 
iglio del  figliuolo  di  Dio,  facendo  del  be- 
ne durante  il  giorno?.  Grahdiffimà  notte 
vi  coprirà  ben  pretto  fotto  le  fue  ali ,  nel- 
la quale  non  hauerete  piU,  modo  di,  ope- 
rare. 

a  1 1.  Pigliate  cadaun  giorno  ,  come 
giorno  di  raccolta»  come  giorno  di  mer- 
cato; pigliatelo  come  giorno ,  nel  quale 
vi  bifogni  trauagliarc  alle  miniere  d*  oro^ 
pigliatelo  come  anello  ,  che  dobbiate  inta- 
gliare >  ornare,  &  abbellire  con  le  voftre  al- 
cioni ,  e  prefentarlo ,  sii  la  fera ,  all'  Altare 
del  Signore . 

IH.  Rapprefentateui  vna  bella  confide- 
ratione  di  S.Bemardo ,  che  le  voftre  attioni 
pafTino  fenza  paflàre ,  perche  ogn' vna  delle 
voftre  operationi  è  vn  grano  di  femenza 
per  l'eterna  vita . 

b  Dite  come  Zeufi  femofifllmo  Pittore  j 
jieterniUiti  ping .  Dipingo  per  l'Eternità . 

c  I  V.  Seguite  il  cintìglio  di  San  Toma- 
fo,fate  ogni  voftra  attione  in  virtù  di  Gie- 
siìChriflo  ,  con  delìderiod'hauere  tutte  le 
buone.intentionij.&affèttioni  della,  olili-» 
, '  tante,  e  della  trionfante  Chiefa  5  fatela  >  co ^ 
me  fe  da  quella  dipendere  la  lode  di  £>io,iì 
bene  dell'  Vniuerfq,,  t«tta4a  vofoafalute,  e 
come  fe  doueffe  mettere  il  figlilo  a  tutte  le 

altre  opere  voftre»  "  P-w 

.  A  V.  Fate  fino  la  fera  il  diftègno  delle 

.  •  •  '%».  •         .  ^    i  ,  ope-,  . 

a  Giorno  pretiofi .    b  Dipingere  per  l'Eternità  . 

c  S.Tb*  demmb.pmnis.  ì^lU4j;T$màfi,  y 
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opere  buone , che douete  fare  la  domani; 
quali  punti  dobbiate  meditare*  contro  qua- 
li vitij  combattere  ;  quali  virtù  efercitare  ; 
quali  affari  vi  habbiate  a  trattare ,  per  far 
nafccre  ogni  cofa  a  fuo  tempo ,  con  bene 
digefta  prouidenza.Quefto  è  il  filo  d'Arian- 
na ,  che  conduce  le  noftre  attioui  fra  que- 
llo grande  Laberinto  de'tempi ,  e  fenza  il 
quale  ogni  cofa  và  in  confulione . 

a  VI.  Habbiate  fouente  curiofità  di  fape- 
re  di  qual  colore  fìa  l'alba  del  giorno ,  anti- 
cipate anche  i  palli  dei  fuo  lume ,  confor-  / 
me  al  configlio  del  Sauio  ,  per  dar  lodi  a 
Dio .  Auuertite  bene  d'imitare  quel  fordi- 
do  Porco,Epicuro,ilquale  fi  vantaua  d'eflèr 
inocchiato  fenza  hauer  villo  mai  leuare  > 
ne  coricare  il  Sole.il  leuarfi  mattino  è  buo- 
nifìimo  collume ,  ma  molto  diffìcile  da  ef- 
fere  perfuafo  alle  Damigelle .  Quel  famofo 
Apollonio  llimato  a'fuoi  tempi  oracolo  del 
Mondo,effèndo  andato  di  gran  mattino  al- 
la porta  di  Vefpafiano,c  quello  haucndo  rir 
trouato  già  fuegliato  $  congetturò  da  quel- 
lo,che  follè  degno  di  comandare  ad  vn'Im- 
perio  ;  e  dille  à  chi  lo  accompagnaua.  JLnìt 
arxi .  Quello  huomo ,  che  è  cosi  diligente  >» 
farà  indubitatamente  Imperatore . 

b  VII.  Douete  jliuiderè  il  giorno  in  tre 
parti,diuotione,negotij,  e  ricreatione .  De»», 
ue  la  diuotione  portar  la  face ,  &  aprir  la 
porta  a  tutte  le  nollre  attioni  ♦ 

c  VIII.  Fate  conto,  quando  vi  rifuegliate 
di  dare  tutte  le  priraitie  delle  voftre  facol- 
tà, 

a  Diligenza  per  il  mAttm  • 

b  Tti  parti  del  giorm .      c  Sueiliamtnto  # 
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la  jde'  fenfi,  e  delle  voftre  attioni ,  alla  Di- 
vina Maeftà . 

Che  la  memoria  fi  ricordi  Cubito*  che  bi- 
fogna  fare  l'opera  di  Dioiche  l'intendi  men- 
to lanci  vna  confiderai  one  come  fopra  il 
fuo  Creatore  f  che  la  volontà, fi  rifcaldi  al 
fuo  amore  ;  che  il  cuore  feocchi  qualche 
ardente  faetta  di  defide  ri j ,  &  aficttiorii  tut- 
te celefti  ;  che  la  bocca ,  e  la  lingua  s'affati- 
chino a  pronunciare  qualche  vocale  ora- 
none  alla  Santiflìma  Trinità  ;  che  le  mani 
facciano  fopra  la  fronte  >  e  fopra  il  petto  il 
fegno  della  Croce  »  e  che  s'inalzino  indi  al 
Cielo;  che  le  braccia,  &  i  piedi  fcuotano  là 
Cupidità  del  fonno,come  fece  S.  Pietrosi  la 
voce  deU' Angelo,  le  fue  catene .  Ecco  bua? 
nifiìmo  principio  per  immolar  fi  à  Dio .  Si 
cauaua  del  pelo  della  Vittima,  che  fi  git- 
taua  nel  fuoco  prima  di  facrificarla  ;  co- 
sì hifogna  ,  nello  fuegliarfi  ,  tirare  quelle 
picciolc  attioni,per  cominciamento  del  fa- 
erificio .  .  v  > 

IX.  Quefta  attìone  deue  (bruire  di  pre- 
paratilo ad  vn'al  tra  pili  lunga ,  e  piti  ferio- 

diuotione  »  che  vi  bifogna  fare  al  voftro 
oratorio  neH'vfcire  del  letto.  *  Se  hauete 
9  metter ui  tanta  moltitudine  di  veftimen- 
ti  ,  che  vi  bifogni  molto  tempo  à  \  ertime- 
ne, che  è  infcliciflìma  Ceruitiì,  non  afpeaa- 
te  di  render  il  douuto  tributo  a  Dio  ,che 
tutto  ciò  fia  fatto  5  ma  veftiteui  paflàbil- 
mente ,  cioè  quanto  bada  per  la  decenza  ,  e 
per  la  fanità;  0  Indi  con  le  ginocchia  piega- 

i".»-  ■  te 

a  E/i  < ci  ria  del  mattina  . 

¥  tonfa  co  fi  i  the  fi  deutn»  prttitvt . 
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ce  face  cinque  cofej  aciorationc,  acetone 
digracie,  oblacione,  concrieipne ,  e  peci* 
tione.  #  * 
.  Adora  tione;  adorando  Dio,  eftèndo  prò* 
ftraco  in  cerra  rifuonando  come  picciola 
corda  della  gran  lira  del  Mondo  >  offeren- 
do al  Creacore  cucco  rVniuerfo,come  qua* 
-dro  vociuo  appefo  al  Tuo  Alcare  »  rimeccen? 
doui  totalmente  alla  fua  volontà .  In  quefta 
acetone  conuicne  grandemente  l'Inno  de* 
crè Fanciulli  nella  Fornace,  che  chiama- 
no cucce  le  creacure  come  à  vicenda  à  lo- 
dar Dio .  j 

Arcione  di  gracie .  Di  cucci  i  benefici  in 
generale ,  e  parcicolarmence  d'hauer  pak 
iato  felicemence  la  nocce  j  La  Chiefa  et 

porge  vna  belliffima  forma  di  rinsrra- 
dare  £W  «Mll'  inno  l  Te  Deurri  umta- 

Oblacione  .  Delle  vollre  facoleà  ,  de* 
yoftri  fenfi ,  delle  yoftre  arcioni ,  de'  voftri 
penfieri ,  delle  parole  >  e  di  ogni  opera  vo- 
lerà, ri  cordandoui  della  fenCenza  di  S.G10: 
Grifoftomo  :  La  più  maluagia  di  cucce  le 
auarkie  7  edere  il  fraudar  Dio  dell'oblatio- 
nedifefteflò.  Offerice  al  Padre  la  voftra  - 
memoria  ,  per  riempirla  come  vafo  di  elec- 
tione  di  cofe  vcili  ;  al  Figliuolo  l'incendia 
mento,  perche  lo  illumini  delle  vericà  eter- 
ne ,  allo  Spirito  Santo  la  voloncà,  perche  la 
infiammi  de*  fuoi  fauci  ardori  $  e  confinate 
il  voftro  corpo  alla  Sacraciffima  Vergine* 
perche  Io  conferui  focco  il  figlilo  della  pu- 
rità . 

Concritione .  In  generale  di  culti  i  pec- 
•  •      -  .caci» 
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em  :'*ed  in  particolare  ,di  quei  mancamen- 
ti »  e:ài  quelle  imperfettioni ,  che  vi  paiono 

f>iù  pefanti ,  con  fermo  propqfito  di  fargli 
a  guerra  da  douero,e  con  l'aiuto  di  Dio  di 
ftadicarli .  A  •  ,  v 
«Petitione  .  Di  non  offènder  mai  Dio 
mortalmente,di  non  efser  mai  priuo  di  gra- 
fia ,  di  lume ,  ne  di  coraggio  per  com batte- 
re contro  i  peccati  j  a'  qualis'hà  maggiore 
inclmatione  j  d'efsere,  durante .quel  giorno» 
condotto>  e  gouernato(m  tutto  quello,ehe 
fpétta  all'anima ,  al  corpo,  &  alle  cofe  efte- 
hon)  dalla  prouidenza  di  Dio  .  Di  parteci- 
pare di  tutte  le  opere  buone ,  che  quei  di  fi 
faranno  in  tutta  la  Ghriftianità  5  -d'ottener 
nuodc  gratie !,  e  nuoui  foccorfi  per  le  neccia 
firà  del  profumo  ,  le  quali  potrete  all'hora 
rapprelentare ,  e  ciò  per h  intcrcciHunc  de* 
Santi,  con  la  quale  ieue  efserc  fuggellata  la 
voflra  oratione .  - 

.  a  E"  grandemente  à  propofito ,  inconti- 
nente apprefso ,  di  attendere  per  Io  fpatio  d' 
vn  picciolo  quarto  d'hora,alla  lettura  Spiri- 
tuale ,  confìderandoia  come  lettera  manda- 
tari da  Dio  per  ammaeftramento,  e  per 
guida  delle  voftre  attioni . 1  . 

f  X.PiglÌ3ndo  i  veftimenti,e  gli  ornamen- 
ti,  riconofcerequale  fia  la  voftra  feruitù, 
douendo  feruire  con  tanto  ftudio,  alla  para- 
te la  più  vile  dcll'huomoj  e  penfare,che  or-- 
nate  vn  corpo ,  che  può  efsere  il  medefimo 
giorno  ridotto*  in  putredine.  Qiianto  tem- 
pore quanta  indum-iamife  Iezabel  i'vltir 
mo  giorno  della  lua  vita  ad  ornar  ,  &  ab? 

_____  belli- 

fi  Unuraffiritanh  t  b  yfi  rmnto. 


Digitized  by  Googli 


Cap.XXXII.  anioni  della  Giom  yoi 
bellire  vna  carne,  che  fiì  poche  horeap- 
prcfso  calpeftata  da*  Candii  »  e  mangiaci 
da'  Cam  • 

a  Si  deue  fentir  la  Mefla  ad  hora  conuc- 
niente  >  nella  maniera  *  e'  habbiamo  detto 
(opra  9  efsendovna  delle  principali  attieni 
della  diuotione .        .».■•'  ; 

XI.  Il  fecondo  impiegamento  della 
giornata  *  deue  efsere  attorno  gli  affari  » 
ehe.fi  trattano  ò  per  lo  publico >  ò  perii 
particolari  ,  ò  nel  gouerno  della  propria 
famiglia  ,  ò  neirobligo  di  qualche  ofl>- 
ciò.  \ì 

I  buoni  negotij  fono  buoniflima  diuo- 
tione  j  non  e/scndo  cofa  maggiormente  da 
temere  >  della  otiofità ,  che  è  vera  formicaia 
di  peccati*  Chi  s'affatica  (  diceuano gli  an- 
tichi Padri  del  deferta)  è  tentato  da  vn  De- 
monio folo  y  e  Totiofo  da  tutti .  Non  vi  ha 
perfona  tanto  grande ,  che  non  debbia  prò* 
curare  qualche  honerta  occupatone  .  Se 
il  ferro  hauefse  difeorfo  ,  direbbe  ,  che 
gli  faria  più  caroi  d' efser  mefso  hi  con* 
cinuo  vfo  ,  che  di  rugginirli  nel  canto  della 

,  XII.  Apportare nellefercitio de* carichi  » 
e  de  gli  affari  *  feienza ,  cofeienza ,  deprez- 
zai c  diligenza  .  Scienza,  imparando  quello* 
che  è  bene  di  fapere ,  perfodisfare  all'obli- 
go>  informandoli  di  quello ,  che  non  fi  può 
da  feftefso  indouinare  >  afcoltando  i  pare- 
ri ,  efatpinandoli ,  e  con  maturità  pefando* 
li  .  Cofeienza  $  amminiftrando  tutte  le 
«ofc  con  probità,  fecondo  le  Diuine,  c 

*  le 
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le  Humane  leggi .  Deftrezza,  facendo  ogni 
cofa  accorta  7  &  accuratamente  >  e  pacifi- 
ficamente  >  con  più  frutto,  che  roraore>  fen- 
za  moftrar  fra  i  negotij  alcuna  noia  j  come 
quel  Prencipe  >  di  cui  difle  vn; antico  ,  che 
nella  maggior  frequenza  delle  occupationi 
pareua  fempre  in  npofo .  Diligenza,  fpian- 
do  bene  le  occafioni  >  facendo  tutte  le  cofe 
a  luogo,  e  tempo  conueneuole*  e  chi  hà 
pure  vn  poco  di  fpirito  ,  c  di  buona  volon- 
tà y  trouarà  fempre  a  che  occuparfi ,  e  prin- 
cipalmente j  frài  tanti  oggetti  delle  infeli- 
cita del  proffimo  >  nelle  opere  di  Mifericor- 
dia  y  temporali  3  e  fpirituali . 

a  XIII.  Deuono  i  pafti ,  le  ricreationi ,  i 
giuochi ,  e  le  vifite  eficre  grandemente  re- 
golate >  accioche  la  natura  non  fi  rifolua  in 
vna  vita  fordida,  brutale  >  e  di  vn  cuore  ve- 
ramente nobile>  totalmente  indegna  .  Lun- 

fi  da  voi  il  ventrej  il  giuoco>  la  curiofità,  la 
uffoneria>  &  i  cicalamenti .  Che  fia  la  con- 
uerfatione  come  linea  per  raffinare  lo  fpiri- 
to >  e  per  renderlo  fempre  pili  pronto  alle 
fue  proprie  attioni . 

b  XIV.  Non  bifogna  feordarfi  fra  le  ri- 
creationi ,  fra  i  negotij >  e  fra  le  vacationi , 
d' inalzare  qualche  volta  ii  cuore  a  Dio  con 
orationi  iaculatorie .  Felici  coloro  ,  che 
fanno  d'  hora  in  hora  qualche  picciola  riti- 
rata nel  cuore  >  gittando  quafi  infenfibil- 
mente  l'occhio  a  guifa  di  lampo  fopra  Tho- 
rapaflata,  preuenendo  la  ventura.  Sopra 
tutto  c  necedario  di  rientrare  dopopranfo 
mi  fe ,  per  cfaminare  l'ordine ,  che  fi  è  dato 

b  BltHMtim  di  enti  *D*m. 
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per  l' èfecutione  de' buoni  proponimenti 
facci  il  maccino . 

a  XV.  La  fer3 ,  prima  che  coricarli ,  ha- 
uere  l'efamina  della  cofcien2a ,  le  Litanie  , 
&  alcre  orationi  vocali  ,  con  !a  preparatio- 
ne della meditatione  perii  feguente  gior- 
no, per  chiudere  felicemente  la  giornata  , 
con  gli  atti  di  contri tionc ,  di  fede  ,  di  fpe- 
ranza  di  charità  >  e  di  fupplicatione  per  li 
viui  »  e  per  li  morti .  Sopra  di  quello  ,  ad- 
dormentateui  con  qualche  buon  penfiero  , 
affinchè  la  voftra  notte  fia ,  fecondo  il  Pro- 
fèta* illuminata  dalle  delitie  di  Dio .  Et  ar- 
riuandoui  qualche  interrompimento  di 
fonno,  notatelo  con  orationi  ìaculatorie, 
con  eleuacione  di  cuore,  come  faceuano 
anticamente  i  giufti ,  detti  per  quefto  cica- 
le notturne .  ~ 

Ciò  facendo ,  viuerete  vica  ripiena  d'ho- 
nore ,  di  ripofo ,  di  gratificatone  verfo  voi 
fteflo ,  e  farete  di  cadaun  giorno  grado  per 
l 'eternità . 

I  fegni ,  che  vi  poflòno  fra  gli  altri  dare 
buona  fperanza  della  voftra  predetti nat io- 
ne, fono  dodeci  principali . 

I.  La  fede  viua ,  lèmplice ,  e  ferma  . 

IL  Nettezza  di  vita ,  che  per  ordinario  è 
efente  di  peccati  graui . 

III.  Le  tribulationi . 
.  IV.  La  clemenza,  e  la  mifericordia . 

V.  La  pouertàdi  fpirito  fiaccata  dalla 
terni  • 

VLL'humiltà. 

VII.  La  charità  verfo  il  proffimo . 

„   ;  vili. 

^  a  La  fitt  i 
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Vili.  La  frequentatione  de  i  Sacramenti 
di  Confeffione  >  e  di  Comunione . 

IX.  L'affettiorie  alla  parola  di  Dio . 

X.  La  rcfignatione  di  fpirito  alle  volontà 
della  fuprema  Madtà . 

XI.  Qualche  fegnalata  ateione  di  virtù 
da  voi  efercitata  in  qualche  occafione . 

XII.  Ladiuotione  verfo  la  Vergine  no- 
ftra  Signora  >  in  honore  della  quale  farete 
bene  di  oflèruare  tutt5  i  giorni  ere  cofe . 

La  prima  ,  prefentarle  a  cadàun'  hora  del 
giorno  r  offerta  d'vna  falutatione  Angeli- 
ca >  quando  al  fuono  dell'  horologio  voi  ri^ 
chiamate  il  voftro  cuore  a  voi  fteflo . 

La  feconda ,  fare  qualche  mortificatone 
di  fpiritOj  ò  di  corpo;  per  motiuo  dell'imi- 
tatione  delle  fue  virtù . 

La  terza  ,  dare  in  fuo  honore  qualche  li- 
tnofina  fpiricualc  >  ò  temporale  . 


*»  • 


1/  fine  del  Ter^o  Libro . 
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IL  POLITICO 


I  N  F  E  L  I  G  E. 


*  * 


.1  J 


O  gittato  in  verità ,  l'occhio 
della  confidetratione  fopra' 
molte  Hiftorie  ,  e  non  ne  hò 
vifta  alcuna,che  pofsa  far  co* 
nofcere  più  fenfibilmente  a  i 
w\  Grandi,  come  coloro ,  che  fi* 
jtwiernano  nelle  Cortile  ne  gli  Stati,  con  la 
Lola  prudenza  humana,e  co  la  fora  Politica, 
accomodando  la  Religione^  i  lóro  intèref- 
fi,reftino  ingannatijquanto  la  vica*e  la  mor* 
t€  di  quello  sfortunato  Rè  della  Giudea .  > 
Era  dotato  naturalmente  di  giudicio  gra- 
de,  di  fpirito  marauigliofamente  penetrane 
te,e  di  coraggio,quanto  fi  potefse  direnile* 
uato .  Huomo  >  che  venuto  di  nulla,  hauea 
fpinto  la  fua  fortuna  fino  al  trono  >  affici!- 
randola ,  fra  la  moltitudine  di  tanti  fpinofi 

0pXauf.T9,l.  Y 
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<fo6       *  Della  Corte  Santa 
affari,  che  ne  fu,  fino  dai  pili  fcn  fati  del 
Mondo,  ammirato. 

Ma  per  hauer  lubricato  fopra  quefta 
maffima  d'Empietà,  che  bifognaflè  far  fer- 
uire  la  Religione  ,  e  la  Legge  à  i  fuoi  inte- 
reflì ,  viflè  vità  di  peccati ,  e  d'inquietudi- 
ni piena,  terminandola  poi  con  là  più  fgra-* 
tiata  morte  jche  poteffe  in  huraano  penfic- 

ro  cadere .-  *■  -\ 

Quello  ancora ,  che  m' hà  fatto  rifolue- 
re  à  quefta  Hiftoria  tirata  da  tjiofefFo ,  e  da 
alcuni  altri  fragmenti,  e  memoriejftenden- 
dola  fecondo  il  mio  ftile ,  fenza  aflògget- 
tarmi  ad  alcuna  tradutrione ,  è,  che  óltre  il 
"Politico  infelice ,  vi  leggerete  infieme 
nocenqt  perfeguitata  »  neHa  vita  d'vna  Da- 
tna ,  eh  e  ftata  vero  Specchio  di  patienza  5 
che  voglio  pxodurre,  come  vno  de'  grandi 
ornamenti  della  noftra  Corte  Santa . 
,  a  Voglio  in  quello  luogo  cogliere  la  piti 
bella  rofa ,  nelle  più  pungenti  (pine  ;  e  mo- 
ftrare  la  ferenità  fra  i  più  turbati  Venti  5  e 
cercare  il  fauo  del  mele  nella  gola  dei  Leo- 
ne ?  poiché  vado  a  pigliare  nella  Corte  d'- 
Herode  la  cafta ,  e  patienteMarianne,  vero 
ritratto  dell'Innocenza  indegnamente  trat- 
tata*' '  "'•  ■  1  « 

Meriterebbe  la  patienza  di  quefta  poue- 

ra  Regina  d' eflcr  confecrata  con  penna  di 
calamita  nel  Tempio  dell'Eternità ,  eflèn- 
do  badante  per  abbagliare  gli  occhi  de  più 
coraggiofi ,  riempir  le  bocche  de'  più  elo- 
quenti, e  di  rapire  gli  fpiriti,anche  di  colo- 
ra» i  quali  non  ammirano  cofa  alcuna  di 
volgare,  v  -  -, 

Iddio»  . 
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Iddio j  che  innalza  Tempre  la  gloria  de'  (uoi 
eletti,  come  (òpra  il  fondo  delle  più  grandi 
miferie  ,  volendo  l'anima  di  quefta  Prenci- 
pefìà  delle  più  forti,  e  delle  più  illustri;  giu- 
dicò ,  che  bifognaua  darli  gran  campo  di 
battaglia ,  per  mieterne  Ìq  più  ricche  palme 
della  Patienza ,  e  le  diede  Herodc  marito 
maluagio,  perfecutor  barbaro,  carnefice 
infame  ;  ma  alla  paciente  Mariannc  più 
grato  in  qualità  di  perfecutore,e  di  carnefi- 
ce ,  che  in  quella  di  Marito . 

Per  fapere  la  fodezza^quefta  incudine, 
bifogna  conofeerc  il  martello ,  che  la  per- 
cuote ;  e  per  parlar  bène  delia  (ingoiar  vir- 
tù di  quefta  Regina,  bifogna  opporle  la 
malitia  d'Herode  5  bifogna  neceflariamen- 
te  vedere ,  come  tenendo  quefto  sleale ,  la 
Vita,  lo  Scettro ,  e  la  Corona  della  Cafa  di 
Mariannej  le  Ieuafìcper  ricompenfa  la  Co- 
ronalo Scettro,  e  la  Vita,  dopo  hauerle  ti- 
rate le  vifeere ,  facendole  morire  auanti  a 
gli  occhi  i  fuoi  più  ftretti  parentijgittando- 
la  indi ,  tutta  fanguinofa ,  fopra  il  rogo,nel 
quale  abbruciauano  i  corpi  de  fuoi  padri , 
e  de5  fuoi  fratelli ,  come  vltima  vittima  del 
fuo  furore  ;  fenza  fmouere  però  mai  la  fua 
inuincibile  patienza . 

Ogn'vno  parla  d*  Herodc ,  come  d'huo- 
mo  di  calcina  (temperata  col  fangue:come- 
di  Tiranno,  che  volefle  recidere  la  fteflà 
Mifericordia  j  ma  non  sa  però  ciafehedu- 
no  gli  artificij ,  de' quali  li  ferui  per  impa- 
dronirfi  della  Regina  Marianne,  e  dello 
Scettro  di  Dauide ,  opprimendo  Tvna  con 
ogni  forte  d*  ingratitudine ,  e  gouetnan- 

y  %  io 
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do  l'altro  con  inenarrabile  màluàgità  P&kl 
'■  *«4;  Circa  cinquànt'ànni  auanrf  la  nafci- 
ta  del  Signore  »  il  Regno  di  Giudea,  il  qua- 
le ,  (  ancora  che  fra  ftraniffimé  eccliffi  ,  8c 
horribili  cambiamenti ,)  eraftàtfrà  i  piedi 
di  Da ui de  quafi  mille  anni; dopo  efserfi 
tante  volte  fcofsò ,  e  tanto  nelle  fuefcofse 
raffèrmatofij  trouò  la  fua  totale  ruina ,  e  la 
fua  fepolturàjnella  difcordia  di  due  fratelli. 

Regnauain  que'  tempi  Hircanò,  huoriio 
buono,e  Rè  maluagio,  non  hauendo  ne  aP- 
tni,  nè  rifolutione,  riè  coraggio;  e  così  cól- 
mo di  viltà  nel  fuo  caricoicome  ripieno  d'- 
innocenze ne'  fuoi  coftumt  j  facendolo  la 
fua  troppa  facilità  degenerare  nella  ftupidi. 
tà  ;  e  non  hauendo  fpiritd  per  fàpèr  fai-  ma- 
le1, Ù  rendeua  baftante  iftroinénto  di  tutti  i~ 
mali ,  eflèndó  troppo  fbggetto  alle  altrui, 
impreffioni  .  >'  *  *«»»  ji  ^ii'^iA 
-  •  Riconofcendo  egli  la  fua  debolezza,  h$- 
uetia  rimeflò  di  fuo  pieno  volere  la  digni- 
tà, 8t  il  fafcio  del  Regno  ifopra  le  fpalle  d* 
Ariftobolo  fuo  fratello,hùomo  valorofo ,  e 
di  grati  cuore  ;  poco  fortunató,ma  di  gran- 


ai «Itemi 
2a  di  quel  gouerno,  era  grandemente  ama- 
reggiata da  i  fuoi  vicinile  fopra  tutti  b  An- 
tipatro  padre  d'Herodc'Idumeo ,  di  natio»' 
ne  Arabovdi  cóftumi  perniciofo,fattiofo ,  e 
capace  di  rinuerlarej  coni  fuoi  artifici  j  « 
ogni  grande  Imperio ,  ftaua  già  di  lunga 
■*>-,       ».  'jansàaWJtolà$ti .  tn--j  mano 

"  ■»  Si.ttodd  Reame  detta  Giudea  Ménti  «bt  Mende £et.  * 
m»:fs<:  Mia  Corona  d' III  cario .     b  ssintipatr»  Fadré 
di  Herodt  di/egnaua  fopr*  il  Re&no  di  Giudi*  *       '  *  l 
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mano  con  la  gola  aperta  ,  (òpra  il  Regno  di 
Giuda.  Preuedeua  beniffimo ,  che  gli  fa- 
rebbe flato  difficile  ,  ducente  il  giorno  di 
quel  generofo  Leone  Ariftobolo  ,  d'aprirfì 
entrata  al  fuo  maluagio  difegno  ;  ina  che  fe 
poteua  vna  volta  fcaualcarlo ,  e  rimettere 
Hircano  in  fuo  luogo  ,  ogni  cofa  farebbe 
ftata  in  fua  balia .  Che  fece  adunque  l'Ara- 
bo.? andò,  feminando  riuolurioni  contro 
Ariltobolo  nell'anime  de'  Popoli,  dicendo  : 
Ch'eglino  erano  bene  affatto  Vili  ,  &  infedeli  > 
di  lafciar  così  fpogliare  Hircano  loro  legitimo 
Uè  3  à  cui  la  natura  baueua  mejjò  lo  Scettro 
nelle  mani  ,  per  trasferire  il  B^gno  ad  vno 
fpirito  feditiofo  ,  &  inquieto  ,  che  farebbe 
ben  prefto  conofcere  ne  Cuoi  portamenti  ,  la 
ruma,  e  la  defolatione  di  tutta  la  Talejlina . 
Chaueuano  lafciato  \>n  Sfè  j  al  quale  altro  non 
fi  potea  rimprouerare ,  che  vrìecceffo  di  bontà , 
per  riceuerne  vn  altro ,  il  quale  era  entrato  al 
Fggno  per  la  porta  dell'infedeltà,  non  vipo- 
tendo  regnare,  che  con  la  sfortuna  della  fua 
"Patria  .  Che  quando  anco  haueffe  Hircano 
Voluto  cedere  alle  fue  ragioni ,  che  non  donea 
vffere  in  quella  fua  modejìia  approuato .  Che 
quanto  più  indegno  fi  fiimaua  del  Eggno ,  tan- 
to più  fi  rendeua  meriteuole  di  regnare  ,  e 
che  quella  gloria ,  ch'egli  andaua  fuggendo  > 
neW  abbaiamento  della  fua  per  fona  ,  douea 
feguirlo  fino  alla  tomba  >  &  ancora ,  che  fe 
gli  opponeffe  la  fua  troppa  benignità  ;  cbr> 
quella  era  però  la  più  conueneuole  alla  doU 
c&ga ,  &  alla  pietà  Giudaica  ;  e  che  fieli 
Colombi  haueffero  ad  elegger ft  V«  f(g ,  vorreb- 
bero anzi  Yna  flatua ,  che  lo  Sparuiere . 

■ 
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Quell'aleuto  fpirito,con  limili  dimoftra- 
tioni,ritrouaua  già  molco  credito  ,c  ne  gli 
animi  di  coloroj  che  fono  defiderofi  di  no- 
uitàjè  parte  ancora  fra  colorojche  fi  lafcia- 
no  condurre  dalla  giuftitia$ma  pochi  cono- 
fceuano,ch'egli  andafTe,fotto  colore  di  ben 
publico  3  fabricando  vna  Monarchia,  ò  per 
fe,  ò  per  li  fuoi  heredi  .  Hauendo  già  metto 
così  auanti  i  ferri  nel  fuoco  >  guadagnò  il 
cuore  d'Hircano,  con  ogni  forte  di  feruitij , 
e  teftimonianza  d'amictia  ,  nel  che  non 
hebbe  molta  difficoltà  ,  lafciandofi  quel 
Prcncipe  gouernare  à  chiunque  gli  moftra- 
ua,  quanto  fi  foflè  poco,  di  buona  volontà  • 

*  Eccolo  già  come  procuratore  y  tutore -, 
e  padrone  di  quel  pieghcuoJe  fpirito,da  lui 
fotto  pretefto  d'amicitia^almente  pofledu-  i 
tOj  che  le  attioni  d'Hircano  non  operauano 
pili  per  lo  mouimento  d'altra  ruota  3  che  di 
quella  de3  penfieri ,  e  de'  configli  d'Antipa- 
tro .  Nientedimeno  quando  gli  proponeua 
di  mouer  guerra  al  fratello  ,  per  rimetterfi 
in  iftato,ritrouaua  quel  cuore  tutto  aghiac- 
ciato,hauendo  tutte  le  pene  del  mondo,per 
cagione dellecceflìua freddezza  del  fuo na- 
turale,à  fargli  pigliar  fuoco.In  fine  gli  difle 
vn  giorno,  con  modi  grandemente  efficaci  • 
«  Che  la  cejftone  del  tiggno  da  lui  tran  fat- 
ta col  fratello  ,  era  cofa  col  fuo  honore ,  e  con 
la  fila  Vita  incompatibile  .  Che  non  vi  era  % 
occhio  ,  il  quale  non  fi  flillajfe  in  lagrime  ,  leg- 
gendolo nello  fpre^zp ,  e  neìla  mi  feria  >  men- 
tre fuo  fratello  Vmea  nelle  delitie ,  e  nel  luf  • 
fo  .  Che  i  piccioli  ladroncelli  Viueffero  fra  i 
 ceppi, 
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ceppi,  e  che  <Ari(lobolo,  battendo  rapito  vw 
Regno  ,  (ìrafcinajfe  la  feta  ,  e  tutto  di  diamcat" 
ti  rifplendejje ,  era  y>n  confondere  lel&gi  del- 
la natura,  &  autorizzare  la  tirannide.  Che 
il  Regno  erayna  camicia,  che  non  fi  doma 
fpogìuire,  che  con  latita;  Che  il  dire ,  che  i 
Diademi  Ciano  teffkidi  fpinè ,  erano  fiutole 
d'otiofi  Filofbfi ,  poiché  i  rubini ,  <ér  i  diaman- 
ti loro  non  haueano  mai  punto  alcuno .  JLi'Vi* 
ta,  die  per  all' bora  Yiuea  Hircano ,  era  bum 
na  per  v»  religiofo  Ejfeo ,  ma  non  già  per  Vn 
j^è  ;  in  fomma ,  che  il  popolo  defìderana  coà 
grandi  ffima  paffwne,  di  "vederlo  rìpo(ìo  nei* 
la  Sedia  de  fuoi  Progenitori.  Riempiual'» 
orecchie  di  quel  Prencipe  con  parole  tanto 
viue,  che  già  cominciaua  à  guadagnarlo  $ 
ma  ritrouauafi  da  due  forti  ragioni  com- 
battuto ;  l'vna  era  il  giurantentoj  co'l  qualè 
hauea  rinunciato  al  Regno  ;  e  Tal  ir  a  la  Tua 
impotenza.  Dal  giuramento  fùfubitò  Az 
Antipatro  aflòlutojdicendoglijc'hauea  giù* 
rato  vn  peccato ,  e  che  non  era  in  modo 
alcuno  obligatoad  oflèruarlo.  :••::•.«•:  :  "J 
Quanto  al  mancamento  delle  forze»  gli 
propofe  il  foccórfo  de  gli  Arabijoh'egli  ha«$ 
ueua  à  fua  difpoficione  j  e  come  lo  vedeuai 
ancora  àquel  maluagio  paflò  irrifohito» 
gli  gittò  nell'animo  ofeure  diffidenze  del 
fratellojcome  di  colui >il  quale  dopo  hauer4 
gli  rapito  lo  Stato,intraprcndeua  ancora  Ibi 
pra  la  fua  vitajiingendo,  con  tanto  artificio* 
cofpirationi  tramate  contro  di  lui,  che  ren- 
dendofegli  Hircano,gli diede  Jibera>e  tota* 
le  commi  flìone  della  guerra  e  della  pace  % 
come  meglio  sii  farebbe  parfo  . 
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Ciò  conchiufo,fù  poi  fubito  gittato  il  po  - 
mo della  difcordia  .  Non  mancò  Ancipatro 
di  follecitare  Areca  Rè  de  gli  Arabi ,  il  qua- 
le inondò  congrofso  efercito  la  Paleftina  , 
non  fenza  furiofìffime  hoftilità,e  defolatio- 
ni  grandemente  compaflioncuoli  ,  fino  à 
ftringere  Ariftobolo  ,  e  tenerlo  attediato  in 
Gerufalemme  Città  capirale  del  Regno  • 

a  III.  Ma  come  i  più  grandi  ferpenti  di- 
uorano  i  più  piccioli,auuenne,duranti  que- 
lle cofe,che  i  Romani,  fotto  la  condotta  di 
Pompeo  il  Grande,facendo  vedere  le  Aqui- 
le loro  nella  Soda  ,  e  conducendo  vn'efser- 
cito  di  fuoco,auanti  al  quale  quelli  de'pic- 
eioli  Rè  non  paruero  che  paglia,  fecero 
ritirare  l'Arabo  nel  fuo Regno,  caminan- 
do  per  tutto  vittoriofi ,  intraprendendo  di 
dar  legge  alla  pace ,  e  la  guerra  à  chi ,  e  co- 
me gli  piaceua . 

Non  mancarono  i  due  fratelli  di  procu- 
rarti con  ogni  sforzo,  ogn'vno  dal  fuo  can- 
to, la  buona  grada  del  Capitan  Romano  ; 
conofeendo  beniffimo ,  che  in  ciò  confifte- 
ua  ogni  loro  negotio .  Ariftobolo ,  come 
pili  franco ,  coraggiofo ,  e  più  Reale  *  vi  ri- 
trouaua  da  principio  maggior  fauore ,  ha- 
uendo  fatto  prefente  al  Romano  dVna  vi- 
te d'oro ,  ch'era  delle  più  delicate  opere  del 
Mondo ,  che  fù  poi  veduta  feruire  d'orna-  , 
mento  nel  Campidoglio  .  Alla  per  fine  ec- 
co i  due  fratellr  contrattanti  à  i  piedi  di 
Pompeo,  per  pateggiare ,  non  già  d'vn  pra- 
toso d'vna  vi°*na,ma  d'vn  Regno,  non  con- 
federando ,  che  mettendo  le  loro  fortune  in 
  ■  mano 
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mano  di  vn  ftraniere ,  che  non  haueua  al- 
tra legge,  che  la  fua  ambinone,  quegli,  (ot- 
to ombra  d' Arbitro ,  vi  hauerebbe  pofto 
vgne .  Antipacro  vedendo  da  principio  la 
bilancia  pendere  in  fauore  d'  Ariftobolo  y 
come  quello  ,  dal  quale  poteuano  i  Roma- 
ni fperare  ,  per  le  pretenfioni  loro>  maggior 
feruitio,  non  ceflaua  di  diffamarlo,  di  mac- 
chiarlo >  e  di  mettere  i  Romani  in  diffiden- 
2a  del  fuo  fpirito  ,  e  di  far  perpetuamente  il 
cane  da  rete  a'  piedi  di  Pompeo  ,  in  modo  > 
che  preuedendo  Ariftobolo  ,  che  quel  per- 
niciofo  fpirito,  abufando  del  nome  ,  c  dell'- 
impotenza di  fuo  fratello,  li  vendeua  ambi- 
due  ,  fi  pofe  alla  ditela  ,  per  la  quale  abbon- 
data tanto  di  coraggio,  quanto  mancaua  di 
forze,  per  refifterc  aU'cfercito  d*  vn  grandif- 
fimo  Imperio .  11  pouero  Prencipe  cedendo 
a  al  troppo  graue  fafeio  di  quella  imprefa  , 
fiì  prefo,  e  pollo  ne  i  ferri,  con  quattro  fuoi 
figliuoli ,  due  mafehi,  &  altrettante  temine, 
e  condotto  a  Roma  perferuire  di  fcherno 
nella  pompa  del  trionfo  di  Pompeo.  b  Ge- 
rufalemme  fu  fatta  tributaria  .  Il  Pontefica- 
to  dato  ad  Hircano ,  e  tutta  V  autorità  nelle 
mani  d'Antipatro.  Era  il  vedere  quello  sfor- 
tunato Rè  fra  i  ceppi  ,  con  i  Principi  fuoi 
figliuoli ,  e  quelle  compadioneuoli  Princi- 
pefle,  tutti  heredi  dell'infelicità  paterna,  la- 
feiar  la  Patria,  nella  quale  haueano  regnato 
con  tato  honore,per  doucr'andare  a  cercare 
fra  tanti  faftidiofi  viaggi  di  terra,c  di  mare,ò 
la  cattiuità,ò  la  morte,la  quale  è  il  pili  ordi- 

Y    5       nario  > 
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nario  voto  de  gl'Infelici  ;  fpettacolo,  che  ti- 
raua  le  lagrime  da  gli  occhi  anche  di  colo- 
ro 3  da  i  quali  non  era  amato  Ariftobolo . 

a  Antipatro  ricolfe  la  palma  di  quella 
vittoria  ancora  tutta  fanguinofa>  e  ftabili  la 
picciola  Monarchia  da  lui  molto  tempopri- 
ma  premeditata.  Raflòmigli&ua  Hircano  ad 
vn  vecchio  fepolcro  >  il  qu^lc  non  ritenga 


parenza  fatta  da  lui ,  ma  in  effetto  non  fifa- 
cea  cofa  alcuna  per  lui  ;  l'altro  tratteneua  i 
Romani  col  fuo  danaro  *  facea  prefenti  » 
mandaua  >  e  riceueua  Ambafciatori  >  prati- 
caua  appoggi  guadagnaua  le  volontà ,  cor- 
rompeua  le  potenze  >  ruinaua  le  refiflenze  > 
che  s' opponeuano  alla  fua  grandezza  ,e  fa- 
ceua  del  tutto  portare  il  fafcio  a  quel  poue- 
ro  Pontefice .  E  veggendofi  farfi  ogni  gior- 
no più  debile  di  fe  fteflo  y  per  aflìcurare  fino 
d' all'hora  lo  flato  a  i  fuoi  figliuoli  >  fece  il 
maggiore ,  cioè  Fafelo  >  Gouernatore  di 
Gerufalemmc  3  dando  ad  Herode ,  il  mino- 
re >  il  gouerno  della  Galilea  . 

b  Qualche  tempo  apprettò,  hauendo  for- 
bito tutto  il  vento  *  che  gli  era  prefentato 
dalla  fua  ambinone ,  e  non  fapendo  più  a 
che  appigliarfibbeuè  vn  bichiero  di  veneno> 
che  gli  fu  dato  in  vn  banchetto  per  artificio 
di  Malico  fuo  inimico .  Ecco  come  vanno 
le  cofe  humanc  jquefti  fpiriti  arrabbiati  ap- 
preso la  grandezza  da  loro  cercata  con  tan- 
re  fatiche ,  e  con  tante  maluagie  pratiche  > 
fono  come  quelle  picciole  veffiche,  che  fi 
gonfiano  fopra  l'acqua  durante  la  tempefta  , 
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le  quali  crefeono  ,  e  li  disfanno  in  vn* 
iftante .  ' 

IV.  Morto  Antipatro,  i  fuoi  due  figliuo- 
li, Fafelo,  &  Herode ,  ne  dtuifero  la  (uccef- 
fìone,  tenendo  ogn*  vno  ferma  h  fua  parte  > 
e  cercando  di  poflèderc  lo  fpirito  dl  Hirca- 
no»per  farlo  tèmpre  rapprefencare  il  fuo  per* 
fonaggio .  Subito  ch'Herode  fiì  nella  poflef- 
fione  del  fuo  carico  1  e  viuente  ancora  fuo 
padre  >  non  hauendo  più  che  quindicianni 
di  età  >  cominciò  a  dnnoftrarc  qual'  egli  fi 
doueflè  eflère  aVfegni  del  fuo  naturale ,  che 
iacea  vfeire  >  come  lefcintille  efeono  dalle 
-  nuuole  j  per  poi  cambiarli  in  lampi .  Era  di 
fpirito  maligno  >  attuto  >  &  ambitiofo  lino 
ali*  ettremo^a  cui  le  vnghie  pruriuano  con- 
tinuamente appr elfo  il  fangue,  &  infatti 
macchiò  da'  tuoi  teneri  anni  il  comincia- 
mento  del  fuo  Imperio  ,  con  reffufione  del 
fàngue  mimano ,  gictandolì  (òpra  vn  certo 
Ezechia»  il  quale-  viueua veramente  iniiV 
putatione  diGorlàro  j  ma  tagliò  anco  in 
pezzi  ì  con  quello  >  molti  Giudei ,  fenz'  al- 
tra cagione  >  ne  con  alcuna  cogni tione  dà 
caufa ,  onde  moltiinnocenti  poceuano  eflè- 
re auuiluppati  in  quella  ruma .  : ,        •  1,;» 

Le  madri  di  quelle  genti  vecifè  dal  gio> 
uane  Herode  *  mette  %  *  fca  piglia  te  3  non  lì 
moueano  dal  Tempio  >  dimandando  giufti- 
tia  ad  Hircanojtl  quale  non  era  pitiche  vn'- 
imaginc  di  Rè  >  niente  di  manco  >  importu- 
nato da'  gridi  di  quelle  lagvimofe  femine , 
e-fointo  da'  principali  deHo  Stato  t  ordinò 
ch'Herode  comparifièin  giudicio  .  Et  ap- 
punto quel  Giouane  moftrò  iniquell'aitio* 
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ne  la  fierezza  del  Aio  fpirito ,  e  la  ficurcz2a 
del  fuo  cuore .  Gli  altri  accufati  fi  prefenta- 
uano  a  quel  Tribunale  della  Giudea ,  tutt'- 
in  duolo  3  &  egli  vi  comparue  come  ad  vn 
Banchetto ,  ò  ad  vn  Teatro ,  feruito  da  fio- 
rita feorta  di  gente  ,  veftito  di  Vestiamo,  or- 
nato ,  e  mufehiato >  &  in  oltre  con  racco- 
mandationi  de'  Romani ,  le  quali  non  por-  1 
cauano  ,  che  parole  armate ,  comandando 
a' Giudici  di  perdonarli  fenz' altra  forma- 
lità. Non  hauendo  egli  all'horaj  che  quin-  1 
dici  anni  di  età ,  atterri  in  modo  con  la  fola 
fua  maniera  i  Giudici ,  e  gli  Auuocati ,  che 
di  tutti  coloro  j  e  haueuano  preparato  con- 
tro di  lui  lunghe  querele ,  non  ve  ne  fu  pur 
vno,  e  hauefiTe  ardire  alla  fua  prefenza  d5  a-  ' 
prir  bocca .  Vno  de'  Giudici  nominato  Sa- 
mea  ,  grandemente  huomo  da  bene  >  e  di 
tutti  gli  altri  più  ardito  >  dille  altamente  al  \ 
Rè  Hircano ,  che  era  prefente  :  non  mi  ma- 
rauiglio,  fequeftogiouane  viene  in  limile 
modo  à  quefìo  Tribunale ,  perche  oì»n'  vno 
fa  tutto  quello ,  che  può  per  fua  fìcurezza  j 
ftupifeo  bene,  che  da  voi ,  e  dal  voftro  con- 
figlio gli  fìano  qucfti  modi  permèffi, venen- 
do egli  qoi  y  non  come  per  eflèr  giudicato , 
ma  per' fcannarei Giudici.  Voi"  lo  volete 
liberare  al  prefente  per  fauore  ,  ma  egli  in 
cambio  vi  aflàflìnerà  vn  giorno  per  gìufti- 
tia,&  in  fatti  non  ifeampo  di  tutto  quel  Se- 
nato vn  folo ,  che  non  fofse  poi  fatto  mori- 
re da  Herode,quando  fiì  al  pieno  maneggio 
del  Regno  peruenuto ,  eccetto  colui ,  c'ha- 
uca  detto  contro  di  lui  .cosi  liberamente  la 
ioa  opinione,    r' :.n -v-sì  •..  ? 
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Si  racconta  ancora  del  medefimo  Sa- 
mea  3  che  trattandoli  alcuni  anni  apprefso 
del  riceuimento  d'  Hcrode ,  &  opponendoli 
gli  altri  fermamente  ;  egli  diede  franca  >  e 
fauoreuolmence  il  fuo  voto  ;  e  come  fi  ma- 
rauigliauano  tutti  di  quella  inafpettata  pa- 
rola :  a  Non  vi  màrauigliate  già  (difse) 
Iddio  nel  fuo  furore  vuol  dami  vn  maina- 
gio  Rè  y  e  non  ne  hà  ritrouato  alcuno  peg- 
giore di  Herode  >  egli  è  il  flagello  >  che  vi 
infogna  per  caftigare  la  voftra  infedeltà . 

Vedendo  all'hora  Hircano,  che  i  Giudici 
animati  da  Samea  piegauano  più  alla  Giu- 
ftitia*  che  alla  Mifericordia,  lo  fece  fecreta- 
mente  ritirare  ,  perche  lo  amaua  di  buon'- 
amore,e  couaua  in  quel  modo  Touo  del  fer- 
pente  nel  feno .  Herode^il  quale  non  cedeua 
in  cofa  alcuna  alle  aftutie  di  Tuo  Padre ,  fe- 
guendo  i  fuoi  efempij  e  le  fue  pratiche^  at- 
taccò infcparabilmente  aJ  Romani  ,  gua- 
dagnandoli con  ogni  forte  di  feruitij  >  e 
trattenendo  Hircano }  accioche  gli  feruifse 
d5  ombra  >  con  tutte  le  compiacenze  ,  e  tut- 
te le  adulationi  pofllbili .  Non  parca  >  che 
il  Regno  di  Giudea  lo  riguardasse  >  ancor- 
ché di  molto  lontano,  tenendone  Fafelo > 
come  primo  nato,  la  miglior  parte  .  Ari- 
ftobolo  c'hauete  veduto  condurre  ne*  fer- 
ri a  Roma  >  haueua  ancora  due  figliuoli  > 
il  maggiore  de5  quali  fi  nominaua  Alefsan- 
dro  y  padre  di  quefta  Marianne  ,  di  cui  vo- 
gliamo fcriuere  la  patienza  ;  Y  altro  era 
Antigono >  con  chi  hebbe  Herode  lunga 
differenza  a  difputare .  b  Si  sbrigò  di  tutti 
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due  in  diuerfi  tempi  >  perche  lo  sfortunato 
Alellàndro ,  fucceflore  dell'infelicità  di  fuo 
Padre  Ariftobolo  ,  eflendofi  porto  in  cam- 
pagna con  quella  gente  >  c'hauea  potuta 
raccogliere  fra  le  difgratie  della  fua  fortu- 
iia,fiìj  in  fauore  di  Herode,opprcfiò  da'  Ro- 
mani •  Antigono  ,  fuggito  da'  legami ,  ne* 
quali  era  venuto  a  Roma  con  fuo  Padre  , 
preparò  ad  Herode  molti  affari ,  perche  git- 
catofi  fra  le  braccia  de'  Parti*  fece  tanto  con 
le  promette ,  e  con  le  fperanze ,  che  gli  fece 
intraprendere  di  rimetterlo  nella  ftdia  Rea- 
le .  Et  in  fatti  armando  per  terra ,  e  per  ma- 
re ,  fecero  si  con  la  forza ,  e  con  l'aftutia  > 
c'  hchbero  Hircano ,  e  Fafelo .  Herode  con 
gran  fatica  potè  faluarfi,&  ancorché  hauef- 
fc  il  coraggio  d'acciaio,  fu  però  talmente 
da  quella  fopraprefa  fcofso ,  che  poco  più 
ci  voleua  per  ridurlo  a  terminare  la  fua  vica 
coi  proprio  ferro.  Hircano,  per  ordine  d* 
Antigono  fuonepote,  trattato  indegnamen- 
te j  fit  priuo  delle  orecchie ,  e  refoìnhabile 
di  poter' eferci tare  più  inai  il  Ponteficato  • 
Fafelo  fratello  ày  Herode  %  arrabbiato  dal 
cambiamento  della  fua  fortuna,fì  fchìacciò 
volontariamente  il  capo  ,  percuotendolo 
contro  vna  rupe . 

Herode,  che  s  era  fempre  attenuto  alla 
fortuna  de'  Romani ,  come  hedera  al  muro> 
vedendo  i  fuoi  affari  all'  vltima  eftrcmità  % 
richiedendoli  dell'aiuto  loro  *  rapprefenta- 
ua  le  violenze  d'Antigono,  le  hoftilitàde' 
Parthi  ;  e  ricordando  i  feruiti  j  di  fuo  padre> 
prometteua  anch' egli  dal  fuo  canto  il  ma- 
re i  &  i  pefei  5  e  fece  tanto  %  che  oltre  la  fua 
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fperanza  >  fil  dichiarato  Rè ,  e  nel  medefi- 
mo  tempo  Antigono ,  come  fuggitiuo ,  e 
collegato  con  i  Parthi ,  inimico  del  Popolo 
Romano . 

Herodccon  l'aiuto  delle  forze  dell'Impe- 
rio Romano ,  Io  pexfeguitò  a  corpo ,  &  a 
gridi.  Il  mefehino  Antigono  fu  alla  fine, 
Hopo  afsai  lunga  refiftenza,prefo,e  fu  il  pri- 
mo de'  Rè ,  che  fofsc  fatto  morire  con  fup- 


m 
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to  a' Romani,  e  ciò  per  comandamento  di 
Marc' Antonio  >  efsendo  lafciata  la  fua  te- 
tta fopra  il  palco  nella  Città  d' Antiochia , 
per  niun'altra  cagione,  che  per  hauer  volu- 
to difendere  il  retaggio  di  fuo  Padre.  Ma 
Strabone  dice ,  che  Marc' Antonio  non  ri- 
trouaua  altro  mezo  »  per  far  riconofeere 
Herode  Rè ,  mentre  vi  era  ancora  della  ftir- 
pe  Reale ,  chi  fofse  atto  a  maneggiarne  lo 
Scettro ,  amando  il  popolo  il  fuo  Rè  natu- 
rale ,  e  deteftando  lo  ftraniero . 

*  V.  Dopo  quefti  homicidi j,montò  He- 
rode al  fommo  della  ruota,  parendogli,  che 
li  fofsero  leuate  tutte  le  fpine  da'  piedi,  non 
gli  reftando  pili  a  combattere ,  che  contro 
vn  vecchio,  vn  fanciullo,  e  due  femine,  che 
reftauano  ancora  di  queir  Illuftre  fangue 

de  gli  Afmonei 

«  Hircano  era  il  vecchio,  ch'era  veramente 
inuecchiato  fra  le  fpine,e  frà  le  horribili  vh- 
ciflìtudini  del  fuo  Stato .  Efso  era  ancora 
cattiuo  apprefso  i  Parthi ,  ma  il  Rè  di  quel- 
li ,  ancorché  barbaro ,  hebbe  tanta  pietà  di 
quella  fua  grande ,  e  cosi  afflitta  benignità  » 
\   ,  •  i    ■  che 

«  %tiand»  Htrtdt  tntrì  4lt*C*r$n* . 


Digitized  by 


%2o         Della  Corte  Santa 
che  lo  Iafciaua  viuere  in  Babilonia  con 
ogni  forte  di  libertà .  Quel  pouero  Prenci- 
pe,  che  hauca  fcorfa  tutta  la  fua  vita  fenz' 
-  ambinone  ,  fopportaua  quel  cambiamento 
della  fua  fortuna  ,  con  grande  egualità  di 
fpirito .  I  Giudei ,  che  habitauano  in  quei 
tempi  nel  dominio  del  Rè  de'Parthbveden- 
dolo  tutto  piagato,  e  mutilato ,  pouero,  ab- 
bandonato, e  fpogliato,  lo  nfpcttauano  an- 
cora ,  come  loro  Rè  ,  con  tanto  honore ,  c 
con  tal  riuerenza ,  che  parca,  c'haueflè  nel- 
la fua  cattiuitàjtrouato  vn  Regno .  Herode 
conofccndo ,  che  quell'huomo  potea  feruir 
d'ombra  à  chi  haueffè  voluto  attaccarlo  in 
quel  mouimento  de3  fuoi  affari ,  non  anco- 
ra ben  ficuri  j  fpedi  Ambafcìadorc  efpreflb 
al  Rè  de*  Parthi ,  con  molti  prefenti  >  e  con 
lettere  ripiene  di  parole  di  feta  ,  per  le 
quali  lo  pregaua  di  non  lo  voler  priuare  del 
maggior  contento ,  ch'egli  haueffe  potu- 
to defiderare  in  quello  mondo ,  eh'  era  di 
contracambiare  coloro  ,  che  gli  haucuario 
fatto  feruitio .  Hircano  (  diceua  )  era  fuo 
Benefattore ,  fuo  Protettore ,  e  fuo  Padre  , 
c  c  bruendogli  Iddio  dato  ne' fuoi  affari 
qualche  ripofo,  hauerebbe  hauuto  gran- 
diflimo  contento  di  diuidere  lo  Scettro ,  le 
grandezze ,  &  i  piaceri  Reali ,  con  vn  cosi 
fedele  amico,  e  tanto  degno  d' cflòr  amato  . 
11  Rè  de5  Parthi  volendo  gratificar  Herode, 
perche  lo  vedeua  appoggiato  all'Imperio 
Romano,  del  quale  temeua  più  la  potenza, 
che  non  honoraua  la  virtù ,  diede  libera  li- 
cenza ad  Hircano  di  andare  ouunque  gli 
Jpiacefle,  Eglimifeil  negotio  in  confulta 
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con  rprincipali  della  fua  natione  ,  che  gli 
ne  dimiadeuano  l'andata  ;  ma  la  facilità 
della  fua  buoniflìma  natura,  che  riccuea 
tempre  l'efca  5  fenza  confiderar  l'hamp  5  fi 
refe  a  quelle  finte  cortefie  4'Herode,  e  re  ne 
ritornò  in  Gerufalemme ,  oue  fi»  riceuuto 
con  grandi  dimoftrationi  d'amicitia .  .« 

Ecco  tutta  la  famiglia  Reale  nelle  mani: 
di  quel  barbaro .  Hircano  non  hauea ,  che 
yna  fola  figliuola  nominata  Aleflàndra  ,  fe-. 
mina,  la  quale  non  hauea  molto  dell'humo- 
fe  ài  fuo  padre ,  perch'era  grandemente  al-, 
tiera ,  e  non  hauea  già  troppa  fatica  à  rode- 
re il  freno  di  quella  feruitiì.  Era  madre  di 
due  figliuoli,  yn  mafchio,  e  l'altra  femina  ; 
il  fanciullo  era  il  picciolo  Ariftobolo  ,  e  la, 
fanciulla  Marianne  ,  che  fù  maritata  ad 
He  rode .  ... 

*  VI.  Era  quella  Marianne  rtimata  la 
più  bella  di  tutte  le  Prencipeflc  del  Mondo, 
perche  Gellio ,  che  andaua  fpiando  tutte  le 
bellezze  dell'Vniuerfo  ,  per  farne  relatio- 
ne  à  Marco  Antonio ,  hauendo  confiderate 
tutte  le  più  rare,  quando  vide  Marianne 
nella  Paleftina ,  affermò ,  che  tutte  l'altre 
bellezze poteanfì dir  di  terra,  à  paragone 
di  quella ,  la  quale  parca  formata  fra  i  cele- 
fti  globi .  Non  vedea  per  tanto,  che  la  fcors 
Za ,  e  reftaua  rapito  dall'ammiratione  5  ma 
la  fua  bellezza  corporale  ;  rifpetto  alle  no- 
bili qualità  del  fuo  animo ,  erano  come  vn 
nulla. 

Era  picciola  Figliuola  di  quei  grandi  Ma* 
cabei  ,  bene  ammaeftrata  nella  legge  di  . 

Z*tMatrim9nio  di  Marianne  ad  Hcrode . 
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f22  Detta  Corte  Santa 
Dio ,  difcreta,  accorta,  fofFerente,  rifpetto- 
ù ,  calta ,  come  vna  Sufanna,  ma  fopra  tut- 
to coraggiofa  ,  e  patiente ,  viuendo  nella 
>Corte  d'Herode ,  come  Giob  foora  il  leta- 
me .  La  bellezza -,  e  la  virai  non  furono  mai 
cosi  fuencurate  nel  rincontro  dVn  partito . 
Quefta  creatura ,  che  potea  farli  fofpirare 
apprettò  tant»  braqi  Prencipi,  é  che  potea 
vederti  prefentare  tanti  feruitij,  hebbe  dun- 
ijue  Herode  per  marito ,  ilquale  non  hauea 
ouafi  altro  di  fiumano ,  che  la  pelle ,  e  la 
figura . 

Era  appunto  vn  giugnere  la  Pecora  al 
'  Lupo ,  la  Colomba  allo  Spandere,  &  vnire 
v»  corpo  viuo  bocca  a  bocca  »  fopra  va 
morto .  Ma  egli ,  c'hauea  già  la  forza  nelle 
mani  ,  la  ricercò  pafiìonatamente,  tanto 
per  la  fua  eccellente  bellezza ,  quanto  per 
aflìcurarfi  fempre  maggiormente  lo  Stato  * 
eonfiderando ,  che  la  parentela  di  quella, 
Nipote  di  tanti  Rè" ,  coprirebbe  la  ofcurità 
della  fua  fchi atta ,  e  gli  darebbe  maggior 
credito  verfo  i  Giudei  «  Hircano,  Auo  di 
Marianne,  &  Alellàndra  fua  madre,  veden- 
dojclVera  Herode  al  difoura  de*  fuoi  affari, 
e  già  con  lo  Scettro  in  mano ,  ancorché  in- 
giuftamente,e  tirannicamente  j  mifurando 
ogni cofa  alla  fua  fortuna  ,  e  non  alla  fua 
perfonaj  giudicarono,  che  quel  partito  fof- 
fe  anche  per  loro  vantaggiofo,  e  che  la  mo- 
glie haurebbe  potuto  ràddokirlo,e  render- 
lo alla  cafa  Reale  piti  honoreuole.La  gene* 
jrofa  fanciulla  preuedeua  beniffimo  ,.che  il 
porla  nelle  mani  d'Herode ,  era  vn  gittarla 
in  gola  al  Leone . 
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Ma  per  non  contradire  à  colorò ,  a*  quali, 
haueua  imparato  à  diferire  tutta  la  Tua  vita; 


ile  Dama 

iomo*cosi moftruofo )sù'ì  collo,  for- 
ndo  il  fuo  Regio  cuore  contro  tutti  i 
venti  da'  quali  parea'già ,  che  foflè  minac- 
ciata. Eccola  maritata .  Herode  l'amai*  * 
coine.il  cacciatore  la  cacciaggione ,  per  1» 
fua  pallio  ne ,  e  per  lo  fuo  vantaggio,  lenza» 
che  l'amore  gli  faceflè  perdere  vn  folo  gra- 
no della  fua  ambinone  ,  e  della  fu3  cru- 
deltà. 

*  Quel  peruerfo  tenendo  il  Regno ,  co- 
me fe  hauefse  tenuto  vn  Lupo  per  le  orec- 
chie ,  fempre  temendo  ,  anche  nella  mag- 
gior ficurezza,de'  fuoi  affari,  non  cercaua  » 
che  come  disfarli  di  coloro,de'  quali  poffe- 
deua  le  fpoglie,  fenza ,  che  ilrifpettodi 
quella  buona  Regina  potette  raddolcire  i 
fuoi  feluaggi  humori .  : 
-  Moflrò  chiaro ,  quanto  poca  affèttione 
egli  hauefse  per  la  moglie ,  andandomi  del 
fuo  pretefo  intereflè  5  perche  quando  fiì  bi« 
fogno  di  furrogare  vn  gran  Pontefice  io 


1 

R 

cadea  neceflàriamante  nell'irregolarità,  or- 
dinata dalla  legge ,  che  gli  vietaua  l'Altare? 
Herode  vedea  continuamente  in  Palazzo  il 
giouane  Ariftobolo , b  figliuolo  di  Alefsan- 
ora ,  &  vnico  fratello  di  fua  moglie ,  Pren- 
ci- 

a  Herode  opprime  il  Palazzo  Reale 
b  sAnfioholo  il  fiouane  fratello  di  Mariamt  >  unuU 
fontani  dd  Pontificato  , 
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5&4        Della  Corte  Santa  :  <" 
ape.  totalmente  compito ,  ch'era  da  ogni 
vno  deftinato  alla  Tiara ,  e  non  lo  riguar- 
dando cercò  fino  di  là  dall'Eufrate ,  nella 
Città  di  Babilonia,vn  non  conofeiuto  Giu- 
deo nominato  Ànanel  »  creandolo  Ponte- 
fice.  .v'i  ouì  Vi  <r}0Ìmtf 
■  Quefta  fu  pillola  j  che  Aleflàndra  madre 
d'Ariitobolo  »  e  di  Marianna ,  non  poteua 
per  zuccaro  ,  che  vi  fi  mettefiè  ,  in  alcun 
modo  digerire  »  vedendo  da  ciò  il  manife- 
sto rifiuto  di  cafa  fua  ;  poiché  il  figliuolo  > 
dopo  tanti  obi  ighi  >  era  priuo  d  Vn  non  or  e , 
al  quale  il  fangue ,  la  natura ,  e  l'vniucrfale 
confentimento  lo  chiamauano  »  per  hono- 
rarne  vn'huomo  di  nulla  .;Non  potea  ma- 
nicare così  bene  fra  sé  la  fua  collera ,  -che 
non  nelalciaflè  fentire  qualche  parola  più 
alta  di  quello ,  che  haurebbe  voluto  il  tem- 
po ^  e  la  maluagità  d'Herode 
-i  Marianne,non  fi  partendo  per  cofa  alcu- 
na dalla  tranquillità  del  fuo  fpirito ,  rimo- 
ftraua  pure  al  Rè ,  con-lc  fue  naturali  dol- 
cezze.   •  •    "r.     :  fipi!\u.  rr-' '-ir. ..<r-ì  ivin 

Ch'egli  era  V  appoggio  della  fua  cafa  ,grarh 
demente  [memorata  ,  <£r  in  quel  tempo  in 
iftato  tale  ,  che  wn  haueua  in  modo  alcu- 
w>  occafioni  di  penfare ,  non  che  di  preten- 
der* àgli  Scemi;  e  che  per  ciò  non  defide  - 
rana,  che  di  f per  art fra  gli  honori  delmon- 
do  .  Che  dando  \>na  Mitra  ad  ^Ariflobolo  , 
fi  farebbe  fatta  y>wt  creatura  >  dalla  quale 
non  kauca  i  cagione  di  temere  >  effendo  il  fuo 
Scettro  totalmente  affteurato  j  potendone  Jpe- 
Ififrè  molto  ragioM'ualmente  ogni  cofa  »  poi- 
che,  hauea  la>  gioitine^*  di  quei  Vrrn- 

. .  . .  .' .         c  ipe 
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tipe  nelle  mani,  come molle cera .  Che  queU 
l'anione  ,  facendolo  conofcere  per  padre ,  e 
per  Protettore  dì  vw  nipote  d'Hircano ,  dei 
quale  eslibaueua  honorata  fempre  la  virtù, 

10  farebbe  regnare  così  nel  cuore  de'  popoli  * 
come  regnaua  nelle  Trouimie .  In  fine  ,  che 
non  le  parrebbe  l'honore  della  fua  parentela 
mai  compito ,  mentre  che  cederebbe  i  fuoi  te- 
nuti lontani  da  quei  gradi  >  a'  quali  egli  li 
poteua  innalzare  fen%  alcun  pegiudicio  della 
fua  autorità,  ■  o  :  • 

a  Lafcioflì  per  all'hora  Herode  guada*' 
gnarc  alle  incantanti  dolcezze  di  Marian- 
ne  ,  &  hauendo  concertato  il  negotio  net 
fuo  Configlio,  determinò  di  dare  il  Pon- 
tificato al  giouane  A  ribobolo  fuo  cognato» 

11  che  fu  efeguito  non  fenza  molte  cerimo- 
nie. . 

Fece  radunare  in  vna  gran  fala  tutti  i 
Tuoi  amici  »  poi  fatta  chiamare  Aleflàndraj 
diflè  in  prefenza  di  tutti  vnaftudiata  Ora- 
tione ,  lamentandofi  di  lei  e  dicendo  ,  c'ha- 
uealo  fpirito  feditiofo ,  &  inquieto,  che 
non  domandaua  ,  che  di  turbar  le  cofe  :  e 
che  non  cercaua,  che  di  Ieuargli  lo  Scettro, 
che  il  Cielo  gli  hauea ,  con  tante  fatiche ,  e 
con  tanti  trauagli,  fatto  comprare,per  por* 
lo  in  mano  d' vri  fanciullo ,  in  pregiudiciò 
della  Regina  fua  figliuola  ;  nientedimeno, 
che  lenenti cando  tutte  l' ingiùrie  ,  non  fa* 
pea  feordare  la  fua  natura,ch'  era  di  benefi- 
ciare anche  quelli,  che  l'odiauano ,  e  che  in 
conferma  tione  di  quello,  daua  il  Pontificar 

r  to 

t  «  *AnJt*b»l9 ,  ti  gmunt ,  t  crtat» 
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to  à  Tuo  figli uolojnon  hauendo  hauuto  mai 
altro  difcgno  ,  poiché  la  furrogatione  fatta- 
di  Ananel ,  non  era  fcguita  per  altro  «  che 
per  dar  tempo  alla  tenera  età  del  fanciullo 
di  alquanto  ma  curar  fi. 

-  *  Quell'ambitiofa  madre à  quella  offer- 
ta del  Ponteficato  fu  >  fecondo  il  collume 
dal  fuofeflò>&  anche  oltre  di  quello,  da 
fenfibile  giubilo  talmente  trafportata ,  che 
gli  ne  vennero  le  lagrime  à  gli  occhi ,  on- 
de confessò  libera ,  e  prontamente  ad  He- 

Che  bauea  mofjb  ogni  pietra  »  per  ritene- 
te la  Tiara  nella  caja  Bgale ,  credendo ,  che 
il  trasportarla  altroùe  >  fajfe  cqfa  troppo  in- 
degna ;  ma  che  non  bauea  però  battuta  mai 
alcuna  pretensone  al  Bggm ,  dal  quale  fa- 
rebbono  fempre  i  fuoi  penfieri  lontani ffimi  . 
E  cbe  Jarèbbe  morta  contenta  ,  qualunque 
Yolta  fojje  piacciuto  à  Dio  di  ritirarla  dal 
Mondo  s  poiché  i  Vedetta  il  figliuob  Sómmo 
Tonte fice ,  e  la  figliuola  Bigina .  'Hel  reflo  » 
c'bauendo  ella  trafcorfo  in  qualche  paròla  , 
cbe  credea  d'effer  degna  di  fcufa  >  come  ma- 
dre pallonata  per  \>n  figliuolo  meriteuolijfi- 
mo  d'effer  amato:  come  fuocera  del  Uè  ,  a 
cui  la  parentela  permette  pure  gualche  U* 
berta:  come  à  figliuola  di  J^è,  alla  male  là 
feruitù  par ea  boccone  tanto  noiofo ,  che  il  fuo 
ftomaco  non  lofapea  digerire ,-  ma  poiché  co- 
minciaud  pure  il  J^è  a  trattare  amicheuol- 
mente ,  non  hauerebbe  più  alcun  [oggetto  di 
lamentarli  della  di  lei  obedien\a . 

Si  toccaronafopra  di  quefto  nella  ma- 

-    n0,w 
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no  ,  e  reftarono  amici .  Ma  ohimè ,  che  le 
amici  tic  del  Mondo  fono  pure  totalmen- 
te fimili  alle  Tue  felicità .  Che  fe  le  monda- 
ne amicitie fono  ingannatrici,  fono  lefuc 
felicità  attaccate  a  debilitino  filo,  ò  fon- 
date fopra- m'ouente  arena.  Rallegrandoli 
la  pouera  vedoua ,  per  picciolo  contento 
della  fua  grande  ambinone ,  non  conofce- 
ua ,  che  fuo  figliuolo ,  a  parlar  propriamen- 
te, non  era  gran  Sacerdote  ,  ma  vittima 
della  crudeltà  di  Herode .  La  prudente  Ma* 
riannc,  chauea  di  lunga  mano  imparato ,  a 
tener  le  profperità  per  folbette ,  non  lafcia- 
ua  talmente  la  briglia  al  tuo  cuore  nelle  al- 
legrezze, che  non  s' armafse  fempre  mag- 
giormente contro  l'auuerfa  fortuna . 

a  VII.  Arriuòla  feda  de'  Tabernacoli , 
grandemente  celebrata  da  gli  Hebrei .  Ana- 
nel ,  dopo  hauer  feruito  di  nulla  in  cifra,  fri 
Yergognofamente  rifiutato,  &  Ariftobolo 
cominciò  l'efercitio  del  fuo  carico.  Era  all'- 
hora  di  età  di  diecifette  anni ,  ma  di  vna 
ttatura  grande ,  diritto  come  palma  ,  e  bel- 
lo come  (iella,  e  molto  rafsomigliante  a  fua 
iòrella.  Quando  il  popolo  lo  vide  vcftito  de 
gli  habiti  Pontificali,  ch'erano  pieni  di  ma- 
gnificenza, incaminarfi  vcrfo  l' Altare ,  & 
officiare  con  tanta  grauità ,  e  decenza ,  che 
parca  nuouo  Sole,  che  vfeendo  dalle  nuuò- 
le  venifse  ad  indorare  il  mondo ,  prima  co- 
perto di  tenebre;  i  cuori  di  tutti  quei  poue- 
ri  Hcbrei,c'haueuano  tanto  fofpirato,e  tan- 
to (offerto fr àie  guerre ciu ili,  fi  dilataro- 
no come  rofe  al  fauoreuole'  afpetto  di  quel 

;   ,  gi0-^ 
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giouane  Pontefice .  La  fua  naturale  buona 
grafia  aumentata  dalla  maeftà  de'  Pontifi- 
cali ornamenti,  rendeua  incredibile  fplen- 
dorè  *  dal  quale  erano  gli  occhi  di  tutto  il 
popolo  abbagliatigli  vni  lo  riguardauano 
fidamente,  e  reftando  come  ftatue ,  moftra- 
uano  però  alle  lagrime ,  che  gli  occhi  loro 
non  erano  di  pietra.Gli  altri  parlauanò  con 
infinita ,  e  muta  teftimonianza  di  non  muta 
beneuolenza .  Altri  facéano  rifuonare  il  ri- 
fentimento  del  cuore  per  la  bocca,  non  po- 
tendo ritenere  le  acclamationi,  troppo  libe- 
reper  Io  tempo ,  che  correua ,  ma  alle  loro 
affettioni  perdonabili . 

Si  ricordauano  della  virtù  de  gli  antichi 
Macabei  >  da'  quali  erano  flati  liberati 
dairidolatria.Sapeuano,  che  il  pouero  Hir„ 
cano  non  era  altro  >  che  ombra  a'  Cuoi  fu^ 
nerali  foprauiuente  .  Haueuano  ancora 
frefea  memoria  dell' Auo  di  quel  giouane 
Pontefice,il  grande  Ariftoboloj  c'haueuano 
veduto  condurre  legato,  come  fchiauo  à 
Roma .  Non  iffnorauano ,  eh*  Aleflandro 
fuo  Padre  >  Se  Antigono  fuo  Zio  haueflero 
perduta  la  vita  ,  opponendoli  alla  domina- 
tione  d'vn  forafticre  •  Quel  giouane  Pren-; 
cipe  refìaua  fola  reliquia  di  tanti  naufra- 
gi y  e  vedeuano  in  quella  verdeggiante  . 
giouanezza ,  germogliare ,  e  riforgere  tut- 
te le  fyeranze  della  patria .  E  come  Thuo- 
mo  è  naturalmente  credulo  di  quello ,  che 
defidera ,  lì  perfuadeuano ,  che  Herode  >  il 
quale  da  principio  hauea  domandato  il 
Regno  in  nome  del  giouane  Ariftobolo,da 
ueflè  anche ,  cedendo  alla  giuftitia,  lafciar- 

.  -    •     •      \  .  "glielo  j  ~ 
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glielo }  il  che  ftt  cagione ,  che  moftraflèro 
ili  grande  il  giubilo ,  e  con  maggior  li- 
erta  5  ma  erano  però  i  poueri  femplici  ben 
lontani  dall'apporti . 

a  Vili.  Hauendo  vifto  Herode  quella  di- 
moftrationc  popolare  >  conobbe  fu  biro  » 
parlando  fecondo  le  fue  maffime ,  e'  hauea 
fatto  vn  patto  da  inconfiderato  >  il  quale 
non  era  del  fu o  ordinaiio  Itile:  onde  en- 
trando in  furiofa  gelofia  >  facea  tanto  ac* 
curatamente  oflèruare  tutte  le  artioni  del 
Pontefice ,  di  fua  madre ,  e  della  Regina  , 
che  non  poteuano ,  ne  dentro  j.nè  fuori^dtl 
Palazzo  mouer  vn  ditOjch*  egli  non  ne  fof- 
fc  auuertito. 

Fra  quelli  fofpetti  viuea  la  faggia  Ma- 
rianne ,  fempre  nel  rifoetto ,  addolcendo  le 
amarezze  dall'  vna,  e  dall'akraparte,  quan- 
topotea  .  Ma  fua  madre  punta  fino  nelle 
vifeere  di  vederfi  viuere  irà  tanti  fpioni  a 
non  ottante  il  fuo  humore  di  volerli  con- 
fermare nella  fua  Reale  libertà,  determinò 
di  giuocare  nel  refto  »  e  rompere  i  ferri  di 
>  quella  fpeciofa  feruitiì ,  ò  tendere  il  collo 
alla  fpada  d' Herode ,  fc  pure  la  fua  fuentu- 
ra  la  portaua  quelle  eftremità . 

b  Che  fece.-'  Cleopatra ,  quella  Regina  j 
e  hauea  riempito  il  mondo  del  fuo  nome  , 
era  in  quel  tempo  in  Egitto ,  &  odiaua  na- 
turalmente Herode ,  tanto  per  lo  di  lui  bar* 
baro  humore  ,  quanto  per  intereffi  del- 
la fua  per  fon  a,  fa  pendo  ella  di  buon  luogo, 
eh'  egli  haueua  hauute  le  mani  del  fuo 
;    Op.Cauf.TJ.  Z  ne- 

a  Malaria  di  HtndT.       b  ~4t$findr*  madrt  di  ~, 
Mah annt  fi  anmenl «Ma  «»  £h»fatr*t 
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negotio  j  e  dato  configlio  à  Marco  Anto- 
nio di  abbandonarla  ,  &  anco  d*  vcci- 
derla. 

Era  quel  Tiranno  ttnto  coftumato  a 
dire  occidite  >  che  configliaua  facilmente 
a  gli  altri  di  feruirfi  della  medefima  medi- 
cina ,  della  quale  foleua  egli  vfare  nelle  in- 
difpofitioni  delle  cofe  fue.  Fu  cofa  molto 
fìrana*  che  pattando  vna  volta  Cleopatra 
per  la  Giudea ,  egli  rifoluelTe  di  mandarla 
ali*  altro  mondo ,  penfendo  di  fare ,  ciò  fa- 
cendo 3  cofa  grata  à  Marco  Antonio  5  ma 
ne  fiì  difluafo  da  i  fuoi  amici  >  i  quali  gli 
dimoftrauano,  che  queir  attione  farebbe 
Hata  troppo  ardita,  e  ballante  di  ruinare 
-per  tutt*  i-tempi  ogni  fua  fortuna - 

Se  ne  feppe  il  difegno  >  oltre  il  quale 
Cleopatra  non  hauea  già ,  che  rtopna  occa- 
sione di  odiare  Herode  >  il  che  diede  ardire 
alla  mifera  Aleflandra  di  fcriuerle  in  forni- 
glianti  termini . 

J&effanàra  Ma  Regina  Cleo* 
t  patta  falute. 

SIGNORA. 

T)  Okbe  Iddio  vi  bà  fatta  nafcere  la  più 
JL  Vantaggiata  di  tutte  le  Regine  in  ogni 
ione  di  qualità  >  egli  è  ragioninole ,  che  la 
\>oftra grandezza  Jèrua  di  afilo  agi'  inno- 
centi* e  d' altare  d  i  miferabili*  La  pouera 
^Aleffàndra  ripiena  £  innocenza  fenqa 
^conforto  >  >e  troppo  colma  di  miferie  fetida 
,    .   con- 

*  Lttttr*  di  viltjfìmtk*  A  Clfpttrs  t 
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confolatione  ,  fi -fitta  nelle  voflre  braccia, 
non  più  per  darle  lo  fcettro  %  ma  per  ajjìcu- 
rare  con  la  fua,  la  vita  di  fuo  figlio  j  il 
più  pretiofo  depofito  ,  che  le  fìareftato  dei 
doni  del  Cielo .  'Hon  può  Vofìra  Maefld  non 
fapere  >  e'  battendomi  la  fortuna  fatta,  figli- 
uola j  e  madre  diUè  ,  mi  habbia  Heroae  ri* 
dotta  alla  conditone  di  ferua  .  'Hgn  fon% 
punto  ambitiofa  delle  mie  /offerente  ,  te 
quali  "vorrei  più  prefto  dijjìmulare ,  ma  fop* 
porto  in  vn  F&no  tutto  quello  >  che  può  fop- 
portare  vn  forcato  in  galea  ,  e  queflo  per 
violenta  di  vn  Genero  >  il  quale  bauendo  ru- 
bato il  Diadema  à  i  miei  >  vuole  rapirgli  an- 
che la  vita  .  Siamo  ordinariamente  fra  le 
fpie,  fra  i  coltelli  ,  e  ne  gli  ofeuri  timori 
della  mortet  che  ci  farebbe  manco  penofa  » 
fé  foffe  più  Pronta .  .-xv:-*  - ...  >  <  i  1 
Tendete  la  foccorreuóle  mano  à  quefli  po- 
veri afflitti >  dandoci  qualche  picchia  ritira- 
ta nel  vojìro  Uggno  i  appettando  t  che  fiapaf- 
fato  quello  vento  )  e  che  vediamo  rifplendere 
ne'  nofìri  affari  qualche  fcinttUa  di  migliore 
fperanqp .  *2^>  rejìerà  a  Voi  la  gloria ,  2r  in 
noi  eterna  riconofeen^a . 

Hauendo  Cleopatra  riceuute  quelle  let- 
tere, le  fece  Cubito  rifpofta ,  inumandola  à 
ritirarli  prontamente  con  fuo  figliuolo  nel* 
l'  Egitto  5  fcriuendole>  die  fi  farebbe  attri- 
buito à  gloria ,  di  poter  fcruire  di  lìcu rez- 
za >  c  di  rifugio  alle  afflutioni  di  fimile 
Principeflà.  Fii  pigliata  rifolutione  alla  par, 
tenza  ,  ma  f  efecutione  incontraua  mol- 
te difficoltà  »  Non  fapeua  la  pouera  in 

Z   2  qua!" 
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qual  maniera  rubarfi  a  queir  Ar^o  da  tanti 
occhi . a  In  fine,  come  lo  fpirito  delle  femi- 
ne  c  grandemente  inuentiuo,  è  maffimc 
nelle  cofe  de'  loro  interefli  y  fenza  comuni- 
carne con  alcuno  ,  e  ne  anche  con  Ma- 
rianne  fua  figliuola  >  temendo >  che  la  be- 
nignità della  fua  natura  non  la  configliaf- 
fe  pili  tofto  di  ftarne  Tempre  fra  i  termini 
della  patienza  ,  che  a  tentare  ftradc  tanto 
pericolofe  ;  anzi  confultando  il  negotio 
con  la  fola  fua  paffìonc ,  fece ,  per  finiftro 
augurio  j  apparecchiare  due  bare  >  per  met- 
terli ella  nell'  vna,  e  fuo  figliuolo  nelf  altra* 
penfando  di  fchcrnire  con  quefta  inuentio- 
ne  la  diligenza  delle  guardie,  e  di  farfi  por- 
tare fino  al  mare ,  ou'  erano  afpettati  da  vn 
nauilio ,  per  faluar  cosi  la  vita ,  nel  do- 
minio della  Morte .  Ma  per  fuentura  vno 
de5  fuoi  ferui  nominato  Efopo,  vno  di  quel- 
li ,  che  doueuano  portare  le  bare  ,  an- 
dando à  vifitare  vn  certo  Sabbione  ami- 
co della  cafa  d' Ale/landra ,  lafciofli  vfeir 
di  bocca  qualche  parola  dell'  imprefa 
della  fua  Padrona  ,  penfando  di  parlare 
advn'huomo,  che  fapefle  tutt*  i  fecreti  di 
quella . 

.  Il  perfido  Sabbione  non  hebbe  cosi  pre- 
tto tirato  il  verme  dal  nafo  di  quelferuo, 
che  fe  ri  andò  a  riferire  ogni  colà  ad  Hero- 
de  ,  ftimando  queir  occafione  ottimo 
mezo  per  ottenerne  la  fua  riconciliatio- 
ne  y  perche  era  flato  già  di  lunga  mano  te- 
nuto fofpettos  come  della  fattione  d'A- 
leflandra.  Herode  hauendo  riceuuto  faimi* 
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fo ,  non  rifparmiò  le  fpie ,  ne  le  fentinelle . 
L3  pouera  Dama  fu  prefa  con  fuo  figliuolo 
nella  bara ,  e  tirata  come  dal  fepolcro  de* 
morti ,  per  ritornarfene  fra  i  viuenti ,  ver- 
gognofa,  efdegnata,  che  quella  comcdia 
non  fi  rapprefentaflè  da  douero  ,  non 
credendo  didouerej  dopo  haucr  manca- 
co  à  quel  colpo  ,  più  pretendere  al  fuo 
viuere . 

Nientedimeno  Herode ,  ò  perche  temef- 
fe  del  molto  credito  di  Cleopatra,  òche 
non  voleflè  fpauentare  Aleflàndra  ,  per 
opprimerla  con  più  facilità ,  fi  ritenne  nel- 
la diflimulatione  alla  fua  natura  ordina- 
ria ,  fenza  dirgliene  pure  vna  parola  ;  an- 
cora che  fi  vedette  beniflìmo,  al  volto  di 
quella  dipinta  Hipocrifia ,  che  le  nuuole  s'- 
ingrofiàuano  per  generar  lampi  >  e  pro- 
durre fpauentofi  tuoni ,  cpericolofe  tem- 
pere • 

a  Hauendo  il  maluagio  dato  tante  mor- 
ti j  fra  Io  fpauento ,  e  gli  horrori  dell'ar- 
mi ,  volle  darne  vna,  come  giuocando .  Vn 
chiaro' di  dell'eftate  defìnando  in  cafa  dell'- 
infelice Aleflàndra ,  fingendo  d'hauer  fepe- 
lito  in  profondo  oblio  tutto  quello ,  che  fi 
era  pattato  >  diflèi  che  voleua  in  fauore  del- 
la giouentù  fare  quel  di  l'huomo  giouane , 
&  inuitò  il  Pontefice  Ariftobolo  fuo  Co- 
gnato à  giuocar  feco  alla  palla ,  ò  ad  altro 
fimile  efercitio .  Si  fece  la  partita  ,  la  emù- 
lattone  fi  fcaldò ,  &  il  giouane  Pjrencipe , 
ch'era  molto  ardente  >  non  giuoco  gran 
fatto  fenza  metter  fi  tutto  in  fudore  * 

 2   3  come 
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come  pur  fecero  alcuni  altri  Signorie  gen- 
tilhuomini  ,  eh  erano  del  giuoco  • 

Eccoli  correr  tutti  all'acque  5  ch'erano  in 
quel  luogo  di  piacere ,  nel  quale  sera  fatto 
ilpranfo.  Herode,  chefapea  beniflìmo  il 
coftume  d'Ariftobolo  ,  e  che  non  hauereb- 
be  mancato  di  gittarfi  in  que'  freddi  bagni , 
impofe ad  alcuni maluagi  j  che fottombra 
di  giuoco  lo  douefìcro  far  beucre  più  ,  che 
non  gli  bifognaua .  Ogni  cofa  riufei  con- 
forme al  difegno  dello  sleale .  Ariftobolo  , 
vedendo  gli  altri  nell'acqua,  fi  fpogliò  , 
con  pronta  allegrezza,  e  tenne  loro  compa- 
gnia. Non  vi  hauea  a  nuotare,  a  giuo- 
care  ,  &  a*  fchermire  fopra  quel  fempre  pe- 
ricolofo  elemento  ,  fe  ben  manco  perfido 
di  Heroie ,  che  per  lui .  La  pouera  vittima 
guizzaua,  non  fapendo  la  difgratia,  che 
l'afpettaua ,  fapendolo  però  beniffìmo  que- 
gli efecrabili  carnefici;  perche  pigliando 
il  tempo  di  efeguire  la  lorofunefia  com- 
miffione  ,  foffòcarono  il  pouero  Ponte- 
fice il  deciottefimo  anno  della  fua  età ,  & 
il  primo  del  fuo  Ponteficato ,  fotto  quelle 
crudelillìme  acque  •  Quel  bel  Sole,  ches' 
era  inalzato  con  tanto  fplendore*  e  con  tan. 
ta  afpettatione ,  fi  coricò  nell'onde  per  più 
non  fe  ne  rileuare ,  che  con  i  pallori  della 
morte  sul  vifo . 

a  Doue  fete  voi ,  ò  humane  fperanze  ? 
veri  fogni  di  chi  veglia  >  fantafime  aeree, 
faci  volanti ,  che  non  fplendece  y  che  per 
eftinguerui 3 e cheftinguendoui  >  ci  rubate  • 
il  lume ,  lafciandoci  il  m3lua2[io  odore  5  & 

a  Vfhiti  ,  t  mi/ìfri*  del  Mondo , 
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il  dolore  d'hauerui  perdute  ?  Quel  Prenci* 
pe  tanto  compito ,  che  parea  fatto  dalla  na* 
tura  j  perche  fofle  ^oggetto  de  penfieri ,  l'- 
amore de'  cuori*  e  Tammiratione  de  gli  Ibi* 
riti .  Quel  Prencipe  >  net  quale  s'era  rifofu- 
ta  tutta  la  gloria  della  Reale  fchiatta  de  gli 
Afmonei .  Quel  Prcncipe>  che  douea  mari- 
tare la  Mitra  col  Diadema ,  e  rileuare  tut- 
te le  fperanze  dVna  perduta  famiglia,  ec- 
colo con  vn  maledetto  tradimenroifoffoca- 
to  nell'acqua  in  vna  età,  in  vna  bellezza,  in 
vna  innocenza  *  «he  i  rchdeua  quclV  acci- 
dente tanto  pieno  di  pietà,  quanto  era  pri- 
uo  di  rimedio .   ne  . 

FU  à  quella  nùoua<:tùtta  la  Città  in  tan- 
ta confufìone  come  fe  Nabucodonofor 
foflè  ritornato  dall'altro  mondo  con  for- 
midabile efèrcito  alle  fue  porte.  Non  fi  fèn- 
tiua  in  qual  li  fofle  luogo ,  che  gemiti ,  che 
horrore ,  che  fpauenti ,  che  pianti  5  non  fi 
vedeua  altro ,  che  imagini  di  morte  :  parca 
che  ciafeheduna  cafa  portaflè  il  primoge- 
nito alla  fepoltura ,  com'era  altre  volte  au- 
uenuto  a  gli  Egitti  j. 

Ma  fopra  tutti  fi  affliggete  la  dolente 
Aleflàndra  d'inconfolabile  dolore  .  Hora 
piangeua  protrata  fopra  il  corpo  del  mor- 
to figliuolo,  cercando  ne  gli  occhi  eccJiflà- 
ti  di  quello,  e  foprà  l'impal Udite  labra  il  re- 
tto deHa  fua  vita..  Hora  riuolgea  gli  occhi  i 
come  infuriata  Baccante ,  domandando  ri 
ferro ,  i[  fuoco ,  lecorde ,  &  precipitij,  per 
trouarui  il  fine  del  fuo  viuere . 

La  lagrimeuole  Marianne ,  ancora  che 
  Z   4  pa- 
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patientiffima  ,  hauea  grandiflima  fatica  di 
refiftere  alle  violenze  di  queir  incompara- 
bile dolore  ,  amaua  vnicamente  quel  fuo 
vnico  fratello  >  come  fua  vera  imagine  *  co- 
me depoficario  del  fuo  cuore  ,  come  fola 
fperanza  della  fua  cafa;  già  in  pezzi  lace- 
ra ca  ;  e  cosi  ferita  com'era ,  quale  amore- 
uoliffima  figliuola  j  cercaua  di  medicare  il 
male  della  madre  *  e  fe  ne  ftaua  appretto  al 
corpo  del  fratello ,  come  fe  fofse  (lata  om- 
bradiqueilo.  ; 

;  ?  Poi  ripogliendofi  à  Dio ,  gli  dicea  con 
amorofò  fentimento  ;  Eccomi  mio  Dio  in 
vno  flato  ,  nel  quale  non  mi  refta  pili  di 
che  temere,  che  della  voftra  giuftitia,  ne 
in  che  fperare ,  che  nella  voftra  niifericor- 
dia .  Quello  per  cui  temeua  ;  e  per  Io  quale 
io  fperaua  tutto  quello ,  che  fi  può  tergere  « 
ò  fperare  nella  riuolutione  de  gli  affari  del 
mondo  5  mi  è  fta*to  rapito  per  fecrcta  per* 
miffione  della  voftra  prouideaza  >  alle  mie 
volontà  fempre  adorabile ,  ancora  che  im- 
penetrabile alla  debolezza  de*  miei  penfie- 
ri .  Se  fra  tante  amarezze ,  fucchiaua  anco- 
ra qualche  dolcezza  del  mondo  in  quefto 
gratiflìmo  oggetto  ,  che  m'hauète  tolto,  ec- 
comene  hora  totalmente  feparatà  •  Non  vi 
ritrouerò  hormai  piti  altro,  cheafsentioj 
affinchè  rinunciando  alle  ambitioni  della 
terra ,  io  impari  à  guftare  quelle ,  che  fono 
proprie  à  i  voftri  figliuoli . 

Ecco  come  Tannile  belle  tirano  il  mele 
dalla  pietra,  e  riuolgono  ogni  cofa>  fino  al- 
le loro  lagrime ,  in  merito  •  Grimpatienti , 
.  come 
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come  Alcflati dia  ,  fipungeno  fenza  confo- 
latione  ,  fi  tormentano  ìenza  rimedio  ,  e  fi 
difperano  tal'hora  fenza  remiffìone . 

a  Ma  che  duerno  noi  d'  Herodc ,  il  quale 
in  quel  funefto  concerto  di  dolori  volle  far 
la  fua  parte ,  e  far  vedere  al  di  fuori ,  in  vna 
finta  hipocrifia ,  i  fentimenti  di  vna  vera 
meftida  ?  Deteftaua  il  giuoco  ,  accufaua 
la  fortuna  ,  fi  lamentaua  ,  che  il  cielo  gì'- 
haucfle  finiftramente  inuidiato  vn*  oget- 
to,  fopra  del  quale  defideraua  di  far  ve- 
dere tutto  l'amore ,  &  il  rifpetto  da  lui  por- 
tato alla  Cafa  Reale,  dalla  quale  ricono* 
fceua  d' hauere  vna  parte  del  fuo  aggran-» 
dimento  •  • 

Vifitato  la  Regina,  e  fua  madre  con  mol- 
te cerimonie,  e  vedendole  all'incontro  di 
quel  corpo  cosi  piangenti ,  gli  vennero  an- 
che le  lagrime  a  gli  occhi ,  o  perche  egli  fc 
hauefle  facili ,  quando  volca ,  per  dar  con 
quelle  più  compito  colore  alla  hntione  >  ò 
perche  haueffe  pure  qualche  fentimento  di 
dolore ,  confiderando  quel  belliffimo  fio- 
re tronco  con  tanta  crudeltà  dalla  falce  del- 
la morte ,  e  quelle  celcfti  bellezze ,  c'hauea- 
no  hauuto per  termine,  e  per  Orizonteil 
punto  della  loro  nafeita  ;  vedendo  dall'altra 
parte  quelle  infelici  Regine  abiffate  in  prò* 
fondifììmo  mare  di  raeftitia ,  cofe  tutte  ba- 
llanti a  tirar  le  lagrime  fino  dalle  defilé 
rupi .  Haueua  ancora  quel  perfido  qualche 
cofa  d' humano ,  &  io  crederei,  che  la  natu- 
ra j  per  all'hora ,  tirafle  con  molta  violenza 
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que'  pianti  dalla  Tua  barbara  crudeltà .  E 
fingcua  in  oltre  di  voler  ritenere  la  fua  paf- 
fione  con  la  virilità ,  e  poi  volgendo»*  ver- 
fo  quelle  PrincipeflTe  ,  dicealoro;  che  non 
era  venuto  per  afciugare  cosi  prefto  le  lo- 
ro lagrime ,  effèndo  égli  fteflò  grandemen- 
te in  pena  di  poter  ritenere  le  fue,bifognan- 
do  lafciare ,  che  la  natura  faccflè  il  fuo  cor- 
fo,perche  il  tempo  farebbe  poi  il  fuo,e  met- 
terebbe l'empiamo  à  quel  dolore  5  eh'  egli 
hauerebbe  fatto,  per  la  memoria  del  morto, 
rutto  quello,  che  poteflè  vnico  figliuolo 
afpettarc  da  pafilonato  padre  >  e  da  potente 
Rè;  aggiungendo  di  voler'eflèr  all'auue- 
nire  vero  figliuolo  d' Aleflàndra ,  veriflìmo 
marito ,  e  fratello  di  Marianne,  poiché  Id- 
dio volea  ,con  la  perdita  da  loro  fatta ,  rad- 
doppiare i  di  lui  oblighi . 

a  La  forte  tirannide ,  che  è  l'appetito  di 
vendetta  !  Alefsandra ,  che  ogn'vno  credea , 
che  douefse  prorompere  in  ingiurie ,  &  in 
rimproueri ,  come  colei ,  la  quale  fapea  be- 
niffimo ,  eh'  Erode,  (che,che  fi  dicefsc,ò  fa- 
cefse ,  )  era  autore  di  quella  morte ,  lì  con- 
tenne fèrmiffima  nella  diflìmulatione., 
fenza  moftrare  al  Rè  d' hauer  conceputo 
contro  di  lui  alcuno  feontento ,  e  ciò  per  la 
fperanza  ,  c'hauea  di  vendicarfi  a  luogo,  e 

tempo  ■ 

RitiroflI  Herode,  penfando  di  hauer  fini- 
to beniflìmo  quello,  c'haueano  penfato,crc* 
dendo  di  non  hauer  lafciato  alcun  fofpetto 
del  fatto  fuo ,  poiché  Alefsandra ,  la  qua- . 
le  non  era ,  che  troppo  coftumata  di  Iamen- 
-  --   •  ••      •         tarli > 

»  Tirannide  della  venduta  . 
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tarfi ,  anche  in  occafioni  di  gran  lunga 
manco  importanti  >  non  hauea  detto  cofa 
alcuna .  E  per  apportami  Pvltimo  lenitiuo> 
fece  celebrare  i  funerali  del  defonto  con 
tante  pompe  ,  e  magnificenze  tali ,  che  non 
Vi  fi  potea  cofa  alcuna  defidcrarej  tanto 
nell'ordine  della  cerimonia,  quanto  nella 
Angolarità  de' profumi,  con  i  quali  fu  il 
corpo  inbalfamato  :  e  ne1  fuperbi  arricchi- 
menti del  fepolcro  ;  le  quali  cofe  erano  cre- 
dute .  Ma  i  prudenti  diceuano  ,  eh*  erano 
lagrime  di  Cocodrillo,  non  gli  parendo  ve* 
rifimile,  che  Herode  s  attriftafse  di  quella 
morte ,  che  gli  hauea  tirata  vna  faftidiofif- 
fima  paglia  da  gli  occhi ,  e  poftolo  in  piena 
pofseffìone  del  Regno  di  Giudea  . 

a  IX.  Alef§andra  giugnendo  la  paffione 
del  fuo  dolore  a  quella  della  vendetta  ,  fu- 
bito  finita  la  ceremonia  de*  funerali ,  diede 
auuifoa  Cleopatra  di  tutto  quello,  che  fi 
era  pafsato ,  con  lettera  tanto  patetica  ,  che 
ogni  parola  di  quella  parca  fcritta  con  la- 
grime di  fangue .  Cleopatra,  la  quale  non 
era  già,  che  troppo  difpofta  contro  Herode> 
pigliò  fubito  fuoco ,  &  efpofe  quel  negotio 
con  ardore ,  come  (è  fofse  flato  fuo  pro~ 
prio  j  ne  mife  la  Corte  tutta  fofsopra  ;  fuU 
tninaua  >ene rìempiua continuamente  l'o- 
recchie di  Marc  Antonio,dicendo,e  gridan- 
do, che  non  fi  douea  fopportare  >  cne  vno 
ftraniere  tenefse  quello  Scettro ,  che  non  gli 
appartertea  >  con  veciderne  Theredp,  eoa 
crudeltà  y  tanto  barbara  ,  e  tormentando 
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nella  feruitiì  quelle  pouere  Regine  contro 
ogni  ragione  >  e  contro  il  diritto  della  na- 
fcita  loro .  Marc'  Antonio  ,  il  quale  fapeua 
Herode  fua  creatura ,  &  opera  delle  fue  ma- 
ni >  non  afcoltaua  molto  volentieri  que'  la- 
menti ,  nulladimcno  ,  per  contentare  Cleo- 
patra, fece  vn  gran  giuramento  di  voler'efa- 
minarne  il  negotio ,  di  mandare  per  Hero- 
de ,  &  efsendo  quelli  trouato  di  tanto  bar- 
bara attione  colpeuole,  di  farnelo  efemplar- 
mentc  punire . 

Ecco  Herode  citato  a  Laodicea  1  doue 
Marc' Antonio  douea  fare  qualche  foggior- 
no.  Eccolo  afsegnato  à  comparire  ,  e  pur- 
garfi  della  morte  d' Ariftobolo ,  della  quale 
era  (limato  autore . 

Ciò  fiì  a  quello  sleale  vn  colpo ,  che  lo 
jtifuegliò ,  quando  manco  vi  penfaua ,  e  che 
lo  mife  in  horrori  difficili  all'iftefsa  ima- 
ginatione. 

Hauea  da  vna  parte  auanti  a  gli  occhi  1'- 
imagine  del  fuo  misfatto  ,  e  la  voce  del 
fanguc,  che  gli  gridaua  ali'orecchie .  Dall'- 
altra parte  tutta  la  fua  fortuna  dipendala  . 
da  Marc'Antonio ,  che  non  faceuainque' 
tempi  cofa  alcuna  ,  che  per  configlio  di 
Cleopatra  ,  fua  nemica  mortale ,  qual*  e- 
gli  fapeua  hauer  qualche  difegno ,  per  fuo 
accommodamento,fopra  il  Regno  di  Giu- 
dea .  Ma  gli  mettea  più  d' ogn'  altra  cofa  il 
ceruello  a  partito  la  furiofa  gelofia  ,  ima- 
ginandoiì  ,  che  Marc'Antonio  Principe 
ìafciuo  ,  il  quale  andaua  fiutando  tutte 
le  bellezze  Reali ,  non  ne  volefse  anche  da 
fua  moglie  $  della  quale  fapeua  >  che  gli  era 

flato 
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flato  portato  il  ritratto ,  dubitando,  cne  per 
goderne  più  a  fuo  agio ,  douefse  farlo  ferui- 
re  di  vittima  a  i  fuoi  funefti  amori . 

Quello  fi  ricrouaua  da  tutte  le  parti  tra- 
uagliato ,  e  feorgeua  in  tutti  gli  oggetti 
abifso,  &  horrore  ;  onde  parea ,  che  fi  rifol- 
ucfse  hora  a  pigliarli  vn  volontario  efilio  > 
hora  credere ,  che  la  morte  gli  fofse  più  di- 
ceuole  >  e  tal*  hora ,  che  andafse  fabjican- 
do  qualche  difegno  per  refiftere  ;  ma  pure 
non  trouaua  alcun  configlio  migliore  del 
differire ,  e  del  tirare  quel  negotio  quanto 
più  hauerebbe  potuto  alla  lunga .  Marc'- 
Antonio  follecitato  dal  viaggio  ,  chevole- 
ua  intraprendere  contro  i  Parthi,  Io  iftaua  a 
comparire  ,  mettendolo  que'fuoi  differi- 
menti Tempre  in  maggior  fofpetto . 

Btfognò  in  fine  incaminarlì  ;  e  rifoluerfi 
ad  arrifehiare  ogni  cofa  •  Si  licentiò  da 
Alefsandra  fua  Suocera ,  e  da  Marianne  fua 
moglie  *  fenza  moftrare  alcuno  fmarrimen- 
to;  fenza  lamentarfi*  ne  dar  minimo  fe- 
gno  di  feontento  ,  come  s*  hauefse  hauuto  a 
fare  qualche  viaggio  d* allegrezza .  Nel  re- 
tto haueua  ancora  in  Corte  fua  madre  vi- 
uente ,  e  fua  forella  Salomè ,  alle  quali  rac- 
comandò Grettamente  di  vegliare  con 
ogni  diligenza  fopra  i  portamenti  di  quel- 
le }  dalle  quali  credea  *  che  gli  fufse  quella 
trama  fiata  ordita . 

Poi  tirando  fuo  Zio  Giofeffo  a  parte,  gli 
difsequcfte  parole. 

Mio  Zio  y  \>oifapete  la  cagione  >  dalla  qua* 
le  fono  condotto  a  Laodicea ,  che  veramen- 
te è  molto  Jpinofa ,  e  trouandofi  la  mia  inno- 
cenza 
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cerila  combattuta  da  potenti [fìme  brighe  >  fe 
quali  [ariano  anche  più  formidabili  >  fe  fof - 
fero  accompagnate  da  tanto  effetto  ,  quanta 
hanno  di  pajfione  >  ma  Jpero  *  che  pajferò  à 
trauerfo  tutte  quefle  difficoltà ,  e  che  mi  ve- 
drete trionfante  delle  calunnie  con  la  mia 
integrità  ,  come  hò  già  trionfato  delle  baffi* 
lità  con  V  armi .  Se  pure  fòjjè  da  Dio  altra- 
mente difpojìo ,  tutta  queftq  mina  mi  fareb- 
be machinata  per  le  bellezze  di  mia  moglie  y 
fopra  la  quale  potrebbe  Marc'  ^Antonio  ha- 
iter  qualcìye  diffegno  ;  e  ciò  farebbe  cagione 
dy  anticipare  la  fine  de  mìei  giorni  >  per  da- 
re alle  [he  pattarti  più  libera  carriera  :  ma 
Vi  [congiuro al  preferite  per  queir ifpetto>  che 
vi  ho  fempre  portato  >  per  la  mia  da  vai  r me- 
rita fortuna  ,  per  lo  [angue.,  e  per  la  natura  y 
fe  per  ijuentura  intenaefle  >  chi  io  fojfi  trat- 
tata altramente  da  quello-  >  che  merita  la 
mia  qualità  r  e  la  mia  innocenza  j  di  non 
permetter  mai ,  che  la  morte  d  Herode  >  fui 
dall'ingiuria  del  fuo  letto  feguita  .  Confer- 
ete d  B^egnoper  voi  >  eperlovoftrofangue, 
facendo  partire  incontinente  la  leggina  mia 
moglie  da  quejia  mondo  >  perche  venga  à  te- 
nermi compagnia  nelly  altra  vita  •  Vendete- 
la a  arditamente  >.  affinchè  altri  >  dopa  la 
mìa  morte  y  non  ne  goda  .  Che  fe  le  anime- 
de  morti  hanno  qualche  fentimento  de  gli 
affari  del  mondo  ,  eia  mi  feruirà  d  allegie- 
rimento  grande . 

Giofeffò  rcftà  tutta  da  quella  propella 
ftordico ,  gli  promifè  nientedimairco  di  efe- 
guirc  3  cafo  x  che  la  neceffkà  lo  richiedefse> 
_  0$™ 
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ogni  cofa  ,  fecondo  la  fua  volontà:  Se  bene 
la  fua  fortuna  fempre  è  potente  perpetua- 
mente inuincibile ,  gli  perfuadeua  diuerfif- 
fime  fperanze . 
Incaminoflì  fopra  di  quefto,gucrnito  del- 
le più  belle  ricchezze  del  fuoteforo>per  far- 
ne prefenti  à  coloro  ,  de'  quali  hauerebbe 
conofciuto  d'hauer  bifogno,moftrando  nel 
refto  tanta  ficu  rezza  nel  vifo,  quanto  coua- 
ua  di  difperatione  nel  cuore . 

X.  Giunto  in  Laodicea ,  trouò  maraui- 
gliofe  informationi  contro  di  lui  ,  dalle 
quali  era  grandemente  refo  colpeuole  dell' 
homicidiò  d' Ariftobolo . 

*  Si  dimoftraua  à  Marco  Antonio  ,  che 
Herode  hauea  fempre  con  furiofa,&  arrab. 
biata  ambitione/atto  difegno  fopra  Io  Scet 
tro  della  Giudea  ;  che  niun'altra  cofa  ne  1*- 
hauea  tenuto  in  diffidenza  ,  che  veder  vi- 
uo  Ariftobolojalquale  fapea  in  realtà  quel- 
lo Scettro  talmente  frettare .,  eh'  egli  ftefso 
non  r  haueua  ofato  dimandare  à  i  Romani, 
che  fotto  titolo  di  Regenza ,  afpettando  la 
più  matura  età  del  vero  herede .  Che  hauea 
cóuertita  quella  Regéza, prima  in  Imperio» 
indi  in  Tirannide,  tenendo  in  dieroà  tutto 
fuo  poter  il  fan^ue  Reale  dalle  dignità,  per 
indignità ,  perìntrodurni  vilifiìmc  perfo^ 
ne ,  come  s"  era  vifto  in  Ananel ,  furrogato 
alla  dignità  Pontificia,deìla  quale  era  irato 
Hircano  fpogliatoje  che  l'hauea  fatto  cam- 
biare di  configlio,  non  la  beneuolenza ,  ma 
r  importunità ,  e  Y  cuidente  pericolo  del 
folleuamento  del  Popolo,  che  vedea  nafee- 

 re 
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re  aa  quel  rifiuto  della  Cafa  Reale.Che  pro- 
modo  Ariftobolo  al  Ponteficaco ,  e  riceuu- 
toui  con  grandiffìma  dimoftratione  d'ai  le- 
grezza  del  Popolo  y  haueua  moftrato  ,  che 
quella  dimoflratione  gli  era  ftata  odiofiffi- 
ma  ,  non  potendo  coprire  à  baflanza  con 
la  mafehera  della  fua  ordinaria  hipocrifia , 
la  rabbia  della  fua  inuidia .  Che  non  hauea 
da  quel  tempo  in  poi ,  celiato  mai  di  perfe- 
guitare  il  morto  >  e  fua  madre  >  in  modo  , 
che  non  trouando  effi  più  alcun  ripofo  fra  i 
vìui  >  s'erano  fatti  mettere  in  bare  da  mor- 
ti perfarfi  portare  al  mare,  per  di  là  poi 
rifuggire  in  Egitto  j  che  gli  hauea  fatto  fo- 
praprendere  su'l  fatto  ,  non  hauendo  poi  in 
confeguenza  cercato  altro* che  modo  di 
sbrigarfene  •  Che  era  il  giouane  Pontefice 
morto  nell'acqua;  non  folo,  ò  lontano,  ma 
fbflfocatoui  dairinfolente  giouentù  della 
Cafa  y  e  del  feno  di  Herode . 

Quel  procefso  era  tanto  chiaro ,  diceua- 
jio ,  che  non  farebbe  flato  di  più  ,  quando 
'   fofle  anche  fcritto  con  i  raggi  del  Solc.Che 
la  voce  del  fangue ,  la  quale  non  poteua  il 
perfido  opprimere ,  gridaua  fino  al  Cielo . 

Si  prefentaua  Immagine  di  quel  pouero 
Principe ,  la  qual'era  fiata  portata  in  Egit- 
to ,  poco  auanti  Ja  fua  morte ,  come  cofa  , 
per  1  ammirabile  fua  bellezza ,  fingolarifil- 
ma  •  Si  facea  parlare  la  fua  ombra ,  la  qua- 
le domandaua giuflitia à  Marco  Antonio, 
-«kllefsere  flato  cosi  indegnamente  aflàfli- 
nato  nel  fiore  de'  più  belli  fuoi  annijcol  più 
funefto  tradimento ,  che  fofle  flato  mai  or- 
bite?. Non  vi  fi  rifparmiauano  i  dolori  del- 
la . 
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la  fconfolata  Tua  madre ,  fé  bene  adente . 

Cleopatra  facea  rapprefentarne  tutta  la 
tragedia ,  onde  il  combattimento  era  gran- 
demente infìammatoj  e  la  batteria  potentif- 
fìma . 

Herode  >  il  quale  non  era  fprouifto  d'elo- 
quenza ,  mailìme  per  negotio ,  che  gli  toc- 
caua  i  rifpofe  con  modi  aflài  modefti ,  e 
molto  humili . 

a  Vrencipe ,  e  voi  Signori  »  che  fete  preferir- 
ti à  quejh  Configlio  ;  io  non  ho  lo  Scettro  del- 
la Giudea ,  ne  da  Hircano ,  ne  da  Ale jf andrà  % 
non  battendo  per  queflo  effetto  bauuto  mai 
alcun  difegno  di  lufingarli  \  ne  meno  di  te-t 
merli.  Voi  fapete ,  ò  Illuftriflimo  Marco  An- 
tonio ,  che  il  Kggno  da  me  poffeduto  mi  vie- 
ne da  voi;  che  da  voi  rileua  tigni  mia  gron- 
derà }  e  che  in  voi  terminano  tutte  le  mìe 
fperan^e.  Se  così  comandar  etey  io  fono  ap- 
parecchiato à  lafciare  prontamente  non  filo 
lo  Scettro ,  ma  la  Vita  ancora ,  non  bauen* 
do  bauuto  io  mai  defiderio  di  conferuarla  * 
che  per  vofiro  feruitio. 

Ma  mi  affligge»  ch'effendo  il  camino  del- 
la morte  aperto  à  tutti ,  quello  della  riputa- 
tione  9  che  mi  è  affai  più  cara  della  vita  ,  fio. 
chiufo  alla  mia  innocenza  .  Veggomi  perje-r 
guitato  dalle  femine  ,  e  Jlupifco  ,  che  l'ani- 
ma, tutta  Celefte,  della  Bigina  Cleopatra, 
pojfa  nutrire  tanta  collera  contro  vn  ,  che 
non  mancò  mai  del  rifpetto  legitimamente 
douuto  al  fuo  merito .  Che  quanto  ad  JÙef- 
fandra ,  non  marauigliomi ,  ch'ella  ecciti  con- 
tro di  me  quefie  tempefle  >  hauendo  fempre  il 
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fuo  feroce  ,  &  altiero  fpirito  combattuto  la 
mia  pati en^a  ,  cercando  per  tutte  le  flrade 
d'infamare  ti  mio  gouerno ,  per  rapirmi  \>na 
Corona  poflami  in  capo  da  mano  >  affai  più 
potente  di  quella  de'fuoi  Vrogenitori . 

Quale  apparenza  ,  per  grafia  dei  Roma- 
ni ,  vi  può  effere  j  che  effóndo  pacifico  pojfef- 
fore  d  x>n  Hrgno ,  il  quale  come  confeffano  i 
miei  auuerfari  ,  ne  anche  io  dimandaua 
(tanto  era  la  mia  ambitione  regolata  )  hab- 
bia  "voluto  tentare  \m  misfatto  tanto  borri- 
bile  )  che  non  potrebbe  cadere ,  che  nell'ani- 
mo di  rapacfjìmo  Lupo  ?  Tfyn  Vuole  alcuno 
effer  maluagio  fempli cernente  per  piacere  ; 
Vimagine  della  ricompenfa  >  che  Vhuomo  fi 
perfuade  >  porta  fempre  la  face  auanti  al 
male  » 

JL  qual  fine  baurei  io  attentato  contro  la 
Vita  cC^Ar  fhbolo?  per  ajfìcurare  i  miei  affa* 
riìQueV!  erano  g'-à  fcuriffimi  »  il  vofbro  fa- 
ttore iduflrfjìmo  Marco  Antonio,  mihauea 
dato  g  à  pm  affai ,  che  non  Japriano  tutte  le 
maluagità  del  mondo  acquietare .  Ma  io  ho 
fempre  tenuta  la  Cafa  Reale  lontana  dalle 
dign  tà  ?  Quale  allontanamento  ?  hauendo- 
la  fempre  coilegata  ,  quanto  mi  è  flato  pof- 
fibile  ,  al  mio  feno  ?  Ciascuno  sa  5  ch'effendo 
Hircano  >  capo  di  quefia  Rral  famiglia ,  cat- 
t  uoappreffo  il  Re  de'  "Pormi  3  eh'  io  ho  fatto 
ogni  mio  sformo ,  <jr  impiegato  ogni  mio  cre- 
dito per  rimetterlo  in  libertà  >  e  farlo  ritor- 
nare alla  Corte ,  oue  Viue  al  preferite  in  pro- 
fonda tranquillità ,  godendo  di  tutte  le  Reali 
qualità ,  fuori ,  che  delle  cure  ,  St  sà  eh'  io 
nò  accommunato  la:  mia  Corona  »  gr  il  mio 

'  letto 
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ietto  con  Marianne  fua  nipote  ,  facendola, 
Regina  de'  Vopoli ,  Spofa  del  J^è .  Ho  dato 
il  Vontificato  con  pura ,  e  franca  volontà  ad 
jlrMobolo  fuo  fratello ,  non  vi  ejfendo  aflretr 
to  da  alcuna  neceffità  ,  ejfendo  affoluto  nel 
gouerno  de' miei  affari  $  e  fe  ciò  fu  da  me 
qualche  tempo  differito»  ne  fu  cagione  la  te- 
ner a  età  del  giouane ,  la  quale  nonfeguita- 
ua  egualmente  le  mie  affettimi  ;  ejfendo  in 
effetto  flato  Veduto  Vontefice  nell'età  di  die- 
ciotto anni,  fauore  totalmente  (iraordinario . 
oileffandra  'fua  madre  »  la  quale  dà  il  mo- 
uimento  à  tutto  queflo  negotio  ,  bà  fempre 
battuto  nella  mia  Corte  ogni  forte  di  liber- 
tà »  eccetto  licenza  di  ruinarfi  »  come  cerca 
con  ogni  pajftone  di  fare*  E  Per  qual  cagione 
metterft  in  vna  bara  ,  e  farft  in  quella  le- 
uar  di  notte  tempo  »  come  corpo  morto  >  per 
fuggirfi  dalla  mia  Corte  ;  e  doppo  hauermi 
oltraggiato  in  cafa  mia  ,  andarmi  ad  infa- 
mare in  quelle  de  gli  altri  ?  Se  defideraua 
di  fare  vn  viaggio  in  Egitto  »  potea  dirne 
\>na  parola  >  e  ciò  farebbe  bafìato.  Ma  ella 
fi  compiace  >  fingendo  vn  falfo  pericolo  in 


vita  coloro,  chela  fanno  ficuramente  viue- 
re .  Et  hauendo  io  feoperta  quefla  fua  maU 
uagia  intentione,  non  ne  bòne  anche  detto 
vna  parola ,  che  fentiffe  dell' afmo ,  volendo , 
che  goàeffe  à  fuo  beli'  agio  dello  fpettacolq 
della  mia  patien^a  »  ftimando  che  fìa  ogni 
follia ,  dalla  propria  cofeienra  affai  punita  \ 
Qualche  tempo  apprejfo  è  feguita  la  morte 
di  quel  giouane  Trencipe ,  che  mi  tira  per 
gli  occhi  lagrime  di  compaffione  dal  cuore  > 

per-  ' 
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perche  io  Vamaua  ,  e  mi  rincrefcea  ,  che  fua 
madre  alteraffe  la  dolcezza  del  fuo  buon 
naturale  >  e  gli  tagliaffe  più  robba  ,  che  non 
potea  la  fua  giouanetta  cucire .  Egli  è  mor- 
to ,  non  già  in  cafa  mia  >  mà  in  quella  di  fua 
madre  ,  e  Per  accidente  ,  che  non  potrebbe  da 
perfona  alcuna  effer  prew.fìo  ;  morto  fcber- 
%ando  nell'acqua  ,  elemento  fen\a  fedeltà  » 
nel  quale  fono  periti  mille ,  e  mille  fen^a  ptn- 
farui  ;  morto  fra  y?na  giouine^a  di  torte  , 
eon  la  quale  pgliaua  ogni  giorno  i  fuoi  paffa- 
tempi  ;  il  fuo  motiuo  lo  vi  conduffe ,  &  il  bril- 
lo della  giouentù  ,  hà  fatto  fch  errare  nel 
medefimo  pericolo  ,  fen?a  che  gli  fi  poteffe 
Vietare  >  e  lo  hà  la  fua  fuentura  annegato . 

Se  Jlleffanlra  Yuole  obligarmi  à  dar  con- 
to delle  anioni giouenili  di  fuo  figliuolo  ,  co- 
me fe  ne  foffi  flato  il  gouernatore  :  della 
fragile  coflan^a  degli  elementi  >  come  fe  ne 
fojji  Signore  >  ella  mi  caricartbbe  d\na  ben 
dura  condizione. 

Quello  fpirico  perfido  dicea  tutte  quelle 
cofe  con  grada  tale,  e  con  tanta  probabili- 
tà ,  che  ne  attiraua  tutti  i  cuori ,  tanta  è  la 
forza  dell'eloquenza,  anche  nelle  mani  del- 
l'iniquità .  Eccolo  quafi  fuori  di  pericolo , 
reftando  nella  Corte  di  Marco  Antonio,per 
afpettare  la  fentenza  della  fua  giuftificatio- 
ne .  Frà  tanto,  com'era  accorto ,  e  nelle  oc- 
cafioni  liberale,  guadagno!!!  il  cuore  de' 
principali  à  forza  di  prefenti ,  facendo  cre- 
dere tutta  laccufatione  di  Cleopatra  ,  fem- 
plicc  collera  di  mai'  informata  femina  . 
Marco  Antonio  fteflo  dicea  à  Cleopatra, 
c'haueua  torto  a  volerfi  mifchiar  tanto  del- 
le 
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le  cofc  de'  Resini  foraftieri ,  e  ch'egli  man- 
cando ,  ella  Ci  farebbe  fatti  molti  nemici  « 
al  fuo  flato  pregiudiceuoli . 

Ch'eflendo  Herode  Rè,non  era  conuene- 
uole  di  trattarlo  come  fuddito ,  e  che  l'ha- 
uerlo  anzi  per  amico ,  che  in  contrario  * 
farebbe  fempre  fuo  vantaggio  . 

XI.  Mentre  quelle  cofewfì  trattauano  nel- 
la Corte  di  Marco  Antonio,  la  Regina  Ma» 
rianne  ,  e  fua  madre  Aleflàndra ,  non  ceda- 
uano  d'eflèr*  oflèruate  continuamente  dall' 
importune  diligenze  della  madre ,  e  della 
forella  di  Herode . 

a  Giofeftò  il  Zio  faceua  il  guardiano ,  e 
vifitaua  fouente  la  Regina,  hora  con  ifeufa 
di  negotij ,  e  fpeflò  per  maniera  di  compli- 
mento. Queir  huomo  cominciaua  come 
farfella  ad  abbruciare  allo  fplendore  de  gir 
occhi  di  quella  incomparabile  bellezza  ,  6c 
ad  hauer  molta  afFettione  per  lei  ;  e  fe  bene 
fi  conofeeflè  da  ogni  forte  di  pretensone 
lontaniamo,  fentiua  nulladimeno  qualche 
contento  d  hauere  allogato  cosi  altamente 
i  fuoi  penlìeri .  Quefìa  paflìone  rendendo- 
lo feiocco,  e  linguacciuto,  eflendo  già  aflài 
prouifto  naturalmente  di  ruttici  tà  >  gii  fece 
dire  vna  marauiglofa  follia  perche  par- 
landoli vri  giorno  deiraftèttione  portata  da 
Herode  à  Marianne  fua  moglie,  Aleflàndra 
fe  ne  burlaua  con  maniera  fdegnofa ,  e  fe- 
condo il  fuo  coftume ,  alquanto  pungente  • 
Giofeffò ,  che  volea  trattenere  la  Regina 
nelle  buone  gratie  del  fuo  Signore,  difse  a- 
pertamente , 

•  Si- 

a  Trattai»  di  gran  tannigli*  tn  Gitftffi  Zi*  di  ' 
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Signora ,  Può  JÙeffandra  \>o(hra  madre  di- 
re quello  )  che  le  pare  ;  ma  per  dami  mani- 
fejiijfima  teflimonian^a  dei? amore  del  Uè  vo- 
jìro  marito ,  vi  dico  >  che  mi  hauea  coman- 
dato >  in  cafo  che  y>enifje  à  morire  »  di  do- 
uerui  uccidere ,  non  pensando  di  potere  fla- 
re  nel? altro  mondo  fen^a  \>oi . 

Alle  quali  parole ,  quelle  pouere  Signore 
impallidirono 

ÌAb  arrabbiato  (diceua  Alefsandra  fra  fé 
fletta  )  che  farà  egli  Viuendo^fe procura  do- 
po morte ,  che  fi  uccidano  coloro ,  che  reftano 
in  vita. 

Fra  tanto  fi  faceuano  (correre  per  Gie- 
rufalem  diuerfe  nouelle ,  fogni  de'  creduli , 
ch'Herode  era  morto  j  che  Marco  Antonio 
fhaueua  fatto  giuftitiare,  comeconuinto 
dcll'homicidio  d'Ariftobolo  ;  i  quali  bisbi- 
glijnón  fi  fapea  fe  foffero  fparfi  da  ^lUnimi- 
ci  d'Herode,ò  fè  egli  medefimo  li  faccfle  iè- 
cretamente  correre  per  oflèruare  lepafiìoni» 
e  le  inclinationi  di  tutto  il  mondo.Marian- 
ne  prudentifiima ,  moftraua  di  non  ne  cre- 
dere cofa  alcuna  $  Alefsandra  fi  paffionaua, 
fi  sbatteua  come  vccello  in  pertica,  pregan- 
do Giofèffo  con  ogni  forte  di  fupphcàtioni 
poflìbili ,  di  volerle  leuare  di  Palazzo ,  e  ri- 
metterle nel  corpo  di  guardia  delle  Roma- 
rie  Legioni ,  confegnandole  al  Colonello 
Giulio,  per  pafsarfene  di  là  à  Marco  Anto- 
nio >  perche  ella  defideraua  grandemente  di 
far  veder  fua  figlia  à  quel  Principe  ,  perfua- 
dendofi »  che  fu  biro,  che  Thauerebbe  vedu* 
ta  i  douefse,  reftando  dalla  fua  bellezza  ab- 
bagliato ,  fare  ogni  cofa  io  fauore  . 

•    •         •  -  M  .  . 
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XII.  Tutte  quefte  inuentioni  ,  eflendo 
oblique ,  furono  grandemente  dal  fuccef- 
fo  sfauorite ,  e  tutte  le  follecitudini  d' Alef- 
fandra  non  le  feruirono  d'altro,  che  à  mag- 
giormente palefare  la  fua  paflione , 

a  Herode  alla  fine  ritornò  vittoriofo,con 
autentiche  teftimonianze  della  fuagiuftifi- 
catione  ,  non  ottante  gli  sforzi  di  Cleo- 
patra ,  con  T  amicitia  dì  Marco  Antonio  ; 
riferuando  Iddio  quel  parricida  ad  vna  vi- 
ta di  Caino,  feguita  da  pili  fpauenteuole 
morte. 

Non  mancarono  fua  madre.,  e  fua  forell^ 
al  fuo  arriuo  di  prefentargli  vna  coppa  del- 
la loro  profefIione,dichiaràdogli  i  difcgni  % 
c'  haueua  AleflTandra  hauuto  di  rimetteriì 
nelle  mani  de' Romani.  Salomè,  inuidiofa 
contro  Marianne  fino  alla  rabbia  *  bagnan- 
do la  ferpentina  fua  lingua  nelfele  a  atra 
maldicenza  >  l'accusò  di  qualche  fccreta 
familiarità  co  GiofefFo,  per  lo  che  Herode, 
ilqual'era  eftremamente  gelofo  >  pensò  in 
quel  punto  d*  impazzare,e  tirando  Marian- 
ne à  parte ,  le  domandò  d'ondcfofle  nata 
queir  amicitia  da  lei  contratta  con  Giofef- 
fo.  La  caftiffima  Regina ,  alla  quale  noni 
mancò  mai  la  patienza ,  fi  moftrò  d  occhio* 
di  volto  r*di  portamenti ,  e  parole  tanto 
offefa  di  quella  maledetta  calunnia ,  che  il 
perfido  la  conobbe  beniffimo  grandemente 
lontana  da  fimili  penfieri,  &  in  latti,  vergq- 
gnofo  d' hauerle  tenuto  quel  ragionamen- 
to ,  le  domandò  perdono ,  piangendo  à  cal- 
de lagrime  la  fua  crudeltà ,  r  in  fistiandola 

del 
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deirefscrgli  ftata  tanto  fedele  >  e  facendo 
mille  protette  d'immortale  affettione. 

La  fauia  Sigpora ,  a  cui  tanta  hipocrifia 
non  fapea  piacere  >  gli  difse  copertamente . 
Che  il  volere  batter  necefjariammte  la  moglie 
per  compagna  nell'altro  mondo  y  era  veramen- 
te fogno  ai  grande  amore . 

Egli  y  che  à  meza  parola  intendea  3  pene- 
trò fubito  quello ,  ch'efsa  volca  lignificare  > 
&  entrò  in  cosi  difperati  furori ,  che  parea  > 
che  douefse  arrabbiarne  ;  e  fìcrpandofi  la 
barba,  &  i capelli ^  gridaua,  che  Giofeffò 
l'hauea  tradito  y  e  che  quello  era  chiaro  fc- 
no>che  tra  lui^e  Marianne  pafsafsero  gran  - 
i  intelligenze  >  che  non  farebbe  altrimente 
poflibile  ,  che  vn  huomo  fofse  tanto  feioc- 
co;  diriuelarecosi  importante  fegreto . 

a  Sopra  di  quefto  comandò ,  che  Giofef- 
fò fofse  fubito  vecifoj  perche  feruifse  di  vit- 
tima al  fuo  ritorno ,  non  lo  volendo  non 
folo  vedere ,  ma  ne  anche  fentir  parola  del- 
la fua  giuftificatione .  Poco  mancò  }  che 
non  compifsefino  alfhora  il  facrificio  della 
fua  crudeltà>c  che  per  contentare  le  fue  chi- 
mere j  non  facefse  morire  Marianne;  ma  k 
lìcuriflìme  prouc  della  fua  innocenza  >  e  gì* 
impatienti  ardori  del  fuo  amore,ne  ritenne- 
ro il  colpo  j  folo  per  fare  volare  le  fcheggie 
della  fua  collera  più  lontane  >  fcaricolla  fo- 
pra  Alefsandta  ,  riferrandola  per  qualche 
tempo,  tenendola  feparata  dalla  Regina  fua 
figliuola;  credendo  di  certo,  che  nella  di  lei 
bottegga  fi  fabbricafsero ,  e  limafsero  tutti 
t  configli  congiurati  alla  fua  ruina. 
 _  XIII. 
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- a  XIII.  Qualche  tempo  appreflò  fi  riero- 
uòHerode  imbarcato  in  vn  altro  affare  > 
giudicato  da  lui  per  Io  manco ,  di  tanto  pe- 
ricolo ,  quanto  il  primo .  Marco  Antonio* 
che  gli  hauca  Tempre  preftata  la  fpalla ,  do- 
po hauer lungo  tempo  lucrato  contro  la 
fortuna  d' Augufto  Ccfare,  dicdcnella  bat*- 
taglia  dJ  Attio  ,  del  nafo  in  terra  ,  terminan- 
do le  fperanze ,  inGeme  con  la  vita  >  in  lu- 
gubre cataftrofe.  : 

Quatto  accidente  fiordi  il  Tiranno  più  > 
che  non  fi  faprebbe  Y  huoino  imaginare  , 
perche  vedea  minato  ogni  fuo  appoggio , 
&  i  fuoi  affari ,  che  penfaua  d*  hauere  cosi 
bene  ftabiliti,  feuciti  in  yna  fola  notte,  con- 
fiderando  di  hauer  per  inimico  colui  ,  che 
fe  andaua  a  farfi  capo  deir  Imperio  del 
Mondo.  ' 

Gli  amici ,  &  inimici  Tuoi  ne  faceuana 
ftima,  come  cT  huomo  totalmente  perduto» 
Ma  egli,  che  fi  era  già  faluato  da  tanti  nau- 
fragi, non  perdette  coraggio,  ne  volle  in 
quella  eftremità  difperarii ,  anzi  fece  rifo- 
lutione  dy  andare  a  trouar  Celare  ,  il  quale 
era  in  quel  tépo  a  Rodi ,  per  gitearfi  a5  fuoi 
piedi;  ma  fece,prima,che  incaminaruifbvn,* 
attione  totalmente  barbara ,  &  inhumana  ♦ 

•  b  Hircano,  il  v^e^elegitimoRèjC^hauea 
jsrima  cleuato  Antipatro  per  la  fua  dolce 
facilità,  e  poi  faluata  la  vita  ad  Herode,por- 
tandolo ,  in  pregiudicio  de'  fuoi  ancora  vi- 
uenti,  al  Regno,  viueua  ancora,oppreflo  da 
decrepira  vecchiezza  >  poiché  paffàua  già 

Qp.Cauj.T.L-  A  a  ottan- 

»■ 1    •■-  -  ■   ■  ——————— 

a  %Aff*ri  pericolo/i  di  Herode .  .  4 
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ottanta  anni  di  età  j  e  temendo  il  Tiranno* 
che  eflendo  reftato  folo  del  fangue  Regio , 
fotte  ripofto  in  Tedia  a'  prieghi  del  Popolo, 
dal  quale  era  l'innocenza  di  quello  grande- 
mente amata  >  vedendolo  sii  l'orlo  della  fc- 
pokura  ,  ve  lo  precipitò  dentro;  fterpando- 
gli  con  brutale  violenza  queir  anima  che 
egli  douea  Jben  prefto  rendere  alla  natura . 
-  a  AleflTandra  non  fi  potendo  fpogliare  T- 
ambitione  ,  che  con  la  pelle  ;  vedendo  He- 
rode  intraprendere  vn  viaggio ,  dal  quale 
non  farebbe  forfè  flato  mai  di  ritorno,  s  ac- 
corto a  fuo  Padre  Hircano ,  rimoftrando- 
g!i  ,  eh'  era  giunto  il  tempo  >  nel  quale  vo- 
lcua  Iddio  fare  ancora  rifplendere  la  fua  ve- 
nerabile vecchiezza  nella  Porpora  Reale, 
b  eflendofi  il  Tiranno  auuiluppato  in  reti , 
dalle  quali  non  haurebbe  cosi  facilmente 
potuto  vfeire  j  che  la  fortuna  batteua  alla 
porta  d5  Hircano,  per  rendergli  il  Diadema, 
che  douutogli  per  ragione  di  nafeita ,  gli 
era  flato  leuato  tirannicamente  ;  che  gli  re- 
ftaua  folo  di  aiutarfi  alquanto,  che  la  fortu- 
na haurebbe  fatto  il  rcfto  . 

Hircano  le  rifpofe  •  Mia  figlia ,  è  venu- 
to il  tempo  >  nel  aualedtuo  più  prefto  penfare 
alla  fepoltura ,  che  al  Trono  Ideale .  Voi  (ape- 
te  ilgiudiciuy  cb9  io  fecifempre  delle  grande^ 
C(e ,  ejfendo  ancora  m  età ,  &  in  conditiont, 
nella  quale  io  baueua  ogni  forte  di  ragione  di 
/limarle:  le  abbandonai  di  propria ,  e  franca 
volontà  y  preferendo  ti  ripofo  à  tutti  i  Dia- 
demi del  mondo ,  &  bora  che  mi  ritrouo  in 

a  V ambifunc  di  ^lfffandraxa£WiA  U  mone  dt/k§ 
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porto  >  vorrefìe  voi  richiamarmi  à  cotanto  fa* 
jiidiofa  nauigatione  ?  Ceffate  pure  mia  figlia  , 
da  quefti  Yojiri  ragionamenti  ;  hò  vedute  pur 
troppo  mi-ferie  ;  parlatemi  bormai  di  morire  » 
e  non  di  regnare, 

•  Aleflàndra  j>  li  replicò  :  Che  quando  bene 
non  pretendere  più  la  fua  per  fona  cofa  alcuna 
alla  vita ,  ne  alla  fortuna  de"  mittenti »  che  non 
douea  perb  tanto  trafeurare  il  fuo  favgue ,  che 
lafciajfe  di  fare  la  giufiitia ,  e  che  non  fi  mi- 
fchiajje  d' altro  >  che  di  fcriuere  vna  fola  let- 
tera à  Malico  Luogotenente  dell'  Jttabo »  il 
quale  V  batti 'ebbe  foccorfo  conforme  al  b  fogno» 
di  danari  »  e  di  forfè  ;  in  fomma  ch'ei  a  obli' 
gato  di  liberare  fua  figliuola  ,  e  fua  nipote 
dall' vgne»  età  denti  di  quella  crudeli ìjjjima 

Gli  riempi le  orec^He  di  tante  ragioni, 
che  alla  per  fine  fi  refsPTrattò  con  Malico, 
chedoueacon  grofsa  feorta  di  caualleria 
leuarlo .  Le  lettere  furono  rimefse  nelle  ma- 
ni d'vn  certo  Dolìteo ,  cugino  di  quel  Gio- 
(èffo,  fatto  poco  prima  afsaffinare  da  Hero- 
de  ,  perche  le  portafse  ficure .  Mà  il  perfido 
con  tradite  la  fortuna  d'Hircano>&  il  sague 
del  Cuginojin  cabio  di  portarle  fedelmente 
à  Malico,le  confignò  ad  Herodc,il  quale  gli 
«ornando  di  portarle  all'  Arabo »  di  procu- 
rarne la  rifpofta ,  per  chiarir  meglio  la  par- 
tita^ feoprir  l'intentione  di  quello;  Malico 
non  mancò  di  rifpondere  ad  Hircano ,  che 
tjli  haurebbe  daco  ogni  necefsario  foccorfo, 
pregandolo  inftantemente  aritirarfi  quanto 
prima  fèco.  Herode,  hauendo  feoperto  par- 
ticolarmente tutto  il  negotio,  fece  chiama- 

Aa   2   .  re- 
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re  Hircanoj  c  l'interrogò  ,  egli  haueffé  ri- 
ceuuto  alcune  lettere  di  Malico  :  Si,  rifpofe 
il  vecchio  ,  ma  non  contengono  altro  ,  che 
complimenti  •  L'altro  gli  domandò  ,  fe  con 
le  lettere  ,  hauefle  riceuuto  alcun  prefente  ? 
A  che  confefsò  ,  che  Malico  gli  hauea  man- 
dato quattro  caualli  per  la  fua  carrozza;  fo- 
pra  di  che,  fenza  altra  formalità,  fece  il  Ti- 
ranno affafiinare  il  pouero  vecchio,bagnan- 
do  quei  capelli  bianchi  nel  fangue  di  colui  y 
che  gli  hauea  feruito  di  bailo  s  di  padre  ,  di 
protettore  ,  e  d' ogni  cofa . 

a  Indi  hauendo  fatto  rinchiudere  Alef- 
fandra  ,  e  Marianne  in  luogo  ficuro  fotto  la 
guardia  di  Giofcffò  fuo  Teforiero,c  di  Sce- 
mo Itureo  :  fe  ne  andò  a  Rodi ,  lafciando 
tutto  il  carico  del  Regno  a  fuo  fratello  Fe- 

rora  .  \  9 

XIV.  UHiftoria  non  fà  mentione  de  la- 
menti della  Regina  ,  ne  di  fua  madre,  fopra 
la  morte  d'  Hircano  :  eflèndo  credibile,  che 
quella  gli  fotte  per  lungo  tempo  tenuta  ce- 
lata ,  come  a  quelle ,  eh  erano  ritenute  in 
fìrettifììma  prigione  3  e  che  non  haueuano 
icomunicatione  con  alcuno  •  Onde  Alef- 
fandra  rodeua  fempre  il  freno  della  fua  im- 
patienza  .  Marianne  combattcua  i  languo- 
ri di  quella  cattiuità  con  generofa  coftanza, 
e  ccrcaua  di  raddolcire  l'amarezze  di  fua 
madre,  eflendo  ogni  fua  confolatione  in 
Dio  :  perche  quaf  altra  cofa  poteua  ella 

dire  ,  ò  penfarc  . 

Mio  Dio  j  diceua  ,  voi  mi  [temperate  tutte 
te  co] e  con  Vajfentio  .  Se  le  hò  altre  volte 
>  amate  >  ; 

4  j*4!tjfan4r*  è  c  Arianne  in  prigiwc  f 
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amate  >  fe  bò  goduta  alcuna  delle  dolce^e 
del  inondo  :  per  v»  oncia  di  miele ,  Vai  mi 
date  y>na  libra  di  fiele .  Da  che  cominciai  à 
panare  il  Diadema  in  capo ,  non  bò  fentito  3 
cbe  {pine  y  &  il  B^gnónonmibàfemito ,  cbe 
di  fpeciofa  cattiuità •  Mio  Dio  >  e  fino  quan- 
do non  Vedremo  noi  tìfplendere  [opra  i  no- 
firi  capi  quel  bel  giorno  y  il  quale  è  Tempre 
nel  fuo  Oriente ,  dal  quale  faranno  afciuga* 
te  lenojlre  lagrime  >  e  cbe  rompendo  t  lega-, 
mi  di  qucfta  noftra  cattiuità  >  ne  metterà  nel 
feno  di  ^Àbramo  y  libertà  de  Yofbi  eletti  ♦  1 

Quelle  f  óuere  PrirìtipefTè  fe  ne  ftauino 
perpetuamente  chiufe  fra  quelle  horricte 
mura;  non  ifeoprendo  da  quelle ,  cKe  rupi  > 
e  feluag^ie  folitudini  3  le  quali  parcua ,  che 
rifuonaflèro  per  compaflìone  a'  loro  gemi- 
tirnon  fapeuano  in  quale  llato  fofle  il  mon- 
do, nè  haueuano  alcùna  nuoua  de  gli  affari 
della  Corte  ;  &  ogni  volta  ,  che  fentiuano 
arriuare  il  prigionero ,  Credcuano  y  che  ap- 
porta(Ie4orà la  tìuoua  di'douer  friorirc .  j) 

te  gùardie  da  principio  fi  moftrauariò 
•feueriffitne'j  c  ritenute  nel  parlare  positi 
cofa  in  fomma  era  piena  di  horrore  *  èdi 
fpauento  >  e  di  mefto  filentio .  1 
-  XV.  In  fine  non  vi  hà  ferro;  che  nel  fuo- 
co non  s'ammolifca  .  Soemo  vifitandole , 
in  conformità  della  commifiorie,  che  ne 
haueua  àflai  fotìente ,  fenti  vfeire  faétte  ar- 
denti da  gli  occhi  di  Marianrie  ;  tanto  acu- 
te i  che  gli  penetrarono  il  'cuore  di  compaf- 
fione  y  giudicando ,  chefofse  difficiiiffimo 
tener  cattiua  vna  Regina ,  la  quale  poteua 
con  i  grandiflimi  vantaggi  pofti  al  Ciclo 
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nella  fua  pcrfona ,  cattiuare  tutti  i  cuori . 
Egli  cominciò  à  inoltrarle  vifo  più  amore- 

uolc  e  Ma rianne  vedendolo  vn  giorno  in 
buon  humorejpigliò  occafione  di  confiden- 
temente parlargli  per  fapere  qualche  nouel- 
la  dell'altro  mondo . 

Soemo,  gli  dicea  quella  Prencipeflà ,  Voi 
ne  vedete  al  preferite  in  iflato  grandemente 
calamitoso ,  <jr  ìndegrifimo  delle  nofheper- 
fone  t  ma  potrebbe  anche  venire  \>n  giorno  , 
che  calmaffe  quefla  tempefìa ,  non  efjèndo  il 
malore  fempre  ad  v>na  jìeffa  porta  .  Voi  fa- 
pcte ,  che  io  mi  fia }  e  che  obligandvmi ,  non 
obligurtie  pcrfona  del  tutto  impotente  ,  nè 
in  modo  alcuno  ingrata  .  Diteci  folamente 
à  quaV  effetto  ne  tenga  Herode  così  gretta- 
mente rinchìufe ,  &  m  quale  fiato  fi  ano  gli 
affari . 

A  quelle  parole  fentiffi  Soemo  il  cuore 
combattuto  da  furiofimmi  afsalti  ,  rapprc- 
fentandolì  da  vna  parte  la  vendetta  d'Hero- 
de ,  non  molto  prima  nella  petfona  di  Gio- 
feffo  efeguita .  Dall'altra  era  talmente  toc- 
co dalle  compalSoneuoli  parole.dettcgli  da 
quella  belliflima,  e  §enerofa  Regina,  che  fè 
ne  liquefaceua  il  ghiaccio  del  fuo  cuore  >  il 
.quale  cominci  aua  di  già  à  rifoluerfì  per  gli 
occhi  in  lagrime .  E  vedendolo  Marianne 
cosi  in  dubbio .  . 

Dite  pure  arditamente ,  che  quella  è  cofa , 
per  cagione  della  Quale  voi  non  potete  rice- 
uere  nocumento  alcuno ,  mafftme  ,  che  farà 
conferuata  in  profondo  filentio  »  potendo  ef- 
fere  à  noi  di  non  Poco  giouamento ,  per  la  /f- 
ture^xa  de*  nofiri  affari. 

Soe- 
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Soemoacredendo>ch'Herode  non  doueflè  x 
mai  più  ritornare  in  qualità  di  Rè ,  ò  ch'cf- 
fendo  nella  protettione  di  Marianne ,  ella 
haurebbe  facilmente  ottenuta  la  fua  ricon- 
ciliatione»  le  aperfc  il  fuo  cuore,dicendole . 

Signora,  io  rimetto  infwme  col  fecreto  la  . 
mia  Vita  nelle  voflre  mani  ;  che  nè  più ,  ne 
meno  vorrei  più  prefio  morire ,  che  mettere 
ad  effetto  il  comandamento  barbaro  ,  fatto* 
mi  dal  He  ,  cafo ,  che  gli  affari  da  lui  tratta- 
ti al  prefente  con  Cefare  ,  non  gli  riefcano 
fecondo  d  fuo  defiderio . 

E  quale  comandamento  ?  gli  difse  Mariana 
ne  :  &egli,  Sonora  inhorridifcofolopenfan-» 
doui  ,  effendo  cofa,  che  concerne  la  Vofha  vita . 

sAmxo,  gli  foggiunfe  la  Regina ,  quefto  e  - 
fuo  ordinario  flile ,  altrettanto  egli  ne  bauer- 
ua  comandato  nel  fuo  primo  Viaggio  à  Gio~ 
feffo  fuo  'Zio .  Ma  non  fi  potrebbe  trouar  me- 
%p  da  cauarne  da  quefto  luogo  ?  Soctno  gli 
nfpofc  j  che  Perora  fratello  di  Herode  baite- 
uà  tutto  il  carico  del  governo ,  e  che ,  come 
d  ffidentijfimo  ,  hauea  di  continuo  accura- 
tamente l'occhio  alle  fowaprefe . 
.  E  bene  ,  noi  moriremo  dunque  ?  diceua 
quella  pouera  Principefsa  ;  da  qualfiuoglia 
parte,  ci)  io  mi  volga,  non  veggo  altro ,  che 
imagini  di  morte  ,  con  cui  comincio  già  ad 
addomefticarmi . 

:  ■  Soemo  la  confolaua  quanto  potcua  >  ma 
chiudendo  ella  l'orecchie  alle  confolationi 
terrene,  le  apriua  à  quelle  del  Cielo,  purifi- 
cando di  giorno  in  giorno  maggiormente 
l'anima  fuaje  fra  le  acque  delle  fuc  lagrime, 
e  nella  cocente  fornace  delle  fue  afflittioni. 

Aa  4  XVI. 
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XVI.  Ah  Diuina  prouidenza  ?  quanto  è 
vero  quello,  che  dice  la  Scrittura.  Levo- 
flre  /brade  fono  al  preferite  neU'abiffò  ,  &i\>o- 
firi  fentieri  foura  delle  acque .  Chi  potreb- 
be conofecre  quelle  traccie  !  Mentre  che 
quefta  cattifiima,  &  innoccntiffima  Regina 
fe  ne  va  tutti  i  giorni  fra  le  ofeuricà  d'hor- 
rida  prigione ,  annegando  parte  della  fua 
vita  nelle  proprie  lagrime  ; a  Herode,che  s'- 
imbarca ancora  ftordito  del  sague  del  nuo- 
uo  aflàflinamento,  commetto  nella  perfona 
d'Hircano,  ritroua  il  mare,  i  venti,  gli  huo- 
mini  x  e  di  affari  tutti  fauoreuoli . 

*  Quel  Proteo ,  iJ  quale  ad  ogn'incontro 
fapea  piegare  F  animo  3  vedendo  di  non 
potere  feufarc  i  molti  fcruitij  da  lui  refi  à 
Marco  Antonio  ,  fotto  i  piedi  della  di  cui 
fottuna  s'era  Tempre  proftrato,  s'imaginò 
di  volerli  colorare ,  e  coprirli  col  mantello 
della  virtù  • 

•  Sapea ,  che  Augufto  era  Prencipc  nato  al 
bjCDCj  generofo,  ragioneuolc  ,  e  che  dclidc- 
raua  farli ,  in  quel  nuouo  riuoglimento  di 
negotij ,  che  voleua  intraprendere ,  fedeli 
feruitorij  per  quefto  lo  lufingò  fotto  pmbra 
di  virtù  >  e  di  coftanza  >  e  lotto  pretefto  di 
fedeltà.  ■  • 

.  Eccolo  dunque  prefentar  fi  all'Imperato- 
re  y  e  parlargli  in  quefti  termini . 

b  0  grande  JLugufio  :  eccoui  la  mia  perfo- 
risi >  eia  mia  Corona  à  i  \>oftri  piedi  ;  egli  è 
del  tutto  ragioneuole ,  che  ogni  cofa  dipenda 
dalla  Yoftra  manderà  ,  poiché  iddio  Vmo- 
le  rimetter  l  Imperio  delWniuerfo  nelle  vo- 

 (ire 

ì  Jindatéd'HtrodcàRodi  t  b  Raginamento  con  *A  ì^h{1*  • 
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fke  mani.  Quanto  à  me  nonpoffo  mentir?  queU 
losche  fono  fiato  4  come  non  pojjò  ne  anche  diffx~ 
mulare  quelfache  deuo,  e  ciò  che  Yoglio  effere  . 
Sino  alpref ente  fono  flato  grandemente  amico 
di  Marco  ^Antonio  ,ò  Yero  ;  e  s'egli  mi  haueffe 
creduto  come  ha  fatto  à  Cleopatra,  Yoi,  ò  C e  fa- 
re* hauerefle  efperimentato  ,  quanto  io  foffi  vu- 
fkó  inimico ,  &  egli  quale  amico  hauejje  nella 
mia  perfo 

i  Ma  quelì  infelice  Trencipe  >  ebro  di  quella 
creatura,  pigliaua  da  me  danari,  e  da  lei  confì- 
%P&  ruiime, ciò  facendola  firn  fortuna,  e  fa* 
ricare,fopra  le  ruhte  di  auella,la  Yoflra  •  Ubò 
accompagnato  fino  fopra  la  ripa  del  fojfo,  fen^t 
entrami  dentro ,  poiché  non  potea  la  mia  morte 
ejjergli  di  giouamento  alcuno  .  Horaegli  è  in 
iflato ,  nel  quale  nonglipoffo  contribuire  altro , 
che  lagrime. 

-  Etki  ìwhò  Cefàre  fono  douuli  iferuity ,  che  ' 
vi  ojfero  di  buon  cuore,  fa  pur  v/  piace  d'acceU 
tarlucon  condttione però,  che  non  mi  forbiate  f 
nè  ad  afcoltare,  ne  à  mal  parlare  del  mio  antica 
Signore ,  al  quale  non  potendo  più  feruìredem 
per  lo  manco  conferuare  il  mio  amore . 

Augufto  fi  compiacque  di  quella  libera 
maniera  di  dire,  e  giudicò  >  che  queir  huo- 
rno  foflcdel  legnoso!  quale  fi  fanno  i  buo- 
ni feruitori  ,  non  conoilvndo  Taftiuia  della 
volpe,che  mifuraua  ogni  cofa  aViuoi  ime- 
reffi.  Pigliò  adunque  la  Corona  poftada? 
Herode  ì*  fuoi  piedi,  e  glie  la  pofè  in  capo , 
dicendo  : 

Viglio  *  che  \>e  ne  refluite  pacifico  ne  voflri? 
Stalin  fraterni  folamente così  fedele  ,come  fete 
(iato  à  Marco  sAntonio . 
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.  :  Herode,  dopo  quel  fauoreuole  incontro» 
non  cefsò  di  cercar  l'acquifto  della  buona 
gratia  d'Augufto,  ricercandone  tujtte  le  òc- 
cafìoni ,  e  particolarmente  nel  viaggio,che 
l'Imperadore  fece  in  Egitto»  nel  quale  l'ac- 
compagno continuamente  ,  rendendogli 
buoniJÌimi  feruitij , 

Quello  negotio  così  fauoreuole»  e  felice- 
mente finito ,  egli  fe  ne  ritornò  trionfante 
in  Gerufaiemme  ,  con  gran  ftupore  di 
ciafeheduno. 

*  XVII.  In  quefìa  occafione  la  virtuofa 
Marianne  fini  il  fuo  corfo  >  feruendo  di  fu* 
nella  vittima  a'  trionfi  del  Marito . 

O/Ièruiamo,  come  scilingua  quella  fa- 
ce »  che  non  fe  ne  deue  allettare  alcun  mal- 
uaggio  odore  »  perche  i  buoniflìmi  vapori 
della  fua  vita  doueuano  pattare  fino  alla 
morte .  Subito,  che  fu  giunto  He  rode  nella 
Città»  andò  à  vifitare  la  Regina  fua  fpofa  » 
chehaueagià  fatta  liberare  »  eflendo  in  fi» 
curo  de'  fuoi  negotij»e  le  portò  il  primo»  le 
nuoue  del  felice  fucceflò  del  fuo  viaggio . 

Era  tanto  gonfio  delle  fue  profperìtà,che 
non  fapea  contenerli  nella  pelle ,  e  l'amore 
di  quell'amabiliflìmo  oggetto  »  ehe  vedeua 
all'ho»  in  fua  prefenza»appreiJò  tanti  peri- 
coli j  gli  fnpdaua  la  lingua  a  molte  vante- 
rie, &  à  fupet fluita  di  parole» credendo  con 
quelle  di  renderli  commendeuole .  Marian- 
ne languiua  di  dolore  di  fentirlo»  e  com'era 
iraca  in  tutte  le  fue  maniere,e  libèra»mo(tra* 
ua  di  non  gradire  quelle  rodomontate  »  che 
dalla  paffione  erano  anche  refe  molto  goffe. 


Egli 


a  ^4^HfAttoni ,  €  pieujk  morte  itlU  Rcgin*  Marmiti  f 
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Egli  giudicando  nel  principio  »  che  ciò 
nontofle  altro ,  che  picciolo  effetto  d*  hu- 
mor  malinconico,  che douefle  rifoluerfi in 
fumo  la  carezzaua  maggiormente  con  le 
parole,  moftrandofi  affai  pili amorofo del 
folito . 

A  quelle  carezze  rendeua  1  a  pouera  Si- 
gnora fofpiri ,  ricordandoti  del  frefeo  co- 
mandamento dato  dal  RèàSocmo.  Egli 
conobbe  pure  al  yifo  di  lei  »  che  non  era 
contenta  ,  e  cominciò  à  fofpettare  ,  che 
Soemo  hauefse  hauutoil  fluiso  di  lingua  » 
come  Giofeffo . 

Non  fapeua  in  quel  punto  ,  come  gouer- 
narlìj  tanto  era  egli  commofso.L'amore,  la 
collera,  la  gelofìa,  &  il  fofpetto  lo  tirauano 
come  à  quattro  caualli.Non  poteua  adirar- 
fi. ,  come  haurebbe  voluto ,  non  potendo 
non  amare  quello ,  elicgli  amaua . 

Queir  orgogliofo  fpirjto,che  non  fapea 
piegare  fotto  alcuno,  che  per  ingannarlo,  fi 
vergognaua  di  vederli  difarmato,  e  diuenu. 
to  quali  buffone  fra  le  amorofe  carezze ,  al 
fuo  naturale  non  ordinarie*  e  vedendo  poi, 
che  quella  piaceuolezza  non  gli  fuccedeua, 
fè  ne  afffiggcua  di  vantaggio ,  e  pensò  già 
fino  all'hora  di  giuocace  «della  feimitarra  » 
ma  damare ,  più  forte  della  collera ,  ne  ri- 
tenne  ilcolpo. 


1 

p! 

non  sò  che  fra  i  denti ,  come  maledicendo 
l'amore »  che  Io  facea  mal  fuo  grado  miteidL 
cordi  ofo  »  Ma  potrebbe  fi  ritrouare  odio» 
peggiore  di  quello  delle,  donnei  vna  volt» 
itela  gelofia  inlìgnonca  de'loro  debili  cei- 
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udii  ?  Cipre  Araba  di  natione,  madre  d'He- 

rodc:  e  Salomè  forella  delmcdelìmo  >  ve- 
dendolo cosi  paffionato  >  non  cefìauano  d1 
accendere  il  fuoco  col  foffio  delle  parole*  e 
di  aummentarlo  con  molte  calunnie,credu- 
te  in  parte  dal  Tiranno  ,  non  potendoli 
nicncedimanco  rifoluere  a  fare  il  colpo  . 

Stette  lungo  tempo  irrifoluto  :  Alla  per- 
fine arriuò  vn*  infelice  giorno  >  nel  quale 
effèndofi  Hcrode  sifl  mezo  di,  ritirato  nella 
fua  camera  5  fece  chiamare  Marianne ,  la 
quale  vi  andò  fubito  :  ma  cflendo  da  lui  ri- 
chieda del  debito  matrimoniale  >  ella  fc  ne 
Rette  nel  rifiuto  >  dicendo  ;  che  le  era  dalla 
Legge  di  natura  vietato  il  congiungerfi  con 
huomo  3  c5  haucua  vecifo  fuo  padre  ,  c  fuo 
fratello  >  parlando  di  fuo  padre  Aleflandro, 
il  quale  ad  inftigationc  d5  Herode  >  era  flato 
oppreflò  da  i  Romani,  e  di  fuo  fratello  Ari- 
ftobolo  ,  tanto  crudelmente  foffocato .  In 
quefto  luogo  hauendo  THifìorico  Giofef- 
tb  lodato  altamente  Marianne  come  caflif- 
fima  Regina,  e  veramente  dotata  di  fede  in- 
uiolabile  (quefti  fono  ifuoi  termini)  la 
biafima  di  vn  picciolo  fdegro  ,  a  quanto  ne 
dice,  infetto  nel  fuo  naturale  >  perche 
iprczzaua  le  carezze  del  marito.  Ma  chi 
vorrà  conlidetare  ,  come  hauefle  Herode 
trattato  i  fuci  pili  vicini  parenti ,  indegnif- 
lidiamente  afìàflìnandoli  >  c  che  tenendo  lo 
Scettro  dalla  cafa  di  lei ,  la  tenefte  non  co- 
me Regina  i  ò  fua  Spofa ,  ma  come  po- 
uera vittima ,  chefaceua  rinchiudere,  co- 
mandando ,  che  forte  vecifa ,  qualunque 
volta  egli  correa  rifehio  della  vita ,  pat 
timore ,  che  altri  doppo  la  fua  morte  ne 
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godette  i  trouerà ,  eh  ella  hauea  giuftiflima 
cagione  di  fargli  quella  rifpofta  .  Nuìla  di- 
meno Herode,  il  quale  non  afpetcaua  da  lei 
tanto  libero  rifiuto  ,  fiì  talmente  punto  di 
quelle  parole,  che  poco  mancò,  che  non  T- 
oltraggiafle ,  moftrando  ne  gli  occhi,per  la 
collera  fcintillanti ,  all'afpra  voce  ,  &  alle- 
mani  alzate ,  che  volea  venirne  alla  forza  • 
E  come  sbatteua  i  piedi  per  la  rabbia  > 
fchermendo  contro  la  fua  collera,per  la  ca- 
mera, fenza  che  Marianne  gli  rifpondefle 
cofa  alcuna;  la  perfida  Saìomè  conobbe 
che  quello  era  il  tempo  proprio  per  effet- 
tuare la  fua  maluagia  intentione . 

a  Ella  mandò  vn  fuo  fidatiffìmo  feruito- 
'  re ,  già  di  lunga  mano  corrotto ,  per  farglr 
deponcre  vna  calunnia ,  cosi  maluagia ,  co- 
me ridicola.  Cioè,  che  defide ràndo  Ma- 
rianne  di  dare  vn*  ammaliata  bcuanda  ad 
Herode ,  Thauea  ricerco ,  come  bottigliero 
del  Rè,  per  corromperlo,  con  molte  prò* 
mede ,  alle  quali  non  haueua  egli  però  vo- 
luto predare  l'orecchio .  Nel  refto  gli  fi  era 
talmente  fatto  il  becco ,  che  fe  per  fortuna 
heuefle  Herode  domandato ,  quale  fi  fofse 
quella  beuanda ,  che  douefse  rifpondere , 
lenza  intricarfì  piiiauanti,  chela  Regina 
ne  hauea  rinuentione ,  e  che  lo  hauea  fo- 
lamcnte  richicfto  del  minifterio  della  fua 
mano . 

Quel  màluagio  entrò  freddamente  nella 
camera,  e  fece  molto  feriofamente  la  fua 
commiflìone.  Onde  Herode,  il  qualora  già 
tutto  in  fuoco  y  piti  infiammato  >  che  mai 

a  Snana  maittt* » 
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pensò  fra  se  >  che  non  doueapiù  maraui- 
gliarfi  di  non  Capere  la  cagione  di  quelle 
Aie  amorofe  impatienze.  Fece  fubito  pi- 
gliare vn'Eunuco  >  ch'era  vno  de'  più  fedeli 
della  Regina  ,  (limando ,  che  non  farebbe 
fiata  fatta  cofà  alcuna  fenza  fua  fàputa  » 
facendolo  crudelmente  tormentare  ,  tal- 
mente) che  quel  corpo  aliai  debile*  non  po- 
lendo Sopportare  la  violenza  di  que*  tor- 
menti ,  e  non  hauendo  d'altronde  cofa  al- 
cuna à  dire  contro  la  fua  Padrona  >  nella 
conuerfationc  della  quale  non  hauca  mai 
conofeiuto  >  che  virtù ,  & honorc ,  ftette 
lungo  tempo  in  grandiflìme  perpJeffità  » 

In  fine  lafcioflì  vfeire  vna  parola ,  dicen- 
do? c'hauea  veduto  Soemo  parlare  in  fè- 
creto  longamente  conMariannej  comete 
gli  hauefse  dato  qualche  ragguaglio  »  e  che 
s'era  dopo  accorto  %  eh'  efsa  fe  nvera  alte- 
rata^ 

*  Non  hebbe  Herode  quafì  finito  di  fen- 
tirlo,  che  d.lserbafta,  leuatelo  dal  tormen- 
to ,  e  fatemi  chiamare  Soemo .  Quefti  non 
fapeua  alcuna  delle  cofè ,  che  fi  pafsauano» 
evhteua  afsai  contento  j  hauendo  ottenu» 
to.diftefco,  ad  inftanza  della  Regina  ,  vn 
feuongouemo.  Stupì»  vedendoli' pigliare 
come -prigioniero  y  e  forzato  à  douer  con- 
fefsarc  qual  fofsetl  ragionamento ,  c'haue- 
ua  battuta  con  la  Regina ,  durante  la  fua 
fpeciofà  carceratione  ;  e  perfìftendo  egli 
nella,  negatiua  *  fu  fenza  altra  cerimonia 
prontamente  vecifo* 

Herode  ritiroflinel  fua  camerino  forbé- 
  da 

«  Mirti  di  S«t*u ,  ~~ 
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io  a  lunghi  tratti  il -veleno  della  Tua  fune* 
Ita  collera}  machi nando  nel  fuo  cuore  quel- 
la rabbia»  che  douca  ben  pretto  far  vedere 
inpublico,  perche  fenza  dar  tempo  all'al- 
terato fpirito V  fece  radunate  il  fuofecreto 
Configlio  i  e  mandò  per  la  Regina ,  la  qua- 
le non  afpcttaua  niente  manco  di  forni-, 
gliante  formalità . 

.  Quel  moftro  ,  che  cercaua  fempre  di  dar 
qualche  colore  di  giuftitia  allefue  più  irra- 
gioneuoli  attioni ,  cominciò  vn'aflai  lunga 
oratione  *da  lui  molto  prima,  &  a  fuo  agio 
preparata.  E  come  eraogn' vno  nell'hot-?: 
rore ,  e  nel  filentio ,  non  fapendo  alcuno , 
quale  douefse  edèr  la  cataftrofe  di  quella 
tragedia  5  fuori  che  la  coraggiofa  Mariau- 
ne  j  la  quale  fi  era  preparata  con  inuincibw. 
le  coftanza  a  tutti  gli  auuenimenti  }  egli 
parlò  loro  in  quelli  termini .  <•> 

SIGNOR  ,U 

,  »  •  .      »      •.  «  , 

EGli  pare  che  Iddio  voglia  contrape* 
fare  le  profperità  del  mio  Stato ,  con 
le  sfortune  della  mia  cafa .  Ho  trottata  la 
ficure^a  ne'  venti* .  e  nelle  tempefie  tfrà  tan- 
ti, e  tanto  faticofi  viaggi  da  me  intrapreft , 
&  in  tantt  fpiwft  affari ,  che  ho  condotti 
profper amente  a  fine  ,  per  trouar  poi  ogni 
auuerfità  nel  mio  Vaialo  »  Vi  è  affai  noto , 
come  ho  collimata  tutta  La  cafa^d'  Hircam 
nel  mio  feno  in  vn  tempo ,  per  quella ,  gran* 
demente  infelice  »  efjendo  nella  fita  baffe^* 
tfa ,  e  nella  confusone .  In  ricompenfa  1  noti 

i  .  -..>      .    ,  '•;  .  .  ■        ne. ... 
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ne  ho  (  come  fé  baueffx  couatel'  oua  del  ferven- 
te )  altro  cbe>fifchi ,  e  cbeveneni.  pio  sd  quan- 
te volte  io  babbi  a  diffmulato,  ò  quante  io 
mi  fia  guarito  con  la  partenza  .  -  'Hlentedi- 
manco  noni  faprei  tanto  fare  il  callo  al  mio 
jlomaco ,  che  non  té  fia  ogni  di  leuato  ,  o  con- 
tinuamente piagato  xon  qualche  nuoua  ul- 
cera .  .«.'.•;:.' 

Beco  la  Regina  mia  moglie ,  la  quale  fiy 
guendola  traccia  'di  f uà  madre  fard  tem- 
pre apparecchiata -à  turbare  il  mio  ripofo  . 
Subito  >  che  fono  flato  di  ritorno  dal  perteo- 
ìofò  viaggio  ,  /cbe  fapete  ,  le  ho  portata  la. 
nouellaael  felice  fuccelfo  de'  miei  affari  : 
olla,  montando  là  pocajtima ,  che  facea  del- 
la mia  qualità  ,  e  della  mia  perfona  ,  mi 
af colto  con  if degno  taler  che  non  mi  fù  pojjì- 
Mle  per  qual  fi-  voglia  sformo  di  cortlfia  , 
ch'io  mi  facejfi ,  ai  tirare  dal  fuo  orgogli^ 
vna  fola  buona  parola .  E  non  fi  contentando 
mài  di  qucfloH  ella  è  proceduta  al?  ingiurie 
affai  fanguinolenti  ,  ch'io  voglio  per  born/re 
delle  Vojlre  orecchie  tacere  >  e  Venire  'Mgli 
effetti  .  ..  ; 

5  Eccovn  de' miei  feruidori  o 'Che .  teflifica  > 
eh'  ejfa  \  lì  habbia  voluto  corrompere  ,  perche 
mi  deffe  certa  beuanda  ammaliata  >  \ò  pià 
tofto  auuelenota  ,  con  difegno) di. farmi  dar 
volta  al  cor ue Ilo  i;!  ò  tdiv&uarmi  la  vita  * 
che  iddio  mi  conferma  per  riconofeeré  tanti 
buoni  vffici  ;  che  tutti  voi  in  generale ,  &  in 
particolare  *  mi  hauetc  refo .  Cosi  vedete  voi , 
ch'io  fono  ritornato  coììpapo  coperto  d' allori  , 
bonorato  {  e  carenato  da  i  primi  b uomini 
del  mondo  ,  per  ferme  di  pajfatempo  alfa 

,  »     »;      •.**->  tv»  ma". 
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malignità  ,  e  di  berfaglio  alla  perfidia  d' 
\>na  f emina ,  che  come  fojfe  vna  Ti^re  non 
pojjb  addomefccare  con  l'amore ,  ne  con  i 
benefici . 

Considerate  ciò ,  che  ribatterete  a  fare  ;  io 
la  rimetto  nelle  mani  della  vojfra  giufiitia  , 
non  mi  volendo  governare  in  quefto  col  mio 
proprio  giudtcio  >  affinchè  la  pojìerità  f oppia , 
che  i  miei  interest  fono  fempre  da  me  fot- 
topofli  alla  verità . 

Herode  dicendo  quelle  parolc,cercaua  di 
parer  manco  paflìonato  >  conftringendo 
con  ogni  fuo  potere  la  fua  natura  aflfài  pie- 
ghcuole;  con  tutto  ciò  egli  fchiumaua  in 
modo ,  che  tutto  il  Confìgìio  conobbe ,  chJ 
era  foprafatto  da  ardentiffima  collera  j  e 
che  il  fuo  difegno  non  era  >  che  di  eftermi- 
nare  la  pouera  Regina  . 
.  Le  fu  fatto  inftànza  di  rifpondere  pron- 
tamente >  e  fenza  configlio.  La  generofa 
Amazonc  >  Nepote  de5  Macabei ,  &  herede 
della  loro  patienza*  eflèndo  comparfa  auan- 
ti  à  quel  Tribunale  maluagio,  ventiotto 
anni  auanti  la  nafeita  del  Figliuolo  di 
Dio  i  fece  già  fino  airhora  quello ,  ch'egli 
ne  infegnò  poi  tanto  eccellentemente  col 
fuo  efempio  .  '  /'• 

,Non  fc  gli  fentì  proferire  ne  anche  vha 
parola  d'impatienza ,  ne  di  ricriminatio- 
ne  j  tpotendo  rapprefentare  mille ,  e  mille 
oltraggi  nella  fua  perfona  riceuuti ,  &  in 
quelle  de'  fuoi  più  ftretti  parenti  ;  anzi  in* 
ghiotti  tutte  quelle  amarezze  >  con  più  che 
humana  patienza.picendo  folo,quantoall' 
eflemiale  articolo  di  quella  fua  accufationc. 

Che 
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a  Che  la  beuanda  appojlale  era  cqfa  algiu- 
dicio  di  chiunque,  l'hauerebbe  voluta  confi- 
derare  ,  lontanifjima  da  ogni  fuo  penfiero  , 
kiuenio  ella  fempre  tenuto  molto  più  l'amo- 
re  »  che  l'odio  d'Herode  .  E  nel  reflo  >  che 
facea  poco  canto  di  quella  -vita ,  durante  la 
quale  non  bauea  [offerto,  che  dolori  imeneo 
àncora  della  Corte ,  onde  non  banca  ripun- 
to mai  alcun  piacere.  Che  fe  haueamdife- 
£no  d'opprimerla  ,  che  ciò  farebbe  fiato  fa- 
cile ,  non  effendo  difficile  fa  vittoria  di  chi 
non  fi  difende  :  p  facilijfimo  il  leuarle  il  Dia- 
dema di  capo ,  &  il  capo  dalle  fpalle  ;  ma 
però  d  fficiliffìmo  il  rapirle  la  riputatone  di 
bonorata  'Principerà  ,  che  ella  bauea  da  i 
fimi  progettitovi  j  e  che  farebbe  paffare  fina 
nelle  ceneri  della  fua  fepoltura . 

b  Eia  la  pouera  Signora  qual  femplice 
pecora  nelle  fauci  di  feroce  Leone  ,  ò  fra  1* 
vgne  ii  molti  cmdeliffimi  Lupi .  Fri  proce- 
duto alla  fentenza ,  inclinando  ogn'vno  al- 
ia feuerità.  .  «  . 
,  Giudicauano ,  che  il  Re  fe  ne  volea  pri- 
vare, e  ciò  baftaua.  Non  fi  ritrouòpur? 
yno  fra  canti ,  che  hauefse  ardire  di  rappre- 
fenrare  la  ragione  di  quella  innocentiffima 
Rcginatnc  di  tentare  di  raddolcire  in  qual? 
che  modo  .'a.  palfione  d'Herode. Tutte  quel- 
le cofeienze  erano  opprefse  dalla  maluagi- 
tà,  ò  dalla  timidità, onde auuenne,  che 
que'  fallì  Giudici  fecero  per  lo  Rè  anche 
più  di  quello  y  che  domandaua  -,  conchiu- 
,  dendo  tutti  alla  morte  .  Egli  n'hebbe  (  così 
  _    fan- 

a  htxr^tùgtUpumdtfiH^  itila  pouv*  Rtgma . 
b  Qr»ndt  indigniti. 
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fariguinolmente  com'era  )  horrore ,  e  co* 
mandòjche  fofsc  confcruata  (Scuramente  in 
vna  prigione  del  Palazzo ,  e  che  fi  foprafe- 
defsc  all'  efecucione  ,  credendo  con  quel 
mezo  di  renderla  forfè  alla  fua  paffione  piti 
piegheuole. 

Ma  l'arrabbiata  Salomè  >  dalla  quale  era- 
fiata  folleuata' iqóella  tempefta  >  non  vo- 
lendo hauerc  intraprefo  quel  negotioper 
lafciarlo  imperfetto,  s'accoftò  al"  Rè,  ri« 
moftrandogli ,  che  fimili  vccelli  non  erano 
da  gabbia  j  che  fi  trattaua  della  fua  Coro*' 
na,  e  della  fua  vita  5  che  il  popolo  tendeua* 
e  penfaua  già  a  riuoltarfi  j  e  che  differen- 
do quellaefecutione,  hauereHie  anticipata 
la  fua  mina ,  e  quella  del  fuo  Stato.  So- 
pra di  che  Herode  proferì  queft a  parola:  che 
fi  letti .  E  Cubico  fulle  mandato  vn  Tribuno 
à  portarle  la  nuoua  dell' vltim'hora  della 
fua  vita  >  il  quale  falutolla  con  profonda  ri-  »* 
u  e  re  nz  a ,  dicendole  ."  •  * 

Signor^  t  il  %è  mi  manda  >  che  V»  bifogm  , 
morire  al  prefente  $  à  che  ella  rifpofe  frnza; 
turbarfi.  ,  «'  '  '     .!  \ 
a  \Anàiamom  amico  ,  che  queflo  nan  fe  , 
prebbe  effer  cofi  preflo  per  lo  1$  >  chenon  fiaX 
per  me  troppo  tardi. 

E  con  quefto  s'incarnino  coraggio!**  \ 
mente  al  luogo  dei  fupplicio  ,  feftzà  - 
cambiar  di  colore  >  e  con  lèreno  vifo Vv 
che  tiraua  le  lagrime  da  gli  occhi  anedf 
-de  piti  fieri .  '  •' 

b  Per  incoronare  la  fua  patiente  coftan-  ' 

'•  '-za, 

a  Pdtien^a  inamàbile  ,  $  del  tutt*  marduÌ£liofk* 
b  *Attwit  bàrbar*  di  *AUJfxndra* 
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2aj  eflèndo  sù'l  punto  di  riceuere  il  colpo 
della-  morte  >  Aleflandra  Tua  madre  com- 
pagna della  fua  carcere,  depofitaria  de'  fuoi 
jienfieri  ,  che  non  era  ftata  mai  con  cfsa , 
che  d'vrt  medcfimo  cuore ,  tradendo  (  per 
jnaluagia  ragione  di  Stato ,  e  per  non  ca- 
dere jn  fofpetto  ad  Herode  d'efsere  ftata 
confentiente  all-humore  della  figlinola  )  il 
fangue,  e  la  natura,  j  fu  à  caricarla  d'obbro- 
feriofe  ingiurie  j  poco  mancando  3  che  non 
la  pigliafse  per  li  capelli ,  per  ftrafcinar- 
la  ,  dicendole  con  ifchiuma  di  bollente 
collera.  ,  vi  :  •  M 

Che  era  maluagia  &  vrgagliofa a  tutta 
eflremità  »  e  Che  appunto  meritam  di  cosi 
morire  >  poiché  non  hauea  potuto  fopportarè 
così  amoreuée  marito . 
«   .  Ecco  la  più  grande»  indegnità,  che  fi 
*  yofsa  in  limile  accidente  imaginare .  Non 

•4  -.  ii  ritroua  pai  dolce  mele  >  ne  più  pungente 
{limolo  di  quelo  dell'Api;  ne  più  strette 

x ,    Umicitie  >  è  i>eggÌQri  ingiurie  j  di  quellcde* 
x  carenti,  k  La  patientiffiuia  .Marianne  non 
le  rifpofe  ne  anche  :  a  Lafiiate  ,  ò  mia 
xytdye  *  au4are  qtfeftanima  ,  che  ho  di  già 
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I  jtfrofo  filencio  la  boeca^lle parole  *  apri  il 
.  Cuo  quore  i  Dio  3  foIft  teftiaionip  della  in- 
degiKiiiiente  tratta»  fina  innocenza  j  .porfe 
il  collo  a^rneiic?  i  per  f  aggeli  are  col  fon- 
§ue  Tvltime  tefUmonianzc  della  fua  pre- 

lQ,nZa#.  Mf!;;       L3Ì!:\  IUi!i/iO«  ' 

Giofcffo  non  deferiue  particolaniente 
ém  il 
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a  Menico  filcntio  . 
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il  modo  di  quefta  morte ,  come  che  fia  fen- 
za  contraditti óne  ,  che  fofle  yccifa  nella 
maniera  all'hora  ordinaria  ,  eh*  era  di  deca- 
pitare le  perfone  di  qualità . 

a  Quella  belliffima  alba  del  di,  che  por-* 
taua  ancora  i  Tuoi  raggi  d' allegrezza  ,  e  di 
conforto  all'anime  dì  que'  poueri  afflitti 
nelle  horribih  confufioni  della  tirannide  * 
fu  cftinra  nel  fuo  fangue  .  = 

Gli  occhi  di  tutti  gli  affittenti  mòlli  dal- 
le lagrime,  la  contemplavano  ancora  net 
fuo  eccliffè quando  fi  vide  quella  fronte? 
piena  di  Real  Maeftà ,  affrontare  coraggio- 
famente  la  vicina  morte ,  la  qual  fuole  far 
tremare  anco  i  pili  arditi ,  e  che  fi  feoperfe 
quel  collo  d'  a!abaftro ,  tefo,  e  piegato  fottoi 
lo  fcintillantc  ferro ,  per  eflèr  feparato  dac 
quel  belliffimo  corpo .  All'hora  gelido  hor- 
rore  feorfe  per  l'offa  di  tutt'i  riguardanti , 
non  vi  eflèndo  rupe  tanto  dura  5  che  nonf 
le  contribuiffè  acque  di  lagrime ,  prima- 
ch'ella  fpargeflè  il  proprio  fangue .  La  tefta 
fù  feparata  dal  corpose  quefto  dall'ani- 
ma ,  ma  non  fi  feparò  mai  l'anima  da  Dio  > 
fabricando  alla  morte  cosi  infigne  trofeo» 
di  patienza .  > 
-<  Le  membra  renarono  fubito  fredde ,  e  la 
voce  di  quell'innocente  fangue ,  che  fen» 
deua  le  nuuole  ,  per  dimandar  vendetta 
a  Dio ,  fu  fubito  efaudito ,  come  intende- 
rete; fermateui  folo  a  leggere  l'Elogio  de 
quefta  buona  Regina,  c*Habbiamo  qui  in- 
ferito.       «  < 

-  .  '  MA- 
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MÀRIANNE  REGINA,  MACHABEO- 
RVM  STIRPE  INCLYTA ,  HERODIS 
PESSIMI  OMNI  VM  VIRI »  VXOROP- 
TIMA  ,  FORMA  CORPORIS  SVPRA 
COETERAS  EXIMIA,  ANIMI  ET1AM 
VIRTVTIBVS  MAIOR,  INTEGER- 
RIMA PVDICITI/E  ,  ET  INELV- 
CTABILIS  PATIENTI/E  FOEMINA , 
INIQVISSIMIS  CALVMN1IS  OP- 
PRESSA, MARITI  GLADIO  REGI AS 
CERVICES  DEDIT  ,  ANNO  ANTE 
CHRISTI  ,  NATALEM  VIGESIMO 
OCTAVO.  !  . 

4  a  ■  '  |    p  J  I  %  4  * 

a  Lo  sleale  marito  ,  hauendo  così  Barba- 
ramente trattata  vna  Prenci  peflà,  degna  d' 
ogni  rifpetto ,  Cubito,  ch'ella  hebbe  refa 
l'anima ,  come  fe  foflè  flato  percofiò  da 
qualche  inuifibile  dardo  >  gridò  dolorofa- 
inente ,  dicendo ,  c  haueua  fatto  vn  colpo 
degno  dell;  ira  di  Dio  5  indi  hor  àbilmente 
vrlando  inuocaua  continuamente  la  me- 
moria ,  &  il  nome  della  pouera  defonta ,  a 
cui  non  potea  pili ,  con  i  fuoi  dolori ,  refti- 
tuire  quello ,  che  le  hauea ,  con  la  fpada 
del  carnefice  Ieuato . 

Ouunque  fe  n'  andaflè  ,  era  in  ogni  luo- 
go accompagnato  dall'  imagine  del  fuo 
peccato ,  fcropre  agitato ,  e  temperato  da 
ofeuri  furori ,  da  moftri  ,  e  da  brutalità 

feluaggie. 

Efperimentò ,  per  cercare  d  alleggerire 
il  fuo  male ,  ogni  forte  di  banchetti ,  di 
balletti,  e  di  paflàtempi,  ma  inuano,  perche 

quel- 
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quello  s' andaua  Tempre  aummentando  in 
modo,  che  fiì coftrettoditralafciare  tutti 
gli  affari  del  Regno,  ancora  ,  che  foflè  Tem- 
pre (lato  afpro,  &  in  quell*  efercitio  arden- 
tifììmo .  Diucnne  prima  come  fiupido ,  e  » 
goffo  >.  non  fapendo  quello  ,  che  fi  faceflè» 
perche  Touente  ,  mangiando  ,  parlaua  a 
quelli  ,  che  lo  feruiuano  >  comandandogli, 
che  faceflèro  chiamare  la  Regina ,  come  fe 
foflè  ftata  viua ,  etti  lì  ritirauano  fenza  ris- 
pondergli »  e  tutta  la  Corte  era  inuolta^nel- 
lo  fpauento ,  e  nel  filentio .  In  fine  ,  non 
potendo  più  fopportare  le  muraglie  del  Pa- 
lazzo, ò  come  feda  quelle  gli  fotte  fiata 
rimprouerata  la  fu  a  crudeltà,  fe  n'andò 
a  correre  per  le  felue  ,come  feìuaggio  ,  on- 
de fece  acquhto  di  vìia  ftrana  infermità  di 
fpirito,  e  di  frenefìa  tanto  horribile,  che 
i  Medici  non  vi  conofceuano  alcun  rime- 
dio ,  dicendo  liberamente ,  che  quello  era 
vn  colpo  del  Cielo . 

Iddio,che  lo  riferbaua  ancora  a  pili  gran- 
di calamità ,  non  volle  leuargli  per  all'hora 
la  vita .  a  La  maluagia  Aleflàndra ,  la  quale 
hauea  trattata  la  figliuola  tanto  okraggiofa- 
mente  neir  vltim'  hora  della  fua  vita ,  mo- 
ri fubito  appretto ,  e  perdette >  guftando  le 
amarezze  della  morte ,  ogni  fua  gloria .  Se- 
gui indi  pcfti  tentiate  infermità,  dalla  qua- 
le fu  vecifa  la  maggior  parte  diquc'  Confi- 
glieri  d*  Herode  ;  e  non  erano  tutte  quelle 
auucrfìtà ,  altro  che  flagelli  di  Dio ,  in  ca« 
ftigo  di  quella  lagrimeuolc,  e  non  mai  a  ba- 
ldanza lagrimata  morte . 

  Ma-  t 
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a  Marianne  lafciò  del  cafto  fuo  Ietto  due 
figliuoli  ad  Herode,  Aleflàndro ,  &  Arifto- 
bo!o  j  ancota  fanciulli  »  &  a  tempo  di  patir 
molto,  ma  non  ancora  a  tempo  percono- 
fccre  le  loro  infelicità . 

Herode,  per  leuargli  il  fornimento  di 
quella  tanto  crudele  tragedia ,  e  per  alle- 
narli infieme  nella  ftrada  di  buona  educa- 
zione) tendente  alla  gloria  dello  feettro ,  al- 
lqntanolli  di  buon*  hora,mandandoli  a  Ro- 
ma alla  Corte  d'  Ottauiano ,  riputata  in 
que'  tempi  per  vera  Accademia  de5  Regi  >  e 
prima  fcuola  del  Mondo  . 

Indi  ad  alcuni  anni,  gli  venne  penfiero 
di  fare  vn  viaggio  in  Italia  per  falut3r  Ccfa- 
re ,  e  per  veder'  infieme  i  tuoi  figliuoli  >  li 
quali  veggendo  beniflìmo  aileuati,difegnò, 
con  licenza  d'Augufto,  di  ricondurli  in 
Ciudea ,  come  fece .  • 

b  Quei  giouanetti  ritornati  in  Geni- 
falemme  con  Herode  ,  rapirono  tutto  il  po- 
polo in  ammir3tione  :  erano  di  ritta  ftatu- 
ra  ,  deftri ,  leggiadri ,  accorti  ,  braui  ne  gli 
efercitij  deirarmi,eloquenti,afTabili  je  tan- 
to amabili ,  quanto  era  la  perfona  del  padre 
odiofa. 

Erano  confiderati ,  come  fe  foflèro  Hate 
le  due  Stelle  Caftorc ,  e  Polluce ,  dopo  la 
tempefta;  riempiuano  ogni  cofa  d' allegrez- 
2a ,  e  parca ,  che  infìlaflèro  tutti  i  cuori  per 
arricchirne  le  loro  Corone  .  Nulladimeno 
coloro,che  fi  ricordauano  del  barbaro  trat- 
tamento della  pouera  Marianne  loro  ma- 
__j   dre. 

a  Figliuoli  dt  Maritane  nutriti  in  Rima , 
h  Lort  ritmi. 
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dte3  non  poteano  contener  le  lagrime  •  * 

a  Ferora  fratello,  e  Salomè  forclla  di  He- 
rode ,  c'haueano  machinaca  la  morte  dell  - 
innocente  Recida ,  entrarono  in  tremori* 
&  horrori ,  che  non  fi  poflòno  cfprimcre 
vedendo ,  che  il  fanguc  da  loro  fpaifo ,  era 
per  dominare  vn  giorno  (opra  !e  loro  tefte  5 
onde  cominciarono  a  lordamente  calumar- 
li* facendo  ,  per  mtzo  di  gemi  bene  affida- 
te, correre  bisbigli  air  orecchie  del  Rè,  per 
li  quali  fe  gli  faceua  inrendere  ,  che  i  Pren^: 
cipi  fuoi  figliuoli ,  in  coufideracfone  delle- 
cofe  occorle  contro  la  Regina  loro  madre  t; 
haueflcro  da  lui  grande  auuerfionc  ,  e  che 
non  f  amerebbono  mai  di  cuore . 

Herode,  il  quai'era  ancora  nel  calore 
della  fua  affettione ,  e  che  non  fìpotea  fa- 
tiare  di  mirarli ,  non  diede  à  quelle  ealun- 
nie  alcuna  credenza ,  anzi  veggendoli  fatti 
giouani ,  s'ingegnò  di  fargli  hauer  moglie 
d'alto  luogo,  procurando  per  AleiTàndro 
la  figliuola  del  Rè  di  Cappadocia,  nomina* 
ta  Glafira,  che  gli  fiì  conceda  ;  e  fece  fpofa* 
re  da  Ariiìobolo  la  figliuola  di  Salomè  fua 
Cugina,  impiaftrando  in  quello  modo  le 
domefhche  inimici  rie,  le  quali  non  ri  tro- 


1 

• 

ni 

wn  51*111  ijancnczza,  icoprenaou  conn- 
dentemente  tutto  quello  ,  c'haucano  ne! 
cuore,  parlando  tal' hora  della  morte  del* 
la  loro  madre  in  modo ,  che  moftiauano  di 
jifentirfene.  Ferora,  e  Salomè,finti,  morda* 
Op.Cauf.TJ.  Bb        ci,  * 
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ci ,  &  oflèruanti ,  non  ccftàuano  di  pugner- 
li  jjerfaru"  parlare  ;  e  di  quanto  diceuano ,  ò 
per  giouan ile  vanirà ,  ò  per  picciolo  ardore 
di^collera ,  ò  per  libertà  di  fecretezza ,  fa- 
celiano  (abito  da  terze  perfone  riempire  Y 
orecchie  d'  Herode .  1 1  "» 

L'aftùta  Salomè  ,  che  conferuaua  anco- 
-  ra  il  fuo  materno  imperio  (òpra  la  figliuo- 
la ,  ancora ,  che  foflè  maritata  ,  perche  era 
creatura  giouane ,  e  femplice ,  la  tormen- 
taua  d'ordinario  ,  perche  le  raccontale 
tutto  quello,  che  fuo  Marito,  e  fuo  Cogna- 
to nelle  loro  priuate  conuerfationi  recipro- 
camente li  diceanoj  «Ha  raccontauale  pa- 
role da  que'  Principi  dette  per  femplickà,  ò 
per  allegrezza,  cioè  5  che  Ariftobolo  fi  van- 
taua,  che  l*  Imperio  apparteneua  a  i  figliuo- 
li di  Marianne ,  come  alla  vera  linea  Reale  , 
e  che  quanto  a  gli  altri  figliuoli  <T  Herode  , 
eh*  erano  feminati  in  afi&i  quantità ,  hauen- 
do  egli  hauuto  fino  a  noue ,  ò  dieci  mogli, 
che  bifognaua  farli  Notari  di  qualche  me- 
diocre Città ,  e  e'  hauerebbono  farro  bene 
d'imparare  à  leggere,  Se  a  fcriuere  i  Ella  ag- 
giungea  ,  che  Alefìàndro  dicea  tal'hora 
brauando,  eh'  era  ben'  altr'  huomo,  che  fuo 
padre,  ma  che  trattando  feco ,  conofeendo- 
10  dell'  honore  molto  geJofo ,  fi  trattenea 
come  dentro  vn  fodero ,  non  ofando  feo- 
prirfi,  per  non  l' infofpettire  con  la  fua  fuf- 
ficienza .  Che  andando  alla  caccia  ,  ò  paf- 
feggiando  con  lui ,  che  piegaua  il  corpo  ,  e 
che  per  modo  di  dire,  lo  groppaua,  per  non 
pater  d' eflo  piti  grande  5  e  bifognando  tirar 
«arco,  che faceua efpreflàmenre il  sjoftòj 
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per  leuargli  ogni  cagione  d' inuidia . 

Era  il  farlo  alcione  di  molta  prudenza  », 
ma  anche  gran  aiouinezza  di  metter'  al 
vento  molte  parole,  così  innocentemente 
dette ,  cooaecalunniofamcnte  interpretate  : 
e  fopra  tutto  il  fidare  i  Joro  fecreti  advna 
femina,  il  di  cui  cuore  per  lo  più  è  tanto 
proprio  à  conferuare  quello >  che  bifogna, 
tener  celato  >  come  criuello  a  portar'  ac» 
qua  >    .  -  • 

Haucndo  Fcrora ,  eSalomè  fatte  batte- 
re di  lunga  mano ,  con  fimile  minute  rela- 
tion i,  l'orecchie  d'  Herode,  e  vedendo ,  che 
il  fofpetto  cominciaua  à  far  radice  nel  di 
lui  animo ,  e  che  l'affettione  di  padre  verfo 


1 

aggiunfcro  vn  giorno  graue  colpo ,  <3 
ad  inrendere  al  Rè ,  e'  hauea  cagione  di 
auuertire  à  i  cafi  fuoi ,  &.  à  guardarti  feiio- 
fa  mente  da  que'  fuoi  figliuoli ,  che  minac-, 
ciauano  grandemente  >  e  parlauano  alta-, 
mente  »  che  chiunque  haueflè  tenuto  mano 
alla  morte  di  Marianne  loro  madre  >  non 
ne  portarebbe  tutta  la  pena  nelT  altro  mon- 
do .  Perche  realmente  eflèndo  flati  fol- 
lecitati  fopra  la  morte  di  quella ,  s  erano, 
lafciati  vfeir  di  bocca X*  iftefie,  ò  fomiglian-: 
ti  parole.  : 

-  Herode  per  quella  fua  libertà ,  s' intimo-s 
ri  >  e  giudicò  ,  che  gli  bifognafle  reprimere 
quella  loro  audacia  con  qualche  contrape- 
foi  Onde  per  abbaflàre  il  cuore  di  quei 
Prencipi>  fciclfe  fra  il  numero  de'  fuoi  figli- 
uoli vno  nominato  a  Antipatro ,  figliuola 
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d'vna  certa  Doride  poco  illuftre,  che  fiV  po- 
co appreflò  fcacciata  vergognofamente  di 
Córte .  Mife  quel  giouane ,  in  vn  voltar 
di  mano ,  ne  pili  alto  della  ruota ,  fenza 
difegno  però  di  voleruelo  lafciare  ,  vo£> 
lendolcne  feruire  folo  per  bilanciare  i 
figliuoli  di  Mar  ianne ,  giudicandolo ,  per 
ciò  fare:  iftromento  molto  proprio  :  per- 
che quello  Antipatro  era  in  fatti  di  fpiri- 
toofcuro,  coperto,  e  malitiofo ,  che  raf- 
fomisrliaua  grandemente  ad  Herode  fuo 
padre  .  Egli  vedendoli  cosi  in  vn  fubito 
innalzato  al  fommo  della  fortuna ,  deter- 
minò di  non  volerne  Scendere ,  che  con  la- 
fciarui ,  'Infognando,  la  pelle  ;  e  di  tene- 
re il  Regnò ,~  cosi  come  gl  i  altri ,  per  qual- 
che canto.  Per  quello  venne  vn  Proteo, 
piegandoli ,  per  acquillar  credito  con  He- 
rode ,  in  tutte  le  maniere  ;  onde  il  padre 
cominciò  à  gradirlo  aflii .  Et  eglii  per  affli, 
curarli  maggiormente ,  non  cefìàua  di  fcal-> 
dare  fottò  mano  le  calunnie  appofte  a'  fi*, 
gliuoli  di  Marianne ,  &  hauendo  gittata  la 
pietra  ,  nafcondeua  il  braccio  si  alata- 
mente i  che  non  parea ,  che  vi  haueflè  toc- 
co ;  trattando  con  Aleflàndro ,  e  con  Ari- 
ftòbolo ,  con  rifpetto ,  come  fe  foflèro  flati 
fuoi  aflòluti  Signori  :  e  particolarmente  fa- 
cendo fare  da  «enti  da  lui  maneggiate  , 
qualche  mal'  vfhcio  contro  di  loro  verfo 
Ino  padre;  egli  con  fraudolente  moderna 
moftraua  di  proteggere  la  calila  loro,  di- 
fèndendoli tanto  acutamente  in  fuo  van- 
taggio ,  che  ne  accrefceua  raaggiormen- 
^ellfolpetto ,  Il  Rè  pensò ,  che  per  autori, 

'  zar- 
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2ar!ofofle  bene  di  mandarlo  à  Roma,  cor 
me  fece,  dandogli  fiorita  compagnia,  & 
infinite  raccomandationi . 

Là  egli  imbrogliò  maggiormente  le  car- 
te ,  fenuendo  à  Tuo  padre  d'hauere  feoper*? 
to  in  Roma  Urani  trattati  ;  che  fi  guardaf- 
fc  da  i  fuoi  fratelli  Aleflandro ,  &  Ariflo- 
bolo  ,  i  quali  haueuano  praticate  in  ogni 
canto  le  volontà ,  non  hauendo  effi  altro 
diflegno ,  che  di  abbreuiare  i  fuoi  giorni,  e 
priuarlo  dell'Imperio. 

Ciò  parea  tanto  pili  veriflìmilè  ,  quanto 
che  quell'infelici  Prencipi  punti  dal  veder** 
fi  cosi  rifiutati  1  nonfapeuano  ditfknular* 
ne  lo  feontento  ,  dicendo  di  quando  io 
quando,  parole  ,  le  quali  raccolte  dalle*  fpic 
ai  a  Perora  ,  e  di  Salomc  *  non  eadeuano 
mai  a  terra.  : 

Sofpiraua  Herode  vedendo ,  dopo  hauer 
pacificata  ogni  cofaaldi  fuori,  il  fuoco 
nella  fua  propria cafa ,  epenso  finall'ho- 
ra  di  voler  far'incarcerare  i  fuoi  figliuòli  5 
ina  Te  ne  attenne,  non  Io  vo'endo  intra- 
prendere fenzà  il  confentimcnto  di  Cefa- 
re,  al  quale  deferiua  ognicofà,  e  per  la  na- 
turale compiacenza  fua ,  e  per  la  ficurezza 
de' fuoi  affari . 

Dopo  hauer  lungo  tempo  mafticato 
quefto  negotio,  con  mille  anfietà  nel  fuo 
cuore ,  nel  quale  confifteuà  la  prima  ruota 
del  fuo  configlio ,  fece  rifolutione  di  con- 
durre egli  fìefloifuoi  figliuoli  à  Roma;, 
per  iui  accufarli  auanti  à  Cefare  •  Durante 
tutto  il  viaggio  di  Paleftina  in  Italia  ^ 
tenne  fempre  i  fuoi  penfieri  coperti  y  fen- 
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za  moftrargli  minima  diffidenza  i  ò  fcòn- 
tento ,  per  non  gli  dare  alcun  fofpetco .  Ar- 
riuato  in  Roma ,  trouò  ,  che  Augufto  Ce- 
fare era  allora  in  Aquileia ,  doue  fenza  ri- 
tardauientofi  transferì  coni  Tuoi  figliuoli 
Alcfsandro  >  &  Ariftobolo  ,  i  quali  furono 
Tfceuuti  dairimpcratore ,  ch'era  come  loro 
padre,  con  ogni  forte  di  dimoftr  adoni  di 
benevolenza .  . 

Fràtanto  quel  barbaro ,  &  infelice  padre 
domandò  giorno  à  Cefare  per  vn'  audien- 
ci 9  che  diceua  efsergli  necefsaria  per  cofa 
importante ,  il  quarefsendogli  concefso  , 
i  fe  ne  andò  a  11 'h ora  pr enfia ,  conducen- 
Hèeoquei  due  poueri  Prencipi  >  i  quali 
non  du bicauano  di  cosi  alcuna  >  e  che  non 
eercauano  ,  per  alfhora  >  che  occafioni  di 
rallegrarfi  con  i  loro  conofeenti . 

Quando  furono  in  mezzo  dì  numerofa 
radunanza»  che  vi  fi  trouaua ,  gktando  He- 
rode  vn  gran  fofpiro  %  difse ,     ;  1  ■  :\ 

XVIII.  Eccomi  ,  ò  gran  Cefare  ,  per 
Jvqfhro  fonare ,  felice  i<è  :  e  Per  la  dijgratia 
di  mia  cafa,  mfdicijfrmo padre;  fe  la  tutto- 
ra m'baUejje  fatto  (en^a  figliuoli  »  la  fortu- 
ita mi  tederebbe  fen^a  miferart  poiché  tut- 
te le  mie  difgratie  non  mi  auuengono>  che 
dalla  mia  genitura .      ?  '  is*r-«  '! 

Mi  rincrefee  grandemente  d'offendere  le 
vojke  orecchie  ,  illuftre  Cefare  ,  col  raccon- 
to di  cosi  grande  maluagità ,  ma  la  neceffl- 
tà  ,  che  non  foggiate  ad  edam  legge ,  mi  y>i 
cofiringe  :  la  \>ofbra  giuflitia ,  la  quale  con- 
ferma tutte  le  leggi ,  mi  v'imita . 

Ecco 
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Ecco  quefii  miei  due  maturi  figliuoli  ,  i 
quali  dopo  bauere  hauuta  ventura  di  ejfer 
allenati  à  Voflri  piedi  ;  e  dopo  bauer  riceuu- 
ti  da  me  tutti  quei  fauori  >  che  fi  pofjbno  af- 
fettate da  vn  Uè,  per  vofira  grafia  ,  affai 
potente ,  e  da  vn  padre  per  natura  grande- 
mente indulgente  ;  ingannando  V  educato- 
ne riceuuta  dalle  vofbe  mani  ,  e  [cordando 
anche  la  natura  ,  &  il  [angue  hauuto  da 
me ,  hanno  attentato  vn  misfatto  ch'io  non 
ardtfeo  dire . 

.  Ioduro  per  effi  troppo ,  godendo  t  à  loro  pa- 
rer e ,  troppo  alia  lunga  di  vn  Hfgno  da  me 
acquìflato  con  grandinimi  [udori  ;  io  gli  ha- 
ueua  aperta  la  porta  deVìbonore ,  perche  ha- 
ueffero  ad  entrami  ,  quando  mi  baurehbc 
morte  naturale  chiufi  gli  occhi  ,  &  ejft  vo- 
gliono entrami  per  quella  del  patricidio  % 
tendendo  alla  mia  vita  infidie  >  per  rapirne 
le  fpoglie  infordidate  del  mio  [angue . 

Ecco. ,  ch'io  li  fondaco  a*  vofiri  piedi  di 
non  volendo  nelle  mie  proprie  offefe  ritenete 
alcuna  ragione ,  ne  di  Bg>ne  di,  Vadre,  ol- 
tre quella  ,  che  mi  farà  dalla  voftra  giufti- 
tia  ordinata.  - 

Vregaroui  tuttauìa  ,  ò  grandifjimo  Ce[a- 
re  >  di  dare  alla  mia  vecchie^a ,  c'bauete 
tanto  bonorata ,  qualche  ripofo  nella  [ua  pro- 
pria ca[a  ,  liberandomi  dalle  mani  di  que- 
fii micidiali.  ,»,... 

Che  ne  più,  ne  meno  non  pen[o  3  che  fia [pes~ 
diente  d  figliuoli  ingrati ,  da'  quali  [ono  fia- 
te calpejiate  le  leggi  humane  ,  e  le  diurne  di 
Viuere  più  lungo  tempo  ,  <jr  bauere  ancora 
Sole  negli  occhi ,  per  [eruire  di  teftimonio 
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d  rimprouero  della  loro  enormità, 

Diflè  qucirhuomo  quelle  cofecon  ve- 
hemenza  maraukliofa  ,  in  modo  >  che  ne 
pofe  tuftta  Ja  radunanza  in  horrore  .  E 
quei  poueri  figliuoli  cosi  pieni  d'innocen- 
za ,  come  di  femplicità  ,  veggendofi  ca- 
ricare impenfacamente  d' vna  cale  tempe- 
fta  di  parole ,  fecero  rifpondere  le  pupille 
de  gli  occhi ,  mettendoli  dirottamente  à 
piangere .  . 

Si  sfozauano  di  parlare  *  temendo ,  che 
il  filencio  li  rendere  colpeuoli  »  ma  quanto 
più  fi  sforza  uà  no  ,  tanto  più  i  fin  ghiozzi 
(ò  Accanano  le  parole . 

Augufto  Cefare»  ch'era  Prencipe  di  mol- 
:to  giudicio,  grandemente  humano  >  co* 
nobbe  alle  loro  maniere  t  che  quei  gioua- 
ni  Prencipi  haucuano  più  di  malore  >  che 
di  mal  ina  ,  e  guardandoli  benignamente, 
gli  diflè.  \ 

Ardite  figliuòli >  afftcwateui ,  rifpondeteà 
beìTagtOì  e  non  Vi  turbate, 
-  Tutta  Y afiìltenza  fe  ne  moueua  già  a 
compaflìone,  &  Herode  medelìmo  moftra- 
ua  al  fuo  volto  d'efler  molto  commof- 
fo,  tanto  fono  Tarmi  naturali  eloquen- 
ti. '  y  ,'s* 

Aleflàndro  vedendo  gli  occhi  di  tutta 
la  compagnia  fauoreuoli*  ripigliandogli 
fpiriti  >  parlò  ,  eflèndo  molto  difcreto, 
in  quello  modo . 


•   .  ■ 
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Mio  Signore ,  e  TPadre . 

•  •  I  « 

I 

a  X  T  Offra  Maejìà  non  ne  hà  già  condot- 
V  ti  ^* cos*  lontano  a  gii  altari  della 
Mifericordia  ,  per  Sacrificarne  alla  Ven- 
detta. ~Nqì  fiamo  alle  ginocchia  di  Cefa- 
re  ,  tome  al  tempio  della  Clemenza ,  qw 
ejjendo  flati  condotti  per  "vqftro  confenti- 
mento ,  e  per  \>oftro  comandamento  ,  potia- 
mo dire  le  t>o(ke  parole  effer  afpre  ,  e  le 
maniere  dolci.  '■.«*, 
Se  la  calunnia  bauejjè  alterato  il  \>offra 
buon  naturale  »  fino  a  fargli  pigliare  rifa- 
lutione  fopra  le  nojire  vite  }  in  ifuantaggio' 
della  nojira  innocenza  >  poteuate  fàrfa 
nella  Valeflina ,  come  Vadre  >  e  come  Rè  , 
effendme  la  fentenza  ,  e'4*  efecuttone  nelle 
vofire  mani  .  Ma  hà  voluto  Iddio  che  ne 
habbiale  condotti  alla  Corte  d'  \Auguflo  » 
non  per  lafciar  la  tefla,  oue  ci  deflinate  la 
Corona  ,  ma  riportarla  vittoriofa  della  ma- 
ledicendo. .- 

.  E  bene  ijìrano  d'  intentare  il  più  enorme 
di  tutii  misfatti  contro  perfine  della  no- 
fìra riputatone ,  e  della  noftra  qualità,  fenr- 
%a  dire  perche ,  ne  come  .  Non  fi  parla  di 
lettere ,  di  veleni ,  di  congiure ,  ai  confpira- 
tioni  j  di:  fubornati  fer  nitori  >■  fi  dice  folo  y 
che  fiamo  patricidi  ,  lafciandofene  le  prò-, 
ne  in  dietro;  fe  queflo  baffo  ,  non  batterete 
più  nel  mondo  altra  innocenza  ,  che  '  quel- 
la: >  dime  fdegnerà.  la  calunnia  di  mettere  i 
denti* 

 .  B  >  y     I  n&~  .  ■ 
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I  noflri  inimici ,  da'  quali  è  fiata  tramata 
lungamente  quefta  tela  ,  non  hanno  mai  fa- 
puto  dir  altro ,  fe  non  c'  baueuamo  affai  età, 
e  badante  coraggio  per  ciò  fare  ;  e  che  lo  fa- 
re/fimo  in  vendétta  della  morte  di  Marianne 
noftra  madre  , 

■  Quanto  alla  prima  loro  cagione  ,  chi  non 
vede  quanto  ella  fia  debile  ?  Se  mnbifognaf- 
fe  altro  per  commetter  patricidi  ,  che  Uetd , 
&  it  coraggio,  ciò  farebbe  riempire  ilmonr 
do  vnmerjalmente  di  fangue  ,  metter  tutt* 
i  padri  in  diffidenza  ,  e  tutti  i  figliuoli  nel 
peccato. 

"Per  la  feconda ,  che  tocca  alla  noftra  mot' 
fa  madre ,  noi  fummo  lafciati  da  lei  in  vna 
età  ,  netta  quale  non  potemmo  ancora  nè 
piagnere,  nè  fentire  la  fua  miferia .  Dopo , 
che  fiamo  vfeiti  di  fanciullata  ,non  hab* 
biamo  voluto  penetrar  mai  ne'  voftri  confi- 
gli ,■  per  triueUare  i  voftri  giudici^  ;  la  fua 
riufeita  ne  ha  domito  fare  non  già  più  ardir- 
ti ad  intraprendere  il  male  ,  an^i  più  rite- 
nuti ,  e  Più  riferuati  a  fare  il  bene . 
'  Le  babbiamo  piamente  contribuite  le  la- 
grime ,  non  per  piagnere  la  Jua  morte ,  per- 
che farebbono  fiate  inutili ,  ma  per  conten- 
tare la  noftra  paffione,  vedendo,  che  i  noflri 
inimici  non  ceffonano  d' inquietare  le  ce- 
neri di>  colei ,  della  quale  haueano  fparfo  il 
fangue. 

'  Mio  podére ,  fe  le  nofire  lagrime,  che  fo* 
nw  prodotte  dacasìgiufliy  rtfèntimento  di  no* 
tur*,  fono  tenute  nella  vofwU  Corte  Per  mi- 
cidiali ,  doue  potremo  più  ritrouare  la-  ficu- 
re^a  ,  £e  non  nella  voftra  giufiitia  ? 


»  ... 


Digitized  by  Google 


llVolitieo  Infelice.  587 
T$on  ci  è  mai  >  in  tutti  quejti  rifentimen-? 
ti  tfcito  alcuna  amara  panila  ctmtro  di  voi , 
ma  sì  bene  contro  di  colar»  >  i.  quali  abufa- 
no della  vojira  autorità  alta  ruina  de-  vo- 
flri. 

'Non  habbiamo  alcuna  cagione  d  odiar 
la  Yojtra  "vita  ,  an^i  d1  amarla  tanto  più , 
quanto  che  ne  bauetc  giudicati  habili  fopra 
tutt'  i  noflri  fratelli  alla  fucceffmne  delia  vo« 
flra  Corona .  Voi  ci  hauete  dati  tutti  i  fegni 
Ideali ,  e  tutt'  i  beni ,  chs.ppteuamo  Jperare* 
&  il  domandarne  di  più  *  farebbe  chiedere 
libertà  di  perderne.  * 
.  Ver  che  andar effimo  noi  cercando  col  pa- 
tr iddio  v»  fygno  acquatoci  dalla  vojìra. 
beneuolen^a  ,  a  fin  che  il  Cielo  »  la  terra  , 
&  i  mari  congiurati  con  Cefàre  >  ce  ne 
chiudeffera  la  porta,  alla  quale  batter  e ffimo 
\>oluto  far  y>na  cbiaue  temperata  nel  fangne 
di  noflro  padre  ? 

Vòfìra  Maeftà  ne  hà  generati  forfi  più 
sfortunati  di  quello ,  che  al  prefente  farebbe 
efpediente  allo  fiato  fm  >  ma  non  faremmo 
mai  ne  tanto  folli  ,  ne  così  empi  ,  di  com- 
mettere \ma  maluagità  ,  per  perderci  fenoli 
riforgimento . 

Honoratiffimo  mi*  padre  >  deponete  il  /ò- 
fpetto,  chauete  conceputof  ò  fe  pure  vi fia- 
te ancora  di  confermarlo  »  partiremo  ambi* 
due  da  quejìa  \>ita  »  della  quale  non  fia~ 
ma  tanto  teneramente  innamorati  »  che  la 
•vogliamo  ritenere  t  con  ifpiacere  di  colui», 
the  la  ci  diede.. 

,  Quefta  oiationc  bagnai*  nelle  lagrime 
di  quel  gionane .  Principe  , „  rapi  tutta  la 
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radunanza  ,  e  come  fi  vedeuano  ancora 
con  gli  occhi  baffi  *  afpettando  la  fentenza 
del  Giudice  ,  ogn'vno  ardea  di  defiderio  di 
giuftificarli .  Cefare  miraua  Herode ,  che  fi 
inoftraua  tutto  commofso  della  compaf- 
fione  j  a  vedere  il  fuo  fembianté  ,  c  haureb- 
be  voluto  non  hauer  mai  penfato  a  quella 
accufatìone  ;  perche  veramente  quella  at- 
tione  nel  rifentimento  de  gli  affittenti  lo 
mettea  nel  torto ,  e  facea  biafimare  la  fua 
crudeltà .  Aùgufto  >  che  non  volea  confon- 
derlo >  pronunci©  >  che  i  fuoi  figliuoli  ha- 
ueano  veramente  torto  di  hauerlo  noiato  ; 
ma  che  quanto  ali-intentato  misfatto  po- 
rea  cancellarne  ogni  colà  dalle  fue  memo- 
rie .  Quéi  giouani  Principi  erano  troppo 
ben  nati,  &  alleuati,  per  venirne  a  ciò  5  Che 
reftaua  hormai  folo  di  viuere  in  buona  in* 
telligenza ,  rinouando  quel  faero  nodo  di 
natura,  che  non  poteuaefser  rotto  da  cosi 
buon  padre,  ne  da  figliuoli  di  così  buona 
Iperanza. 

•  XIX.  Ciò  detto,  Herode  abbracciò  l'vno 
dopo  l'altro  i  fuoi  figliuoli ,  piangendo;  la 
quale  attione  tirò  le  lagrime  da  gli  occhi  fi- 
no di  coloro ,  che  non  erano  in  modo  alcu-» 
no  interefsati  in  quel  negotio . 
-  Dopo  tutt'i  comphmenti  s*  incaminaro- 
no  di  ritorno,  con  il  loro  padfe,econ  il  fra- 
tello Àntipatro ,  da  cui  tutta  quella  bella 
tragedia  era  fiata  ordita .  Nulladimeno  il 
fnaìuagio  li  colmaua  di  cortefie ,  e  di  con- 
graculationi ,  come  fe  ne  hauefse  fatto  nel 
filò-  cuòre  i  fuochi"  di  giubilo  5  cosi  cami- 
aa  la  diflìmulatione  delle  Corti ,  fingete 

>   '*  '»  ,  ne 
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ne  fà  Iddio  cader  la  mafchera.  • 
a  Noni  pafsò  però  l'anno  del  fuo  ritorno 
in  Gerufalemme ,  che  la  calunnia  non  ten- 
defse  all'innocenza  di  quei  poucri  Principi, 
nuoue  infidie . 


J 

1 

IV 

ch'Herode  fuo  padre  carezzaua  la  bella 
Glafira  fua  moglie ,  e  figliuola  del  Re  Ar- 
chelao >  penfando ,  che  quello  douefse  ef- 
fere  fortiffimo  mezzo  per  far  riuoltare 
qucll o  fpirito ,  e  per  farlo  infuriare  contro 
il  padre ,  e  fpignerlo  per  la  medefima  ftra- 
da  nel  precipitio  ;  &  in  effètto  quelle  parole 
furono  a  quel  generofo  cuòre  fouerchia- 
mente  fenfibili  5  onde  cominciò  a  fpiare 
con  occhio  gelofo  le  attioni  d' Herode ,  il 
quale  in  vero  carezzaua  tutti  i  giorni ,  quel- 
la giouanePriricipefsa,  ch'era  di  eccellen-t 
tillima  bellezza  dotata  ,  non  fi  potendo  pe* 
rò  feorgere  in  quella  conuerfatione  alcun - 
altra  cofa,  che  fempliei  carezze  di  fuoce- 
ro  verfo  vna  nuora  ,  per  le  fue  bellif- 
fime  qualità  ,  degniffima  d'  efser*  ama- 
ta. 

Pure  Alefsandro ,  dopo  rauucrtimento, 
lafcioflì  talmente  trafportare  alla  paflìorie^ 
ch'entrato  vn  giorno  nella  camera  di  fuo 
padre,  gli  dichiarò  con  finghiozzi,  e  la- 
grime di  rabbia ,  la  geìofia ,  &  il  fofpetto* 
che  l'affltegeua . 

Reftò  Herode  in  quel  non  penfeto  incotti 
tro  afsai  turbato ,  e  dimando  cofa  indegna 
.    i      •  .      lo  , 

a  S'infiamma  la  calunni»  , 
b  H»rribilt  moliti* . 
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ro  fcufarfi  verfa  vn  figliuolo*  con  moltiepa» 
iole  »  dicofa  non  commeflà ,  gli  diflè  fola- 
mente. 

Mio  figliuolo  t  chi  vi  bà  mejfo  queflo  in 
capriccio} 

L'altro  gli  replicò  *  che  lo  fapea  di  buon 
luogo ,  e  che  Perora  ne  lo  haueua  afficu- 
rato .  Fu  fuhito  fatto;  chiamar  Ferora ,  & 
Herode  >  che  lo  trattaua  fouente  come  fer~ 
nidore  >  girandogli  vn  foriofo  fguardo 
pra ,  gli  difse .  .„.  -  .t 

Sgratiato  t  che,  hai  tu.  dettoaauefìo  gioita- 
ne 'Principe  ?  Tùnw  gUhai  pqfto  vna  parola 
nell'orecchio \  tuta  h  fpada  in  mano  cantra 
fuo  padre  5  porche  bauerelée  ragione-  di 
non  valer  fopportam-  vn  compagno  nel  fu  a 
letto  x  come  non  lo  voglio  io  nel  mia  Fregna  » 
Ingrato  ,  non.  doww  tu  più  toflo  cattarti  il 
Ctare  ,  c'hauere  di  tuo  fratello  cosi  infame 
penftc.ro.  ì  Simile,  ermmità  non  furono  mai 
in.cafa.  nafta. ,  m  vi  faranno,  fe  da  tè  non 
ti  fano,  introdotte, .  V ài  eh?  io  non  ti  veda 
mai  più*  lo  foglio  ordinare  a  gli  altri  mal- 
fattori diuerfi  tormnpt  :  ma  quanta  atè-x 
poiché  fei  cotanto,  maluagio  t  ti  lafcio  alla, 
tua  propria  cofè  en^kx  non  mi  fapeym  ima^ 
gimre  più  atroce  carnefice^  * 

perora  »  U  quale  noi*  era 
51  fpaucntarfì  per  la        rumore  »,  ri- 

Che  non  fapea.  di  ciò  altro* ,  che  quinto 
Salame,  fo  quale?  a.  cjà  m  preferite: x gli  ne 
kama  detto  * 

.&  in  fòrti  quefta  era  inuentione  di  quel* 
la-buona  femina Ma  eflà  pittando  (libito 
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vn  grandifiìmo  grido ,  eftcrpandofi  i  cape- 
gli ,  diflè . 

Che  era  cofa  degnifftma  di  compajjione  »  il 
Vederla  così  perfegmtata  da  tutto  il  momlot 
per  effer  fola  fedele  a  fuo  fratello  . 

Non  fapeua  il  Rè  j  che  penfarfi ,  e  fofpi- 
rando  interiormente  ,  confideraua  le  rot- 
ture di  cafa  fua  j  non  conofccndo  fra  ta  nto, 
che  il  fuo  maluagio  elèmpio  era  l'influen- 
za di  tutte  quelle  maledite  ioni .  Non  fece 
altro  contra  Fcrora  ,  che  farlo  ftare  per 
qualche  tempo  lontano  ,  perche  fe  bene 
moftraua  d' ellèr  molto  adirato,  non  fi  fcal- 
dauaperòda  douero,  che  contro  coloro  * 
i  quali  penfaua  ,  c'hauefYero  difegni  fopra 
il  fuo  Stato  ;  ma  Ferora  non  gli  parcua 
huomo  da  ciò ,  perche  era  di  fpirito  libero* 
c'hauea  fpofata,  per  capriccio  am<^rofo,  vna 
fuaferuente,  rifiutando  la  figliuola  d'vn 
Rè  i  non  hauendo  il  penfìero  ad  altro  >  che 
alle  voluttà . 

a  XX.  Fiì  ftimato ,  che  la  Iegiere22a  del 
caftigo  di  Ferora >  non  foflè  fumeientefo- 
disfattione  per  maluagità  cosi  grande;  e  che 
eiò'foflè  ancora  ner  nutrire  fra  il  padre  ,  e'1 
figliuolo  ftrane  diffidenze. 

Per  quello  il  perfido  Antipatro ,  ilqual* 
era  fempre  in  grandifiìmo  fauore  con 
He  rode  ,  fer  uendolì  delle  occafioni ,  rico- 
minciò la  fua  batteria  più  furiofa ,  che  mai, 
&  hauendo  feopcrta  qualche  familiarità 
tra  Alefsando ,  e  tre  Eunuchi  de'  più  intimi 
della  camera  d' Hèrode ,  diede  fotto  mano 
SKiatfo  ,  che  la  congiura  d' Aleflàndro  con* 
•   trer 

a  ^intifatTtJiglit  iiHtndt  cai  mi  ai*  ifuti  fidinoli. 
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tro  fuo  padre  era  totalmente  conchiufa  ,  e 
che  i  primi  Eunuchi ,  ch'erano  della  came- 
ra, e  de'  fecreti  del  feno  d' Herode  ,  ne  era- 
no complici .  Furono  prontamente  prefi  , 
e  fubito  pofti  alla  tortura  .  Quei  corpi 
corrotti  nelle  delitie,  fentcndofì  cosìdo- 
lorofamente  trattare ,  diceano  quello ,  che 
fapeano ,  e  ciò  che  non  haueano  mai  Ca- 
puto ,  &  in  conclusone  non  diceano  al- 
tro, che  alcune  brauerie,  e  parole  giou  a-/ 
mli,  ch'erano  vfeite  dalla  bocca  d'Alef- 
fandro.   .  .      -  *  ■> 

Cioè  ;  Che  quegli  Eunuchi  erano  bene 
affatto  patti' &  effere  cosi  afettionati  a  quei 
vecchio  ,  ché  fi  face  a  tingere  i  capelli  per 
fare  ancora  il  donzello  ,  ma  che  poteua 
\tfare  di  quanti  àrtificij  egli  Yolea ,  che  in 
wni  modo  era  il  fuo  tempo  pajfato  ,  e 
eoe  il  loro  yeniua>  che  il  Rggno  non  gli  po- 
tè a  mancare  ,  hduando  la  giujhtia  ,  la  fori 
34 ,  (ir  il  credito  nelle  mani  , .  e  tanti  v<j- 
lorvfi  huomini  ,  i  quali»  quando  ne  fareb- 
be tempo  ,  non  gli  mantherebbono  ,  e  cofe 
fi  mi  li  ,  le  quali  non  con  chiù  dea  no  cofa 
alcuna  di  quello i  che  pretendeua  Antipa-, 
tro  ;  e  non  diceuano ,  per  vn'animo  fofpet-. 
còfo ,  che  di  fouerchio  .1 
i~  Era  lo  ftato  di  quella  Corte  grandemen-* 
le  compaflioneuole  ;  poiché  fi  vedea  mira- 
bilmente fmembrata  ,  non  vi  fi  feorgen-; 
ào,  che  calunnie ,  che  denunciationi  ,e  difci 
fide nzc,  che  torture ,  e  che  tormenti ..  S' od 
fcruauano  generalmente  1!  vn  1-  altro ,  ftU 
mando  ogn'  vnodi  non  haacr  altra. ficu-. 
rezza,  che  nel  preuenire  il  compagno .  Si 
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deponeuano  ogni  giorno  mille  baie  ,  le 
quali  non  erano  d'alcun  rilieuo.Non  fi  tro- 
uò  che  vno ,  ò  due ,  i  quali  per  liberarfi  da' 
tormenti  frà'quali  erano  furio famente  mal 
trattati  %  diflèro  ,  che  Aleflandro  haueua  , 
infamato  Herode  in  Roma ,  dicendo ,  che 
foflè  più  inchinato  all'amicitia  de*  Parthi , 
che  à  quella  de' Romani)  e  raddoppiane 
dofi  ad  inftanza  d'Antipatro  i  tormenti  3 
diilèro  tutto  quello  ,  ch'efso  voleua_j>  > 
cioè  :  Che  J&effandro  »  &  Jlrifiobolo  ba- 
ttemmo cofpirato  di  far  morir  Herode  col 
\wneno  >  &  andar  poi  a  domandare  il  ifc- 
gno  à  Rgma>  il  che  non  hauea  punto  di 
probabilità.  .->*. 

Et  interrogati  ,  doue  foflè  il  veneno  » 
rifpofero  ;  Cd  era  nel  caftello  d'^ifcalone  ». 
doue  ricercato  con  diligenza ,  non  iì  ritro- 
uò  cos'alcuna . 

•  a  Nulladimeno  fd  Alefsandro  carcera- 
to ,  il  quale  generofamente  fdegnato  dì 
veder  tante  ,  e  tante  crudeli  ingiù ftitie  > 
difse  altamente  ad  Herode  con  pungente 
ironia. 

■  JL  qual  effetto  far  tanti  macelli  ?  poiché 
dolete  pwr'ejjère  ingannato  .  lo  ho  congiu- 
rato j  e  fe  'volete  Japer  con  cui  ,  con  Fero- 
ra  "voflro  fratello  ,  e  con  Salomè  yxftra  fa- 
vella ì  e  con  Tolomeo ,  e  Saprinio  voftri  Con- 
figlieri  y  uccidete  tutto  il  mondo  ,  è  regna- 
nte Colo .  \ 

XaI.  Dicea  troppo  3  per  efler  creduto ,  e 
con  modo  ,  il  quale  non  dicea  manco .  Fu  » 
ciò  non  ottante ,  rinchiufo  in  prigiòne,oure. 

flette 

Vi  — •■-    .         ^  —  -  ,     .   ■  ...  —  — 

a  %AlcjpMdro  fiilimU  di  Mari  Anne  carcerato  t 

i 
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flette  fino  al  tempo  ,  che  Archelao  Rè  di 
Cappadocia  fuo  fuocero  »  auertito  di 
quella  difgratia ,  giunfe  in  Gerufalernme  . 

Egli  fi  guardò  d'incontrare  Herode  di 
fronte ,  e  di  dirgli  c'haueflè  torto  di  eflère 
cofi  credulo  }cne  quella  non  farebbe  fiata 
maniera  di  trattare  con  vn'huomo ,  che  de- 
fìderaua  eftremamente  di  gtuftìficarc  le  fue 
attieni .  Il  Rè  Archelao  calò  la  vela ,  mo- 
strando di  hauere  moka  compaflìone  di  ve- 
dérlo in  quelli  turbamenti ,  dicendo . 

Che  i  Jkoi  figliuoli  baueuano  grandiffimo 
torio  di  cosi  miarlo'i  Che  non  era  giunto  à 
quella  Corte  per  ifeufare  fuo  genero ,  ma  per 
cajtgare  fua  figliuola  ,  fe  fi  trouaua  colpe- 

Herode  redo ,  fen tendolo  parlare  in  quel 
modo  x  tanto  eonfolajto  »  che  gl  i  ne  venne- 
ro le  lagrime  à  gli  occhi  >  e  l'altro  cono» 
feendo  d'hauet  trottateti!  buon  filo  à  per- 
fuaderlo ,  cominciò  à  farli  conofeere  à  po- 
co à  pocojche  veramente^  Principi  fuoi  fir 
gliuoji  fi  moftrauano  alquanto  feroci  *  ma 
che  fi  abufaua  anche  grandemente  della  lo- 
to facilità*  e  che  farebbe  dato  bene  d'au- 
«ertirui  j.Piflc  tantoché  diffipò  finalmen- 
te quella  calunnia  ,  e  foprasiugnendo  à 
ìempo  Glafira,ottenne  con  la  Tua  eloquen- 
.%<l  »  e  con  le  fue  lagrime  quanto  volle  in  fa- 
.upr  $  Clio  marito  *  in  «annera,  che  fiì  il  po- 
ucro  carcerato  porto  nella  medefima  hora 
in  libertà. 

*  Viueua  fra  qanto  Herodei  come  vn  Ci- 
•clojao  nella  fua  cauema  xfemprc  fra  le  ce- 
^  ne- 
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nebre  d'infinite  diffidenze*  Tempre  sù'l  pun- 
tò d'efeguire  nuoue  crudeltadi  ;  e  come  era 
rieonofèiuto  futcettibile  d'  ogni  forte  dì 
fofpetto  »  non  mancaua  Antipatro  di  pro- 
ueaergli  di  materia  per  fomentarlo ,  e  per 
vantaggiare  con  il  medefimo  mezo  la  lua 
fortuna . 

a  XXII.  Arriuò  à  quella  Corte  »  di  Giù-* 
dea;  vn  certo  ingannatore  Greco  >  nomina- 
to Eurido,  il  quale  per  introdurli  nella  gra- 
tta d'Herode ,  gli  facea  molti  prefenti.  L'in- 
felice Rè  gradi  quello  fpiri  to ,  e  lo  mife  fra 
tutti  i  fuor  confidenti  il  più  intimo .  Alber- 
gaua  in  cafa  d'Antipatia,  vedendo ,  che 
quegli  teaeua  in  quel  tempo  il  fommo  d'o- 
gni negotio  j  cerca  ua  affettuofemente  di 
guadagnarne  la  volontà  >  il  che  fece*  prati- 
cando f amigliar  mente  con  Aleflàndto ,  pert 
tirargli  i  vermi  dal  nafoi&  indi  riferire  il 
vero ,  &  il  falfo  ad  Herode  >  che  molto  gli 
credeua. 

-  Non  feor fero  tre  anni ,  che  la  calunnia 
vomitò  il  refto  del  fuo  veneno  JFurono 
due  foldati  delle  guardie  di  Herode(i  quali 
per  certo  leggieriffimo fallo ,  erano  fiati  IU 
centiati  )  riceuuti  inconfideratamente  in 
cafa  d'Aleflàndro ,  che  vedendoli  huornini 
di  buone  maniere  >  &  atti  ad  ogni  buona 
imprefa ,  gli  amaua  .  Eccoli  accufati  di 
cofpir adone ,  incontinente  prefi  >  e  fobico 
pofti  alla  tortura .  La  rabbia  de'tormenti 
gli  fece  dire ,  c'haueuano  hauuto  difegno  » 
eflèndone  follecitati  da  Aleflàndro ,  e^  da 
Ariftobolo  fopra  la  perfona  del  Rè ,  ch'era 
 d'vc- 

a  Vlttmt  3 fir^o  dilla  calunni* . 


Digitized 
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cTvcciderlo  alla  caccia  .  Nel  medefimo 
tempo  il  Gouernacore  d(j}Ja  Rocca  Alef- 
fandrina,  ch'era  vna  delle  più  forti  piazze 
del  Regno  >  fiì  accufaco  d'hauer  voluto  ri- 
metterla  nelle  mani  di  quei  giouani  Prin- 
cipi >  il  che  fu  da  efso  coftantemente  nega- 
to .  Ma  vn  fuo  figliuolo  fdegnato  contro  di 
lui ,  per  qualche  difgufto >  affermò  facenfa 
per  vera ,  producendo  nel  medefimo  tempo 
lettere  falfe  d'Alefsandro  >  le  quali  parea, 
che  dicefsero  l'iftefso  $  il  che  fi  credea  ,  che 
|>rocedefse  dalla  mano  del  Secretano  Dion- 
fante  >  che  facea  di  fimili  falfificationijpro- 
feflione  poco  meno ,  che  publica  •  s^a* 
•  Non  volle  Herode  cercare  altre  proucr 
ma  fece  carcerare  i  fùoi  figliuoli ,  con  rifo- 
limone  di  minarli  ;  Se  erano  (limati  in 
effetto  da  o^nVno  per  fpacciati  •  Fra  tanto 
!Mela,v4io  de'  Configlieli  del  Rè  di  Cappa* 
docia- andò  in  Giudea,  per  riconoscere  il 
jioio  di  quel  negotio  ,  i  quale  ftì  da  lui  ri* 
trouato  in  modo  incancherito ,  che  lo  ere- 
cleua  fcnza  fperanza  di  rimedio.  Il  mal- 
uagio  padre  lece  condurre  il  figliuolo  dal- 
le prigioni ,  perche  fofsc  interrogato  alla 
prefenza  di  Mela ,  e  perche  gli  fofsero  con- 
frontate le  depofitioni .  o  -  z 

AlefTandro  domandò  doue  foffero  i  De» 
pofìtarpj  )  gH  fiì  rifpofto ,  ch'erano  morti  :  egli 
replicò  y  che  il  far  morire  i  tefltmoni  in  y>na 
menzogna  >  tirata  da  loro  à  \>iua  for^a  di 
tormenti ,  per  chiudergli  per  fempre  la  hoc- 
ta  alla  verità  >  era  ingiujhffima  maniera  di 
>  procedere . i  ^  .         \>  •  .1 

<:he  quanto  a  lui,  &  à  (ho  fratello  Mi- 
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fbboìo  9  non  huuiuano  battuto  mai  altro  dife- 
gnot  che  Ai  fuggirtene  mCappadocia ,  e  di  là 
poffare  à  Rama ,  per  liberarfi  da  quelle  tante 
importunità . 

Quando  Herode  fcntì  parlare  del  viaggio 
di  Cappadocia ,  pregò  Mela  d'  informarli 
particolarmente  da  Glafira ,  fe  haueflè  fa- 
llita qualch*  altra  cofa  intorno  a  quel  dife* 
gno. 

Si  fece  chiamare  Glafira,  la  quale  ve- 
dendo il  marito  ne' ferri ,  fu  affatto  trafpor- 
tata  dal  dolore . 

<Ah  mio  caro  fpofo ,  gli  diflè ,  fono  quefli  i 
fauori  di  Yoftro  padre  t  Et  è  quejìo  il  diade-' 
ma  da  lui  promeffoui. 

Le  lagrime  ne  vennero  à  gli  occhi  dello 
sfortunato  Aieflàndro , che  l'amaua  pafiìo- 
natamente  5  tutta  la  radunanza  fu  talmcn- 
te  da  quello  fpettacoio  di  pietà  turbata  » 
che  coloro  ,  i  quali  doucano  fare  le  in- 
terrogationi  »  riguardandoli  V  vn  l'al- 
tro t  fcordauano  la  formalità  della  Giu~ 
ftitia.  - 

Herode  interrogò  Aleflàn.ito,  fe  fua  ma- 
glie fofiè  partecipe  di  tutti  1  fuoi  fecreti ,  a 
che  rifpofe  :  Che  per  li  molti  fuoi  meriti  >  e 
feria  fua  gran  difcrettione  nónle  baueamai 
celata  cos alcuna.  . 
■  La  pouera  Principefià  reftò  à  quella 
rifpofta  molto  flordita  .  Ditte  tutta  via 
con  grandiffima  femplicità  :  Che.  non  fa* 
pea  di  quello  ,  che  fi  paffaua  cofa  alcuna  » 
più  che  *vn  figliuolo  all'  bora  najcente .  Che 
era  nulladimeno  apparecchiata  à  mentire  ^ 
per  faluare  fuo  marito  ,  a  cui  non  contra- 

•  .  di- 
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direbbe  mai ,  quando  anche  la  incolpale  di 
qualche  misfatto . 

Aleflàndro  tocco  da  quella  pietofa  di- 
moftratione  nel  viuo,  le  diflè:  Signora,, 
non  vi  turbate ,  voi  fapete  pure  *  eh*  io  non 
hebbi  mai  altro  difegno ,  che  di  concimiti  in 
Cappadocia  à  veder  voflro  padre  ,  e  quefio  è 
tutto  il  nofìro  misfatto,  .  ".,-> ^-n 

Ciòjion  guarì  Herode ,  ma  gli  fece  dila- 
tare il  fuo  (ofpetto  fino  fopra  il  Rè  Arche- 
lao,non  gli  piacendo,  c'hauefiè  voluto  riti- 
rare >  fenza  fua  faputa,  fuo  figliuolo .  Fece 
tinchrodete  di  nuouo  i carcerati»  efpedi 
frà  tanto  Àmbafciadori  à  Roma  per  pur- 
gar fi  d'alcune  calunnie ,  che  gli  erano mttt\ 
appofte,  &  ottener  da  Cefare  J 1  ber t à  di  po- 
ter difponere  de*  fuoi  figliuoli  ,  fecondo  , 
che  n'hauerebbe  ordinato  la  Giufikia^  che . 
gli  fu  concedo  ,  eflèndo  ftati  que'giouam. 
infamati  à  Roma  con  rapporti  tanto  ftranii 
che  non  vi  era  chi  ardifk  «d'intraprendere 
laloro-difbfa.    •       ?  -rrtcìrbi r,6\  .  ur 

a  XXIII.  Egli  allegro  d'hauer  riceuatC: 
quelle  fpeditioni  >  come  ch'era  huomo  di 
formalità  4  *che  coloraua  feuipre  le  fue  pa£ 
iìoni  con  qualche  forte  di  giuititia,  fece  rjpi 
dunare  il  fuo  configlio  per  fare  il  procef- 
fo à  i  fuoi  figliuoli ,  amrnetteadoai  tutti 
coloro ,  che  fapeua  eflèrcmale  ia^brmati , 
perche  fauoràfsero  ilfijoidifsegnQ,  &  aK 
lontanandone  gli  altri,  dai  quali  credea*. 
che  gli  fofse  potuto  apportare  qualche 
citacelo    e  particolarmente  Archelao  * 
nominato  efprefsamente  da  Cefarc  per/ 

"•:    -   •  \     ■        •    :  .  .       .  e£a->  ■• 
ii      i  — —  1         ,    —  - 

*  S rtcejf»,  $  morte  dt  gli  immettiti  f 
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efaminare  quel  negotio. 

In  oltre  (  che  fu  grandiflìma  ingiuftitia  ) 
non  volle  mai ,  che  i  fuoi  figliuoli  compa- 
riflero  auanci  à  i  Giudici  per  cfler  Tentiti 
nelle  loro  giuftificationi ,  entrando  egli  fo- 
lo  in  quella  radunanza  pieno  di  fele ,  c  col- 
mo di  veleno  .  Non  era  mai  flato  veduto 
cosi  trafportato  ;  la  pafiìone  iliauea  tutto 
trasfigurato  3  c  dicea  parole,  e  faccacofe 
poco  alla  fua  grauità  decenti .  I  fuoi  aqiici 
inedefìmi  quali  non  lo  conofceuano ,  per- 
che pareua  anzi  vn'huomo  feluaggio  *  che 
vn  Rè  «  ? 

Hora  accufaua  lamentandofi  ,  hora  du- 
bitaua ,  e  li  contradicea  ;  produceua  lette- 
re de  Tuoi  figliuoli,  che  non  voleuano  dir 
cofa  alcuna .  Tali  erano  quelle  del  viag- 
gio di  Cappadocia,  e  nulladimeno  efcla-* 
maua  ,  come  fe  hatiefse  guadagnata  vna 
gran  vittoria. 

Signori  y  che  dite  irai  a  quefla  ?  T>{gn  è 
quejta  y>na  gran  maluagità  ?  che  non 
Jon'to  morto  prima  ,  che  di  fapere  quefie 
cofe  ?       *  ' 

Diceua  indi,  chefe  ne  rimcttcua  alla 
Giuftitia,non  volendo  far  cofa  alcuna  con- 
pafiìone .  Indi  dicca ,  di  non  hnuer'ordina- 
ta  quella  radunanza  per  giudicare ,  ma  per 
feguitare  la  fua  opinione,  affinchè  la  pu- 
bertà hauefsc  il  parricidio  in  maggior  hor- 
rore. 

Poi  adduceua  il  Deuteronomio  ,  che 
j>ermetteua  a  i  padri  di  far  lapidare  i  loro 
figliuoli  ribelli ,  e  facea  dello  Scriba ,  ò  del 
Teologo  j  moftraua  poi  le  lettere  di  Ce* 

fare, 


Digitized  by  Google 


— —   

■ 
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fare,  delle  quali  faceua  aflài  pili  conto  ?  che 
del  Deuteronomio ,  e  follecitaua  fopra  di 
quelle ,  come  fe  gli  accufati  foflèro  già  flati 
legitimamente ,  per  Temenza  d' Augufto  * 
condannati.  •> 

Quando  fi  venne  à  ricogliere  le  voci»  Sa.;, 
turnino  Romano  j  huomo  Confolare  di 
grande  autorità ,  diffuafe  pienamente  quel- 
la crudeltà,  dicendo;  eh'  era  padre,e  che  fa- 
pea  quanto  ne  valeua  il  braccio ,  e  che  He- 
rodc  di  quella  precipitatione  fi  pentirebbe. 
Queir  huomo  veramente  Romano ,  hauea 
feco  tre  figliuoli,  tutti  huomini  di  conto,  & 
impiegati  in  feonora ti  carichi ,  i  quali  ra- 
gionarono in  fauore  di  quelttpoueri  Pren- 
cipi,  ma  in  vano .  Apprettò  di  quelli  leuoflì 
Volunnio ,  huomo  feuero ,  che  ftrafcinaua 
èco  il  partito  di  coloro ,  eh'  erano  pratica* 
ti  per  feruire  alla  pafiìone  d' Herode,  i  quali 
tutti  d'  accordo  conchiufero  ingiuftamente 
alla  morte .  Quando  quella  Temenza  fu  pu- 
blicata ,  vn  vecchio  foldato  nominato  Ti- 
.  rone  ,  paflìonato  per  gì*  innocenti ,  fe  n'an- 
dò diritto  à  Palazzojdoue  domandò  di  par- 
lare al  Rè  in  fecreto  ,  il  che  gli  fu  conceflò; 
Quel  buonhuomo  tenendo  a  parte  il  Rè,gli 
fece  vna  viua  rimoftratione ,  fino  a  rimpro  - 
uerargli ,  c'  haueflè  perduto  il  ceruello ,  di 
volerTar  morire  i  fuoi  veri  heredi ,  per  tira- 
re auanti  vna  vipera ,  che  V  haurebbe  pri- 
ma, che  paflàflè  molto  tempo,  punto  nel  vi* 
lio.Hcrode  da  principio  l'afcoltò  con  molta 
jpatienza,  ma  come  parlaua  troppo ,  il  Re 
gli  domandò,  quali  erano  coloro ,  che  pre- 
tendevano di  biafìmare  quel  giudicio .  la 
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il .  pnwo ,  gli  rifpofe  il  buon  vecchio  j  e  ta- 
li j  c  tali  perfone  di  qualità  che  gli  nominò. 
Herode  lo  fece  ritener  prigione  >  aflìcuran- 
dofi  de  gli  altri ,  che  fece  tutti  condannare 
a  morte  •  Indi  comandando ,  che  fodero  i 
fuoi  sfortunati  figliuoli  condotti  nella  Cit- 
tà di  Sebafte  >  per  doue  fpedi  i  pili  crudeli 
fatelliti,  chaueflè>  per  ftrangolarli  nella 
prigione.  \ 

Quegl*  infelici ,  i  quali  afp<ettauano  ogn* 
altra  cofa,  che  fimilc  fentepza  v  vedendo 
gli  horridi  vili  de'  carnefici  >  e  la  fiera  ima- 
ghie  della  morte  j  impallidirono  per  pau- 
ra j  e  s;li  domandarono  :  Chi  qua  ci  conduffeì 
Ma  elfi  tirandoli  à  parte  come  vittime,  e 
foiegando'gr  iltromenti  della  loro  crudel- 
tà >  gli  mollarono  troppo  à  quaT  effètto  vi 
fofsero  condotti ,  perche  fenz'  altramente; 
rifpondergli ,  pigliandoli  pe'l  collo  $  Sci 
quello  auuolgcndo  il  funefte  capeftro,  à  vi- 
ua  forza,  e  fenzalcuna  mifericordia  gli . 
ftrangolarono . 
'  La  pouera  Glafira ,  la  quale  non  haueua 
ancora  perduta  la  fpcranza  della  liberatio- 
ne  di  fyo  marito ,  quando  preparaua  nuo- 
ua  batteria  per  piegare  il  Suocero  alia  eie-  > 
menza>  intefcla  nouella  della  morte  del 
(uq apiatiffimo fpofo y  & inlicme della  fu*, 
vedovanza .  <  •  « 

,  Reftò  luns>*o  fpatio  tramortita  *  poi  muta 
come  ftaua  j  indi  raccogliendo  alquanto  gli 
(pirici  y  e  cauando  dal  più  profondo  del 
cuore  dolorofiffimo  fpipìro  • 

Ohimè  >  difse,  io  non  penfaua  già  *  che 
Herode  a  queflo  ne  \>eniffe  •  Ditegli  pure  il, 
'  Op.CauJ.TJ.      -        Ce  fa* 
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661        Della  Corte  Santa 
facrificio  della  fua'  crudeltà  non  efler  ancora 
compito ,  reflando  viua  qiiejla  infelice  parte  1 
delta  vittima .    -  **\ 

:  Jlleffaniro  ,  caro  mio  <Ale{Jandro  ,  che 
Yiuerete  nel  mio  cuore  >  più  che  mai  :  do- 
ueuate  voi  terminare  la  \>ojka  innocente 
Vita  con  fupplic'to  tanto  infame  ?  bifogna- 
turni  bauer  per  carnefice  colui ,  che  la  na- 
tura vi  balletta  dato  per  padre  ?  Doueua- 
nò  pure  per  lo  manco  chiamarmi  à  rke- 
uer  gli  tritimi  fófpirt  della  voflr'  anima 
angosciata  ,  per  raccogliere  le  toftre  "viti- 
ne parole  ,  e  quelle  rinchiudere  "tiel  mio 
cuore  .  *  1 

Poi  volgendoli  a  due  piccioli  fanciulli, 
c'haueua  attorno ,  gli  diflè . 

Voueri  orfanelli  >  qual  Padre  vi  e  flato  ru- 
bato ?  Ohimè  >  chi  Vinfegna  di  buon'  bora 
ad  effer [  infelici? 

La  pouera  Dama  s  affli  ggeua  di ,  e  not- 
te ineofolabilmente  i  e  non  potendo  piti 
{offerire  di  Ilare  nella  Corte  di  Giudea  , 
non  più  che  nella  cauerna  d' vn  Leone ,  fd 
rimandata  in  Gappadocia  al  Re  fuo  pa- 
dre. Herode  ritenne  i  due  fanciulli  fotto 
colore  di  volerli  far  nudrirc ,  ma  in  effetto 
peraflìcurarfene,  temendo  che  iMoro  no- 
me non  haueflè  a  feruire  di  preteso  à  qual- 
che riuolta.  .  "  v  ' 
t  Oh  prouidenza  di  Dio  !  egli  pare ,  che 
tardiate  molto  à  fulminare  fopra  i  capi 
de' colpeuoli .  Que'giouani  Principi  ,  fi- 
gliuoli di  così  virtuOfa  madre  ,  tanto  be- 
.  aie  educati ,  dota  ti  compitamente  di .  tan- 
w  belle  parti ,  dichiarati  leghimi  faccc&ch' 

J  —    .**  ri 
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Il  Colitico  Infette*.  \      6oi  * 
ri  della  Corona .  Que'  Prencipi ,  che  s  era- 
no veduti  >  folo  cinque  anni  prima*,  ritor- 
nar da  Roma  in  Gerufalemme  trionfanti  , 
cerne  due  ftelle  gemelle ,  le  quali  indora- 
uanocon  iloro  raggi  tutta  la  Paleftina 
Que1  Principi  ,  che  prometteuano  tanti 
trionfi,  &  tante  marauiglie ,  eccoli  negli 
anni  più  dolci ,  ne!  fiore  delle  loro  fperan- 
ze ,  alla  porta  del  tempio  delPHonorc ,  per'! 
vna  parola  di  femplice  libertà ,  indegna- 
mente vecifi  ;  e  in  cambio  di  Diadema  in  ' 
capo  riceuere  vna  corda  al  collo ,  e  ftr^n- / 
golati  da  due  fatelliti ,  per  vomitare  T  ani- 
me Reali  in  pugno  de^  carnefici . 

'  Quello  fu  il  beli*  efercitio ,  che  fece  He- 
rode  circa  tre  anni  auanii  la  nafcitfà  del  Sai- 
uatore,  per  prepararli  ad  attioni  ancora 
più  enormi  *  Si^iicetià  di  Siila,  c  haùrebbe 
vecifa  laMiferiCofdia,  fefofle  venuta  in 
terra  in  corpo  humàno  :  ma  Herode  fece 
anche  peggio ,  non  gli  reftando  >  appref- 
fo  tanti  carnaccij  che  d'infordidarfi  nel 
fangue di  quatordeci  milla  Innocenti ,  ed* 
intraprendere  fopra  Io  fteffo  Figliuolo  di 
Dio ,  il  che  arriuò  ben  torto  appreflo ,  co- 
me ogna  vno  sa  y-tìtr  le  Scritture .  ■  *<: 
Egli  è  tempo  di  vedere  il  guiderdóne  V 
che  ritìeuemno  quel!'  ànime  périìerfe ,  che 
s'-etatfo  bfu trattiti  tanto  fangue ,  &  in'có-  \ 
si  atróci  tragedie*^  affinchè  vi:  ofleruia-* 
mo  gli  effètti  della  diùmà  pttftij'denza  ,  : 
la  quale  non  lafeia'di  sfiorare  ,  e  di  cafti- 
gare  in  qualche  modo  in  queflò'  mondo 
coloro ,  che -riferua  pòi^H' eterne  pene  del- 
Inferno.'  *      ^  ^  * 

*  Ce    2  II 
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<Sò4        Della  Corte  Santa 

Il  peruerfo  Àncipatro ,  da  cui  erano  flati 
condotti  tute'  i  fegreti  di  quella  maluaeità, 
vedendo  i  due  hereii  del  Regno ,  per  me- 
20  de  Tuoi  artifici  Icuati ,  penfaua  già  d'ef- 
lcr  nella  Sedia  . 

E«h  continuò  le  fue  aflutie ,  le  fue  mali- 
gnità ,  mafcherandole  fempre  con  la  ma- 
lchera  della  pietà ,  come  che  hauciTe  eflre- 
ma  cura  della  vita ,  e  dello  Stato  di  fuo 
1  adre .  Fra  tanto  non  hauea  altro  penfie-  • 
ro ,  che  di  renderli  afioluto  Signore ,  du- 
bitando  ,  che  la  volontà  d'  Hcrodc  ,  la 
qual'  era  affai  incerta,  non  il  cambiate;  per 
Jo  che  andana  di  giorno  in  giorno  prati- 
cando grandi  ;ntc%enze.  Ma  era  odiato 
dal  popolo  come  t  igre  ;  &  i  foldati,  che  Jo 
vedeuano  imbrattato  del  fanguc  de'  fuoi  • 
fratelli  3  da  loro  tanto  amati ,  non  poteua- 
no  in  modo  alcuno  gradirlo . 

Sopra  tutto  era  il  popolo  grandemente 
mollo  à  compaiììone ,  quando  vedea  per 
le  ltrade  que'  piccioli  figliuoli  d'Alefsan- 
dro  j  e  d'  Ariftobolo  allèuaci  alla  Corte  d' 
Herode  ,  i  quali  come  poueri  orfanelli 
erano  riguardati  da  tutti  con  le  lagrime  à 
gli  occhi ,  ricordandofi  qan'  vno  con  °ran  -, 
dolore  della  difgratia  de'  loro  Padri .  f 

'  Antiparro  vedea  benifiìmo  ,  che  gli  era 
nepefTario  d' allontanar/i,  per  ifchifarc  l'in- 
uìdia ,  e  pér  non  s'abbruciare  alla  candela  ; 
dubitando,  che  col  tempo,fuo  padre,il  qua- 
le in  limili  materie  non  era ,  che  troppo  au- 
ueduto,  ifeopriflè  i  fuoi  difegni . 

farà  però  tanto  anuto,  che  fi  guardò  di 

dimandar  licenza  ad  Herode  d'allenta^ 

narfij 
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Il -Politico  Infetta'.  605. 
!  narfi  per  non  V  infofpertrre  ì  ina  fece 
fcriuere  fotto  mano  da  amici  ,  c'hauea 
pratticato  in  Roma ,  lettere  à  fuo  padre  > 
le  quali  coriteneuano  tutto  quello  ,  che 
defideraua  ,  cioè  5  che  era  ncceflario  » 
che  lo  mandaffe  a  Roma  ,  per  (turbare 
l'i  imprefe  tramate  da  gli  Aarbi  fopra  la 

Giudea.     -   ■  -'    •     •  ;/ 

Hauendo  Herode  nceuuto  quelle  lertè- 
rey  fpedi  fubito  Antipatro  Con  belliflìmo 
feguito  ,  e  molti  preftnti  ,  e  fopra  tut- 
to col  fuo  testamento  ,  per  Io  quale  era 
dichiarato  1  Rè  dopo  la  morte  del  pà- 
dre .  .... ,  »  .  - 

Quello  era  quanto  potea  per  all'  hora 
:»defiderare  in  quello  mondo  :  Ma  come 
'.  rocchio  di  Dio  non  dorme  mai;,',  afài 

-  auuilupa  i  mal  u  agi  nelle  proprie  lòto 

-  maluagità.  Arriuòi  che  rmfe'rceFeforà, 
.  il  quale  come  habbiamo  veduto  ,  hauèa 

fatta -anche  la  fua  parte  in  quelle  pietofe 

*  tragedie»*  tìì  leu aro  da  fubita  morte ,  àirne- 

•  Jenato-,  come  lìcfcdè  *da  quella  féruente  > 
c  ch'egli  faauea  fyofata  i     ■       .  J 

-ì  Herode  richiefto^ì  trasferirli  à  cala  del 
.  (fratello  per  informarli  di?  !quélFatt  jòiìé',  ih- 
.  tefe  >  fenza  penfatui  ><<che  Antipatro  fuo 

figliuolo  hauea  rimeflò  certo"  veleno  à  Fe- 
<  torà  fuo  fratello ,  mentre  era  in  difgratia  , 
sfjevLajiueleóare  il  Rè  fuo  padre  »  mentre 

ch'egli  farebbe. à:Ròma ,  d'onde 'farebbe 
.  «continente  iritornatOinella  Faleftinà  Còl 
;  Diadema  fopra -la  ftonte  v,    -  ■.  r.i  • 
Quello  fii  affermato  dal  figliuolo  del 

Soara  itendente  de  gli  affari  della  cafad'- 
vr  C  e  3 :  -  And- 
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.(fqó       Della  Ct^te  Santa 
Antipatro ,  con  circoftanze  tali ,  che  non 
.reftaud  più  luogo  alcuno  al  dubitarne . 

Domandò  il  Rè,.doue  folìè  quel  vele- 
no ,  acuì  quello  rifpofe  ,  ch'ei:a  nelle  ma- 
ni della  vedoua  di.Ferora,  la  qualefopra 
di  quefto  interrogata ,  montò  nel  più  al- 
to della  cafa4  fingendo  d'andrò  à  piglia-, 
re ,  d  onde  fi  precipito  difperata.  per,  veci-» 

v  ia  non  volle  Iddio  ,  che:  si  feguiflè, 

Eoichela  caduta  non  fu  morale,  onde  s- 
,  ebbe  tempo  di  farle  animo  ,  edipromer- 

.  terle  ogni  forte  d'impuniti  Kfe  dicea  libe- 
ramente la  venta . 

.    Ella  dichiarò ,  che  fuo  marito  hauea  ve- 
ramente rice.auto  il  veleno  d'Antipatro  ,r  e 
..qualche  volontà  di  feruirfene  ,  >ma  che 
.qualche, tempo  auanti  la  fu*  morte ,  fc  n'-c* 
ra  pentito,  e  deteftaua  cotanta  maluagi- 
tà  ;  e  ciò  detto ,  ella  prefentò  il  veleno ,  il 
quale ,  prouato  nelle  perfone  d'alcuni  mal- 
.  fattori,  fu  ritrouato  mortaiiflìmo.Fiì  prefo 
qua!}  nd  medefimotfmpó  Badilo  ,  affian- 
"  chito  d'Antipatro  a  ebe  andaua  da  .Roma 
!  in  Giudea  à  follare  1  Perora  per  l'efecu* 
.#P9&j*  quel  ^ifegno ,  portaado  feco  nuò- 
0up  veleno,  per  poterfette  feruire ,  cafo  che 

primo  non  folle  flato  afsai  efficace .  ■ 
V«*  e*  FfÀ-tanto  Anti{>atro.icriueua  à  fuo 
padre  ,.  che  trauagliaua  molto  in  Rona 

.per  diffipare  fe  calunnie/,  e  niettefe  i 

Alpi  negotij  in  chiaro ,  fper andò  di  doucr- 

ne  venire  à  fine  s  e  dJeflèr  ben  prefto  di 
ritorno,  ;..  r-«,  ;.  .<..;.  -*.  ili  03.. •  :> 

fìerode 

a  Fittt  centra  fin» .  "  ^jg 
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II  Volitico  Infelice .  yóoj 
Herode  >  c'hauerebbe  già  voluto  hauer- 
lo ,  gli  fcriflè .  *  0 

Mio  figliuolo  ,  la  caducità  della  mia  età  » 
e  la  debilità  del  mio  corpo  ,  m'infogna  tutt'i 
giorni y  che  fono  mortale. 

Vna  cofa  mi  confola  ,  c'haueudo  fatta  , 
clettione,  della  voftra  perfona  per  fuccedere 
al  mio  (iato ,  vedrò  rifiorire  lamia  vecchiez- 
za nella  vfira  giouentù  »  e  finire  quafi  la 
mia  morte  nella  vofìra  vita  ,  poiché  -vive- 
ri) in  vna  parte  di  me  medefimo ,  che  m'  è 
carìjfima. 

Vorrei »  che  fuftegià  prijjb  di,  me  ,  non 
per  V aiuto ,  ch'io  afpetto ,  dalla  vcfflra  pietà-  » 
ma  per  lo  pregiudicio  ,  che  la  Yoflra  lonta- 
nanza potrebbe  apportare  alta,  vojìra  fortu- 
na .  'Kfyn  mancate  dunque  con  buona  licen- 
za di  C efare  ,  di.vefyruene  guanto  prima; 
ti  differimento  non  può  effer  £  alcun  profit- 
to à  i  nofiri  negotij. 

L'cfca  era  troppo  ghiotta  per  guardarli 
dall'amo ,  haurebbe  voluto  à  quelle  nuoue, . 
poter  volare  *  per  xitrouarfi  prdto.in  Ge- 
rufalemme  :  sbrigò  i  Tuoi  negotij  j  fi  licen- 
tiò  da  Augufto  ,  e  patti  per  Ubbidire  ai  co- 
;  mandamenti  del  paoVe  *  in  tutta  diligen- 
za .  ^    -  . 

—iVi  irrafauiglia  ,  che  non  intendeflè  per 
.  Jo  camino  alcuna  nuoua  di  quello  ',  che.fi 
paflàua  ,  tanto  era  egli  odiato  da. Dio ,  e 
da  gli  huomini . 

Intere,  pure  in  Cilicia,  che fua madre 
era  caduta  in  difgratia ,  il  che  lo  fpauentò 
in  modo,  che  deliberaua  di  ritornare m 
dietro,  ma vno de' fuoi Configlieri ,  forfi 
-     -        '        Ce  4  gua-' 
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<5ò8  ,  DeUaCùrfe  Santi  .  . . 
guadagnato  da  Herode  *  lo  configliò  t  che 
non  douea  temere ,  poiché  non  Ci  tramaua 
contro  di  lui  cofa  alcuna  ;  e  che  fc  pure  fi 
foflè  formata  qualche  calunnia>  douea  cer- 
care d'eflèr  quanto  prima  alla  Corte  per 
foffocarla  ,  altramente  s  che  la  fua  aflen- 
Za  ne  haùerebbé  accrefeiuto  il  fofpetro; 
crede  tcé  à  quel  configlio ,  e  non  ottante  il 
rimorfo  della  fua  eofeienza ,  prefe  il  cami- 
no di  Giudea. 

a  Quando  fiì  arriuato  al  porto  di  Sebàfte 
cominciò  pili  che  mai  ad  entrare  ne'  timori 
del  Tuo  malore.  Perche  vide  fopra  quel 
medefìmo  pòrtqV'oue  hauea  vifto  prima 
cosi  gran  moltitudine  di  pòpolo ,  che  gli 
fece  nella  fua  partenza  grandiflìma  àccla- 
matione  >  non  per  amore  ,  che  gli  fofle 
'  portato ,  ma  per  vbbidire  ad  Herodc  >  che 
cosi  volea ,  riceuerfi  affai  fémplicemente  » 
onde  s'accorfej  che  le  cofe  erano  cambiate  > 
maffime  >  che  mirandolo  alcuni  con  biechi 
-ffcuardi,  borbottauano  non  sò  che  fra  i 
efenti,  come  maledicendolo  ,  per  hauere 
fparfo  il  fangué  de'  fuoi  fratelli . 

Era  entrato  tròppo  auanti  per  ritirarfi , 
e  la  vendetta  di  Dio  gli  hauea  già  aflègna  - 
to  l'alloggiamento.  Andò  da  Sebafte  di- 

•  ritto  in  Gerusalemme  >  &  iui  in  Palazzo , 
5  fuperbamente  veftito>  e  con  pompo  fo  fe- 
guitò .  Le  guardie  fafciatolo  entrare ,  co- 
mandarono per  parte  del  Rè  à  tutti  coloro  > 
che  lo  feguitauano  douerfi  ritirare . 

♦  Reftò  ftupefatto  di  vederfi  prefo  come 
vccello  nelle  reti  j  nulladimeno  feguitò 
j  _.   il 

J  "a  Efit»fittttfit  di  >AntipAtT*  . 
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ll?QÌhi€*fafzUce .  6bo 
il  fuo  camino,  entrò  nella  fala,  douefuo 
padre  l'afpettatya ,  accompagnato  da  Quin- 
•tilio  Varo»,,  .mandato  poco  pripia  da  Roma 

j>er  governarla  Siria,  .  ui, ■ .  r  * 
•  I$>po  hauer  Catta,  profonda  riuerenza, 
£  accoftò  per  dare*  fecondo  il  coitume  >  il 
bacio  a  fuo  .pa4re  5  ma  Tenti  rifponderfi 
da  quello,  coirieda  ruggente  Leone,  per- 
"  che  tirandoli  indietro  ,  e  rifpingendolo , 
glidiflè,  ^  r  ■ 

,  sAndateuene  fratricida  ,  e  patric'tda  ,  che 
non  vi  fi  comengono  i  paterni  baci  .  Ecco 
.QuintilioVaro  yojfrp  Giudice  >j  preparateti 
pme-  di'  rispondere  domani,  de  misfatti ,  de' 
quali  farete  interrogato , 
■  ,  Egli  fpauentato  da  quelle  parole ,  come 
da  vn  folgore  j  fi  ritirò ,  portando  la  pal- 
lidezza topra  Ja  fronte,  e  l'imagine della 
morte  ne*  penfieri  .  Trouò  nella  vicina 
camera  la  madre,  e  la  mpglie  piangenti , 
Je  quali  celebrauan  di  già  con  i  gridi  i  fuoi 
funerali ,  era  talmente  floridi  to,  che  non 
hauea,  ne  parole  .  Der  confolarlc,  ne  an- 
che lagrime  per  piangere  la  fua  difgra- 
•  tia  . 

Pafsò  tutta  la  notte  in  grandinimi  hor- 
rori,  prouando  effer  più  facile  il  commet- 
tere il  male  ,  che  lo  fcufarlo .  L'indomani 
fii  chiamato  nel  configli©  ,  doue  rkrouò 
còl  Rè  fuo  padre  Qujntilio  ,  e  molto  nu- 
mero di  Configlieri  di  Stato  ;  a  eflcndoft 
ancora  di  f  refeo  Corprefe  lettere  di  fua  ma- 
dre »  per  le  quali  gli  fcriuea,  ch'era  ogni  co- 
fa  feoperta ,  che  ti  guardaflè  di  ritornare  ,  e 

Ce   5  di^ 

_  ;  ;  ; — I  i    «.  ■    i'.j-  3   ii  -   i  — 

i,  3  *4ntip*t)t  Mtuf*f  in<xn\ì  fin  padre  , 
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^10  DellpGffié  Santd 
*K  metterfì  nelle  mani  di  fuo  padre,non  vo- 
ler  trouarfi  come  nelle  fauci  di  feroce 
Leone  5  quelle  furono  la  prima^cbfa ,  che 
fe  gli  prefentò  nell  entrar  del  Gonfiglìo>egli 
•non  afpettaua ,  tanto -era*  tormentato  dal- 
la confcienzar  i  J  che  di  eflèrè  ^ango- 
lato ;  onde  inginocchiatoli  ,  fupplicó  fuo 
Padre  a  non  lo  condannare  prima ,  che  fen- 
' .'  /  irlo .  .-•./• 

Herodc  replicò:  Malvagio*  e  che  hai  tu 
a  dire  ?  Ti  hauea  dunque  riferuato  Iddio  > 
perche  fojìi  l'  ultimo  flagello  detta  mia  Vere» 
chieda  ?  Tù  fai  purey  ch'io  ti  hauea  tirato 
dalla  feccia  ,  per  metterti  in  capo  a  i  tuoi 
fratelli  >  oltre  ogni  apparenza  ,  e  contro 
ogni  tua  fperan^a,  lo  ti  ho  dati  i  miei  da- 
nari ,  le  mie  rendite  ,  la  mia  autorità  ,  la 
mia  beneuolen\a ,  e  confidati  i  miei  fecretit 
il  miò  cuore  t  e  la  mia  Corona  nelle  mani  \ 
in  V»  tejìamento  fìgnato  di  mio  pugno  >  e 
tù  non  hai  potuto  afpettare  >  ch'io  hauefftgli 
occhi  chiufi  per  goderne  ?  A  quefto  dunque 
mirauano  i  tuoi  difegni  ,  quando  tù  procu- 
ravi con  tanta  caldera  la  morte  de 
tuoi  fratelli  ?  lo  non  feci  contro  di  loro  coi- 
alcuna  j  che  a  tua  ifligatione  j  e  per  tuo  con- 
figlio .  Scelerato  ,  io  temo  >  che  tù  non  m'- 
habbì  macchiato  del  fangue  loro ,  il  tuo  pec 
t&to  mettendo  al  prefente  in  chiaro  la  laro 
innocenza  -,  -  \ (  '    *  ' 

**  Aquefte  parole  egli  pianfe  caldamente 
là  memoria  di  Marianne>e  de'fuoi  sfortuna* 
ti  figliuoli ,  i  quali  viuendogli  nel  penficro, 
gl  ferrarono  in  triodo  il  cuore ,  che  fii  co- 
rretto di  pregare  Nicolao  Damafccno ,  eh* 

.'.  •  -  «ra 
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era  come  fuo  Cancelliere) ,  di  dire  il  Tettan- 
te 5  ma  Antipatro  prevenendolo ,  difseper 
fu3difefa. 

Che  je  gli  facea  gran  torto  »  di  credere  in 
fuo  fuantaggio  a  fchiaui  »  <£r  a  feminuccie. 
Che  portaua  lettere  di  Cefare ,  il  quale  non 
poteua  ejfer  ingannato  >  quafi  come  non  fi 
può  ingannar  Dio  >  le  quali  faceuano 
pia  tefiimonian^a  de'  fuai  portamenti ,  e  dei* 
la  fodisfattione  da  lui  data  in  B^ma  .  Che 
non  bauea  mancato  mai  di  pietà  Ver/o  fuo 
padre  :  e  che  il  metterfi  in  incerto  pericolo 
per  \>na  Corona  certa  >  eh'  hauea  già  nelle 
mani  >  farebbe  fiata  anione  di  eflrema  pat- 
ria .  In  fomma  »  per  abbreuiare  ogni  difeor- 
jpi  che  fi  offeriua  £  ejfer  trattato ,  come  (chia- 
tto ,  e  pofio  alla -tortura  3  per  prouare  la  fua 
iunocen^a.  . 

E  ciò  dicendo  >  s'afftìggea  ferocemente  » 
in  modo  *  che  cominciò  a^mouere  tutta  la 
radunanza. 

Nicolao  Damatccno  j.  eh'  era  afpro ,  e 
tèucro  dicitore  ,  cominciò  a  parlare  ,  e 
confrontandogli  ì  teftimoni ,  e  prefentan- 
dogli  la  tortura  »  lo  (òlfeciraua*  l'intri- 
caua  >  e  lo  metteua  in  contufione ».  poi  pro- 
nunciando contro  di  lui  fanguino'ente  inr 
uettiua,  la  quale  è  fìefej  alungoinGio- 
fèffo  »  efaggerò  da  Oratore  tutte  le  circo- 
ftanze  del  fuo  misfatto . 

rHon  è  fttefla  ,  dicea  *  Yna  bruttale  fiu- 
pìdità.  congiurare  contro  toftro  "Padre  >  ha- 
uendo  ancora  il  (angue  de  ìoftri  fratelli  ne- 
gli occhi  y  e  tutte  le  ficure^e  dello.  Scettro 
usile  mani     Vi  bifognam  egli  comwtt- 

.  ,  Ce  6  tere 
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■fere  vn  patricidio  ,  per  renderuì  poffeflbre 
d'yma  Corona  ,  la  quale  vi  era  acquietata 
per  v»  teftamento  folenne ,  e  totalmente  au- 
tentico ?  'Ngn  afpettauat'e  Yoi  più  ,  che  il 
{angue  di  \>ojbo  padre  per  fuggelUrlo  ,  ér 
ancora  di  \>n  padre  ,  la  di  cui  \>ita  à  ?li 
buomini  da  bene  è  tanto  cara  ?  di  natura 
così  indulgente  à  fauorire  %  Cuoi  figliuoli  , 
ne  quaVi  fi  fcuopre  qualche  forte  di  merito? 
Ingratitudine  bajìante  a  fare  arrojfire  il 
Cielo  [opra  di  noi, -e  tremare  la  terra  fitto 
i  nojtri  piedi ,  Ingratitudine  degna  >  che  con- 
giurino tutti  gli  elementi  per  farne  conde- 
gna Punitione  .    -  - 

Non  cefsai^a  quelfhuomo  di  (carica- 
re contro  Ai  lui  parole  infuocate  con  mac- 
chia eloquenza  ;  &  il  mifero  Antipatro 
daua  con  la  faccia  in  terra  ,  e  pregaua 
Dio  à  far  miracolo  in  fuo  fauore  >  per 
dichiarare' la  fua  innocenza,  poiché  era 
talmente  opprefso  dalla  maluagità  de  gli 
ftuomini . 

E  cofa  marauigliofa  ,  dice  l'Hiftori- 
co,  che  coloro,  i  quali  non  hanno  rico- 
nofciuto  alcun  Dio ,  durante  la  vita,ne  vo- 
gliono poi  -alfe  morte .  Coftuiera  vifsuto, 
come  fe  non  vi  fofsero  (lati  ne  Iddio ,  ne 
Angeli,  ne  Cielo ,  e  vcggendofì  fra  gli  hor- 
■rori della  morte, pregaua  la  Diuinità  ad 
ifcufare  il  fuo  peccato . 
-   Varo  jsli  difse  :  Amico  ,  non  afpetta- 
l '  fegni  Jtraordinari  dal  Cielo  ,  ma  je  ba- 
utte qualche  ragione  ,  producetela  pure  co- 
v/ggtofamente  5  il  Uè  vqflro  padre  non  de* 
fiderà  cofa  alcuna  più  della  tofira  giuftifi- 

"   •  1 
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'catione .  Sopra  di  che  reftaua  il  colpevo- 
le confufo)  come  huomo  totalmente  per- 
duto .  *'  *     l  -  * 

Varone  pigliando  il  veleno ,  ch'era  (tato 
prefentato  «1  giudicio  j  ne  fece  dare  a  vii 
malfattore  già  condannato ,  il  quale  morì 
fubito  ;  al  cui  fpettacolo  tutta  la  radunan. 
2a  lì  leuò ,  come  fi  crede  ,  con  la  manifefla 
condannatone  d' Antipatro. 

Stimandolo  fuo  padre  per  totalmente 
conuinto ,  Y  interrogò  de'  complici  ,  &  egli 
nominò  folo  Antifilò ,  c'  hauea  portato  il 
veleno,  dicendo,  che  quel  maluagio  era 
cagione  di  tutto  il  fuo  male .      r  ™ 

Poco  mancò ,  ch'Hcrode  non  faeeflè  ali  - 
hora  efeguire  la  fentenza  di  morte  $  ma 
conforme  al  fuo  folito  determinò  di  voler' 
auuifar  Cefare  di  quanto  pafìSua ,  mandan- 
dogli il  proceflò  ben  formato ,  perche  ne 
ordinaflè  quello ,  che  gli  pareflè .  Fra  tan- 
to fiì  rinchiufo  Antipatro  in  ttrettiffima 
prigione,  nella' quale afpettaua  continua- 
mente ,  Pinfeliciffima  vittima,  il  colpo  del- 
la morte .  .«*'«'•• 

a  XXIV.  HaueuaHcrode  circa  fettant'- 
anni  d' età ,  e  fentiua  già ,  per  caducità ,  le 
aflegnationi  dell'  vi cittì'  hora .  Quello  gli 
parca  boccone  di  diffidi  iflìma  digeftio- 
ne ,  non  vi  eflèndo  (lato  huomo  più  ama- 
tore della  vita  prefentc  ;  in  modo ,  c'  ha- 
urebbe  volontieri  rinunciato  alla  fua  parte 
dell'altra ,  per  goder  eternamente  di  quefta, 
ancorché  in  enètto  egli  vi  viueffe  infeli- 
cilfimo. 

 Verfo  . 
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Vèrfo  la  fine  de'  Cuoi  giorni  egli  cimentò 
tanto  difficile;,  e  faftidiofo  j  poi  cosi  colleri- 
co >  e  tanto  furiofo ,  cheifuoi  domeftici 
non  fapeuanQ  più  come  accoftarfene  $  era 
pcafcinato  per  lo  Palazzo  come  vecchio 
Leone  »  incatenato  con  catene  d'incurabili 

*! 1  ,Si  perfuadeua  dy  eflèr  odiata  da  tutto  it 
mondo  j  e  non  era  ingannato  dal  fiio  pen- 
derò* hauendone  dito  £buerchia  occafìo- 
ne.  Il  popolo  ftaua  quali  per  romperei! 
giogo  per  nnpaticnza  x  non  potendola  più 
foppoj-tare  *  Subito  ìparfa  la  voce  della  fua 
infermità  %  Giuda  *  e  Mattias  %  i  piti  celebri 
JDotcori  della  Giudaica  legge  %  i  quali  ha- 
penano  tuttala giouentu  in  pugno,  perfua- 
fero  aa  piti  coraggio/i  della  loro  fetta*  di  fa- 
re vi}  attionc  molto  ardita  * 

'  E  fd>c  haucndo  Herode  fatto  rifobricare» 
&  ornare  il  Tempio  di  Gerufàlemme  >  co- 
me s-  era  (èrapre  moftrata  >  per  accoroa- 
dauxentp  delle  cafe  lue  *  idolatro  della  for~ 
tuna  dipefarej  hauea  fatta  piantare  (opra, 
ìa  porta  principale  del  Tempia  a  l'Aquila 
Rojmana  tutta  rifplendente  d' oro , 

Oadaua  ne  g}i  occhi  de>  Giudei,  i  quali 
»6n|KKeuano£opportare,che  ne  loro  Tem- 
pi fi  poncflero  imagi^  ne  d' huominbnè  d* 
animaliinè  d*  a!cunal  tra  cofe  ;  tanto  abi>or- 
riuana  quei  moftri  %  che  i  loro  amccefiori 
haueuana  veduti  adorare  adi'  Egitto  * 

Quatta  futa  cagione  %  per  la  quale  Giu- 
da >  e  Mattta&j  eh*  erano  i  principali  x  pen- 
làndoache  la  malaria  d'Herodelifàuorireb- 

 be> 
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be  ,  cominciarono  ad  efortare  da  douero  i 
pili  valorofi  della  giouentù  ,  che  frequen- 
tai tutti  i  giorni  le  cafe  loro,  di  pigliare  in 
mano  la  caufa  di  Dio ,  fecondo  lo  fpirito 
de'  loro  antichi ,  e  d'  abbattere  queir  abo- 
minatione,  la  qualora  (lata  allogata  fopra 
la  porta  del  Tempio .  Che  all'hora  il  peri- 
colo non  era  molto  grande,  nonhauendo 
Herode^he troppo  a  fchermire  col  fuo  ma- 
le :  ma  che  quando  anche  vi  foflè  bifogna- 
to  lafciar  la  vita ,  che  il  morire  in  cosi  glo- 
tiofa  anione ,  farebbe  flato  vn  fepelirfi  nel- 
le palme,  e  ne' trionfi.  Non bitognarono 
maggiori  perfuafioni  per  piantare  lo  (limo- 
lo ne' cuori  di  quella  giouentù  :  Ondevna 
quantità  de*  pili  arditi ,  vfei  a  pieno  mezo 
di ,  armata  d' accie ,  e  di  ftromenti  propri  5 
e  montata  fopra  il  Tempio ,  mjfequeìrAT 
quila  alla  vifta  di  tutto  il  mondo  in  infiniti 
pezzi ,  eflèndoui  Giuda,  e  Mattias  prefenti>' 
feruendo  come  di  Trombettieri  a  quel 
combattimento . 

Ne  arriuò  fubito  il  rumore  al  Palazzo , 
&  il  Capitano  delle  guardie  v'accorfecon 
i  fuoi  più  determinati  foldati.  Si  hebbe  ti- 
more di  maggior  diflegno ,  credendo ,  che 
la  demolitione  di  queir  Aquila  non  foflè  i 
che  fegnale  di  feditione  più  grande.  Ma  co- 
me cominciò  a  ferire ,  il  popolo  fi  ritirò  ,il 
che  gli  accrebbe  l'animo  a  feguitar  la  Tua 
imprefa .  Pigliò  all'hora  quaranta  di  quei 
giouani ,  c'haueuano  fatto  il  colpo  .  Giuda» 
e  Mattias  gli  accompagnauano ,  (limando 
indegna  cofa  il  mirata ,  credendofi  per  lo 
manco  obligati  a  feguitare  nel  pericolo  co- 
loro > 
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loro ,  che  vi  erano  entrati  a  loro  peritia- 
mone. 

Efièndaprefentati  ad  Herode,&  intettor 
^atij  d'onde  fqflè  proceduta  quella  Johq 
audacia,  rifpofèro liberamente  ,  cheildir 
fegno  era  flato  da  loro  penfatamente  con- 
certato 5  e  ch'eflèndo  ancor  la  cofa  a  fa- 
re »  l'haurebbero  di  bel  nuouo  ele^uita  %  ef- 
Jendo  elfi  più  obligati  a  Mose*  >  cfie  ad  He- 

jode.  :  •  ;  .  i\  • 

Stupi  ilRè  di  quella  rifolutione,  e  te- 
mendo di  qualche  maggior  folleuamen- 
to,  lifecc  condurre,  fecretamente  . in  Ge.- 
rico,  oucj  cosi  infermo ,  com' -era  »  fi  fece 
indi  portare  ;  e  radunando  i  principali, 
ragionò  loro  dalla  fua  Iettica  ,  facendo 
yna  lunga  narratione  de' buoni  offici  da 
lui  fatti  in  fauore  della  loro  natione  :  del 
TempiOjc'hauea  fabricato:  de  gli  ornamen- 
ti ,  con  i  quali  l'haueua  arricchito  :  aggiu- 
gnendo  d'hauer  egli  fatto  in  pochi  anni 
quello  ,  che  non  naueuano  potuto  fare  i 
Kè  Afmonei  in  cento  venti ,  e  che  in  ri- 
compenfa  della  fua  pietà  s' andana  a  gua- 
dare nel  pieno  mezo  giorno  vn  dono  fa- 
ero  da  lui  fatto  al  Tempio ,  con  troppo  in- 
iìgne  ardire,  nella  quale  attione  elTèndo 
Iddio  più  interefsato  di  lui ,  egli  voleua  ria- 
verne la  domita  giuftitia . 
'  .  Qucfti,  temendo  d'irritarlo  maggior? 
mente ,  fchiuarono  il  colpo ,  mandandolo 
fopra  le  tette  dei  loro  compagni  >  lafcian  io- 
li a'Ia  diferettione  del  Re  . 

Fu  fubito  leuato  jl  Sacerdotio  a  Mat- 
tias  ,  &  vn'altro  Mattias  iUmato  autore  di 
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queirattione ,  arfo  viuo  la  medefima  notte 
con  i  fuoi  compagni  ;  nella  qual  notte  s  e£ 
clifsòla  Luna,  die  refe  quello  fpettacolo 
ancora  più  fpauentofo . 

Herode  in  pochi  giorm,doPO  hauer  pro- 
uato ,  e  confumato  tutti  gli  humarii  rime 
di,fù  ridotto  nell'horribilc  ftato  di  malatia, 
deferitto  compitamente  da  Giofeno ,  e  da 
Eufebio  di  Cefarea .        *  * 

XXV.  Volle  Iddio  fargli  bere  a  lunghi 
forfi  £ià  in  queftavita  il  calice  della  fua  giu- 
ftitia  ,  confumando  quell' infelice  corpo 
con  lunghe  afflittioni  ;  per  lo  che  fu  tocco 
da  manffefta  piaga  del  Cielo  ,  «e,?»31"0 
da  furiofa  fquadra  d' irremediabih  dolo- 

11  *  Colui ,  il  quale  da  CWpuì  teneri  anni 
era  arfo  in  furiofa  ambizióne ,  fentiua  ne 
di  vltimifuoi  giorni  vn  fuocd,  eh  andaua 
diuorandbli  con  fottiliffima  fiamma  Te 
midolle,  e  le  vifeere.  Colui ,  il  qual  era 
ftato  tutta  la  fua  vita  famelico^!  radunar 
•tefori,  fino  à  fare  aprire- le. fepo Imre :  di 
Dauid ,  e  di  Salomone ,  per  marne  lejpò- 
glie  ,  fi  ritrouaua  tormentato  da  camna, 
Rombile,  e  vergognòfa  k™'?™1?*? 
ftringeua  di  dimandare  a  tutte  l  bore  gri- 
dando ,  da  mangiare ,  non  potendo  mai  W- 
'  tiar fi .  Colui ,  c'hauea  fatti ,  per  aggrand  t- 
fi ,  tanti  paffi,  e  tanti  viaggi,  fi  vedeuai  prè- 
di gonfi  da^catarri,  e  t*™1™?™?*' 
ri  .  Colui ,  che  in  fua  vita  hauea  tatto  tór- 

•  mentare  tante  perfone ,  fentiua  tormentarli 
da  furiofi  ,  &  infopportabih  dolori  co- 

.     ;  liei  . 
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liei.  Colui -,  chaiteua fatti  foffbcare  tanti 
huojixini  ,  era.  trauagliato  da  grandiflìma 
difljcoltà  di  respirare  .  Colui,il  quale  hauea 
tèmpre  {limata  la  Prudenza  ,  e  la  Politica 
humana  >  veri  nerui  dello  flato,  efperimen- 
tauà  nel  proprio  corpo  fpaijmi,  e  ritira- 
inenti  di  nerui  /che  gli  dauauo  ftrane  (cof- 
fe. Colui  c  hauea fparfo  il  fangue  della  po- 
uerà  ^arianne  :  c'hauea  vecifo  i  fuoi  figli- 
noli, per  far  bollire  i  capretri,  come  dice  la 
•Scritturai  nel  latte  delle  loro  piadri .  In 
fomma  colui,  il  quale  s'era  inuolto  nel  fan- 
gu?  di  circa  quatordeciumilla  innocenti  , 
^on<lif<$m  il  Salua- 

tor  del  Monde}*  fv  vedea  morire  nel  fu o 
fangue  %  afflitto  da  crudeliffima  difenferia . 
.Colui,  il  qual<j  ;I^2weua  rabufato  delle  fue 
.membra  lufs^rie  móftruojfe  ?  hauea,  mo^. 
;rcndó ,  le  parti  vergognofe  ripiene  di  ver- 
\  mi >  con  vn  fatir  iafmo  i^nominiofo,  mala- 
ita  ,  che  non  s'ardifee  nominare  . 
..  E  direte  poi ,  che  ja  jprouidenza  di  Dio 
^onhà^opjpi  per  vegliare  alla  punitione 
wdeJnjalwàr 

.{f^l^ni^^tOj  in  cambio  d'adorare  alla 
giHftiwa  di  Dìo ,  e  baciarla  verga, 
^xheiQ^alti^auajpcnlauaa  nuom  carnac- 
jBjL  •  jFeqe  va  editto ,  per  lo  quale  chiamaua 
.(iit^iprincipali  (Ulcadaiuw  Prouinci^de^ 
m  giudei ,  in  Gierico ,  doueVera  fatto  por- 
.^ate  j;&  hauèndoli  fatti  (eh^       nel  cij:- 
fo ,  chiamo  Salomè  (ua  foreìra ,  &  il  mai- 
JMo  ài  lei  Àlex^i  a' quair^rlò  in  quefto 
modo,         :n     ,  J 

Ngn  mi  rincrefee  di  morire ,  e  di  paga* 

re, 
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re  i  morendo  ,  il  tributo  alla  Tfatura  »  che 
tanti  ì$  hanno  pagato  auauti  a  mè  ;  marni 
duole  y  che  non  farà  la  mia  morte  pianta  co- 
me vorrei >fe  Voi  non  Vi  tenete  mano.Sap- 
fiate  »  c'hò  fatto  à  quefh  effetto  Venire  tut- 
ta quefla  nobiltà  della  Giudea  ,  c'hauete  nel- 
le vofìre  mani .  Subito  »  cbauerò  chiuft  gli 
occhi  i  fateli  tutti  morire  >  e  non  diuolgate 
la  mia  morte  ,  che  non  fia  prima  publicato 
il  jucceffo  di  tutte  quefle  genti  a'  loro  paren- 
ti-  >  che  fpero  con  quefto  mé'jp  ai  riempire 
la  Giudea  di  lagrime-i  e  di  fmghio^i  t  che 
faranno  partire  la  mia  anima  da  quefio  cor- 
po più  contenta . 

Il  maluagio  >  dicendo.quefto ,  ripregaùa 
fua  focella  con  molte  lagrime, per  tuteo 
quelloj'òHe  flimaua  al  Mondo  di  piti  augu- 
ftoj  e  di  pili  facro,  come  le  gli  hàùefse  chie- 
flo  il  Paradifo  5  e  per  contentarlo  bi fognò, 
che  glie  lo  promettere  con  giuramento , 
ancorché  non  fofse  poi  efeguito . 
-  In  queft'attione  fola  egl  i  moftrò  chiaro  > 
che  haueua  animo  di  Lupo  arrabbiato,  (ot- 
to là  pelle  <l%uomo ,  e  che  la  feté  del  fan- 
gue  humano  óra  pafsata  in  lui  >  come  in  na- 
tura. - 

Mentre  che  facea  quel  fuo  cosi  bello  te- 
lamento ,  gli  furono  apportate  lettere  di 
Roma  per  parte  di  Cefare-,  il  quale  Tafficu- 
raua  ,  che  Aerila ,  vna  damigella  Gfudeaja 
qualora  del  feguito  di  Liuia  moglie  d'Au- 
gufìo ,  era  (lata  conuinta  di  maluagia  in- 
telligenza con  Antipatro  >  e  punitane  di 
morte >  c  che  quanto  à  fuo  figliuolo ,  ne  la- 

feia- 
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fciaua  à  lui  la  libera  difpofitione .  Queft' 

huomo  fucchiaua  ancora  ,  nellVltim'ho- 
re  della  fua  vita  ,  la  vendetta ,  con  maraui- 
gliofa  dolcezza  :  ripigliò  à  quelle  nuoue 
cuore  j  e  dimandò  vn  pomo  con  vn  col- 
tello 3  trattenendofi  à  pelarlo  di  fua  ma- 
no ;  ma  raddoppiandogli!!  i  fuoi  dolori , 
fi  faflidiua  della  vita  da  lui  prima  tanto 
amata }  e  tutto  in  vn  tempo  vn  fuo  pic- 
ciolo nepote  nominato  Achiabo ,  chera 
vicino  ai  fuo  Ietto  }  accorgendoli  %  che 
iiuolgeua  gli  occhi  per  la  rabbia  ,  e  mo- 
ilraua  di volerfi ferire  col  coltello,  cha- 
uea>  fi  fpauentòj  e  ritenendogli  il  brac- 
cio il  meglio  ,  che  potette  >  cominciò  for- 
temente à  gridare  >  come  fc  -hfrueflc  fuo 
Àuo  refa  l'ampia  j  di  che  fiì  il  Pàjazzo  tut- 
to foffòpra . 

Antipatro  ,  il  quale  fentiua  dalla  fua 
prigione  tutto  quel  tumulto  ,  s' imagi- 
nò  >  ch'Hcrodc  fofle  alleftreioo }  e  come 
gli  pruriuano  i  piedi  ne5  ferri  *  e  che 
non  difperaua  ancora  della  Corona  >  of- 
feriua  montagne  d'oro  à  colui  >  che  nè 
hauea  cuftodia  3  fe  volea  metterlo  in  li- 
bertà . 

Ma  qualgiudicio  di  Dio?  Il  fuocufto- 

de  in  cambio  d  aprir  Torecche  à  quelle  fue 

tante  ricompenfe,  fe  ne  andò  diritto  ad  He- 

rode  ,  à  cui  raccontò ,  che  Antipatro  fa- 

ceua  ogni  poflìbilc  inftanza  per  vfeir  di 

prigione,  e  per impofleflarfi  del  Regno. 

Herode  vrlando^e  percotcndofi  il  capo> 
difse . 

jib 
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*Ab  il  patricida  !  e  'vuole  egli  ancora  aflafi* 
[marmi  nel  mio  letto  ?  Ho  ancora  \>ita  baflan- 
le  per  farlo  morire.      :.•  1  1. 

fc  follcuandoiì  à  federe»  appoggiando* 
fi  fopr a  il  braccio ,  chiamò  vno  de'  Cuoi 
faieliici.,  a  cui  diflc .  * 

.  .Andatevene  hor  bora  nella  carcere  >  &  : 
yccidete  quel  patricida  ,  e  fatelo  poi  fetida  . 
honore  di  fepoltura  fotterrare  nel  CajìeUo  ÀT, 
Hircano .  .  ,  •>  v  . 

Ciò  fu  in  vn  Cubito  efcguito ,  e  tale  ftì  il 
fine  di  quel!'  infelice  ,  c'  hauetw  meflò  fofc 
fopra  la  terra,  &il  Cielo,  per  iftabilirff  ■■> 
nei  trono  di  Tuo  padre  ,  come  gli  era  (lato 
predetto  da  alcuni  Aftrologi 

Cinque  giorni  appreflò  quella  morte  $ 
dopo  hauer  Herode  dichiarato  Archelao 
fucceflòre  del  Regno  ,  contro  la  fua 
prima  volontà  ,  che  ne  difponcua  in  fa- 
uòre  d'Antipas  ,  hauendo  accommoda» 
ti  gli  altri  due  figliuoli  con  quelle  par- 
ti >  che,  gli  parue",  e  fatto  legaci  .molto 
grandi  ad  Augufto  Ccfarctefe  l'anima 
infelice  nella  rabbia  ,  e  nella  difperatic»- 
ne  1'  anno  fettantefimo  della  fua  vita  »  t 
trentafettefimo  del  fuo  Regno.  Prencipe 
L  racconta  GioferTo  ;  il  quale  .volle  efc 
fcr  tutta  la,  fua  vita  fignore/delfe  Tue  leg- 
gi, e  fchiauo  delie  fuè  patlìonii  .&ilìqttJl+. 
,  Te,  non oftaiKp tutto kiueftU^tà, può èfivi 
fer  annoueràto  fra  i  piti  ,mrferi  deHa  tefc; 
ra,i  Ecco  come  ne  pirl*  quell'i  Automa 
grand'  huomo  di  Stato ,  per  infegnare  ali 
humana  Politica ,  che  non  vi  hà  £ rudea- 
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za  j  né  fauiezza ,  nè  configlio  ;  grandezza, 
nè  felicità ,  doue  non  è  Iddio  ..  Perche  tra- 
lafciando  gli  eterni  tormenti  dell'altra  vitav 
ne'quali  quel  barbaro,  morendo  fra  le  ven- 
dette, fi  precipitò  5  fon  ficuro  non  vi  cflèt 
contadino  ,  nè  lauoratore  ,  fe  però  non 
fólle  infenfato»  che  voleflè  cambiare  vn 
giorno  delia  fua  vita  ne'  trentafetie  anni  del 
Regno  d' Eróde;  che  furono  da  lui  feorfi  in 
continue  paure ,  in  affari  fpinofiflìmi ,  in 
peri  col  ofi  viaggi  j  in  finiilre  diffidenze ,  in 
aggiàcciati. timori  di  morte  ,  in  barbare* 
crudeltà  »' in  rimorfì  di  coscienza ,  forieri 
.  dell'  Inferno ,  lafciando  in  pltre  breuepo- 
fterità,  &  infelice .  Ecco  il  fuo  Elogio . 

HERODES  ASCALONITA ,  VVLTV 
FERVSj  ANIMO  BARBAR  VS,LVKV 
ET  SANGVINE  MACERATVS  ,  A 
QVO  NIHIL  AD  SVMMAM  CRVDE- 
L1TATEM  PRjETER  DEICIOIVM 
ABFVIT'  ,~  DEICIDIO  VOIVNTAS 
NON  DEFVIT.  VVLP1NA  FRAVDE 
REGNVM  WDJBJE.  INVASIT  AN- 
NO MVNDI  MMM  D  CCCO.  LXV. 
REGNAVI*  IR®  SER V VS-  i  IV&1S  ' 
DOMINVS  , .  :  FORTVNA  •  FOEUX 
CYCLOPEA  VITA  ÌNFELIGISSIMVS. 
DSSHT-COELfeSTI  PLAGA  FERALIS'* 
MDRBI  y- ANNOI  REGNI  TRIGESI- 
MO SEPTTMO1,  mTM  FERME  SEP->> 

T  VAGESIMO ,  CHRISTI  GGT AVO . 

+    snS'tgy'  ,'}x,caf     .  o  >■  >.  •  ..tr-t: 

Dal- 
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Dalla  riiifcità  delle  còfe  di  quetta.  Corte?* 
fi  può  vedere ,  doue  pòrti  il  vitjo  Fé  grandi  * 
fortune.  *        >■»..•.«     1  .•  t  •  ».(-  w 

Nelle  perfone  d*  Ariftoboloje  d'Hirca^*' 
no  ,  fi  può  contemplare:}  quanto  fia  manco 
dannolo  il  cancro  in  corpo ,  che  la  difcòr-C 
dia  de' fratelli  in  vno  Stato.  , 

In  quella  d' Anfipatro  ,  vn'  intererTatof- 
aniicoj  il  quale  cerca  di  pcfcar  inacquai*' 
torbida,  doué  pefca  quanto  vuole  >  art-2 
negandofi  pefcando  5  per  infegnarci ,  che^ 
nòn  vi  è  aftutia  migliore  dell'  eflèr. 
huomo  da  bene  ;  e  che  mentre  fi  ten- 
dono reti  à  gli  altri  ,  fi  caua  Ja  foflà_» 
per  fe. 

In  quella  di  Pompeo ,  vrr*  Arbitrò  ,  che 
fotto  colore  di  giuftitia  fa  i  fatti  fuoi  ; 
e  che  fabrica  la  fua  ambitione  fopra  la 
ruina  de  gli  Stati .  In  .  fine  la  terra  » 
che  gli  manca  alle  conquifte  ,  mancagli 
anche  per  la  fepoltura  :  egli  non  troua- 
ua  più  terra  à  conquiftare,  &  à  pena  ne 
può  tè  hauer  fei  piedi ,  per  efTerui  fotter- 
ràto. 

*  In  Hircano  ,  troppa  leggierezza  i  cre- 
dere, troppa  facilità  à  compiacere  à  gli 
altrui  humori  ,  troppa  pufillanimità  nel 
gouerno  della  giuftitia,  che  lo  precipita- ' 
remo  ih  vnavita  akretanto  mifera ,  quan- 
.  to  fiì  la  fua  morte  fanguinolente ,  e  cru- 
dele. 

"  'In  Antonio  ,  vn*  Giudice  appaffiona- 
to i  che  fi  volge  à  tutt'  i  venti,  e  fi  la- 
feia  ,  fenza  conlìderatione  della  giufti^ 

"  .  tÌ3, 
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tia     trafportare  al  pili  forte  $   8c  in 
fin^  corretto  di  purgare,  con  horribil 
mòrte  ,  la  lunga  trama  delle  fue  paffio- 


t"jn  Giofcflo  i  &  in  Soemo  ,  eflc- 
rc  il  trattar  con  le  donne  j  ancorché 
lenza  maluagib  difegno  >  pericolofo  5 
&,  anche  più  3  il  riuelare  vn  fecreto  , 
al  quale  volendolo  conferuarc  ,  bifo- 
gna fare  del  proprio  cuore  fido  fepol- 

cro  •   [  "•  !.      ■.  t 

/Nel  giouane,  Ariftobòlo  ,   come  le 

fperahze  fono  foggette  alla  grandine  nel 
più  bello  del  loro  fiorire  5  e  che  bifogna 
càminare  fopra  le  mondane  profperità  j" 
come  fopra  il  ghiaccio  j  che  bifogna  ma-  ' 
neggiarle  com*  vetro,  temendo  tempre* 
che"  non  fi  rompano  nel  maggior  loro 
Ipfendore.,  ' 

In  quella  d' Aleflàndra  ,  vn*  amjbitio- 
ne  fenza  fine;,  difegni  fenza  effetti  ,  af- 
flittioni  fenza  confolationé . ,,'  tormenti 
lenza  patienza  ,  morte  fenzà  merito  ». 
\-c  tutto  per  mancamento  d'  hauer  da- 
ta alla  fua  anima  buona  tempera  di  vir- 
tù .  .... 


,  Nelle  per/one  de'  figliuoli  di  Mariàn- 
nc  j  l'innocenza  perfeguitata ,  &  vnapic- 
ciola vanità  di  lingua,,  feriofamenteven- 
dicata. 

In  quella  del  giouane  Antipatro ,  Taftu- 
tia  ingannata ,  il  nuuolo  delle  huunne  fpe- 
ranze feoppiato 5  e  la  pena,  e  la  vendetta 
Tempre  a'  calcagni  del  malfattore . 


Nella 
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Nella  perfona  d'Hcrode,  fi  puòofler- 
uare  vn'  arrabbiata  ambitione  ,  la  qua- 
le dà  il  mouimento  a  tutt'  i  fuoi  mis-  v 
fatti  5  vno  fpirito  doppio  ,  afiuto,  cau- 
telofo  ,  politico  3  maligno  ,  fanguino- 
lente  ,  barbaro  j  feluaggio;  e  con  tut- 
to ciò  nel  più  forte  delle  fue  attinie , 
perpleflò  ,  goffo  ,  &  imbrutalito  ,  con 
penfare  di  migliorare  la  fua  fortuna 
in  pregiudicio  della  Religione»  e  della 
fua  cofeienza  .  Bella  fortuna  !  il  farti 

f rande,  e  viuereinodio  à  tutto  il  Mon- 
o  >  fra  i  rimorfi  d' vna  cofeienza  di  Ci- 
clopo,  chiamando  mille  volte  la  Morte  , 
fenza  poter  morire  :  Morire  alla  per  fine 
in  vn  corpo  leprofo ,  puzzolente ,  e  pi- 
docchiofo;  e  la  morte  cauargli  1*  anima  di 
fra  la  marcia ,  del  fetore ,  e  di  fra  i  ver- 
mi ,  per  farla  viuere  a*  fuoi  tormenti  nel- 
la eternità  delle  fiamme  .  Non  fono 
quefti  piaceuoli  frutti  della  humana 
prudenza  ,  dell'  impietà  ,  e  dell'  Ateif- 
mo  ? 

In  quella  della  bclliffima  Marian- 
ne  ,  vn1  anima  eleuata  {opra  le  piti 
alte  sfere  della  vera  grandezza,  vn'  a- 
nima  veramente  Reale  ,  fanta  ,  reli- 
giofa  ,  benigna  ,  mifericordiofa  ,  ac- 
corta ,  affabile,  e  dotata  d'  incompara- 
bile partenza  ,  che  come  Aquila  di 
forti  ali  ,  c  vigorofe ,  vola  fopra  i  tur- 
bini del  Mondo  ,  rendendoli  fuperio- 
rc  delle  tempefte  ,  e  de'  folgori  ,  che 
per  hauer  feruito  d1  efercitio  alla  fua 

QfrCauf.TJ,  D  à  co- 
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alla  fua  vita  y  ferui  ranno  per- 
petuamente all'  immorta- 
lità della  fila 
gloria . 

(v) 
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t  *  crloria. 


«  X  »,  V  . 


- 


lì  fine  delQmttQ  Litro 


1  •■  ■•••(..• 


« 


- 


»  • 


«  ,  v  •        *         9  *  * 

* 


c 

# 

«?»♦'»«  1  »  '    ^t"  ,         M     '  »       X  *  t.  •  • 

«  *  • 

r-t*t  1        ■        »         *       *  *r 

-oj*        b  Ci  .lt*.  •  •  *•  v 

DEL. 


*  ♦ 


DigLtized  by  Google  I 


I  •  » 


DELLA 


»  • 


S  A  N  T  A 


L  I  B  J^O     Q^Vl  7^T  0 


i 


LA  PIE 

FORTVNATA. 

Abbiamo  viftofino  a  quello 
punto  vna  Corte  raflòrhi- 
gliante  più  tofto  alla  cauer- 
na*di  Polifemo,  che  al  Pa- 
lazzo di  vn  Rè ,  per  infegna- 
re  ài  Grandi,  non  vienère 
brutalità ,  feluaggia  quanto  fi  voglia ,  nella 
quale  la  fconofcenza  di  Dio,  &  il  vitio  nonr' 
facciano  precipitare  lo  fpirito  d'vn'  huomo> 
sfrenato  :  Hora  vediamo ,  che  come  le  (re- 
golate pjaflìorii  pofìbno  fare  vn'inferno  del- 
la Corte  del  Prencipe ,  rie  facciano  la  Pie- 
tà, eie  altfé  virtù  vnPàradifo.  1 
{  Ecco  la  Corte  ai'  Teodofio  il  gfooaue  »' 
Prencipe ,  che  pareùa'.  fol  amente  nato  per 
' v  [iùgnérelò  Scettro  alle  'virai ,  e  per  far 
 ■  *  Reale 


quanto  po/fr  la  grandezza  Rea 


6i%  Della  Corte  Santa 
condotta  fopra  le  ruote  della  Pietà .  Il  ve- 
dere vn  Rè  Santo ,  non  è  picciol  miracolo* 
a  Se  Iddio  hauefle  curiofità  di  portar  in  fat- 
ti vn1  anello,come  gli  è  allegoricamente  at- 
tribuito dalla  Scrittura ,  le  pili  grate  im- 
prefe,  che  vi  facefle  intagliare,  farebbo- 
no  i  nomi  de'  Rè  buoni ,  che  fono  le  di  lui 
pili  viue  imagini  ,  come  coloro  >  che 
giungono  la  potenza  con  la  bontà,  parti 
infeparabili  di  Dio,  ma  nella  vita  degli 
huomini,  nella  corruzione  di  quello  ìc- 
cok> ,  grandemente  incompatibili . 

5  Cih  vni  viuonoal  mondo  rapiti  dal 
torrente  di  quello,  &  è  fieuolezzaj  altri  fug- 
gono il  mondo,  e  fuggendolo  lo  portano 
fouente  con  loro,  &  è  come  feimeria  j  altri 
fe  ne  feparano  ,  cosi  di  corpo ,  come  d'  af- 
fetto ,  &  è  prudenza .  E  pochi  fi  ritrouano, 
che  portandolo  fopra  le  fpalle  per  necefììtà, 
lo  fi  mettano  fotto  i  piedi ,  con  lo  fprezzo 

delle  vanità . 

L  E  ciò  fece  quefto  gran  Prencipe,  del 
quale  vogliamo  deferiuere  in  quefto  Li- 
bro la  Corte  ;  perche  cflendo  nel  mezo  de* 
Popoli ,  fabricò  vn  deferto  nel  fuo  cuore  ; 
e  fra  2;randiflìmo  mare  di  negotij  vifTe 
cornei  pefci,  che  oflèruano  fràilromo- 
r.cggiar  dell'onde  perpetuo  filentio,  e  la 
dolcezza  della  carne  neir amarezza  deli- 
acque  falate  .  Non  voglio  però  mettere 
Teodofio  il  giouane  ,  fra  gli  fpinti  più 
forti ,  e  più  eleuati  ,  perche  ne  vedremo 
<jui  apprettò  de  più  arditi ,  e  più  guerrieri; 
ma  hò  fcielta  penfatamente  queìtaHifto- 
ria,  tirata  dalla  Cronica  di  Alexandria! 

di 

^vincila  di  Dio .     fc  Q<ari  ro  forti  di  viff% 

  T  ~ 
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di  Zonara ,  di  Sozomentf ,  di  Raderò  ,  e 
d'altri  i* per  infegnare  à  quelli  Rodomon- 
ti, i  quali  non  fanno  filma,  che  de'fpi- 
ritifeditiofi ,  e  turbolenti  ,  Campati  ài  co- 
nio dell*  impietà  ,  quanto  fiano  lontani 
dal  giudo  conto .  Poiche^quefto  Imperato- 
re con  le  fole  armi  della  pietà,  €  della  mo- 
deftia  ,  fi  mantenne  in  vn  lungo ,  e  féliciffi"- 
mo  Regno ,  fra  tempefte  tanro  horribili', 
che  moftrauano  di  voler  fmembrare  il 
Mondo ,  e  che  altri  Prencipi  bellicofi ,  che 
faceuano  fembiante  di  voler  inghiottire  ,  e 
le  Terre ,  &  i  Mari ,  fi  fono  annegati  in  vn 
bicchiero  d'acqua . 

II.  Fece  Iddio  contribuire  fingo!armen- 
te  lafua  nafcita,  eia  fua  educationealla 
fantità  della  fua  vka .  Era  difeefo  da  Tra- 
iano Imperatore,  per  eccellenza  foprano- 
minato  il  buoni  Aimo  •  Ftì  fuo  Auo  Teodo- 
ro il  grande,  huomo ,  che  nell'armi  non  hà 
hauuto  chi  lo  fuperafle ,  e  che  nella  pietà 
non  fd  meglio  fecondato  da  alcuno,  che 
dal  Nipote  5  fu  fuo  Padre  l'Impera torc  Ar- 
ca dio  i  Prencipe  benigniflìmo  %  il  quale 
nel  principio  del  cinquefimo  fecolo ,  cioè 
l'Anno  della  Natiuità  del  Signore  quat- 
trocentefimo  primo ,  vide  nafecre  quello 
fanciullo  come  belliffima  Stella,  alPhora 
a  punto ,  ch'egli  finiua  già  il  corfo  di  que- 
lla vita ,  come  fingono  i  Poeti ,  che  dal  Iet- 
to del  vecchio  Titone  forga  il  Sole  ad  il- 
luminare il  mondo  •  - 

a  Fu  b  fua  nafeita  predetta  dalla  bocca 

Dd   3  de^ 


a  Sua  nafeita  predetta ,  .  t 
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de'Safltijfe  fua  più  tenera  fanciullezza  con- 
icctata  con  la  dittruttione  degl'Idoli ,  met- 
tendolo Iddio  nell*iileu*ò  tempo  nel  nume- 
io  de' viuenti  ,  e  nel  grado  precettori  della 
fua  Chiefa  per.mezo  d;illuitriffima  attio- 
iie,  la  quale  fu  <^efta  ./ •        -  • 

a  ^n  Procopio  Roniitodotato  di  gran- 
de fantità  r  illuminato  di  fpirito  profetico -, 
viueua  neirifpla  di  Rodi  >  fofpirando  /per 
■defiderio  delia  djtfruttione  d'alcuni  auanzi 
d  Idolatria,  che  regnavano  ancora  neU- 
^Jmperio  Romano,  quando  per  auuentura 
due  Santi  Prelati  Porfirio  ,  «e  Giouanni 
Vefcouijl'vno  di  Gazza,e  l'-akro  di  Cefatói 
in  Paleftina,  nauigando  per  il  medéfimo  ef- 
fetto v^rfo  Cofiantinopoli  ,  albergaròno 
jiel  Romitorio  dell'  huomo  Santo  .  Egli 
iiauendoli  riceuuti  co'l  ricetto  douuto  al- 
ia loro  qualità ,  e  trattati  fecondo  la  pouer- 
*à  della  fua  picciola  cella ,  hauendo  intefo 
-da  loro ,  che  andauano  nella  capitale  Città 
dell'Imperio  Orientale ,  per  ottenere  Edit- 
to dall'Imperatore ,  per  lo  quale  foflè  ordi- 
*ata  vna.  totale  dittruttione  de'  Tempi]  de 
gl Idoli ,  &  il  rifrenamento  dell'infolenze 
de'Paganijche  pullulauano  con  tanto  mag- 
gior audacia ,  quanto  la  languidezza  del 
.^ouerno  di  quel  tempo  li  lafciaua  più  im- 
.puniti  ;  reftò  infinitamente  confolato ,  che 
.que'  grandi  huomini  intraprendeflèro  ope- 
jra  cosi  buona;  e  ponendoli. all'hora  Iddio 
le  parole  in  bocca ,  glidiflc . 

Coraggio  "Padri ,  laigloria  di  qutjio  ac- 
•fflW  è  douuta  alia  Goffra  pietà .  Trojegui- 
,   te 

a  P'*fttu  iti  $,  Prtttfit ... 
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te  arditamente  il  comminciato  "viàggio  ve** 
fo  Coftantinopoli  >  e  concertate  quefto  ne* 
gotto  col  Santo  Vefcouo  Giouanni  Chrifo- 
flomo  ,  con  rifrittone  a"  efeguire  quanta 
da  lui  farà  giudicato  àpropofito  .  E  fap~ 
piate  la  Imperatrice  :  effer  grauida  ,  e  di 
più  .  che  porta  nel  ventre  vn  Imperatore", 
e  che  da  leti  e  dal  figliuolo ,  che  deue  nà* 
[cerne  »  dipende  la  fpeditione  delia  voflr^ 

imprefa.  ■  r 

Eglino  allegri  di  quella  predizione  la* 
feiafono  il  buon  Romito  Procopio,&  arri* 
uati  in  dieci  giorni  appreffò  »  in  Coftanti^ 
nopoli ,  videro  Giouanni Chrifoftotno  , 
dal  quale  Furono  rieeuutì  con  molco  rif* 
petto  >  e  con  grandìfiìmo  contento . 

III.  Porto  il  negotio  in  deliberatane  co* 
nobbe  il  Vefcouo  di  Coftantinopoli»  che  la 
Imperatrice  poteua  darli  molto  aiuto ,  fer- 
uendofi  Iddio  ordinariamente  della  pietà 
delle  donne ,  per  rauanzamento  de-gli  affa* 
li  della  religione .  Non  ardi  però  d'mtra> 
prendere  l'introduttione  di  que' due  Prela* 
t ,  dubitando ,  che  la  fu* raceomandatione- 
foflè  per  apportargli  pregiudi  tio,perche  ha. 
ueua  di  già  hauute  penetranti  differenze 
con  l'Imperatrice. 

a  Era  Eudofia  donna  di  molto  fpirito ,  e 
naturalmente  amatrice  della  pietà ,  come 
del  late  ne'  fuoi  più  teneri  anni  ;  »»a  di  alto 
cuore,  e  che  facilmente  s^idiraua,  fechi 
che  fi  foflè ,  intraprendeua  qualche  cofa 
importante  contro  la  (uà  autorità  .  Per 
quefto  S.  Chrifoftomo ,  che  non  era  d'hu- 

D  d   4  more 
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more  molto  compiaceuolc  }  come  fpirito 
lontano  da'  complimenti  >  ordinari  à  molti 
della  fua  profefnone  >  pungendola  in  mol- 
te occafioni  con  parole  nel  punto  della  glo- 
ria ,  nel  quale  ella  defìderaua  grandemen- 
te di  efiere  adulata  y  la  faceua  faltare  fino 
allenuuole.  a  Era  ancora  contro  di  lui  in 
frefca  collera  y  onde  non  giudicando  a 
propolìto  d'accoftarfene  >  fece  introdurre 
i  due  Vefcoui  per  mezo  dVno  nominato 
Amando,  Cameriere  di  lei  y  huomo  mol- 
to accorto  y  e  con  efla  di  credito  gran- 
de •  Ella  fentendofì  vicina  al  partorire  > 
concedeua  facile  entrata  allepcrfone  reli- 
giofe,  e  come  >  che  fperaua,  per  mezo  delle 
loro  diuotioni  >  ogni  buona  riufcita  $  &  ef- 
fendole  i  due  Vefcoui  Erettamente  com- 
mendati da  Àmantio  y  come  perfone  dotate 
di  eminente  Santità>hebbe  grandiflìmo  de- 
siderio di  vederli  >  &  hauendoli  humana- 
mente  falutati  y  fcufoffi  fopra  la  fua  graui- 
danza  s  del  non  hauere  vfato  incontrarli  fi- 
no alla  porta  per  riceuerli  y  fecondo  lordi- 
nario  coftume  >  verfo  perfone  del  merito 
loro.  Non  tardò  poi  molto  a  fcongiurarli 
affettuofamente  y  perche  impiegafièro  le 
loro  pili  ferucnti  orationi  per  ottenerle 
da  Dio  profpcro  parto.I  Santi  Vefcoui  do- 
po hauerlc  augurate  le  felicità  de*  parti  di 
Sara,di  Rebecca,  e  di  Elifabetta,  comincia- 
rono a  dichiararle  la  cagione  del  loro  viag- 
gio>fpiegando  in  termini  molto  graui  le  in- 
degnità dell'Idolatria,  l'infolenza  de*  Pa- 
gani y  Tirrifioni  delle  cofe  facrc  y  Toppref- 

fioni 


Digitized  by  Google 


La  Vieta  Fortunata .  -6$  $ 
fioni  de'  Popoli  ,  &  il  lagr  imeuolc  maliche 
era  il  veder  ancora  regnare  il  culto  de  gl'I- 
doli t  per  lo  cancellamento  del  quale  hauc- 
ua  il  Saluatore  del  Mondo  canto  fudato> 
tanto  pianto ,  e  verfato  tanto  fangue  f  &  il 
vederlo  regnare  quafi  fopra  gli  occhi  d' vri 
Auguftilììmo  Imperatore ,  e  d'  vna  religio- 
fifiìma  Imperatrice  ,  c'haueano  più  che  Tu  f- 
fìcientemente  potere  per  eftcrminarlo .  Che 
quello  era  il  campo  >  nel  quale  bifognaua 
mietere  le  palme  di  eternar  gloria,  e  che  non 
poteuano  maggiormente  aflìcurare  gli 
Stati  loro,  che  diitruggendo  le  opere  di 
Satanailò  9  per  inalzare  i  Trofei  di  Giesu 
Chritto. 

a  IV.  Eudofia  infiammoffi ,  &  eflendoui 
già  per  altro  difpofta  3  gli  promife  di  rac- 
comandarne il  negotio  all'Imperatore  per 
•ottenere  a  loro  fodisfattionc  le  fpeditioni , 
■che  richiedeuano .  I  Vefcoui  fopra  la  fpe- 
ranzadi  quella  prometta  fi  ritirarono  per 
afpettarne  gli  effètti.  Ella  non  mancò  di 
prefcntarela  loro  fupplica  3  e  di  farne  con 
deftrezza  ogni  efficace  vificio .  Ma  gli  affa- 
ri di  Corte  non  caminano  femore  eoo  il 
pafso  de'  defiderij  de1  più  zelantLRitrouò  il 
Configlio  delle  freddezze,  non  giudicando, 
che  folle  per  all'hora  a  propofito  di  moue- 
re quella  pietra. 

-  il. -Che  bifognaua  lafciare  la. -idolatria, 
■da  leifleffa  fifepelifle  ,  e  fi  facejjè  a  fuo 
belt  agio  ella  JìeJJa.  i  fuoi  funerali  .  Che 
il  vero  me^p  di  rumarla  era  V  aUom- 

D  d  5      tornai  >■ 

^   «  ^     
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034  .  Della  Córte  Santa  : 
tonare  drefio  di  quella  .Sètta  da  tatti  gli 
Jxmori,  e  da  tutte  le  publicbe  dignità, 
tando  Tefercitìo  della  fupeflitione  [,  e  le  .  ra- 
dunante, che  fi  factuano  netie  cafe.de' par- 
molari  :  mortificando  gì' Idolatri ,  abbru- 
ciandoli, come  fi  fuol  dire ,  a  picciol  fuoco  » 
■Che  la  demolitone  ,  che  fi  farebbe di>  quer 
gran  Tempi]  de  gl'  Idoli ,  cagionerebbe'molto 
rumore-,  e  poco  frutto  .  E  che  ciò  hawrebbe 
-  potuto  mettere  gli  Jpiriti  peruerfi  m  manife- 
fia  difperatione .  :       .  •• 

Eun  fomma  fi  dubi  raua  ,  che  ciò  non 
fbflfe  per  di  uerthxiidanàro.dall'emio  dell' 
Imperatore  *  «he  .ne  tiraua  molto  dalla 
Città  di  Gaza ,  della  quale  aH'hora  fi  crat*. 
taua  .  La  cotìfiderarionc  deirintereflè>  la 
<juale  tiene  quafi  fempre  Tiafoendente  .ne 
gli  fpiriti  degli  huomini,  vinfe  per  all' h  or  a 
il  credito  dell'Imperatrice,  la  quale, noa 
•volle  olì  mar  iì  di  vantaggio  a^quella  follici- 
lationev  :  _,i 

5  Fece  chiamare  i  Vcfcoui -,  facendogli  fa- 
pere  »  c'haueua  trattato  la  loro  propofta, 
•con  ogni  fedeltà»  e  molto  diligentemente  ; 
me  -che  non  hauea ,  ritrouato  il  Configlio 
Sdtfpoftoalla  loro  rifoluttone,e  che  b  1  fogna  - 
uà  hauer  patienza  >  e  lafciar  maturare  il 
-fratto  prima ,  chericoglierk) . 

a  V.  Sopra  di  che  Porfirio  Vefcouodi 
%  Gaza  principale  agente ,  e  come  il  più  in- 
teressato ♦  accorgendoti  <^  che  la  Imperattr- 
ce  non  fi  era  feruita  delV  vi  timo  sforzo  del 
*uo  credito ,  ledifse  con  accolti  ,  &  efficaci 
modi ... 

•~;       -  -  -  -  Signo- 

•  rt'frio/cepre  Upnjctht . 
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Signora  ,  non  tema  Vojìra  Maefià  d'im- 
piegar fi  da  donerò  in  quefto  negotio*  che  io  le 
prometto  in  ricompenja  >  che  Iddio  le  done- 


fiere  ,  che  vedrà  fra  poco  tempo  regnare  a 
fito  canto . 

Le  Donne  fono  defiderofe  di  fare  pili  di 
quel!o>chc  fono,  cioè  :  di  partorire  figliuoli 
mafchi ,  e  ma  ffirae  quando  vi  concorre  fin- 
terete delle  famiglie .  . f  <  ; 

Eudofia ,  la  quale  non  oftante  tutte  le 
forti  parole  di  Porfirio  j  non  hauèua  intrar 
prefoil  negotio  ,  che  con  la  punta  del  dito» 
a  quella  prometta  à9  vn  fanciullo  mafchio  % 
c  d'vn  figliuolo  Imperatore  ,  promife  dy 
impiegami^  lino  al  cubito  >  e  in  maniera 
tale,  chaurebbe  fatto  gjttare  a  terra,non  fo- 
lamente  tutti  gf  Idoli  di  Gaza  ,  e  fpianar- 
ne  totalmente  il  Tempio  ;  Ma  oltre,  quel- 
lo ,  che  dal  fuo  zelo  s  afpettaua  >  di  voler 
nelle  piazze  del  Tempio  ,  quello,  mina* 
to ,  far  fabricare  magnifica  Chiefa .  Por- 
firio ringratiandola  di  cosi  buona  volontà  > 
ftlicentiò  per  ritirarli  all'albergo  ,  afpettan- 
do  l'effetto  della  profetia  del  buon  Ro- 
mito . 

Indi  a  noti  molti  giorni  partorì  Eudofia 
vn  belliflimo  fanciullo,  che  fiì  il  noftro 
Teodoro  il  giouane  .  Subito  c'hebbe  fata- 
tala con  i  primi  vaia  la  chiarezza  dei 
giorno,  fii ammantato  della  porpora  Rea^ 
le ,  e  dichiarata  Augpfto  >  con  intentione 
Tanno  feguente  d'  aliociarla  alf  Imperia 
del  Padre .  Era  alla  nafcka  di  qpel  fanciul- 


figliuolo  da  lei  portato  bora  nelle  vi- 
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Ci  vedeua  ,  ne  fentiua,  che  giuochi, che  libe- 
ralità y  c  che  jniblici  giubili ,  cerche  fi  prò- 
metteua  ogn* vno  nel  picciolo  Teodofio , 
grandiffima  felicità  5  parendo  a  tutti,  che  lì 
vedeflero  già ,  nell'infamia  di  quello  ,  ger- 
mogliare tutte  le  publiche  fperanze  •  L'Im- 
peratrice, fette  giorni  dopo  hauer  partori- 
to ,  moftrandofi  grandemente  conofèente 
verfo  Dio ,  fece  chiamare  i  Vefcoui,che  fu- 
ronp  accolti  da  lei  alla  porta  della  fua  ca- 
meta ,  doue  tenendo  il  fuo  picciolo  bambi- 
no fra  le  braccia  >  gli  difle .  ;o> 

Tadri  ecco  il  frutto  delle  \>ofke  mattim  i 
benedite  la  Madre*  <(?  il  Figliuolo. 

Indi  abballando  il  capo  Reale  fotta  la 
mano ,  e  fotto  la  benedittione  de'  Vefcoui , 
gli prefentò  il  frutto  del  fuo  letto ,  perche 
Io  (egnaflero  col  fegno  della  noftra  Reden- 
tione .  Il  che  fiì  da  loro  fubito  efeguito ,  & 
hauendoli  poi  la  buona  Prencipefla  fatti 
federe.  E  bene,  gli  difle,  che  faremo  noi 
per  oflcruanza  della  noftra  promefla  ?  A  che 
volendo  rifpondere  Porfirio ,  le  raccontò 
vn  fogno  da  lui  fatto  la  precedente  notte 
fopra.ii  medefimo  foggetto . 

a  Cioèj  che  gli  pareua  d'edere  a  Gaza, 
Città  del  fuo  Vefcouato,  nel  Tempio  de 
gl'  Idoli ,  detto  Tempio  di  Marna,  &  acco- 
ìtandoglifi  la  Imperatrice,  gli  prefentaf- 
fe  vn  libro  de5  Vangeli  »  pregandolo  di 
aprirlo  >  e  di  leggiere  quello ,  che  a  forte  fi 
fofse  incontrato  $  e  che  quello  aperto ,  ha- 
ueua  incontrato  quelle  parole  fcritte  in  San 
Mattea;      &  lmjìì  •  .  ••     .  ziftk*? 

a  SwdiPorjirhy. 
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Tu  fei  Vietro  t  e  [opra  quefta  pietra  edi- 
ficherò la  mia  Chiefa ,  e  le  porte  dell'Infer- 
no non  beueranno  contro  di  quella  alcun 
potere. 

E  che  fopra  di  ciò  gli  haucfsc  detto  l'Im- 
peratrice .  Horsd  dunque  in  buon'hora  fia, 
facciamo  animo . 

a  Quefto  >  diflè  la  Imperatrice  >  è  molto 
conforme  al  difcgno  da  me  penfato  per  la 
fpeditione  di  quefto  negotio .  Come  fpe- 
ro  farà  il  figliuolo  datomi  da  Dio ,  pre- 
fentato  al  facro  Fonte  del  Battefimo .  Sten-  • 
dete  fra  tanto  vna  fupplica  ampia ,  confor- 
me al  voftro  defiderio>e  nel  ritorno  dal  Bat- 
tefimo t  appunto  nell'vfcire  di  Chiefa  ,  pre- 
fentatela  arditamente  a  mio  figliuolo .  Io 
ammacftrarò  colui ,  che  lo  porterà ,  a  rice- 
uerla ,  &  a  fare  quello ,  che  per  all'hora  farà 
nccefsario . 

Ritornato  j  che  farà  in  Palazzo  >  farò  il 
reftante,  e  fpero  tanto  dalla  Mifericordio- 
famano  di  Dioi  che  reftaremo  de' noljtri 
deliderij  confolati  .  I  Vefcoui  licentiati 
dalla.  Imperatrice  »  formarono  la  fupplica  , 
domandando  in  quella  non  folamente  la 
ruina  del  Tempio ,  ma  ancora  molti  priui- 
lesi ,  e  molte  immunità  per  le  Chiefe  loro . 

"  VI.  Il  giorno  del  battefimo  venuto  >  fiì 
la  Città  ornata  tutta  ,  e  tapezzata  in  ma- 
niera, che  pareua  vn  picciol  Cielo  ,  nel 
quale  il  Sole ,  e  le  ftelle  ridefsero  da  tut- 
te le  cafe.Fiì  il  fanciullo  con  folenne  pompa 
portato  al  Battifterio ,  lauato  con  le  acque 
t  di_ 

a  Str&tdgtmma  di  Dennt  « 

b  Satttfimi  di  Tfdofi*  , 
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di  quello ,  e  per  le  mani  di  San  Giouanni 
Chrifoftomo  rigenerato ,  e  col  nomedel- 
l'Auo  Teodofio  nominato ,  e  fino  all'ho- 
ra  perfuo  Figliuolo  fpirituale  addottalo; 
Finito  il  baÉtcfmio ,  vfccndofi  di  Chiefe  , 
con  pompofo  ,  e  belliffìmoordine  j  i  Prin- 
cipi, e  Signori  della  Corte  rifplendcuano  ne 
gli  habitl  de  gli  ordini  loro,  come  Stelle  ; 
le  guardie  andauano  con  fuperba  ,  &  ordi- 
nata moftra  ;  &  il  numero  di  coloro  ,  che 
portauano ,  vcftiti  di  bianco ,  accefe  faci 
di  candida  cera  in  mano,  era  tanto  grande , 
che  pareua  pareggiale  l'innumerabilità  deb' 
le  Stelle  del  Cielo .  Vi  era  l'Imperatore  Ar- 
cadio  ,  il  quale  comparue  quel  giorno  con 
fingolariffima  Maeftà ,  come  quegli ,  c'har 
uca  dato  vn'  Imperatore  al  Mondo .  Era 
dopo  il  Padre,  portato  il  picciolo  Theo- 
dolio,  che  cauaua  lagrime  di  giubilo  da 
gji  occhi  di  tutti  *  .  '  . 

I  Vefcoui  Porfirio,  e  Qouanni ,  miran* 
do- quella  pompofa  comitiua,ffauano  fpian- 
do  il  tempo»  E  come  erano  flati  dalla  Im- 
peratrice ilhrutti  ,  non  mancarono  d' ac- 
codarli» e  di  prefentare  al  bambino  la  defti- 
nata  fupplica.  Il  Gcntirhuomojchc  portaua 
il  fanciullo,  la  riceuette ,,  e  l'aperte,  comefe 
hauefse  voluta  farla  a  quello  leggere,  e  fa- 
cendogli poi  artificiofamente  ìnouere  con 
lafua'mano  il  picciol  capo,  e  voltandoli 
nel  medclimo  tempo  all'Imperatore,  che  gli 
era  molto  vici  no,  gli  di  Uè  altamente  . 

Sacra  real  Maejtà  ,  il  mftro  picciol 
gnor?  ,  concede  quanto  quejìi  buoni  Trelati 
richiedimi* 

E -  v 
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E  ciò  dicendo  »  teneua  lafupplicaiopra 
-il  petto  di  Teodofio . 
-  II  popolo  credulo ,  e  defiderofo  d' ad  uh- 
re  l'Imperatore ,.  penando ,  che  il  fanciullo 
hauefle  fatto  di  fuo  mou imeneo  quella  in- 
clinatone ,  cominciò  fu bito  ad  efclamarc 
con  grandinimi  gridi  d' allegrezza»  congra- 
tulandoli con  l'Imperatore  /c'hauefle  vn  fi- 
gliuolo ,  che  per  anticipatione  di  giudicio , 
«iecretaflè,  a  pena  nato ,  le  funplìche .  » 

Giunti  a  Palazzo  ,  la  Madre  ,  e"  hauea 
«ordita  quella  trama ,  la  fi  faceua  dire  $  e  co- 
me cofa  ,  alla  quale  non  haueflè  mai  penfa- 
to  >  ridire  5  comandando  alla  prefenza  del- 
l'Imperatore ,  the  fofle  quella  fcrittura  di 
nuouo  aperta .  Ftì  effèguito  ,  &  in  quella 
letto  ,  con  la  dimanda  dell  a  diftruttione  del 
Tempio  di  Marna»  molti  priuilegi,  de'  qua- 
li i  Vefcoui  faceuano  iftanza . 

a  Non  fapeua  l'Imperatore  a  qual  par- 
te volgerti  ,  ricordandoli  beniftìmo  d' ha- 
uer  già  nel  fuo  Contìguo  rifiutato  libera- 
mente la  medefima  dimanda  ;  e  fi  rifolueua 
a  negarla  anche  la  feconda  volta  ,  ma  era  là 
batteria  troppo  forte .  Eudofia  rapprefenta- 
ua ,  che  il  rompere  il  primo  ordine  fatto  dal 
figliuolo  j  con  qualche  marauigliofa  parti- 
colarità ,  in  quell'età,  in  quell'habito,  in  tal 
giorno  ,  e  frà  tante  acclamationi  del  popo- 
lo ,  farebbe  fiata  cofa  di  troppo  infelice  au- 
gurio. 

Non  sò  chi  haueflè  a  cosi  dolci  violenze 
potuto  refiftere .  Arcadio ,  ò  buono ,  ò  mal 
grado,  che  fe  ne  haueflè,  fu  corretto  di  fot- 
toferiuere  all'  hora  all'  hora  la  fupplicà  * 

 .     ;   '        :  fen- 

i  »  ftrHftim  buttiti* , 
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fenza  reftrittione ,  nè  conditone  alcuna,  Se 
in  oltre>di  ihbilire  Commiflarij  per  lefecu- 
tione  di  quella,  i  quali  non  mancarono,  al- 
la viua  follecitatione ,  a  che  ne  faceua  la 
Imperatrice  ,  di  abbattere ,  fino  da'  fonda- 
menti, quel  Tempiodi  Marnaj  e  di  fare  nel 
medefìmo  luoso  edificare ,  in  cambio  di 
quello ,  vna  beiliffima  Chiefa  • 

Ecco  quanto  fono  potenti  le  donne  ,  e 
quando  s'impiegano  al  bene  >  quanto  fanta- 
mente  artificiolè.  Ma  faceua  Iddio  camma- 
re  tutte  quefte  cofe  cosi,  à  gloria  del  fuo 
-amato  Teodofìof  volendocene  tremafle,  Óc 
vrlafle  ¥  Inferno ,  zìi  fotto  i  piedi  d'vn  faa- 
ciullo  ancora  nafcente ,  per  renderlo  pòi 
vn  giorno  à  tutte  le  potenze  dell'empietà* 
formidabile  • 

b  VII.  L'allegrezza  concetta  da'  parenti 
per  la  nafeita  di  Teodofio,  non  fu  di  molta 
durata .  Io  non  sò  per  quale  infelice  malo- 
.  Te*  Eudofia prefe di nuouo  à  perfeguitarc 
S.  Chrifoftomo  con  tanta  ottinatione,quan^ 
to  con  pòca  venturofa  riufeita ,  perche  ciò 
fu  cagione  %  che  quella  poucra  Principerà 
viueflè  il  redo  de' fuoi  giorni  fra  infelici 
amarezze ,  che  la  precipitarono  in  morte, 
alla  riputatione  della-fua  vita ,  molto  fuan- 
«aggiofa  c.  Equefto  per  infegnarc  a'  Gran, 
di,  e  particolarmente  alle  Dame,  di  ritenere 
•in  briglia  le  pafììoni  loro,e  di  non  vrtarmai 
TEcclefiaftica  autoriti  Le  Mitre  de'  Prelati 
fono  come  le  Corone  de'  Rè  dell'  Egitto , 
1  por-  - 

m  mi       j  ■    ,  i  i  ,  i  ì  ■■ 

1c?r    a  Msrna  diftrutto  dal  fanciullo  Thcodopo . 
b  No h t  contrdfii  di  Eudofia  con  S  Chrifijhm*  » 
c  Bitlt/Jìm*  documento  a*  Grandi , 

»■-'      •    .   •  * 
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portando  afpidi ,  che  pungono  infcnfibil- 
mcnce  coloro  >  che  fe  ne  vogliono  auuici- 
nar  troppo  per  offenderle  ,  mentre  hanno 
la  ragione  dal  canto  loro . 

FU  alla  Chriftianità  >  il  vedere  in  quel 
grande  Teatro  del  Mondo  ,  vna  donna 
pigliarfela  con  vn  Vefcouo,  e  feruirfì  di 
tutto  il  fuo  credito  contro  la  pili  eloquente 
lingua  dell'  Vniuerfo  ,  fpettacolo  vergo* 
gnofo.  . 

Era  quella  Principefla  in  tutte  le  fue  im- 
prefe  ardente j  e  daua  à  tutti  gli  affari  il  mo- 
to, al  tuono  delle  fue  intentioni.Commofle 
in  maniera  i  Vefcoui  >  che  radunarono  vn 
picciolo  Conciliabolo  di  Prelati  appaffio- 
nati  >  &  a*  fuoi  voleri  piegheuoli  >  da'  quali 
fd  proferita  fentenza  di  condannagionc 
contro  Chrifòftomo ,  fotto  pretefto  di  vn 
certo  picciolo  volume ,  ripieno  di  lunghe 
teffiturc  di  calunnie  3  contro  il  Santo  Pre- 
lato inuentate  •  Volcua  Eudofia  liberar- 
fene ,  e  li  bifognaua ,  per  contentare  il  po- 
polo >  procederui  con  qualche  apparenza 
di  giuftitia  •  a  Eccolo  per  tanto  relegatoli* 
Bitinia.Fù  il  rimouere  dal  trono  diCoftan- 
tinopoli  vn'huomo,il  quale  gonfiando  le 
vele  dell'eloquenza,  moueua  cosi  facilmen* 
te  i  popoli ,  come  il  vento  i  fabbioni  della 
Libia , attione  grandemente  ardita.  Non 
mancarono  i  Corta ntinopolitani  di  mor- 
morare,  come  fanno  Tonde  di  corucciato 
Mare>e  fri  la  mormoratione  loro  accompa- 
gnata da  terremoto,che  foprauenne  nel  itie- 
delimo  tempo .  E  fe  l'autorità  dell'Impera- 
tore 

1   ■  .  ■  1  i  1         ■  ■         ■  m 

a  S.  Crifoftm*tb*ndit9 . 
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tore  non  richiamaua  Chrifoftomo  da  quel- 
l'efilio ,  ogni  cofa  afpiraua  alle  feditioni . 

Ritornato  nella  fua  fedia ,  non  tralafciò 
punto  del!a  fua  ordinaria  maniera, {gridan- 
do ,  tuonando ,  e  minacciando  i  vitii  ,  e  le 
corruttioni  rli  quel  fecolo .  E  come  per  if- 
uentura  fi  faceua  Eudofia  dedicare  nella 
pub'ica  piazza  vna  fhtua  d'argento,  per  ( 
la  dcdicatione  della  quale ,  fi  faceuano  gi- 
uochi ,  balli ,  e  molti  altri  difordini,  hebì>e 
da  quelli  il  Prelato  nuoua  occafione  di  par- 
lare; e  ciò  punfe  in  modo  l'Imperatrice  , 
che  intraprefe,à  quale  fi  fofiè  prezzoli  vo- 
lerlo totalmente  ruinare.  Moftrauafi  Ar- 
cadio  afilli  fé' ice  ,  &  à  gli  humori  della 
moglie  molto  compiaceuolej  &  ella  per  ef- 
fettuare il  ~uo  difegno ,  non  rifparmiò ,  ne 
aftutie,né  inuentioni,nè  creditore  violen- 
ze. Ne  venne  à  capo,infelice,che fiì  d'efsete 
in  cosi  peruerfa  imprefa  fortunata .  S.  Gio- 
uanni  Chrifoftomo  ftì  relegato  a  Cucufa  , 
terra  dell'Armenia,  la  quale  non  ha  altro  di 
celebre,  che  di  e.'scre  fiata  honorata  deU'efi- 
lio  di  quel  grand  huomo.Inghiotti  in  quel- 
io  sbandimento  tante  fatiche ,  e  tanti  pati- 
menti ,  che  per  maggiormente  illuitrare  la 
gloria  dalla  fua  morte ,  vi  lafciò  la  vita . 
a  Soprauennero  in  Coftantinopoli  diuerfi 
prodigi ,  come  mefsaggieri  dell'ira  del  Cic- 
lo ,  armato  alla  vcnHetta  di  quella  ingiu- 
ftitia .  E  fra  gli  altri  vna  furiofa  grandine  3 
die  fpauentò  tutta  la  Città ,  quattro  giorni 
dopo  la  quale ,  mori  Eu  lofia  di  parto ,  ap- 
prefso  d'hauer  (offerti  attrociffimi  dolori . 
 Ftì 

a  Ma  te  d<li Imperante  . 
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?  -  :Ed  creduta,  che  la  fua  fepokuta  tremai 
fe  fino  al  tempo ,  che  fu  il  corpo  del  Sanco 
•portato  trionfalmente  in  Conftantinopoli  : 
jonde  parue ,.  che  il  fuo  ritorna  fermafse  la 
tomba  di  colei,  che  gli  haueua,  viuente,ca- 
gìonatc  tante  inquietudini . 

4  L'Imperatore  Arcadi©,  dopo  la  morte 
•della  moglie,  e  di  San  Giouanni  Chrifo- 
:ftomo ,  non  fece  molto  foggìorno  in  quo» 
'fio  Mondo  *  perche  alsalito  da  infermi t a ,la 
-riconobbe  fubito  per  mefsaggicra  della 
morte .  E  dopo  ordinati  gli  affari  della  fua 
cofeienza  ,  aflìcurò  quelìi  dell'Imperia?  & 
.ancorché  hauefse.fuo  fratello  Honor io 
-Imperatore  in  Occidente  ai  non  volle  però 
fidargli  la  tutela. di  Teodofìo  fuo  figliuo- 
lo :  Tanto  fono  per  ordinario  i  Grandi  ge- 
lofi  ,  e  def  proprio  fanguc  diffidenti.  Ma 
dettino  ruttore  al  fanciullo ,  d'età  all'hora 
di  otto  anni  ,  Ifdiajardo  Rè  di  Perfiafuo 
amicò ,  dal  quale  fu  deputato  vn  Principe 
grande  ,  nominato  Antioco ,  per  inabilita 
-con  l'Imperatore  fermilììma  pace  ,  con 
offèrta  delle  fue  armi  ,  contro  chiunque 
•  hauefse  fopra  gli  Stati  Tuoi  voluto  preten- 
dere . 

Artemio  huomo  Confolare  ,  di  molto 
fapere:  e  grandemente  fedele ,  pigliò  in 
mano  il  gouerno  de  gli  affari,chc  fu  da  lui, 
-duranti  i  turbamenti /e  le  confufioni  «  dell' 
Impèrio  Occidentale  ,  felicemente  ma- 
neggiata. 

-   Vili.  f*ii  Teodofìo fafeiata  orfano  con 

Quattro  forelle ,  Placilla ,  Pulcheria ,  Arca- 
_  ia,  e  Marina  5  ma  Pulcheria  pofsedeua,  fi- 
no 
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no  da  più  teneri  armi,  più  di  tutte  $  il  cuore 
del  fratello  . 

Era  la  Perla  delle  Principeflè,&  vna  delle 
più  accorte  fanciulle ,  c'habbia  maneggiati 
•mai  affari  Reali .        •  .  .' 

a  Hauea  lo  fpirito  forte ,  e  dolce  ;  pietà 
folida  y  prudenza  viuace  ;  e  per  attrahere  i 
cuori  alla  fua  deuotione  >  gratia  incoinpà- 
labile .  Fece  fuo  fratello  tanto  conco  delle 
fue  virtù* ,  che  fe  la 'fece  compagna  neh" 
Imperio  ,  tenendola  in  qualità  di  Regi-  ' 
na. 

Era  ella  nata  due  anni  prima  di  lui  ; 
egli  ne  hauea tredici,  &  ella  qu  in  deci . 
E  nel  quind ecimo  ella  li  moftrò  tanto  ca- 
pace di  goueriiare:,  ch'era  la  Reggente 
deJrimperio  s  c  còme  Madre  à  fuo  fra- 
tèllo. Artemio i  che  le  hauea  fatta  lettu- 
ra de  gli  affari  di  Stato ,  non  poteua  am- 
mirare aliai  la  viuacità  dello  fpirito  ,  la 
folidezza  nel  giudicio  ,  l"  equità  de'  fuoi 
configli ,  e  la  felicità ,  dalla  quale  erano  le 
fue  rifolutioni  ordinariamente  accompa- 
gnate . 

Ella  determino  fino  da  quella  gioui* 
nezza,  di  voler  viuere  fempre  Vergine  , 
non  già  per  leuare  ,  come  hanno  alcuni 
voluto  credere ,  la  gelofità  d'vn  marito  al 
fratello ,  e  per  conferuarfi  quel  gouerno , 
nel  qualsia  cosi  vantaggiofamente  riu- 
feiua;  ma:  per  pura  inclinatione ,  ch'ella 
haueua  all'amore  della  caftità  .  Pcrfuafc 
facilmente  il  medefimo  penfie ro  alle ■  fo- 
relle ,  le  qUali  pigliauano  il  volo  alle  vic- 

.   cù 

*  S&ttiti  di  Pulcktri*  fonila  dt  T<tdifit . 
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ttì  Chriftiane,  Cocco  l'ali  di  quella  gene* 
rofa  Aquila. 

*  Quelle  fante  fanciulle ,  per  rendere  1- 
orTerta  della  loro  vi  rginicà  pili  foIcnne,pre- 
fcncarono  nella  Chiefadi  Santa  Sofìa  vn' 
Altare  d'oro ,  arricchito  di  pietre  pretiofe  » 
come  offerendo  fopra  quel  monumento  l'- 
incomparabile tcforo^della  loro  purità ,  fa- 
cendo numilifììme  orationi  per  la  profperi- 
tà  dell'  Imperatore  loro  fratello . 

-  Ciò  piacque  grandemente  à  Teodofio  , 
e  quanto  più  fi  auanzaua  Pulcheria  nel  ca- 
mino della  virtil ,  tanto  maggior  credito 
s  acquiftaua  appreflb  di  lui . 

Cominciò  ella  à  fare  fiorire  da  fenno  la 
Religione ,  la  Giuftitia ,  e  la  Pace  dell'  Im- 
perio .  £  conofecndo ,  che  la  perfona  di 
fuo  fratello  era  quella ,  che  douca  parlare 
con  1'  efempio  à  tutto  il  Mondo ,  la  buo- 
na Principeflà  abbracciò  la  cura  della  dì 
lui  educatione  j  come  la  pili  importante 
cofa  del  fuo  gouerno . 

.  b  Primieramente  ella  ne  allontanò  con 
marauigliofa  prudenza  tutti  coloro ,  che 
poteuano  introdurre  qualche  vitio  nell'- 
animo di  quel  giouane  Prencipe .  Sapendo - 
beniflìmo  non  eflèrc  nella  Corte  de  i 
Grandi  pefte  più  da  efière  temuta ,  che  il  li- 
cenciare  gli  orecchi  di  vn  fanciullo  a' ve- 
nenoiì  nichi  de'  Serpenti  che  pittano  i  pec- 
cati nell'animo  prima,  che  fi  fi  ano  aperti 
gli  occhi  per  ifcorgerli .  • 

Ella  odiaua,  come  ombre  infernali  » 

quefti  artiggiani  di  fortuna ,  che  pej  ifta- 

  bi-  _ 
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bilir  fi  neir autorità  ,  mettono  fóuehtc  i  > 
Grandi  ne' viri j ,  impaniandoli  conle  vo-; 
latta-,  comcji pigliano  gli.  vctìelK  co'l  vi- 
fehio,  per  iirfordidarli ,  e  nel  ihedcfimo 
tèmpo  cat tiuarli .  Faceua  fecondariamen-  : 
te  auuicinare  alla  perfona  ddl'  Imperatore . 
huomini  grandi ,  da'  quali  poteua  efiere 
Realmente  alleuato  nell' efercitio  ;  della 
pietà*  dei  la  fauiezza ,  delle  armi ,  e  (  quan- 
to bifogna  per  vn  Rè)  ideilo  lettere  i»  >teU  h 
'  Ella  tnedcfirnadotta  nella  Greca ,  e  nel- 
la Latina  lingua  v  e  non  ignorante  dei  pre-  > 
cetti  de'  Santi  a  rapprefentauagli  fpeflò  u&im 
Che  Oberano  fattida  Dio;  e  che  quello 
Vhauea  caricato  di  W  Diadema  ,  ;  perche 
foffeH  più-huomda  bene  dèlfuo  Imperio. 
Che  fe  volata  'altamente  regnare  *  bifogna-  \ 
na  cominciare  dall'  imperio  dtfe:medeflmùui 
Che  quanto  più  rkonojcerebbe ,  la  dipenden- 
za, c' haueua  da  Dio  t  perrimirfiàaneìldim 
qualità  &  iflromento  ,  tanto  maggiormen^i 
te  dominerebbe  [opra  gli  huomini  ,  Che  le* 
anime  nòfire  erario  come  /pecchi  della  Di- 
vinità i  e  quanto  più  grande  era  la  lori*  pu- 
rità, tanto  maggiore  difpofitione  haueuano  à 
rlceuerè  i  raggi  della  Japien^a  à  lofo'  Van- 
taggio .  Che  1 1  Vitti  nelle  perfine  ordinarie 
erano        nia  che  nelle  anime  de  iti*  era-* 
nó  moflrl  .  Che  gli  bifognma  ,  volendo  reo 
nare  felicemente  ,  Jtabìlirè  il  pio  imperio1 
ypra  due  Colonne  di  Diamante  la  Tietà  >  e> 
la  Giutttia ,  Che  V  ima  lo  darebbe  a  Dio  »  e; 
laltraa  Ini  tm^bmmni.  Gli 'per®*.  - 
ama  m  oltre  di  renderli  di  faeffltmo  ';W 
amo  alle  neceffità  del  genere  Umano 


—>J.  *  » 
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che  doueuano  tutte  PrefentarfegU  à  piedi . 
Di  portare  molto  rifpetio  à  gli  Ecclefiaftici  » 
auan^ando  ,  con  ogni  fuó  potere  ,  tnegotij 
della  [Religione  .  Di  renderfi  grandemente 
mifericordiofo  ì>erfo  i  poueri  ,  e  di  maneg- 
giare i  cuori  de  Sudditi  con  dolerla ,  imi- 
tando il  Sole  y  il  quale  per  entrare  nelle  ca+ 
fe  y  non  rompe ,  ne  gli  \>fci  j  nè  le  fineflre  ; 
mi  vi  fi  introduce  dolcemente  con  la  beni- 
gnità de  fauorewli  fuoi  raggi . 
■  In  fommagli  rapprefentaua  fouente ,  efem- 
pi  di  Vrincipi  buoni  ,  come  di  Cqflantino  il 
Grande ,  di  Theodofio  fuo  Auo ,  i  quali  Per 
baùer  prefo  camino  giufto  >  baueano  goduta 
in  terra  ,  di  ì{egno  molto  felice  ,  &  erano 
■  immortalati  nella  memoria  de  gli  huomini  » 
,   raccogliendo  anticipatamente  >  mentre  W- 
!   Ueano  y  le  Primitie  della  gloria  j  della  quale  al 
I  prefente  hanno  pieno  godimento  nel  Cielo  . 
Et  in  contrariò ,  di  coloro ,  c'haueano  \>oluto 
far  regnare  con  loro ,  e  fopradi  lorolepro- 
!   prie  pajjioni  >  s'erano  in  vita  brutale  aumlup- 
pati  y  &  in  ejbeme  calamità  >  feguite  dalla 
efecratione  della  pofierità  >  e  da'  tormenti  » 
che  dureranno  quanto  Dio . 
La  Santa  Pulcheria  faceua  con  tanta 
|   gratia  ftillare  nell'  anima  di  fuo  fratello 
quelli  buoni  documenti >  che  effóndo  già 
(  naturalmente  inclinato  al  bene  >  ne  riceue- 
}  ua  eftremo  piacere ,  e  daua  il  fuo  cuore 
à  maneggiare,  come  molle  cera  fràlear- 
tificiofe  mani  di  cotanta  fauiezza . 

Nulladimeno,  come  c  difficiliffimo  di 
sbandire  talménte  il  vitto  dalle  Corti  de* 
Principi ,  che  non  vi  lì  ritroùi  l'empie  quàl- 
-  che 
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che  Lupo  (òtto  pelle  di  Pecora  :  Fra  colo- 
ro ,  che  gouernarono  la  giouinezza  di 
Teodolìo  ,  vi  fiì  vn  certo  Chrifafio  di  fpiri- 
to  attuto ,  e  cautelofo,  il  quale  introducen- 
dofi  troppo  auanti  nella  buona  gratia  del 
Prencipe,  gittòinfine  in  quella  bellifiìma 
anima  qualche  ruggine,  efreparò  à  Pul- 
cheria ,  come  vedremo  qui  appretto ,  molti 
faftidi .  Ma  per  all'hora  era  ogni  cofa  in  pa- 
ce .  Pulchena  riempjua  il  cuore  del  fratello 
difauiezza,  la  Corte  di  buoni  efempi ,  gli 
Altari  di  voti ,  &  il  Mondo  di  benefìci  $  e 
profperaua  ogni  cofa  frà  le  fuc  mani  >  in 
modo ,  che  pareua,  che  il  fecolo  d  oro,  pre- 
detto, fotto  il  gouerno  d'vna  Vergine ,  l'of- 
fe ritornato  al  Mondo . 

X.  L' Imperatore  s'auuicinaua  già  al  ven- 
tèlimo anno  della  fua  età}  e  fu  giudicato 
bene  di  fermarlo  ne' legami  di  cado  ma- 
trimonio ,  il  quale  hauerebbe  portata  la 
innocenza  di  auanzata  età ,  ò  nelle  fperien- 
ze  delle  virtù"  ,  ò  nell'  ignoranza  de'  vi- 
tij. 

Pulcheria  gittaua  gli  occhi  della  fua 
confideratione  dentro,  e  fuori  dell' Impe- 
rio ,  per  incontragli  vn  partito  al  fuo  nu- 
moreconueneuole,  quando  la  prouiden- 
za  di  Dio ,  dalla  quale  fono  le  noftre  vite  » 
elè  noftre  facende  eouernatc ,  faceua  vn 
marauigliofo  colpo  della  fua  autoricà,con- 
ducendo,  come  per  la  mano ,  vnapouera 
fanciulla  non  conofeiuta,  c  necciutofa  » 
prima  à  Coftantinopoli ,  e  poi  al  letto  nut- 
riate delP  Imperatore .  Era  quella  parente- 
la riguardata ,  c  defidq;àca  da  tante  Regi- 
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ne  >  e  tante  Principefiè ,  ciafchcduna  prò- 
mcttendofela,  e  lusingandone  le  fiie  fperan- 
ze  ,  quando  Iddio  ne  fc  cadere ,  con  ammi- 
ratione  di  tutto  il  Mondo,  la  forte  fopra 
Vna  pouera  creatura . 

Leontio  ,  Filofofo  Pagano  ,  nutriua  fot- 
to  pouero  tetto  vnica  figliuola,  la  quale  per 
air  hora ,  era  come  Diamante  nafeofto  nel 
fango .  Non  ne  conofceua  alcuno  il  ineri- 
rò, quando  Iddio,  da  quella  ofeurità  tiran- 
dola ,  la  fece  nella  prima  Corte  del  Mondo 
rifplendere.  Fu  Tamirabile  Atenais  >  vera- 
mente vantaggiata  del  velo  di  corporali  beL 
lezze ,  ma  incomparabilmente  de5  doni  del- 
lo fpirito  arricchita.  Suo  Padre  le  hauefo 
fino  da  i  fuoi  più  teneri  anni ,  infe^nato  * 
e  refala  molto  intelligente  nella  Filofofia  > 
nella  Retorica,  nella  Poefia3e  nelle  altre  ar- 
ti, delle  quali  foglionfi  proueder  quelli,  che 
fono  liberalmente  nutrici , 

Viuea  quella  fanciulla  delle  feienze ,  co- 
me l'Ape  delle  Rofe;  &  ogni  fuo  piacere 
era  nello  ftudiare ,  cflèndoui  da  due  potentji 
ftimoli  inuitata ,  il  primo  de  quali  era  l'ar- 
dore del  fuo  viuace  fpirito  ,  brillante  come 
infiammata  ruota;  &  il  fecondo  l'ambitione 
del  fello ,  che  li  daua  grandiffima  compia- 
cenza di  riufeire  cosi  vantaggiofamente  in 
quelli  efercitij  virili.  Quello  c  hanno  i  Poe<i 
ti  finto  di  Pallade,  è  fauola.,  ma  chi  vedeusi 
Atenais,  potea  dire  di  vedere  veramente 
Pallade.  Pareua,che  foffè  qualche  intcllige- 
za ,  la  quale  hauendo  lafciate  le  Celcfli  Sfe- 
re ,  fofle  venuta  ad  habitare  in  quel  belliflì-  / 
mo  corpo ,  per  conuerfare  fra  gli  huomini. 

Qp.Cauf.T.I.  E  e  Si 
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*  Si  racconta ,  die  fuo  Padre  efercitatiffi- 
monella  conofcenza  de  gli  afpetti  delle 
Stelle  ,  hauea  predetto  la  felicità,  che  le  do- 
uea  arriuare  ;  che  facendo  teftamcnto  ,  la- 
fciaflè  quanto  pofledeua  à  due  altri  figliuo- 
li e'  haueuaj  cioè  Ginnalio,  e  Valerio ,  non 
facendo  in  quello  alcuna  mentione  della  da 
lui  tanto  amata  fanciulla  ;  e  vedendo ,  che 
quella  fe  ne  faftidiua  ,  le  diceflè  • 

Lafciate  fare  al  Cielo  >  cara  mia  figliuola , 
che  bajierauui  la  y>ojìra  buona  fortuna ,  per 
me%o  della  quale  ne  bauerete  più  de"  voftri 
fratelli . 

Cosi  fi  compiacciono  gli  huomini  di  co- 
dire  fetupre  le  verità  dell' Iftorie  con  qual- 
che fauola,  per  mettere  in  credito  le  predit- 
tioni  de'  Matematici  >  come  fe  haueflero  le 
Stelle  qualche  poter  fopra  quello  ,  che  di- 
pende puramente  dal  goucrno  di  Dio,ò  co- 
me fe  bifognafie  ftudiar  lungo  tempo  ne' 
libri  de5  pianeti*  che  vna  fanciulla  bella  co- 
me vna  Stella  ,  e  fapiente  come  vna  Miner- 
ua,folìè  per  fare  qualche  gran  fortuna  .  Co- 
me che  fi  fofle,  fubito  cne  il  Padre  hebbe 
chiufi  gli  occhi,  i  maluagi  fratelli,  auari  co- 
me Grifoni,  trattornola  forella  con  gran- 
diflìma  inhumanità,  non  hauendo  Tintercf- 
Te  ne  occhi  per  la  bellezza ,  ne  orecchi  per 
P  eloquenza  d' Atenais  ;  onde  fpogliata  d'- 
heredità ,  e  fcacciata  dalla  paterna  cafa  y  fii 
coftretta  à  ripararfi  in  cafa  dVna  fua  poue- 
ra  Zia,  c  haueua  nella  Città  d'  Atene . 
'  XI.  Per  arriuare  a  felice  porto  bifogria- 
'naie  fare  quefto  naufragio;  ella  era  minata, 
'fe  non  le  arriuaua  quefta  mina .  Qucfta  Zia 

•  le 
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le  diede  conofcenza  d'vn'  altra  fua  parente; 
eh'  era  in  Conftantinopoli  ,  la  quale  rifol- 
uettcro  d' andar  a  veder ,  c  tentare  per  lo 
mezo  d3  efla  qualche  cofa  . 

Eccole  gionte  già  nella  capitale  Città 
dell'  Imperio ,  fenza  veramente  faper  da 
chi,  ò  perche  fi  fodero  condotte,  ma  Iddio* 
che  le  conduceua,  tramaua  fecretamente 
T  opera  loro. 

La  buona  parente  di  Coftantinopoli  ,  af- 
fai mediocre  di  fortuna  ,  le  riceuette,  & 
amoreuol  mente  !e  albergò  ,  molto  conten- 
ta di  poter efercitare  la  fua  carità,  infog- 
getto  tanto  meriteuole  • 

La  Città  era  continuamente  ripiena  de*, 
fauoreuoli  accoglimenti  fatti  da  Pulcheria 
a  tutte  le  per fone  afflitte,  e  della  buona  giù- 
ftitia,  che  faccua  a  tutti  coloro ,  ch'erano 
da  qualche  violenza  oppreffi . 

Le  parenti  d*  Atena ìs  giudicarono,  ch'el- 
la non  hauerebbe  fatto  male  di  lamentarli 
alla  Principerà  del  torto  fattole  da  1  fratel- 
li ,  e  vn  giorno  la  vi  conduflèro  .  Non  fu 
molto  bifogno  di  mendicar  fauori  per  pre- 
fentarla  ;  elìa  portaua  sii  la  fronte  lettere  di 
raccomandatione .  Pulcheria  reftò  di  pri- 
mo incontro  abbagliata  dallo  fplendore  del 
fuo  vifo ,  e  quando  cominciò  à  fnodare  la 
lingua  ,  non  ftì  mai  Sirena  tanto  nel  canto 
allettante ,  quanto  quella  nelle  fue  parole . 

Pulcheria  l'afcoltò,non  folo  patienteme- 
te,  anzi  con  moka  auidità ,  temendo  conti- 
nuamente, eh'  ella  ponefle  fine  al  fuo  ragio- 
namento ,  e  tanto  fi  compiaceua  di  fentir- 
la,  che  le  fece  molte  dim  ande,  informane 
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dofi  particolarmente,  e  fopra  tutto,  dc'fuoi 
parenti,  del  come  fofie  fiata  nutrita,  e  fc 
era  Vergine. 

Il  che  hauendo  giudiciofamentc  ricono- 
fciuto,fecondo  il  Uio  defiderio,diftèri  il  fuo 
negotio ,  per  fentirla  vn*  altra  volta  fopra  il 
medefimo  foggetco  ,  air  audienza ,  eh'  ella 
daua  per  ordinario  ?  e  fino  airhora  fece  nel 
fuo  fpirito  marauigliofo  difegno  di  darla 
per  moglie  air  Imperatore  fuo  fratello-. 

Gli  Spiriti  Politici  ,  che  ogni  cofa  mifu- 
rano  al  braccio  loro ,  e  che  vogliono  pene- 
trare nelle  intentioni  di  tutto  il  Mòdo,  giu- 
dicano, che  quel  penficrofofle  vna  grandif- 
fìma  accortezza  di  Pulcheria  per  voler  fetru  « 
pre  regnare,  e  pofìedere  lo  fpirito  del  fratel- 
lo. Ella  preuedeua,  che  s'  egli  haueflè  fpofa- 
ta  qualche  grande  Principerà ,  quella  hau- 
rebbe  facilmente  portato  con  i  titoli ,  e  con 
le  Corone  de  gli  Àui,  Talterigia,e  lo  fdegno 
in  cafaje  che  tutte  le  fue  parentele  hauereb- 
bono  potuto  diuertire  lo  fpirito  di  Tcodo- 
fio  in  diuerfi  oggetti.E  che  efièndo  di  gran- 
de lignaggio,hauerebbc  voluto  regnare  fiau, 
za  compagna  ;  e  che  per  tanto ,  per  confer- 
uarfi  fempre  il  primo  luogo  nel  gouerno , 
era  meglio  eleggere  vna  fanciulla  virtuofa  j 
e  benefatta,  ancora  che  di  mediocre  fchiat- 
ta  ;  &  allogandola  oue  le  foflèparfo,  far- 
tela fua  creatura ,  per  farla  poi  caulinare  al 
yaflo  della  fua  volontà . 

Cosi  giudicano  molti  delle  altrui,  dal- 
le proprie  loro  intentioni.  Ma  egli  è  di  gran 
lungaViu  credibile ,  che  Pulcheria ,  anima 
tutta  Celeftc ,  fi  gouernafle  per  motiui 
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Digitized  by  Google 


La  Tietà  Fortunata.  6^ 
honor  di  Dio,di  pietà,di  pace,  e  di  conten- 
to per  fuo  fratello . 

Le  haueua  egli  già  fatto  fapcre ,  che  non 
poteua  rifoluerfia  renderfì  cattiuo  in  vn 
matrimonio  forzato ,  e  cerimoniofo  ;  e  che 
non  voleua  nella  moslicche  fpofcrebbe,aI- 
tre  doti  ,  che  le  virtù,  e  la  bellezza .  Per  lo 
che  la  Principerà  giudicò  ,  che  quella  fan- 
ciulla fofse  mandatale  dal  Cie!o,nel  tempo 
appunto>che  li  trattaua  di  dargli  moglie .  / 

Non  mancò  Pulcheria  di  Raccontare  a 
fuo  fratello  Tarriuo  dVna  fanciulla  Atenic* 
fe ,  la.quale  fi  era  prefentata  per  domanda* 
re  giuftitia  contro  i  fuoi  fratelli ,  da5  quali 
diceua defsere  indegnamente  trattata .  Ag- 
giugnendo ,  che  le  era  parfa  la  pili  bella ,  la 
più  innocente,  c  la  più  eloquente  creatura  % 
che  potcfse  in  tutto  il  fuo  Imperio  vederf*. 

Non  ne  difse  altro  per  all'hora ,  badan- 
do porger  efea  al  fnoco,  fenza  pervadergli 
di  ardere.  1 

Teodofio  alla  relationc  fattagli  dalla  fo- 
rella  di  quella  imeomparabile  bellezza,  do- 
mandò fe  hauerebbe  potuta  vederla ,  à  che 
Pulcheria  rifpofe ,  che  le  hauea  afsegnato 
giorno,  perfentirla  dinuouofopra  le  fue 
pretenfioni .  7 

L'Imperatore ,  ò  perche  non  fofse  folito 
di  badare  à  finali  audienze ,  ò  che  volefse 
vederla,  e  fentirla  parlare  alla  forella,  come 
à  perfona  del  medefimo  fefso,con  più  liber- 
tà ;  temendo  di  cagionarle>afJìftendaà  quel 
giudicio,troppo  rifpettojlafciò  federui  Pul- 
cheria ,  con  rifolutione  di  vedere  quanto  fi 
fofse pafsato,da  vna  apportata  gelofia .  ...  :  . 

E  e   3  Con> 
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XII.  Comparile  Atenais  all'  hora  aflè- 
gnatale,per  difputare  ella  fteflà  la  fua  caufa. 

AU'hora  fi  vide  quanto  Imperio  riabbia 
humana  bellezza  >  &  eloquente  lingua ,  Co- 
pra terrene  potenze.  La corraggiofa  fan- 
ciulla, hauendo  già  la  prima  voltaiche  par- 
lò à  Pulcheria  >' rotto  il  ghiaccio ,  le  dice 
queft  a  feconda  con  modella  ficurezz  a .  'kV 

Signora ,  Hauerò  [oggetto  di  benedire  quan- 
to durerà  la  vita ,  il  mio  naufragio  >  poiché 
quello  fri  hà  fatto  arriuare  à  i  voflri  piedi 
come  à  porto  *  al  quale  hanno  tutte  le  mife- 
rie ricouero,  per  :  cambiar  fi  in  felicità.  Tuo 
V.  M.  confiderare  quanto  fi  a  la  violenta  de 
miei  fratelli  grande ,  poiché  mi  hà  coflretta  ad 
intraprendere  con  tante  fatiche  queflo  viag- 
gio i  &  ad  importunare  al  prefente  le  voftre 
orecchie  con  i  miei  lamenti  »  che  farebbero  dal- 
la dolcezza  del  mio  naturale  foffocati ,  fe  non 
foffero  da  potente  mano  >  com'è  quella  della 
necejfità  >  tirati  fuori .  Se  i  miei  fratelli  mi 
haueffero  de'  beni  di  mio  'Padre-  >  affai  medio- 
cri veramente,  ma  però  bafleuoli  perii  mio 
trattenimento ,  conceffa  folo  ima  picchia  cafuc- 
ciola  t  io  la  mi  hauerei  goduta  dolcemente  in 
partenza  fen^a  lamentarmi  di  loro .  Ma  non 
mi  hanno  voluto  dar  in  parte ,  ne  anche  vn 
palmo  diterra  ;  (£r  in  oltre  mi  hanno  fcacciata 
dalla  cafa  paterna ,  nella  quale  io  era  fiata  al- 
fonata  5  e  ciò  con  afpre^a  tale ,  che  voglio 
più  preflo  dijftmulare ,  che  accularne  il  mio 
fangue,  al  quale  ho  femprc  desiderato  altret- 
tanto di  bene  »  quanto  a  me  medefìma .  he 
ù  \A  loro  dire»  non  ho  altro  difetto,per  lo  qua- 
le io  debba  effer  fpogliata ,  e  fcacciata ,  che 
'■>  alcu- 
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alcuni  vantaggi  di  natura  ,  apportando  per 
ogni  loro  ragione  >  ebepoffo  [per are  Yna  buo- 
na fortuna ,  che  ciò  mi  dueue  baflare  >  anche 
à  giuditio  di  mio  Vadrc . 

Se  fono  le  fperan^e  maginarie  bafleuoli 
per  prìuare  dellheredità  i  Veri  >  e  legitimi 
heredi  y  quale  cofa  di  certo  fi  potrebbe  bor- 
mai  afpettare  in  queflo  Mondo  ?  Quanto  i 
me  non  mi  curo  delle  da  loro  figurate  fanta- 
fime  :  JSlon  inuidio  le  fortune  grandi ,  con- 
tentandomi di  quella  mediocrità  y  nella  qua- 
le fono  dalla  mia  nafcita  fiata  pofia  . 

^Alquanto  di  bene  bafierammi  y  per  ripa- 
rami da  gli  accidenti  di  neceffìtofii  vita , 
e  per  cokiuare  le  fidente  >  che  da  mio  Vadre 
mi  fono  lafciate  >  come  per  mio  gouerno . 

E  per  tanto  fupplico  humilmente  Voflra 
Maefta  à  compiacerli  di  fare ,  fopra  quanto 
dico  }  pigliare  informati oni  >  e  trouandolo 
\>ero>  come  è  venflìmo  *  redermene  quella 
giuflitia  ,  che  bifognerebbe  ricercare  nella 
Yofbra  Corte  >  quando  quella  foffe  sbandita 
da  tutti  gli  altri  Rggni  della  Terra 

Diceua  quefte  cofe  con  tanta  gratia  * 
che  ne reftarono  tutti  gli  auditori  rapiti. 
La  perfeguitata  bellezza  non  1  itroua ,  che 
troppa  compaflione  nel  Mondo  •  Ognu- 
no le  defideraua  del  bene }  ognVno  hau- 
rebbe  voluto  proteggere  le  me  ragioni  « 
E  molti  pigliauano  piacere  di  attaccarla 
con  diuerfe  qucftipni  fopra  il  fuo  nego- 
tioj  per  sforzarla ,  replicando  ,  à  moftr  a  re 
maggiormente  la  viuacità  del  fuo  bellif- 
fimo  fpirito  >  nel  che  ella  riufei  fcliciffima- 
mente. 

E  e  4  Teo- 
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Teodofio  contemplatia  dalla  gelofi^ 
ogni  cofa,  e  gli  occhi ,  c  la  lingua  di  quel- 
la fanciulla  diuideuano  vicencteuolmcnte 
il  fuo  cuore  ;  &  amore  >  lo  cattiuaua  in  vn 
medefimo  tempo  per  gli  occhi ,  e  per  le 
orécchie  ; 

Pulcheria  ,  fénza  parlar  d'altro  ,  promife 
alla  fupplicante  ogni  fauore  ,  e  Hcentiata- 
la>  andòà  ritrouar  fuo  fratello,  il  quale 
haueala  faetta  di  cafto  amore  beneauanti 
nel  cuore .  E  difse  rifolutamente  alla  forel- 
la  >  che  non  hàuerebbe  mai  altra  moglie  > 
che  Atenais . 

S'era  giunto  à  fegno  di  voler  proce- 
dere al  Matrimonio  ,  quando  ella  fu  ri- 
conofeiuta ri  incapace  del  Sacramento,  per- 
che non  era  battezzata  .  Suo  Padre  Pa- 
gano l'hauea  nudrita  nel  Paganefimo  . 
Sapeua  ella  meglio  la  Teogonia  d'Hefio- 
do  >  che  la  Genealogia  di  Giesù  Chrt- 
fto  ;  meglio  Y  Iliade  di  Homero  ,  che 
i  libri  de*  Vangeli  ;  meglio  gli  Apoftee- 
mi  di  Pitagora  >  che  i  comandamenti  di 
Dio. 

Tutta  la  Corte ,  da  lei  in  quel  fuo  ragio- 
namento rapita  ,  pròuaua  fenfitiuo  dolo- 
re di  vedere  fpi rito  cosi  bello  auuiluppa- 
to  nella  infedeltà  5  onde  fi  cominciò  a 
trattar  feco  da  fenno  della  fua  conuer- 
fienc .  Attico  Patriarca  di  Conftantinopo- 
li  vi  s'impiegò  egli  con  ogni  fuo  pote- 
re. Paulino,  grande  fauorito  di  Teodo- 
fio >  e  che  era  nelle  attioni  nuouamente 
pafsate  fiato  fecò  alla  gclofia  ,  vedendo, 
che  il  fuo  Signore  aflfettuofamente  lo 
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defideraua ,  fi  refe  come  mezano  di  quel 
matrimonio;  e  come  era  molto  efercita- 
to  nelle  Humane ,  e  nelle  Diuine  lettere , 
oltre  la  profeffionc  d*  vn'  huomo  di  fpada  ; 
&  eloquentiffimo  ad  cfplicarfi  ;  profittò 
grandemente  ,  con  le  conferenze,  nella  con- 
uerfione  di  Atenais . 

Ella  fe  ne  ftaua  ferma  nel  principio, 
nella  dottrina  del  Pagancfimo  ,  feruen- 
dofi  ad  ogni  propolìto  delle  Iliadi  d3  Ho- 
mero  ,  da  lei  allegate  come  fuo  Vange- 
lo. E  quando  le  fi  moftraua  le  grandif- 
lime  indecenze  ,  attribuite  da  quel  Poe- 
ta a  i  Di]  della  Gentilità ,  ella  fi  copriua 
di  fottigliezze ,  come  il  Riccio  delle  fpi-. 
ne  ,  sfuggendo  con  interpretationi  tirate 
da  i  fenfi  allegorici  >  in  modo  che  s  heb- 
be  moka  fatica  a  difarmarla.  Ma  infine 
Dio  j  che  la  voleua ,  le  aperfe  gli  occhi ,  e 
le  fece  veder,  come  in  terfo  chriftallo  di 
lucidifljmo  fpecchio ,  da  vna  parte  le  im- 
pertinenze dell'  Idolatria  ,  dall'  altra  la 
grandezza  ,  la  Maeftà  ,  la  verità  ,  e  la 
ifodezza  della  noftra  Fede  .  Subito  ,  che 
i  primi  fplendori  percolerò  dirittamen- 
te fopra  il  fuo  intendimento  ,  fuggiro- 
no da  quello  tutti  i  fantafimi  faluaticht 
delle  fue  opinioni ,  per  lafciar  luogo  al-, 
la  verità  .  Non  gufto  mai  anima  alcu- 
na pili  faporofamente  la  conuerfione  > 
ne  mai  fenti  creatura  con  più  affetto  il 
beneficio  della  conuerfione  al  ChrìfUa- 
nefimo.  Godeua  nella  conofeenza  de' no- 
ftri  mifteri,  come  in  vn  mare  di  delitiej  e  di- 
uenne  in  poco  tempo  tanto  fapiente  nelk 
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rioftra  legge ,  che  fcriueua  le  attioni  prin- 
cipali del  Redentore  in  verfi  d' Homero  • 
E  come  fece  la  Maddalena >  de  medefimi 
capelli  y  con  i  quali  haueua  tefluce  reti  per 
li  rolli  amori  >  panno  per  afeiugarne  i  piedi 
del  Saluatore  ,  cosi  confecrò  la  diuota  Atc- 
nais  tutti  i  doni  dello  fpirito  >  e  di  quella 
dottrina ,  della  quale  s' era  feruita  nelle  va- 
nità y  a  i  trofei  del  Signore . 
*  Ftì  battezzata  in  Coftantinopoli  con  al- 
legrezze y  e  con  magnificenze  incredibili  ; 
e  le  fiì  al  facro  Fonte  porto  il  nome  di  Eu- 
dofia,  confermata  nel  Chriftianefimo ,  e 
nutrita  del  Santiflìmo  Sacramento,  col  qua- 
le ella  fi  tratteneua  con  fempliciflìma  diuo- 
tione  •  Le  cerimonie  finite,  Pulcheria  la  fe- 
ce chiamare  >  e  le  diflè  . 

XIV.  Eudofta  mia  forella  >  egli  e  bora 
tempo  >  che  [cordiate  la  cafa  del  \>oflro  "Pa- 
dre ,  e  che  appendiate  ad  \>n  chiodo  il  prò- 
ceffo  c'hauete  contro  i  voflri  fratelli  Iddio  y 
che  Vi  hà  data  la  Vita  dell'anima  y  <£r  il  lu- 
me della  fede  ,  hà  anche  altamente  pronh 
fio  all'ornamento  della  y>ofìra  perfona  ,  per- 
che V  hi  eletta  per  ejfere  legitima  fpo fa  del- 
l' Imperatore  Teodopo  y  mio  honoràtijftmo 
Signore  y  e  fratello  .  Il  tutto  è  concerta- 
to ,  e  tale  è  la  fua  rifolutlone  ne  manca 
più  altro  per  quejio  ,  che  il  \>ojiro  confenti- 
mento . 

:  La  fanta  fanciulla  tutta  di  quelle  pa- 
role ftupita  j  coperfe  la  fua  fronte  di  pu- 
dico roflòre  j  e  poftrata  a  i  piedi  di  Pul- 
cheria ,  la  preso  di  volerla  riceuere  fo- 
lo  con,  le  fue  fanciulle,  in  qualità  di  fer- 
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ua  ,  per  lauare  ,  come  diceua  già  Abi- 
gail, i  piedi  air  altre:  Ma  quanto  più  fi 
moftraua  humile  ,  tanto  pili  fi  rcndeua 
commendeuole  ;  e  Jeodofìo  ,  a  cui  la 
virtù  fcruiua  di  potcntiffimo  hamo,  fu , 
dopo  la  fua  conucrfione  ,  maggiormente 
infiammato  ad  amarla  .  Bifognolle  cer- 
dere  alla  Diuina  volontà  ,  &  cflcr  mo- 
glie  deir  Imperatore  •  Le  nozze  furono 
celebrate  il  fettimo  giorno  del  mefe  di 
Giugno  y  V  Anno  quattrocento  vintu- 
nefimo  >  con  tutte  le  pompe  alla  Maeftà 
di  tanto  Imperatore,  &  al  giubilo  di  tale 
matrimonio  diceuoli . 

I  fratelli  intendendo  la  fortuna  della  fo- 
rella,  tormentati  dalle  proprie  cofeien- 
ze ,  e  fuggirono  come  fcluaggi ,  fenza  che 
foflero  da  alcuno  feguitatiT  Ma  la  buona 
Regina  confecrando  le  prime  attioni  del 
fuo  Chriftianefimo  ,  con  lo  feordo  delle 
ingiurie  ,  il  fece  chiamare  ,  &  ottenne 
dall'Imperatore  il  gouerno  della  Schia- 
uonia  per  l'vnoj  &  all'altro  honoratiffi- 
mo  carico  in  Corte  .  Iddio  sà  fe  quelle 
buone  fue  parenti ,  che  le  haueuano  con 
tanta  carità  dato  aiuto  >  fofìcro  feordate  • 
Non  fi  cambiò  in  lei  altro,  che  la  Setta, 
e  la  conditione ,  e  tutte  le  vimì  d' humiltà  * 
di  modeftia,  e  d'  affabilità  le  reftarono. 
E  quanto  pili  fi  vedeua  innalzata,tanto  più 
fi  contenda  nell'humiliatione  della  fua  per. 
fona ,  come  s  hauefie  preuifta  la  tempefta  > 
che  douca  uguagliarla  • 

XV.  Qui  chiamo  io  tutti  i  Nobili,  e 
tutti  i  Grandi  ,  che  lufingano  con  falle 

Ee   6  ima- 
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ìmaginationi  d'  impoffi bilica  al  camino 
della  perfezione ,  la  fenfualità  loro>  mentre 
fono  nelle  Corti  fra  le  grandezze  j  fra  le 
compagnie ,  e  ne  gli  affari .  La  Corte  del 
giouane  Teodofio  era  in  quel  tempo,  eden- 
do  quella  di  Roma  caduta  in  Eccliffija  pri- 
ma del  Mondo,  colà  era  la  frequenza  di  tut- 
te le  nationi,  flufso,e  riflufso  di  aflfari,gran- 
diflimi  ;  iui  in  quietiflìma  pace  vn  afsoluta 
potenza  di  contentare  ogni  forte  di  defide- 
ri;  oggetti  allettanti  j  e  delicie  Tempre  ap- 
parecchiate j  e  pure  >  quale  vita  di  quei  no- 
uelli  fpofi  j  quale  quella  di  Pulcheria>  e  del- 
le forelle  ?  quale  Monafterio  pili  regolato 
di  quello  della  cafa  dell'  Imperatore  ;  Qua- 
le virtù  j  quale  càfìità ,  quale  fanrità,  e  qua- 
le Religione  iì  ritrouò  egli  mai  fràiChio- 
ftrij  che  non  fi  vcdefse  in  quella  Corte  in 
tanto  maggior  eminenza  rifplendere,  quan- 
to è  pili  difficile  lo  hauere  tutti  i  viti j  in  po- 
tere >  e  tutte  le  virtù  nella  volontà  ? 

Se  nella  Religione  fi  fa  principalmente  ca- 
fo  della  diuotione ,  come  ruota  principale 
di  tutte  le  attioni  grandi  ;  quefta  Corte  era 
come  il  Tabernacolo  dell'antica  Legge,  che 
portato  fra  gli  eferciti ,  circondato  da  gli 
eferciti,  e  come  Riccio ,  dalle  picche  >  e  dai 
dardi ,  riteneua  però  fempre  vn  dolce  fiien- 
riOyVna  cafta  Religione,  vna  fecreta  venera- 
tione,hauendo  fempre  il  facro  fuoco  in  fen- 
tinella,Ie  vittime,  e  le  orationi  in  facrificio . 
Cosi  il  palazzo  di  Teodofio  frà  le  confufio- 
ni  de  gli  affari,tutt>  i  romene  tutt'  i  tumul- 
ti, e  tutti  gli  accidenti ,  che  pofsono  da  tut- 
te le  parti  arriuare  in  vn  grande  Imperio , 
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non  tralafciaua  mai  le  occaf:oni  di  godere 
della  foaue  dolcezza  dell'  oratione ,  eh'  era 
come  manna,  tutti  i  giorni  ricolta  da  queir 
anime  Reali  ,  nel  deferto  da  loro  piantato 
nel  mezo  de'  loro  cuori . 

a  Pulcheria  ,  come  Badefla  gouernaua  la 
diuotione di  tutte laltre,co '1  configlio,e co 
Tefempio  ;  (libito,  che  l'alba  tiraua  le  corti- 
ne del  Cielo,per  ifeoprire  a  i  mortali  le  ope* 
re  di  Dio ,  eglino  ne  adorauano  il  Fattore  * 
radunandoli  nella  loro  Capella  del  Palaz- 
zo, cantandoui  le  diuine  lodi ,  feguendo  Io 
itile  della  Chiefa .  Era  tutto  il  tempo  diftri- 
buito  colà  entro  con  mifura  ;  Haueua  l'of- 
ficio Diuino  le  primitie ,  e  gli  affari,  e  le  ri- 
creationi  le  fuc  vicende  j  e  non  poteua  efse- 
re,doue  il  tutto  fi  faceua  pcfaramente,cos'aI- 
cuna  fregolata  •  Se  fi  fà  nella  Religione  ca- 
fo  della  pouertà ,  come  di  mura  della  Città 
di  Dio  5  oue  fe  ne  può  trouare  la  pili  ammi- 
rabile,che  in  quefta  Corte?Non  era  egli  ma. 
rauigliofo  il  dire  >  che  quel  buon  Imperato- 
re, per  cui  feorreuano  i  fiumi,  &  ondeggia- 
uano  i  mari  :  e  per  cui  apriua  la  terra  il  ftno 
con  tanta  prodigalità;  e  conferuaua  nelle 
fue  vifeere  tanti  magazzeni  d'oro,e  d'argen- 
to  ;  vedendofi  fra  le  rendite  di  gf  andiffimo 
Imperio  ,  maneggiarle  talmente  nel  trat- 
tenimento delle  cofe  necefsarie ,  nelle  qua- 
li era  fempre  fplendido ,  che  non  fi  vede- 
ua  nella  fua  perfona  cos' alcuna  di  fouer- 
chioj  vfando  di  quei  tanti  beni  come  di  co- 
fa  hauuta  in  preftito ,  e  che  tal'  hora  nel  fuo 
particolare ,  non  voleua  ,  quando  far  fi  po- 
^  tea 
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tea  a  che  la  fpefa  della  fua  tauola  eccedef- 
fe  il  valore  della  fatica  delle  fue  mani  ;  Di- 
pin^eua  benillìmo,  e  fi  compiaceua ,  quan- 
do da  gli  affari  gli  n'  era  concettò  tempo ,  a 
fcriuere  k  Sacra  Scrittura  in  illuftrifii-  * 
mi  caratteri ,  a  dicendo  poi  a  i  fuoi  dome- 
ftici;  ch'era  ragioncuole,  poiché  nel  fuo 
Regno  tutti  trauagliauano  >  eh'  egli  ancora 
hauefse  la  fua  arce ,  &  imparafse  come  gli 
altri  a  comperare  il  pane  co  T  fudore  della 
fua  fronte  3  e  che  efsenfto  della  medefima 
pafta  de  gli  altri  huomini ,  bifognaua  trat- 
tario fecondo  le  fue  fatiche.  Oh  quanto 
era  quella  innocenza  lontana  dalle  profu- 
fioni,  che  fi  fanno  a  i  noftri  tempi  nelle 
Corti  de'  Principi ,  a  fpefe  del  fangue  de1 
Popoli]  il  che  fi  aggrauerà  algiudiciodi 
Dio,piii  di  tutti  gli  altri  pefi  .  Le  Torcile  del- 
l'Imperatore,  ad  imitatione  di  quel!o>haue- 
uano  fempre  i  lauori  fra  le  mani ,  per  non 
aprire  alcuna  parte  all'  otiofìtà . 

Se  nella  Religione  c  grandemente  {lima- 
ta la  caftitài  in  quella  Corte  fioriua  tra  Teo- 
doro >  &  Eudofia  j  i  n  fublime  grado  la  co- 
niugale 5  &in  Pulchcria  ,enelleforelIecra 
"  la  virginità  >  come  odorifero  balfamo ,  che 
afeendeua  al  Cielo  in  perpetuo  facrificio. 

Non  fi  fapeua  in  quel  Palazzo  >  che  cofa 
forte  ne  anche  il  nome  della  dishoneftà  ;  pu- 
re ogni  cofa  vi  iìimparauaj  eccetto  i  vitij , 
e  Totip  •  Gli  fguardi  vi  erano  femplici,c  co- 
lombini; le  parole  fcieltej  i  difcorfi  ordinari 
delTimitatione  di  Giesiì  Chrifto >  e  delle 
virtù  de*  Santi  j  i  portamenti  pieni  di  ri- 
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pettOjd'  honore,  e  di  maeftà .  Quefta  caftità 
reftaua  ne' capi  della  Corte  j  fpargendofi  > 
per  T  odore  del  buon  efcmpio,  fopra  tutti 
gli  altrijcome  fanno  i  rag^i  del  Sole,  i  quali 
auuiluppano  il  Mondo  lenza  partirfi  dalla 
originaria  fontana  della  luce  • 

Se  fi  fà  nella  Religione  ftima  dell'obe- 
dienza ,  era  quella  Corte  il  vero  modello  di 
bcn'obedire,  e  di  ben  comandare  >  poiché 
quell'anime  Sante  s'erano  fatta  vna legge 
di  bene  obedire  a  tutti  i  comandamenti  eli 
Dio  y  e  della  Chiefa  5  di  rifpettare  i  Prelati 
di  quella  ;  di  carezzare,  fouuenire,  &  alleg- 
gerire iReligiofi ,  e  tutti  gli  ordini  Eecle- 
fìaftichi ,  con  affettione  cordialiffima  >  con* 
giunta  ad  vna  fama  riuerenza  ;  in  mowio  tar 
le,  che  i  piti  aufteri  Monaci  non  poteu ano 
cfsere  nella  religiofa  obedienza  più  pun- 
tualijdi  quello^ch'erano  tutti  que'cortiggia- 
ni  nel  gouerno  delle  loro  cofeienze .  Im- 
primeua  Iddio  in  ricompenfa  *  i  raggi  della 
fua  maeftà  ,  fopra  la  fronte  dell'Impera- 
tore ,  che  lo  rendeuano  tanto  più  formi- 
dabile, quanto  meno* cercaua  egli  di  pa- 
rerlo . 

Se  fi  viue  in  Religione  in  continuo  efer* 
citio  di  mortificarione ,  quale  vita  fi  poteua 
vedere  piti  mortificata ,  che  il  confederare 
in  vna  fuprema  grandezza  tanta  humiltà  : 
e  tanta  caftità  in  vna  vigorofa  giouinezza  5 
In  afsoluto  potere  di  tutto,  fare  tanta  riten- 
tione?  Et  in  tanta  feienza ,  cosi  grande  co- 
feienza  5  Fra  le  occafìoni  di  tante  delitie  * 
tante  temperanze  5  Oltre  i  digiuni  della 
Chiefa ,  -eh'  erano  in  quella  Corte  efatta- 
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66j\         Della  Corte  Santa 
niente  ofseruati ,  lì  faceua  ancora  aftinen* 
2a  il  Mercordf  ,  &  il  Venerdì  d' ogni  fetti- 
mana. 

V  Imperatore  ne  fomminiftraua  Fefem- 
pio;  la  moglie,  e  le  fue  forelle  lo  imita- 
uano .  La  tavola  loro  era  Tempre  anzi  lizza 
di  temperanza ,  che  apparecchio  de*  loro 
pafti.  Fiì  ofseruato  ,  che  camiriando  vn 
giorno  quel  buon  Principe  ne5  calori  della 
State,tutto  ri  pienone  di  fudore>e  di  poluere, 
eflendo  la  fua  Corte  in  grande  neceffità  di 
acqua  3  coni  pànie  vn  paefano  3  che  gli  pre- 
fentò  in  trasparente  bicchiero  di  chriftallo, 
a-  vn  certo  frefeo  beueraggio,e  che  lui  (tan- 
to era  mortificato  nelle  lue  paffioni  )  ,  co- 
me vna  altro  Dauid  ,  dopo  hauer  fatto  ma- 
gnificamente ricompenfare  colui  del  pre- 
lente,  gli  lo  refe,  perche  ne  vfafseafuo 
piacere  ,  fenza  voler  ne  anche  guftare  ,  non 
gli  parendo  ragioneuole  di  lufingare  il  fuo 
appetito  fra  la  fete  commune  di  tutto  il  Tuo 
feguito.  Si  rubaua  qualche  volta  ,  efsen- 
do  a  caccia ,  dalla  compagnia ,  per  andar- 
fene  a  pranfare  con  qualche  buono  Eremita 
nel  pouerofuo  Romitorio,  ouemangiaua 
qualche  poco  di  duro  pane,béuendo  acqua  : 
affermando  poi ,  che  quelli  erano  de*  mi- 
gliori pafti  >  che  fi  facefse  i  poiché  erano  or- 
dinariamente conditi  di  (acri  Difcorfi ,  e  di 
iuonifllmi  auuertimenti  4 

Ne*  fuoi  veftimenri,  ancorché  parefle  > 
feccxido  la  fua  conditione,  pieno  di  mae- 
fià  ,  nafeondeua  nulladimeno  per  lo  più 
lòtto  la  Porpora  Reale  ,  o  vecchio  farfec- 
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to  ,  ò  Cilicio  di  qualche  fanto  Anaco- 
reco. 

Frenaua  ne  gli  fpettacoli  talmente  la  fua 
villa  >  che  fi  poteaa  dire,  che  fofse  come 
cieco  :&  erano  lefue  virtù  tanto  più  vir- 
tuofe  3  quanto  manco  fi  moftrauano  affètta-* 
te  .  Se  fi  ritrouaua  fra  le  copuerfationi  de 
gli  huomini  come  huomo,  vi  fi  conferuaua 
come  Angelo.  5 

Se  la  Religione  è  la  cafa  ,  doue  fi  fà 
il  mele  della  buona  dottrina  >  Teodofio 
era  ftudiofiflìmo  ;  e  nelle  diuine  y  &  huma- 
ne  lettere  efercitatiflìmo .  Impiegaua  fpef- 
fo  vna  parte  della  notte  allo  ftudio,  per  non 
neleuare  punto  del  giorno  a*  negotij ,  fe- 
gno  di  marauigliofa  dolcezza  e  grandifii- 
ma  facilità. 

Quel  buon  ,  Imperatore ,  per  lo  quale 
mille  y  e  mille  fi  farebbono  (limati  à  ventu- 
ra di  vegliar  la  notte  j  per  non  flurbare  il 
fonno  a  alcuno  >  ancorché  bafso  feruitorc , * 
sera  fatto  fabricare  vn'artificiofa  lampa- 
da ,  che  conferuaua  perpetuamente  il  fuo- 
co, facendoui  montar  Foglio  per  alcuni 
piccioli  canaletti ,  e  certe  moiette  >  che  fi 
moueuano  piano  piano  da  loro  ftefse  •  . 
Non  vi  era  Prelato >  per  dotto  che  fi  fofse,il 
quale  non  ammirafse  la  fua  prontezza  nel- 
Fadurre  a  memoria  tutt'i  palli  della  Bibbia. 
E  quanto  alle  Leggi  Ciuili,  n'era  tanto  pra- 
tico j  che  fatto  il  fuo  gouerno  fece  compi- 
lare quel  bel  libro  delle  Imperiali  ordina- 
tioni ,  nel  quale  ci  vedeua  anco  il  nome 
fuo . 

In  fomma  per  moftrare ,  che  Tcodofiò 
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non  ce Jeua  nella  fua  Corte  in  perfettione 
ad  alcuno  de5  più  aufteri  Romiti  •  Glica 
racconta  >  che  va  Santo  Anacoreto ,  il  qua- 
le li.aueua  fcorfo  già  quarant  anni  fra  gli 
hocrori  di  afprillìina  penitenza  >  entrafse 
vn  giorno  in  qualche  penficro  del  fuo  inc- 
lito .  E^he  Iddio  gli  riuelafse  >  ch'egli  non 
hauea  fatto  nello  fpatio  di  quei  quarant* 
anni  co  fa  alcuna  in  materia  di  perfettione  * 
nel  deferto  ;  che  non  ne  hauelse  Teodofio 
nella  fua.  Corte  fatto  altrettanto  • 

Ciò  gli  mife  nel  cuore  cosi  penetrante 
ftimolo  di  defiderio  di  conofcere  la  cofcié- 
2fi  delllmperatore  >  che  fe  ne  andò  diritto 
alla  Corte  >  oue  fu  humanamente  riceuu- 
to.  E  confìdcrando  fra  fe  in  qual  modo  fof- 
fe  il  Principe  veftito  >  come  trattato ,  fena- 
to* &  hqnorato,  hebbe  fatica  à  poter  cono- 
.fere  in  che  confifteua  la  fuà  perfettione .  In 
fme,  accoftandofene  particolarmente  ,  lo 
-rfcon^iurò  al  nome  di  Dio  j  di  volergli  dire 
quali  buone  opere  egli  facefse.  A  quella 
domanda  fermi  Teodofio  nell'anima  fua  vn 
imrauigl  iofo  sforzo  fra  la  lotta  deH'humil- 
ti  y  e  deirpbedienza .  La  humiltà  ccrcaua  di 
coprirlo  ,  ma  lobedienza > che  doueua  ad 
yn'huomo,  che  lo  feongiuraua  con  buoni 
contrafegni,  al  nome  di  Dio^di  dire  le  buo- 
ne opere  >  che  faceua  ,  &  alla  teftimonian- 
za  della  verità,  vinfe.  E  dopo  hauer la- 
mentato le  fue  imperfettioni ,  gli  raccontò 
con  grandiflìma  modeftia  le  fue  orationi* 
le  attinenze  >  1  elcmofinc ,  le  mortificationi  . 
de  i Cilici  y  e  fomiglianti  :  Aggiungendo  à 
tutto  ciò  >  che  cfsendo  tal'hora~couretto  di 
,    -  fede- 
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federe  nel  circolo.cioè  di  ftar  preferite  a'gi- 
uochi ,  &  à  gli  fpettacoli ,  doue  efli  lafcia- 
uano  i  più  faui  trafeorrere  à  molte  liberta  y 
egli  riteneua  alFhora  la  fua  vifta  in  modo  > 
che  alcuna  leggierezza  non  gli  daua  ne  gli 
occhi  talmente  ,  che  fra  tutte  quelle  corfe 
di  caualli ,  moftre ,  addobamenti  %  pompe , 
&  acclamationi  ,  fi  ritrouaua  fempre  in 
perpetua  tranquillità . 

Reftò  il  Romito  tanto  flupito  di  fentire 
vna  cotale  mortificatione  di  fenfi  j  e  di  ap- 
petito y  in  cosi  lufinghiere  occafioni  che  fe 
ne  andò)fenza  più  prefumere  cofa  alcuna  di 
fe  ftefso  j  e  della  vita  dell'Imperatore  fin* 
golarmente  edificato . 

E  fe  egli  folamente  eguagliò  nella  fua 
priuata  vita  la  perfettione  de  gli  Anacoreti, 
chi  potrà  ai  prefente  fufficicntemente  iti- 
mare  le  virtù  reali ,  che  jiccefsariamente  fi 
feorgeuano  in  publico,  dopo  che  erano  fia- 
te inaffiate  dalle  fue  lagrime ,  afeiugate  col 
femore  delforatione  >  &  a  bello  agio  colti- 
uate  nella  folitudine  del  fuo  cuore . 

a  Era  cosi  fauio,  e  tanto  confiderato* 
che  ogni  fua  attione y  e  tutte  le  fue  parole 
ftauano  fempre  fra  i  termini  di  giuftiflìma 
equalità ,  qual  e  fotto  lequinottio  quella 
del  giorno*  e  della  notte  .  Tanto  clemente* 
chauerebbe  voluto  fanare  non  folo  i  viuen- 
ti ,  ma  anche  rauuiuare  i  morti  •  Così  mi- 
fericordiofojche  tutte  le  miferie  de'  poueri* 
che  gli  fi  prefentauano ,  non  pafsauano  più 
lontano .  Et  in  modo  giufto,  che  faceua  del 
fuo  Regno  vn  età  dell  oro  . 

Egli 
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Egli  beneficò  tanto  la  Chiefa  >  che  pare- 
vano le  fue  mani  fatali  >  per  la  diftruttione 
di  tutt'i  moftri  deli'herefia,  come  gli  Euno- 
miani,  gli  Eutichiani*  i  Macedonici!  i  No- 
uatiani>i  Donatifti>i  Neftoriani,  &  altri  li- 
mili.E  quanto  pili  fi  sforza ua  di  aggrandire 
il  Regno  di'Dioj>fofFocando,con  incompa- 
rabile zelo>  tutte  le  impietà>tanto  maggior- 
mente confermaua  Iddio ,  che  fa  regnare  i 
Rèi  il  fuo  Scettro ,  facendo  combattere  per 
lui  le  celefti  potenze  >  e  tenendo  come  fti- 
pendiati  a  fuo  fauore  i  venti  >  &  i  mari  • 

Teftimonio  la  belliffima  Vittoria ,  che 
ottenne  fopra  Roila  >  il  quale  hauendo  paf- 
iato  il  Danubio  con  tutte  le  forze  della- 
Scitia  >  e  della  Ruflìa  3  fe  ne  veniua  come 
furiofo^e  rapidiflimo  torrente  verfo  Co- 
flantinopoli .  Iddio  in  fauore  del  fuo  ama- 
ro Teodofio  fermò  totalmente  quel  barba- 
ro ,  ponendolo  con  vn  colpo  di  folgore  in 
teneri ,  e  diffipando  tutto  il  fuo  efercito 
con  horribili  tempefte .  Dall'altra  parte  Ba- 
rauano  Rè  di  Perfia  rompendo  il  trattato  di 
pace3  s'era  con  innumerabili  forze  pofto  in 
campagna  y  per  inghiottire  l'Imperio  d* 
Oriente,efsendofi  collegato  con  Alamondar 
Rè  de'  Saraceni ,  che  non  conduceua  man- 
co di  cento  milla  huomitìi,  e  tutto  ciò  fù,in 
manco  di  nullajdifocrfo,,  per  vn  panico  ter- 
rore ?  che  fi  fparie  in  quelli  grandiffimi 
eferciti  ;  per  infegnare  à  coloro^  quali  non 
fanno  ftima  de*  Principiare  non  fono  fendi- 
tori  di  huomini  temerari ,  &  anche  qual- 
che volta  empi }  quanto  pofifà  vn  Principe 
diuoto. 

YVTT 
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a  XVII.  Ma  come  non  fi  troua  frà  le 
creature  bellezza  tanto  compita  >  che  non 
vi  fi  fcorgc  qualche  mancamento ,  non  fi 
può  negare  ,  che  quel  buon  Principe  non 
hauefìè ,  come  gli  altri ,  anche  lui  i  iuoi  di- 
fetti. Frà  le  altre  cofe  fu  biafimato,  che  non 
apportafse  fufficiente  applicatione  di  fpiri- 
to  a  negotij,  e  che  fi  laiciafse  fcorrere  nella 
compiacenza  de  gli  altrui  humori  ,  con 
troppa  facilità . 

Sottofcriueua  alle  volte  le  fpeditioni  > 
fenza  molto  confiderarle ,  per  la  molta ,  e 
forfè  fouerchia  confidenza  ,  c  hauea  di  co- 
loro ,  che  trattauano  feco  ;  perche  efsendo 
fingolarmente  innocente  ,  mifuraua  gti-ipi- 
riti  de  gli  altri  con  la  mifura  del  fuo . 

b  Pulcheria  fua  forella ,  per  correggere 
quella  fua  negligenza ,  s'imaginò  di  vole- 
re fìendere  in  termini  efpreflì  vn  con- 
tratto ,  per  lo  quale  Teodofio  li  daua  >  e  ri- 
metteua Eudofìa fua  moglie,  per  poterne 
difporre ,  e  feruirfene  à  iuo  piacere .  Egli, 
fenza  leggere  quella  fcnttura ,  che  gli  fii 
prefentata  ,  fecondo  il  fuo  coftume  la  fot- 
tofcrifse  .  Pulcheria  s*  impofsefsò  accor- 
tamente di  quello,  che  li  era  concesso ,  per- 
che conducendo  dolcemente  V  Impera- 
trice nella  fua  camera,  la  vi  ritenne  come 
prigioniera  .  E  domandando'e  della  ca- 
gione ,  le  fu  moftrato  il  contratto  fotto- 
fcritto  di  mano  dell' Imperatore  fuo  ma- 
tite .  La  buona  Regina ,  non  fapendo 

più 
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a  Difetti  dell9 Imperatore  . 

l>  Bella  anione  di  Pulcheria  per  rimediare]  dlle  pti^ 
fìfitgtioni  del  frittili , 
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più  che  cofa  dire,  moftraua  già  più  volontà 
di  piagner,  che  di  ridere.  Manonoftante 
quei  fuoi  lamenti  ,  era  ritenuta  cattiua  ;  c 
dimandando  Teodofio  ,  doue  quella  fi  fpf- 
fe  ,  gli  ftì  rifpofto ,  che  era  nella  camera  di 
fuaforella.  Ella  è  in  buona  compagnia, 
rifpofe  j  ma  non  mi  sò  penfare  quale  si  lun- 
ghi affari  elleno  s'habbiano  infieme . 

Andate  à  dirle ,  che  fe  ne  venga  .  Egli  n* 
era  tanto  appaffionato,chc  le  he  re,  che  non 
la  vedeua ,  gli  pareuano  anni .  V n  Gentir- 
huomo  à ciò deftinato  fece  lambafciata  à 
Pulcheria ,  &  ella  continuando  nella  beffa 
con  ficuro,  e  feriofo  volto,  fece  rifpondere 
all'Imperatore,  che  non  rafpettafle,  perche 
non  era  pili  fua.  Teodolio  ftupito  per  quel- 
la rifpofta ,  non  fapeua  à  quale  giuoco  fua 
forella  fi  giuocafse,  non  hauendo  mai  rico- 
nofeiuta  in  lei  alcuna  leggierezza .  Andò 
in  perfona  nella  camera  di  Pulcheria ,  di- 
cendole. : 

E  quale  congiura  è  quefta  ?  doue  è  mia 
moglie? 

La  pouera  prigioniera  gli  tefe  la  mano , 
Pulcheria  opponendo*],  diceua,  eli  era  fua 
à  vendere^  a  fpendere,  &  à  farne,  ciò,  che 
le  ne  fofle  parfo .  E  come  neir  Imperatore 
crefecua  la  marauiglia  di  xjuefto  ftraordi- 
naiio  modo  di  procedere ,  in  vna  perfona 
della  temperatura  della  quale  erafua  forel- 
la ;  Ella  gli  fece  leggere  ileontratto  fotto- 
fcrittodi  fua  mano  ,  &  aggiugendoui  vn 
buon  cofiglio, gli difte. 

Ecco ,  ò  Sacra  Maejìà ,  il  bell'ordine  >  che 
ia  precipiwione  ,  e  la  trafew  aggine  a  ppo 
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tanto  a*  negati* . 

a  II  Santo  Impcradore  pigliò  quel  con- 
figlio  in  buona  parte  j  e  psomife'j  che  non 
hauerebbe  fottoferitta  piti  mai  cofa  alcuna 
con  tanta  facilità  .  fc! 

a  MaHudofia  reftò  punta  da  ktrn&di 
quello  ,  che  s'era  fatto  dcr  profitteuòle^gi- 
uoco .  Si  litiouaua  in  ìfìaco  ,  ne!  quale  non 
voleua  far  pili  la  pecora  j  fapeua  rimperio> 
c  haucua  iopra  il  cuore  del  marito  >  al  qua- 
le haucua  già  data  caparra  della  fua  fecon- 
dità, cioè  vna  figliuola,  che  fu  poi  maritata 
airimperadore  Valentiniano  • 

b  Le  era  noiofo ,  che  Pulcheria  ritenefle 
ancora  fopra  di  lei  vn  certo  afecndente ,  e 
continuale  à  moftrarc  fpirrto ,  in  qualche 
modo  fignorile .  Andana  mafticando ,  che 
la  fuaperfona  mcritafle  hormai  altra  con- 
fiderauone .  Che  limili  giuochi  forfè  potc- 
uano  fopportarfi  già  nella  fua  prima  fortu- 
na y  ma  non  però  in  quella  ,  cne  pofledeua  > 
e  che  il  fcherzare  fopra  le  Corone  >  è  fcher- 
zare  troppo  alto . 

Quefti  piccioli  fentimenti  del  ponto  d*- 
honore  s  introducono  facilmente  anche 
nelle  anime  pure  ;  e  chi  non  li  fòffoca  da 
principio  ,  ntroua  il  fuo  cuore  nel  fiele  di 
dette  auuerfioni ,  che  indebolirono  la  ca- 
rità. 

Non  sò  quale  freddezza  cagionane  quel* 
Io  fcherzo  frà  quelle  due  Prencipeflc ,  ma 
da  indi  in  poi  fvna  non  voleua  piti  efiere' 

co- 
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Comandata ,  e  Y  altra  concinuaua  il  fuo  (li- 
le ,  che  era  di  comandare .  Quei  cuori  pri- 
ma tanto  vniti  >  fi  ritrouauano  in  vna  certa 
diuifionej  che  non  fi  conofccua  efterior- 
mente?  perche  Y  vna  ,  cY  altra  di  lo  roera 
grandemente  ritenuta . 

Dio  voleua  efercitarle  >  metterla  nella 
fornace  della  tribulatione ,  per  affinarle ,  e 
nettarle  da  qualche  ruggine ,  che  s' attacca 
fra  le  lunghe  profperita.  Cominciò  dall' 
Imperacrice ,  a  cui  permife  >  che  arriuafle 
vn  accidente  grandemente  fenlìbile  ,  del 
quale  hauerete  qui  Y  hiftoria ,  veramente 
pietofa  ;  ma  chi  trouerà  ftrano  di  vedere 
Eudofia  in  finiftra  opinione  di  Teodolio  > 
poiché  il  medefimo  è  arriuato  a  molte  San- 
te,  anzi  fino  a  colei*  che  innalzò  lo  ftcndar- 
do  d'  ogni  fantità ,  la  Sacratiffima  Vergi- 
ne ? 

a  II  giorno  dell*  Epifania }  ritornando  Y 
/Imperatore  dalla  Chiefa  ;  con  pompa  gran- 
de j  e  magnificenza  Imperiale  ,  vn  Conta- 
dino foraftiere  >  e  feonofeiuco  3  fendendo  la 
moltitudine  ,  s  accodò  all'Imperatore  il 
quale  era  facile  a  lafciarfi  parlare,  e  gli  pre- 
sentò v,n  pomo  di  fmifurata  groflezza  >  (li- 
mato air  hora  per  frutto  ben  raro,che  fu  da 
lui  riceuuto  con  fereno  vifo3  comandando  > 
che  foiTèro  prontamente  sborfati  al  buon- 
huomo,  che  glie  lo  prefentò ,  il  valore  di 
circa  cento  cinquanta  feudi.  E  fubito  giun- 
to a  Palazzo ,  fu  a  rkrouare  Y  Imperatrice  j 
e  tutto  allegro  le  diede  il  prefentej  c'haueua 
pur  air  hora  riceuuto  dai  Contadino  per 
  cofa 
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cofa  rara .  Ohimè  1  che  quello  fU  appunto 
il  pomo  della  difcordia ,  auuelenato dall- 
appcftato  halito  del  Serpente ,  che  sbranò 
horribilmente  quella  Corte . 

a  La  buona  Imperatrice  hauendo  inte- 
fo ,  che  Paul  ino  gran  fauorito  di  Teodo- 


rallcgrarlo ,  e  per  confolarlo ,  èli  mandò 
quel  pomo,  fcnza  fargli  Capere  da  cui  ella 

10  haueflè  hauuto .  Paulino  reftò  ripieno 
di  giubilo,  vedendoli  vfare  da  perfona  tan- 
to eminente  quella  cortefia  ,  talmente ,  che 

11  contento  incantò  per  all'hora  i  fuoi  do* 
lori .  E  (limò  quel  frutto  tanto  raro ,  che 
lo  giudicò  degno  delle  mani  Imperiali  ,  e 
fenza  molto  pcnfarui  ,  lo  mandò  all'Impe- 
ratore ,  fonandoli  fopra  l'indi fpofitione 
della  fua  lànità  di  non  eflèrne  egli  fteflo  il 
portatore .  Teodono  riconobbe  il  pomo  > 
c'haueua  pur  all'hora  rimeflo  nelle  mani 
dell'Imperatrice  $  lo  volfe ,  e  riuolfc ,  giu- 
dicando in  fine,  che  folle  il  medefìmo. 
Sopra  di  che  furiofa  gelofia,  come  fe  folle 
fiata  foffiata  dall'Interno  »  cominciò  ad 
infignorirfi  del  fuo  benigno  cuore ,  ritor- 
nando tutti  i  paflàci  oggetti ,  per  ingrolfa- 
re quel  nero  vapore,  per  formarne  ofeu- 
ro  nuuolo ,  e  farlo  rifoluere  in  pcricolofa 
tempefta . 

Vero  è  %  che  l'Imperatrice  amaua  Pau- 
lino di  calla,  &  innocentiffima  amicitia  , 
perche  farebbe  per  non  amarlo  flato  di  bi- 
fogno  d*  hauer  vn  cuore  di  Tigre .  Era 
Signore  tenuto  da  fuo  marito  grandemen- 

0p,Ca4.TJ.  Fi  te 
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te  caro  5  era  quegli  ,  che  Thaueua  in  parte 
tirata  dalle  tenebre  della  Gentilità  y  con  le 
lue  dotte  ,  &  ammirabili  conferenze  $  que- 
gli j  c haueua  procurato  il  di  lei  battcfimo, 
e  trattatone  il  matrimonio;  quegli ,  che 
rendeua  fedeliflimi  fèruigi  alle  loro  Mae- 
ftà  ne*  primi  carichi  dell'Imperio,  ne'  quali 
era  beniffimo  impiegato.  Tutto  ciò  lo  ren- 
deua de<mo  di  grandiflimo  rifpetto ,  oltre 
che  era  di  conuerfatione  tutta  Reale  ,  c  che 
teneua ,  come  obligati  ,  tutti  coloro ,  con  i 
quali  praticaua  .  La  buona  Prencipeflà  , 
c  haueua  femore  la  penna  in  mano  per 
ifcriuere  qualche  cofa,  conforme  alla  viua- 
citàdelfuo  fpirito  ,  alla  gloria  degli  Al- 
tari da  lei  abbracciati ,  fi  corapiaceua  ài 
•  comunicare  le  opere  fue  con  Paulino  >  e 
di  difeorrere  feco  delle  cofe  facre  •  Tutte 
quelle  conferenze ,  che  erano  fempre  ftate 
fràglihonorati  termini  d'intiera  riputa* 
i  tione  3  e  che  non  produceuano  per  lo  paf- 
.  fato  altro,  che  male;  fi  conuertirono  per 
cagione  di  quella  funefta  gelofia  -,  dalla 
quale  Teodofio  era  pofleduto  ,  tutte  in  fie- 
le, che  gli  auuelenarono  il  cuore. 

Fece  chiamare  fubito  Eudofia ,  e  per  pe- 
netrare bene  auanti  nel  fuo  cuore,  le  do- 
mandò ;  che  fofle  di  quel  bel  pomo ,  del 
quale  le  haueua  fatto  prefente . 

La  pou era  Prencipeflà  vedendoli  cosi 
fra  il  martello ,  e  1  incudine ,  reftò  fopra- 
prefa.  lo  non  sò  quale  aria  ella  feorgefle 
fopra  la  fronte  di  fuo  marito  ;  ma  ella  co- 
nobbe beniflimo,che  quella  bell'anima  non 
era  nella  folita  Tua  fedia  j  Ella  volle  fchifar 

quel 
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quel  colpo  con  la  deftrezza,,credendo  di  ap« 
poggiare  la  fua  innocenza  ad  vna  menzo- 
gnajdicendo  d'haucrlo  mangiato .  La  virtù 
non  hà  bifogno  del  velo  della  bugia  per  co» 
prirfi,quello  non  è  di  fuo  vifo.  a  se  ella  ha- 
uefle  y  come  haueua  la  intentione  (incera , 
detto  francamente  quello ,  che  ne  haueua 
fatto  >  tutta  la  malignità  di  quel  fofpetto  fe 
ne  andaua  in  ftimo;ma  quella  impenfata  fo, 
praprefa  le  turbò  alquato  il  giudicio>  e  tut- 
to ciòcche  ne  faceua,non  ad  altro  fine  lo  fa* 
ceua  jdie  di  rimediare  alla  paffione,chc  ve- 
deua  per  gli  occhi,  che  fono  fpecchi  dell'a- 
nima, acccnderfi  nel  cuore  diTeodofio. 

L'Imperatore  la  follecitaua  fopra  quel- 
la f.fpofta  ,  &  ella  ,  che  sera  già  auui- 
luppata  nelle  fue  reti  y  vi  fi  intricaua  mag- 
giormente dentro ,  perche  per  non  parere 
bugiarda  >  giuraua  per  la  vita ,  e  per  la  fa- 
Iute  di  fuo  marito  di  hauer  mangiato  il 
pomo .  Egli  y  come  per  conuincerla ,  ca- 
uò  quel  funcfto  pomo  da  vn  fuo  fcrittorio> 
e  le  difle . 

Egli  è  dunque  Colato  dal  Yojìro  ftumaco 
nella  mia  camera  fen^a  guajlar)i  ;  ecco  co- 
fa  ,  che  mi  pare  molto  marawgliofa . 

L'Imperatrice  alla  vifta  di  quel  pomo , 
pati  le  iftefle  agonie  nell'innocenza  •  che 
hauerebbe  patite  nel  peccato  :  onde  reftò 
grandemente  pallida ,  e  tanto  confufa ,  che 
non  le  reftò  cuore ,  per  rifpondere  ne  an- 
che vna  parola .  Teodofio  la  l^fciò  fubito, 
e  partendo  come  baleno  ,  fi  ritirò  co'l 
cuore  di  amarilfimo  fiele  coperto ,  nella 
 Ff  2       più  . 
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più  fecreta  delle  fue  camere.  La  pouera 
feudofia  dall'altra  parte  fe  ne  andò  à  ftrug- 
gerli  in  lagrime  >  cosi  fenza  confolatione  * 
come  la  fua  infelicità  >  le  pareua  fenza  ri- 
medio . 

XX.  FU  quefta  vn'afpra  proua  mandata 
da  Dio  à  quefte  anime  innocenti  ,  non 
dobbiamo  nulladimeno  marauigliarfene , 
poiché  Santo  Giofeffo ,  come  nò  detto  $ 
vno  de*  pili  perfetti  mariti  >  che  mai  la  ter- 
ra portaflè  >  diede  luogo  a'  fofpetti  fopra 
la  caftità  di  colei  >  eh  era  più  pura  de  gli 
Angeli . 

L'amore  *  la  sjelofia  >  la  colera  >  & 
il  dolore  >  diuideuano  nella  folitudine 
di  quella  fua  camera  9  il  cuore  del  Prin- 
cipe y  cauandone  fpeflì  >  c  ftrani  Ibf- 
piri. 

Vna  fanciulla  diceua ,  venuta  di  nulla , 
gittata  nelTauuerfità  come  pallone  di  fortu- 
na y  ejfere  fiata  fen\a  mevgi  y  e  fcn%a  femo- 
re y  preferita  à  tante  >  e  tante  Vrinctpeffe  defi- 
derofe  della  mia  parentella  :  &  ejfere 
fiata  inalbata  fino  al  mio  letto  >  per  pian- 
tarili  j  mediante  legitimo  matrimonio  y  il 
dishonore  ?  Effere  fiata  bonorata  dall'Im- 
periale Corma  3  per  bruttarla  poi  così  vil- 
mente con  le  fue  ingratitudini  t  E  Vaulino  % 
nel  quale  io  mi  fidauay  come  in  me  (iefjòy 
e  che  poteua  contentare  i  fuoi  defiaeri  di 
tutte  le  grandezze  ,  e  di  tutte  le  beitele 
del  mio  Imperio ,  poiché  era  ogni  cofa  nelle 
fue  mani  %  lenirne  a  quefio  d'intraprende- 
re fopra  il  letto  del  fuo  Signore  ?  In  cui 
troueraffi  hor  mai  fede  ?  bifqgnerà  ricer- 
carla 
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caria  frà  i  Tartari  ,  poiché  ella  è  sbandita  dal 
Chriftianefmio  ,  e  fra  gli  Sàtiri . 

XXL  Non  li  sa ,  chi  frà  quei  mouimenti 
di  fpirico  fuggerifìe  ali*  Imperadore  di 
sbrigarli  del  Principe  Paulino  >  con  infeli- 
ciffimo  configgo  •  Lofpirito  diTeodofio 
era  troppo  benigno  ,  per  rifoluerfì  fenza 
eftrcmo  mouimento  ad  arcione  tanto  tra- 
gica: Nè  quefto  puote  procedere  da  Pul- 
cheria  ,  la  quale  andaua  fempre  fondamen- 
te in  tutti  i  negotij  ,  e  fempre  con  princi- 
pi di  cofeienza .  Che>  che  fe  ne  fofle,  rac- 
conta Thiftoria ,  che  il  pouero  Paulino  ,  il 
quale  non  fapeua  di  tutto  quefto  cos'ai- 
cuna,  reftaflè la medefima  notte  guarito > 
e  delle  gotte,  e  di  tutte  le  altre  ^malarie, 
con  fanguinolente  rimedio  ,  perche  fu  fat- 
to fenz'altra  formalità ,  morire .  Altri  han- 
no fcritto  ,  che  fiì  prima  relegato  in  Cap- 
padocia  >  c  colà  poi  da*  fuoi  inuidiofì 
oppreflò. 

O  Dio  ,  e  quale  cofa  non  potrebbero 
cagionare  gli  amori  maluagi  ?  poiché 
noli  pofìòno  le  fincerc  amicitie  editare 
il  folpetto  ,  feguito  da  cosi  'tirano  acci- 
dente? 

Altri  hanno  voluto  dire,  che  non  feguif- 
fe  altro,  che  l'allontanamento  di  Pauli- 
no ;  e -quefto  vfeirebbe  afìài  più  dolce- 
mente dalla  mia  penna  ,  la  quale  abor- 
rifee  il  fanguc .  Ma  come  la  Scrittura,  par- 
lando di  Ebuide ,  e  de  gli  altri  Santi  Re , 
non  hà  diffimulate  le  loro  cadute,  io  non 
voglio  dipingere  Teodolio  talmente  in 
Porfido,chc  non  ne  refti  macchia  di  troppa 

Ff  3  cre^ 
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credulità  *  e  di  troppa  precipitatane ,  e  di 
vendetta  coperta  y  in  negotio  3  che  pafsò  > 
come  afferma  la  Cronica  di  Aleflandria, 
fino  al  fangue . 

Quefti  e  formidabile  efempio>cioè  il  ve- 
dere j  che  vnanima  tanto  benigna ,  per  il 
folo  turbamento  dVna  paffione^e  per  qual- 
che perniciofo  configlio  y  ne  fia  venuto  fin 
là:  per infegnare a'dandi ,  che  inforni- 
glianti  negotij  non  fi  faprebbero  mai  trop- 
po maturamente  configliare . 

Il  Padre  di  Paulino  era  {lato  nella  Corte 
dell'Imperatore  gran  Maeftro  ;  &  il  figli- 
uolo nodrito  da'  più  teneri  anni  con  Teo- 
dofio  3  partecipe  di  tutti  i  fuoi  configli ,  di 
tutti  i  fuoi  giouanili  piaceri  j  &  era  tanto 
crefciuto ,  che  non  poteua  efière  ruinato 
da  altri  >  che  dalle  mani  del  fuo  Signore  • 
Viueua  in  opinione  di  grand'huomo>  & 
erano  le  fue  parole  fentite  in  Corte  come 
oracoli.  Nulladimenojeccolo^per  fòdisfare 
ad  vna  vana  gelofia,affèflinato;  e  tutti  i  fer- 
uitij  ,  c  haueua  refi  alla  Corona ,  con  fine 
tanto  funesto  ricompenfati •  Non  fi  sàia 
cagione ,  per  la  quale  quefto  foffè  dalla  di- 
urna prouidenza  permefloj  ella  ritiene  fpef- 
fo  gli  affari  del  mondo  fotto  la  cortina  >  c 
fotto  il  tìlentio  5  Ma  dobbiamo  però  per- 
vaderci* che  quanto  ella  permetteva  giù* 
(fornente  permeflò  • 

Quando  la  Imperatrice  intefe  la  fubita  » 
&impenfata  morte  di  Paulino  %  conobbe 
incontinente  *  che  l'Imperatore  era  im- 
merfo  nel  veleno  di  crudeliflìma  gelolìa  > 
e  che  tutte  le  fue  difefe  le  farebbono  fia- 
te 
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te  inutili.  La  pouera  Signora  nonhcor- 
geua  all'intorno  di  fe  altro,  che  tenebre  , 
che  fantafime ,  che  horrori  $  e  tutte  le  ho- 
re  >  che  fonauano ,  le  pareuano  ogn  vna 
l'vkima  della  Tua  vita  5  &  a  fuo  parere 
tardauano  anche  troppo  a  Tuonare,  per 
terminare  le  Tue  mitène.  E  quando  il  fuo 
fpirito  poteua  formontare  la  tempefta, 
ella  diceua  à  Dio ,  con  amorofifììmo  cuo- 
re. 

a  Ohimè  !  ò  Dio  di  giuftitia  (  perche  non 
ardifeo  più  inuocare  le  voftre  mifericordie  ) 
\w  rrìhaucte  pure  prefa  per  quella  parte  » 
eh'  era  in  me  più  fenfibile  \  Quando  hauef- 
fi  anche  veduto  il  mio  Diadema  per  ca- 
dérmi y  folgorato  dalle  voftre  mani  ,  ince- 
nerito a  piedi  ;  Quando  anche  mi  hauefle 
leuata  da  canto  quefta  creatura,  da  "voi  per 
caparra  del  mio  Matrimonio  datami  ;  Quan- 
do anche  tutte  le  malatie  *  e  tutte  le  mor- 
ti haueffero  contro  di  me  congiurato*  ba- 
tterei penfato  di  bauer  baflante  coraggio  per 
fuperare  i  venti ,  e  le  tempefle  ;  ma  qua- 
le lume  di  fpirito  non  fi  ecclifferebbe ,  qua- 
le tempera  di  cuore  ,  in  ajflittione  tanto 
cocente  non  fi  perderebbe  ?  Voi  m'  haue- 
te  innalzata  ,  come  s*  innalzano  i  piccioli 
fanciulli  a  rami  d'  v»'  arbore  ,  per  atterr 
rarmi  poi  con  caduta  altrettanto  ignomi- 
niofa ,  quanto  era  la  mia  fortuna  rileuata . 
S' io  fojfi  al  prefente  fotto  il  pouero  tetto 
della  cafa  >  oue  mi  facefle  nafeere  ,  farei  pur 
fouerchio  felice  .  Voi  mi  hauete  pofla  m 
  Ff  4   gran- 

a  Strana  afflittìsnt  di  Eudoìa  ,  e  /ite  farti*  . 
h  Vanità,  &  incelatila  de  gti  affari  mtndani . 
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grandijfimo  fphmdore ,  perche  non  poteffi 
ejfere  infelice ,  ferula  fare  tutto  il  mondo  te- 
emonio  della  mia  infelicità ,  e  del  mio  oh- 
krobrio . 

E  pure  ,  ò  mio  Dio  >  Voi  fapete  i 
miei  occhi  ejfere  flati  fempre  cafii  ;  e  che 
non  entrò  mai  nel  mio  cuore  altro  amo- 
re >  che  quello  del  legitimo  mio  marito  » 
"Egli  e  meglio  patire^  nelV  innocenza}  che 
.  nel  peccato  .  Ma  è  però  ,  il  vedere  la 
cafHtà  tanto,  indegnamente  perfeguita- 
s  ta  ,  cofa  fempre  dignijfima  di.  compaf- 
fione. 

Quel  pouero  .innocente  m'  è  andato 
marni  alt  altro  mondo  ,  hauendo  for- 
nito di  Vittima  alla  gelofia  di  mio  mari- 
to, e  fuo  Signore  .  I  fuoiferuigi  non  do- 
ueuano  già  ejfere  di  fomigliante  ricom- 
penfa  coronati  >  la  mia  amicitia  ,  tanto  ca- 
lla quanto  infelice  è  quella,  che  Vhà  tra- 
dito .  Som  i  miei  peccati  tanto  grandi ,  che 
non  poffo  far  bene  ,  che  cagionando  male  ? 
Mio  Dv  ergateli  con  la  mia  morte ,  e  mi 
libera'  '  S  avite  dà  legami  di  queflo  dif~ 
ho:  ■ 

"  'clorella  andaua  in  quello 
•n.lo  nella  folitudine  del  fuo 
•no  ie  notti  crudeli  a  tanto 
ci  afsaliti  da  fogni  ,  e 
-,  j  :     .,       ,      le  rapprefentauano  la  fua 
C  "••  -uà  anche  maggiore  .  E  quando  s' 
?.^aua  il  Sole  per  portare  co' fuoi  raggi 
i  uIlcgrcEza  à  tutte  le  creature  ,  ritroua- 
ua  gli  occhi  di  quella  pouera  Prencipef- 
fa  tanto  bagnati  dalle  lagrime  ,  che 

non 
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non  poteua  rafciugarli. 

XXII.  Fra  tanto  era  la  Corte  di  Teodo- 
fio  in  mefto  filentio  immerfa  ,  c  non  lì  fa- 
peua  quale  tragedia  fitramafle.  Llmpe- 
ratorc  moftraua  d'hauere  lo  fpirito  ma- 
linconico, e  folitario .  L'Imperatrice  por- 
taua  neirafflitto  fuo  volto  Tiftefsa  imagi- 
ne  del  dolore .  Pulcheria  fe  la  pafsaua  in 
vna  prudentillìma  dillìmulatione ,  c  mara- 
uigliofo  ritenimento .  La  fubita  morte  di 
Paulino  faceua  fofpcttare  di  qualche  fune- 
fio  accidente .  OgnVno  ne  difcorrcua  fe- 
condo la  fua  fantaiia  ;  e  fi  vidde  in  vn  mc- 
d efimo  tempo  Eudofìa  fequeftrata  dal  con- 
iglio ,  e  da  i  maneggi  de  gli  affari  >  priua 
dell'Imperiale  letto ,  abbandonata  da  co- 
loro >  da  i  quali  era  per  lo  innanti  adora- 
ta j  &  era  in  fomma  morta  alla  vita  ciui- 
le  >  e  non  yiueua  più  *  che  per  vedere  i 
fuoi  funerali  • 

a  FU  creduto  y  che  Pulcheria  volendola 
allontanare  j  per  timore,  che  hfuapre- 
fenza  non  vi  accendcfse  il  fuoco  >  couato 
fotto  le  ceneri  nel  cuore  dell'Imperatore  > 
le  facefse  fotto  mano  fuggerirc  il  configlio 
d'intraprendere  il  viaggio  di  Terra  Santa  • 
Ma  è  di  gran  lunga  più  credibile  >  che  la 
buona  Imperatrice  ciò  determi nafse  di 
fuo  proprio  mouimento  j  per  le  ragioni  % 
che  diremo.  » 

Vna  diuota  Romana  nominata  Melania* 
la  quale  riempiua  i  Deferti  >  le  Città  >  le 
Prouincie ,  &  i  Regni  della  fua  fama  y  an- 
dandofene  verfo  la  Paletti na ,  per  in  quella 
:  F  f  5      fini-  m 

Z  P*rtin%*  di  Ettdofi*  f 
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finire  tranquillamente  i  giorni  Tuoi  »  pafsò 
per  Coftantinopoli  »  doue  fiì  riceuura  in 
Corte ,  nella  quale  vedendo  Eudofia  do- 
tata di  rariffimo  fpirito  >  ma  ancora  al- 
quanto cruda  per  le  cofe  fpirituali ,  fi  sfor- 
zò di  darfene  gutto.  Ella, eh  era  all'hora 
fra  le  profperità  di  fortiffima  Corte ,  s'i- 
maginauadi  douer  trattare  la  diuotione, 
come  tratterebbe  vn  Capitano  la  Filofofia  , 
cioè  ;  che  le  fotte  bafteuole  d'haucrne  cosi 
qualche  fuperficie .  Ma  quando  quel  metto 
accidente  percoflè  appunto  ,  come  Taccia- 
io  ,  fopra  la  pietra  ,  facendone  fcintillar 
fiammelle ,  ella  cominciò  ad  ardere  di  de- 
fiderio  d'abbandonare  la  Corte  ,  nella 
quale  >  non  efièndo  piti  quella  ,  che  vi 
era  ,  fofpiraua  dietro  a  que'  luoghi  della 
Terra  Santa,  come  aflètata  Cerua  per  le 
chiare  >  e  correnti  acque  di  frefche  fon- 
tane . 

Io  credo  bene,  ch'ella  fe  ne  configliak 
fe  all'hora  con  Ghrifafio ,  potente  Eunuco, 
il  quale  haueua  gouernato  Tcodofio  fino 
dalla  fua  fanciullezza ,  e  ch'era  di  grandif- 
fimo  credito  in  Corte  ,  contraminando 
fccreta,  e  fordamente,  la  troppo  grande  au- 
torità ,  che  Pulcheria ,  fecondo  il  fuo  pa- 
rere, s'arrogaua  ne  gli  affari .  Attenendoli 
però  totalmente  di  contrattare  apertamene 
te  ,  contentandoli  di  fare  >  che  Eudolìa 
eifettuafle  i  fuoi  configli  »  Coftui  fagace 
ne'  negoti  j ,  giudicò ,  che  fotte  bene  di  ti- 
rarli in  dietro,  per  faltar  pili  lontano,  e  che 
l'Imperatrice  cedette  per  qualche  tempo, 
perche  la  fua  ab&nza  la  renderebbe  pili  dc- 
  iidc- 
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fìderaca ,  e  che  fra  tanto  egli  farebbe  ogni 
buono  vfficio  con  l'Imperatore  >  feruendo- 
fi  del  tempo  à  propofito . 

Fd  conchiufo  il  viaggio ,  e  non  ftì  la  li- 
cenza di  molto  difficile  ottenimento ,  poi- 
che  vi  era  Pulcheria ,  organo  dell'Impera- 
tore y  a  fatto  difpofta . 

Quando  fi  fu  sul  partire ,  che  fu  à  quel- 
l'anime >  le  quali  s'erano  lungo  tempo  , 
&  ardentemente  amate  >  fcnfibiliffimo ,  la 
buona  Eudolìa  non  feppe  rattenerfi  di 
dire  all'Imperatore,  con  le  lagrime  agli 
occhi. 


Sacra  Maefià 


a  T°  fono  *  fez*0  di  più  non  Vi  vedere ,  che 
X  nelt  altro  mondo ,  e  pero  Infogna ,  che  io 
vi  fcuopra  il  mio  cuore..  Eccomi  pronta  à 
partire  non  Jblo  dalla  Corte  ,  ma  ancora 
da  quefia  "vita ,  fe  cosi  \>i  piace .  *Hon  mi 
rincrefce  dr  abbandonare  le  grande^  »  ne 
le  delitie  .  Ho  femore  giudicato  ,  che  le 
prosperità  del  mondv  foffero  come  eanale 
d'acqua  dolce  ,  che  non  confinando  cofa 
alcuna  ,fe  ne  vi  à  perdere  nell'amare  ac- 
que del  mare . 

Duolmi  folo  ,  c'hauendo  apportate  nel- 
la voftra  Corte  due  inefiimabili  gioie  »  la 
Yirrinità  »  e  la  riputatione  d'  honorata 
fanciulla,  ho  confecrata  quella,  che  doueuo 
più  toflo  dare  à  Dio  >  al  wflro  letto  ;  m'è 
quefia  fiata  rapita  dal  Yofko  fofpetto  >  fon- 
dato [opra  la  fopraprefa  d'vnaparola ,  vfata 
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da  vn' anima  turbata  dal  vedenti  turbato, 
Hauete  fatto  morire  il  Trincile  Tatdim,  e 
ciò  facendo ,  frittate  >  non  già  mè  d'amante» 
tna  si  bene  voi  di  buono ,  e  di  fedele  ferui- 
tore  ;  e  voglia  Iddio ,  che  la  voce  del  fuo  fan- 
gue  non  vi  accufi  atlanti  al  tribunale  del 
Jupremo  Giudice .  Spero ,  che  Iddio  protet- 
tore de  gVlnnocenti  >  piglierà  anche  vngior- 
no  la  protettane  della  mia  cattfa;  e  quando 
la  Verità  hauerà  rifchiarata  la  qfcurità  de* 
Voflrifofpetti  t  che  mi  renderete ,  per  h  man- 
co*fuett'honore  ,  c'bà  fempre  desiderato  di 
conferitami  fino  fra  le  ceneri  della  mia  Se- 
poltura* >'*>. 

Non  fapeua  Teodoiìó  rifponderle ,  che 
con  le  molli  palpebre  >  che  cominciauano 
à  fare Tvfficio  della  bocca .  Non  farebbe 
•flato  di  bifogno »  eh'  ella  hauefse  conti- 
nuato molto  il  fuo  difeorfo  per  mouerne 
l'animo  fino  nel  più  orofondo .  Pulche- 
ria  fubito  vi  s'intromifè,  dicendo  $  che 
non  bifognaua  pili  riandare  le  cofe  pafsa- 
te  ì  fopra  le  quali  Iddio  non  ci  haueua  da- 
to altro  potere ,  che  la  feordanza .  Che  T- 
Jmperatrice  andafse  in  buon'hora  à  fodif- 
fare  allafuà  diuotione,  e  che  s'ella  fofse 
Hata  libera  dalla  feruitù  de'  negotij  ,  il 
farle  compagnia»  k  farebbe  flato  di  gran- 
diffimo  contento .  &k  *:?V^  • . 

X  X 1 1 1 .  Così  parti  pudofia  per  la 
volta  di  Gierufalemmc  >  partendoli  feco 
quafi  la  natia  »  e  l'allegrezza  della  Corte  5 
e  la  Citta  di  Coflantinopoli  reftò  meftiflì- 
taa,  quando  le  campagne  della  Paleflina 
ài  primi  raggi  di  quella  bell'alba  comin- 
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ciauano  ad  cfsere  tutte  ridenti .  . 

Ouunque  pafsaua  accorreuano  i  Popoli 
con  vniuerfale  frequenza  per  vederla  >  con 
acclamationi  grandiflìme  ,  riceuendola 
con  bellifììme  orationi  ,  e  con  ogni  di- 
moftratione  di  beneuolenza  .  In  Antio- 
chia fu  il  fuo  arriuo  particolarmente  cele- 
bre ,  perche  fi  racconta ,  che  efsendo  in- 
contrata da  quel  Senato ,  ch'ella  rifpon- 
defse  all'improuifo  dalla  fua  dorata  caroz- 
2a  »  fopra  la  quale  fedeua ,  all'orarione  fat- 
tale, lodando  quella  famofa  Città ,  con 
tanta  gratia,  e  con  tanta  accortezza ,  che 
reftando  i  principali  rapiti  da  tanta  corte- 
fia ,  e  da  tale  eloquenza ,  le  fecero  erigere 
due  ftatue ,  l'vna  d'oro  nel  Senato ,  come 
ad  Imperatrice ,  e  l'altra  di  bronzo  nella 
Biblioteca ,  come  à  decima  Mufa . 

Fu  poi  accolta  in  Gerufalemmc ,  come 
Angelo  mandato  dal  Cielo  j  &  il  Clero  fi 
rallegraua  particolarmente  del  fossrior- 
no  1  ch'ella  haueua  à  fare  in  quella  Città  » 
promettendoti  >  che  n'hauefsc  la  Chiefa 
a  riceuere  ne'  fuoi  bisogni  grandinimi  foc- 
corfi  «  Le  fu  perfuafo >  che  Dauide  hauefse 
profetizato ,  ch'ella  douefse  far  rifabrica- 
re  le  mura  della  Città  4  perche  fi  leggono 
nel  Salmo  50.  quefte  parole  :  In  Ima  \>o- 
Inntate  tua  mificentm  muri  lerufalem  • 
I  Settanta  hanno  interpretato  en  Eudo- 
cbia.  La  fottilità  non  era  goffa  »  &  ancora 
che  non  fofse  letterale  >  hebbe  però  la  fua 
efecutione ,  perche  la  pia  Imperatrice  vi 
fece,  con  interpofitione  di  tempo»  fare 
hclliffime  xiparationi.  Paieuale  d*  efserfi 
•     \«  allcg- 
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alleggerita  da  grauiffimo ,  pefo  j  refpiran* 
do  aria  tutta  da  quella  della  Corte  di- 
uerfa  >  &  hauendo  altro  fentimento  del* 
le  cofe  di  Dio  •  Tutto  il  fuo  ftudio  era  di 
fèntire  efortationi ,  e  conferenze  fpiritua- 
li  >  di  fare  oratione ,  e  di  meditare  >  di  leg- 
gere ,  e  d'imparare  la  Sacra  Scrittura ,  di 
fèminare  carità  per  mieter  meriti  >  di^vifì- 
tar  le  celle  de  gli  Anacoreti  di  vedere  q^ua- 
liiòflero  gli  habiti>  e  le  cinture  loro,d  im- 
parare la  maniera  del  viuer  di  quelli ,  di 
moltiplicar  Monafteri  >  di  far  velar  Vergi- 
nei radunar  Reliquie,  &  altre  fomiglian- 
ti  cote  ♦  V 

XXIV»  Intendendo  Teodofio  i  fuoi 
portamenti ,  &  i  buòni  riceuimen ti che 
le  erano  flati  per  tutto  fatti  y  giudicò  >  che 
ciò  fofle  colpo  della  mano  di  Dio,per  giu- 
ftificarne  la  fua  innocenza ,  e  comincia* 
rono  le  fiamme  de'  fuoi  cafti  amori  ad  in- 
iìammarfi  piti  viuamente  di  prima  • 

L'amaua  dimore  mifchiato  del  riflet- 
to del  fuo  merito,  e  della  coaipaflione  del- 
la: fua  perfegukata  innocenza.Se  gli  faceua 
piacere  di  parlargliene  particolarmente  > 
e  di  raccontargli  puntualmente  la  vita^he 
viueua  in  quel  nuouo  Mondo . 

Chrifafio  accorgendoli  >  che  già  l'Impe- 
ratore fi  riaccendeua  da  fenno  /  fece  Tvffi- 
cio  promeflo  >  e  vedendolo  vn  giorno  ben 
difpofto  %  s'arrifehiò  di  dirle . 

Sacra  Maefid ,  e  fino  à  quando  ne  terrete 
Yoipriuo  di  quefla  Santa  ?  E  egU  necejjario * 
che  i  deferti  della  Valeflina  ne  godano  con 
nojtro  pregiudicio  così  lungo  tempo  ?  E  be- 
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ne  marauigliofa  marauiglia  ,  che  non  hab- 
bia  il  ymjiro  palalo  potuto fopportare  vna  vir- 
tù, cbefifaVedere  ,fentire ,  ammirare,  & 
adorare  fino  fra  le  folituàiniftluagge .  Hà  pur 
boy  mai  la  pouera  Signora  pagato  caramente 
picchia fopraprefa  di  leggiera  parola  ;  e fappia- 
te  nel  refto ,  eh  ella  non  mancò  mai  di  fedeltà 
al  vofiro  letto ,  e  che  di  quefb  giurerei  fino  fo- 
pra  i  facri  Vangeli ,  e  ne  porgerei  la  mano  nel 
fuoco. 

Ma  di  fueflo  hàgià  con  i  portamenti  di  lei 
fatto  Iddio  cbiarijjìma  dimoflratione .  Quel- 
lo ,  eh' è  fatto  è  pur  fatto  ,  e  non  fi  può  re- 
flituire  la  vita  à  i  morti  ;  ma  fi  deueperò  ren- 
dere à  i  viui  Vkonore  ingiuftamente  rapi- 
to-, quefli  è  obligo  dicofeien^a.  E  chi  im- 
pedijce  ,  che  non  la  vi  vediamo  ben  toflo  à 
canto? 

A  che  Teodofio  rifpofe  , 

Queflo  farebbe  mio  defiderio,  ma  twVedi 
oue  ne  fa  l'inchiodatura;  io  temo,  che  ciò 
non  fia  per  ejfere  tanto  grata  à  mia  forella . 

Et  à  qudto  replicò  Chrifafio , 

Veramente  douerebbe  Madama  voflra  fo- 
rella contentarli  deWajfoluta  autorità  da  V. 
M.  concedale  fopra  tinti  gli  affari  dell'Im- 
perio ,  Jen^a  y>oler  anche  intraprendere  fo- 
pra i  contenti  del  voflto  matrimonio ,  e  Co- 
pra Vbonore  di  auefla  buona  Vrenctpeffa ,  del- 
la quale  ,  in  cajo  di  qualche  mancamento , 
ella  douerebbe  coprirlo  con  la  porpora  fua 
Ideale  ;  e  tanto  più  douerebbe  ella  honora- 
re  il  merito  .  TS[e  lafci  V.  M.  la  cura  à 
me  che  le  prometto  di  renderla  fodisfat- 
ta . 

Tèodo- 
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Teodofio  gli  ne  diede  ampie  commiftìo- 
ni,  e  fopra  dfquefto ,  com'è  credibile ,  egli 
diede  auuifo  all'Imperatrice  d1  auuicinar- 
fi  fenza  molto  ftrepito,  e  prontamente  à 
Coftantinopoli ,  e  maneggio  il  negotioin 
modo ,  che  l'Imperatore ,  fotto  nome  d'- 
andare alla  caccia ,  la  vide  ,  le  parlò»  e 
trattò  feco  della  Tua  entrata»  la  quale  fu 
Cubito  publicata  ;  onde  il  popolo  della 
Città,  chel'amaua  paffionatamente ,  vfcì 
tutto  ad  incontrarla .  Eccola  dunque  di  ri- 
torno ,  come  fe  foflè  venuta  à  volo  >  &  en- 
trare in  Palazzo  con  grandi  ffirno  honor e , 
e  con  ogni  magnificenza . 

Pulcheria  ftupita  da  quella  impenfata 
fopraprefa ,  fece  buon  volto  ,  l'abbracciò 
inettamente  ,  rallegrandoli  feco  del  Tuo 
pellegrinaggio  ,  non  le  parlando  >  che  di 
Monafteri ,  di  Croci ,  e  di  Reliquie  ;  fra 
tanto  ella  moftraua  nel  fondo,  che  non 
era  molto  obligata  a  chi  haueua  maneg- 
giato quel  negotiò. 

■  Chrifafio  imaginandofx  ,  c'haueua  ì 
fare  con  vna  imperiofa  fanciulla  >  nutrita 
fino  da  i  fuoi  più  teneri  anni ,  nel  gouerno» 
che  non  gli  perdonerebbe  mai  quel  fallo  * 
determinò  di  giuocare  à  fcaccia  compa- 
gno, perfuadendofi  d'hauere,  col  mezo 
d'Eudofia,  aliai  credito  per  ciò  fare,  perche 
l'amore ,  che  le  portaua  Teodono  dopo  il 
fuo  ritorno,era  come  torren  te,il  quale  rite- 
nuto qualche  tempo,  rompendo  in  fine  con 
violenza  ogni  riparo,  inonda  le  campagne . 
.  __  ■  -    Era 

a  t  br, /i.fr,  Elilìnea  butti*»,  btbbt  4  rwinurt  tutu  U  Ctrt* 
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Era  cosi  ardente  ,  e  tanto  paflìonato  * 
che  pareua  in  iftato  di  non  poter  rifiutar 
cofa  alcuna .  Per  quello  Chnfafio  (  nome 
che  lignifica  cucitore  d'oro  )  hauendo 
già  fatta  vna  cucitura  della  profcffione  > 
ne  tentò  vna  feconda  molto  più  ardita 
della  prima  .  Accoftoffi  all'Imperatore 
fotto  Tali  d'Eudofia ,  durante  il  caldo  delle 
fue  più  paflìonate  affettioni .  Et  vniti  inlìe- 
me ,  per  fare  la  batteria  maggiore ,  gli  rap- 
prefentarono . 

Che  Madama  fua  forella  afpiraua  tutti  i 
giorni  ,  come  hauea  fouente  moftrato  ,  al 
rrpofo  ,  e  che  ciò  era  a'  lunghi  feruigi  da 
lei  fatti  alla  Corona,  legitimamente  dotmto. 
Che  era  cofa  di  mólta  marauglia  ch'  ejfen- 
doji  ella  dedicata ,  col  \>oto  di  verginità ,  alia 
Chiefa  ,  hauefle  continuato  tanto  alla  Corte» 
Che  Teodofto  naueua  perfona  ,  la  quale  te- 
neua  feco  il  primo  grado  della  carità  -,  fo- 
pra  la  quale  egli  poteua  ripofarfi  ,  efjcn- 
doui  per  la  Jlrada  della  ragione  obligato  >  e 
quefia  era  fua  moglie .  Che  lo  fpirito  di  Vul- 
cheria  non  era  molto  conforme  à  quello  di 
Eudofìa  ;  e  che  quando  \>na  Stella  s'alia fo- 
pra  l 'Oriente  ,  quella  che  le  è  oppofla  fi 
nafeonde . 

Teodofio  temeua  di  quello  negotio ,  fil- 
mandolo il  più  pericolofo  palio  »  ch'egli 
haueflè  mai  fatto.  Ma  che  non  può  amore  ? 
E  quali  cofe  non  ottengono  le  lufinghe 
d'vnafemina?  E  combattuto  da  continue 
importunità  ,  Cedette  ,  e  fatto  chiamare 
Flauiano  Patriarca  >  lo  pregò  di  coftituire 
Pulcheria  nell'ordine  di  quelle ,  che  fi  de- 
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elicano  al  feruitio  della  Chiefa ,  buono  , 
ò  mal  grado ,  che  ella  fe  ne  hauetfè  •  Fla- 
uiano  grandemente  ftupito >  gli  rapprefen- 
tò  >  che  doueua  andare  in  quella  rifolu- 
tione  mólto  confiderato  >  perche  in  quella 
confifteua  vn  de*  gran  colpi  di  Stato  y  eh* 
egli  haueflè  in  tutta  la  foa  vita  maneggia- 
to>  &  il  rifehio  non  era  tanto  picciolo*  che 
fi  douefie  fprezzare  •  L'Imperatore  gli 
rifpofe ,  eh  egli  hauea  beniflìmo  penfato  > 
che  tale  era  il  fuo  volere  >  che  bifogna- 
ua  prontamente  efeguirlo  .  Il  Patriarca  1 
perche  Pulcheria  era  grandemente  ama- 
ta da  tutto  il  Clero  %  le  fece  fapere  *  che 
fi  rkirafle  per  isfuggire  queir  incontro  » 
perche  al  traméte  egli  farebbe  flato  sforza- 
xp  di  far  cofa,  che  gli  era  graueméte  pesate. 

a  La  buona  Signora  intefe  beniffimo 
quello y  ch'egli  volefle  perciò  lignificare  * 
hauendone  già  hauuto  qualche  vento .  E 
cosi  anche  non  fece  ella  cofa  alcuna  inde- 
gna della  fua  virtù,  perche  vedendo  la  for- 
te per  Io cambiamento  della  volontà  dell' 
Imperatore  voltata  >  fi  fpogliò  libera- 
mente del  maneggio  de*  negotij ,  come  fi 
fuole  fpogliar  1  huomo  di  camicia  lunga- 
mente portata .  E  partendo  di  Corte  ,  fi  ri- 
tirò in  vna  cafa  lontana  da  Coftantino- 
poli  j  doue  viueua  vita  marauigliofamente 
fanta  •  La  virtù  è  come  il  cubo  >  che  co» 
munque  egli  fi  cada  >  fi  ritroua  fempre  fo- 
pra  la  fua  bafe  ♦ 

XXV*  Ecco  dunque  nuoua  maniera 
di  gouerno ,  che  cominciò  fotto  Eudofia,e 

 foty 
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fotta  *  Chrifafio  •  Ma  volle  il  malore ,  che 
vn  vecchio  fantaftico,  nominato  Eutichio, 
fi  pofc  in  campagna  per  feminare  vh'here- 
fìa  ,  con  la  quale  voleua  perfuadere  ,  che  il 
corpo  del  Signore  >  dopo  i'vnione  del  Ver- 
bo, non  fofle  più  della  natura  de'noftri,ma 
che  Thumanità  fofle  tutta  rifoluta  nella  di- 
uinità  ,  e  THipocrifia  mafcheraua  talmente 
la  fua  opinione,  che  moftraua  di  non  infe- 
gnare  la  fua  dottrina,  che  per  la  riuercnza  » 
che  dicetia  di  portare  al  Figliuolo  di  Dio  • 

Ciò  ferui  di  pietra  d'inciampo  à  molte  , 
anime  buone .  Ét  hauendo  propofto  quefla 
fua  opinione ,  i  Vefcoui  vi  fi  oppofero  per 
opprimerla,  &  egli  per  metterli  in  ficuro,  fi 
gittò  nelle  braccia  di  Chrifafio,  il  quale  no 
contento  di  abbracciare  il  fuo  negotio  con 
ogni  ardore ,  v'imbarcò  anche  l'Imperato- 
re ,  &  Eudofia  fua  moglie ,  prima  per  fem- 
plicità ,  e  poi  per  iftrana  infelicità  ,  che  li 
portò  quafi  nei  precipitio,fc  Iddio  non  ha- 
ueflè  per  fua  bontà  difpofto  altramente . 

Teodofio  Imperatore  Santo ,  e  Religio- 
fo,perfeffuitaua  i  Religiofì,  &  i  Santi,  Seri- 
ueua  à  Papa  Leone  in  fauore  d'Eutichio  j 
faceua  radunar  falfi  configli,e  copriua  con 
le  fue  armi  le  feditioni ,  fino  à  volere  auto- 
rizare  co  lettere  afpre  l'attentato,  commef- 
fo  nella  perfona  del  Patriarca  Flauiano . 
Che  non  opera  vna  mafeherata  fantità,  per 
la  fouuerfione  de'femplici?  E  che  non  fà  vn 
maluasio  feruitore ,  pofìedendo  lo  fpirito 
facile  del  fuo  Signore  ? 

Pul- 

a  Chrifafio  anni luppa  Teodofio ,  &  Eudofia  ncll'herefis di 
Enrichi  $k 
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Pulcheria  >  la  quale  haueua  pochi  anni 
prima  veduto  nafcer  l'herefia  di  Neftorio,c 
r  haueua,  eflèndo  all'hora  nel  maneggio  de 
i  negoti j  s  in  parte  eftinta  col  fuo  buon  go- 
ucrno  3  non  s'ingannaua  punto  nella  elet- 
tone del  partito,  attencdofi  coftantemente 
alla  dottrina  della  Santa  Apoftolica  Sedia . 

a  Ciò  apportaua  à  tutte  le  fue  imprefe 
feenedittione  particolare^  la  faceua  regna- 
re ,  nel  cuore  de'  popoli ,  com  ella  faceua 
dominare  la  vera  Religione  fopra  gli  Al- 
tari •  Tutto  il  Clero  dell'Oriente ,  e  quello 
dell'  Occidente  famaua  grandemente  *  e 
porgeua  la  fpalla  al  mantenimento  della 
fua  autor  ita,  e  quello  non  era  picciolo  ap- 
poggio; Tutti  coloro*  c'hanno  voluto  coz- 
zare contro  le  fue  forze ,  vi  hanno  perdu- 
te le  corna .  Et  Ariftobolo  Rè  de  Giudei  > 
vno  de'  piti  fenfa  ti  Politici  >  che  gouernaf- 
ero  quel  Regno  *  confefsò  liberamente 
poco  prima  di  morirete  il  maggior  man- 
camento ,  ch'egli  fi  facefle  in  materia  di 
Stato  y  fii  Tvrtare  contro  i  Farifei ,  c  haue- 
uano  in  que*  tempi  l'autorità  legitima  ne 
gli  affari  di  Religione:  E  configlio  fua  mo- 
glie Aleflandra  di  procurare ,  e  mantener 
con  quelli  buona  intelligenza ,  per  tutti  i 
mezi  poflìbili .  Ciò,  ch'era  da  coltoli  confi- 
gliato per  interefle  di  Stato  3  lo  praticaua 
Pulcheria  per  folo  fine  di  Pietà ,  tenendofì 
fempre  falda  alla  ferma  pietra  di  San  Pie- 
tro >  in  quel  modo>che  dicefi  la  madre  per- 
la attaccarli;  durate  la  tempefta,à  gli  fcogli. 
 •   Se 

a  Gran  pfudc»\*  il  t€tie*fi  s  gli  ^Affari,  &dtta  vers 
Cbiifa. 
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Se  Tinfelice  Eutichio  fofse  comparto  del 
fuo  tempo  5  ella  hauerebbe  disfatta  quella 
fua  herefia  ,  come  fi  disfà  il  ghiaccio  dVna 
notte  à  i  raggi  di  feruente  Sole.  Ma  arriuò, 
che  quella  Corte  era  il  regno  di  tenebre . 
Chrifafio  afsediaua  continuamente  il  cuo- 
re>e  l'orecchio  dell'Imperatore,  rapprefen- 
tando^li  i  necotij  fecondo  le  fue  paflioni  . 
Strafici naua  fcco  in  vn  medefimo  tempo  la 
buona  Eudofia,che  faceua  in  materia  di  re- 
ligione rintelligente,e  per  feguire  pili  tofto 
la  mira  del  fuo  bello  fpirito,  che  il  camino 
della  fanta  humiltà,al  fuo  fefso  più  conue- 
neuole ,  fi  perdeua  • 

Pulcheria,  intendendo  que'  maneggi,  fi 
confumaua  di  vedere  il  Fratello  ,  e  la  Co- 
gnata, dopo  hauere  fcofso  il  giogo  deTuoi 
buoni  precetti,  efserfi  in  picciola  apoftafia. 
E  non  fi  potendo  accollare  per  parlargli , 
faceua  parlare  i  lagrimofi  occhi  luoi  à  Dio 
con  continue  orationi .  Scriueua  à  Roma 
all'Imperatore,  à  Valentiniano  fuo  paren- 
te ,  &  ad  Eudofia  la  giouine  fua  moglie , 
figliuola  della  noftra  Eudofia  ,  &  anche 


citandoli  per  la  ridutione  di  quelle  erranti 


pecorelle.Difponeua  in  tutti  i  luoghi  fqua- 
droni  per  isforzareDio  con  Farmi  delle  lo- 
ro orazioni  :  Tutte  le  potenze  del  Cielo ,  e 
tutte  quelle  della  terra  nel  medefimo  tem- 
po vi  fi  adoj>erauano .  La  batteria  non  era 
che  fouerchia  ,  per  vincere  vn  cuore ,  che 
non  fu  mai  duro . 

*XXVLTeodofio  fi  fuegliò  in  fine  come  di 

lun- 
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lungo  fonnojaprì  gli  occhi,e  vide  con  hor- 
rore  il  precipitio nel  quale  egli  andaua  à 
cadere .  Deteftò  lo  fgratiato  Eutichio ,  ab- 
bandonandolo alle  cenfure  Ecclefiaftiche . 

Pulcheria  quattro  anni  dopo  la  fua  relè- 
gatione  ,  ritornò  trionfante  alla  Corte,coti 
vniuerfale  applaufo  di  tutti  gli  Ordini . 

Fu  fua  prima  cura  il  disfarfi  della  perfo- 
na  di  Chrifafio,  e  di  mandarlo,  per  fentcn- 
za  giuridica ,  all'altro  mondo ,  perche  non  m 
turbarle  più  quello .  Da  che  fi  vide ,  che  vi-  * 
uendo  nel  refto  come  Ape  tra  le  delitie 
della  verginità ,  non  hauea  però  tanto  me- 
le ,  che  non  hauefle  anche  ltimolo  feuera- 
mentc  pungente . 

La  pouera  Eudofia  riconobbe  benifli- 
mo,che  la  di  lei  padrona  era  di  ritorno,e  le 
lagrimaua  il  cuore  lagrime  di  fangue  in 
veder  quel  cambiamento.Non  fi  ricordaua 
più  della  fortuna  d'Atenais;e quella  che  no 
voleua  prima  eflèr,che  fotto  i  piedi  di  Pul- 
cheria, non  la  fi  poteua  poi  vedere  à  canto . 
E^cofa  quafi  marauigliofa ,  che  l'aere  della 
Corte  fofTì,quafi  come  per  neceflìtà  il  ven- 
to dell'ambitione.  Quelle  due  anime  pure  ., 
le  quali  pareuano ,  come  dille  già  vn' An- 
tico ,  di  poterli  contenereiwl  picciol  foro 
d'vn'ago  ,  mentre  furono  concordi,  troua- 
uano  nella  difeordia  loro  il  Mondo  trop- 
po picciolo  per  allontanarli . 

Eudofia  annoiata  di  quelle  tante  riuo- 
lutioni  della  Corte>pigliò  la  feconda  volta 
il  camino  di  Gierufalemme,  có  alto  giura- 
mento di  non  voler  metter  più  il  piede  in 
Coftantinopòli.  Et  in  fatti  ella  fi  fece  la  fua 

tom- 
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tomba  nella  Paleftina ,  come  vedremo  fra 
poco.  Teodoro  nel  Compendio  della  fua 
hiftoria  afferma,  che  non  fi  mife  in  camino 
auanti  la  morte  di  fuo  marito  >  che  fegui 
ben  tofto  apprettò.  Parue  appunto,  che 
quella  buona  forella  fofsc  giunta  à  tempo 
per  difponer  l'anima  fua  à  quella  partita . 

Era  d'età  di  circa  cinquantanni ,  hauen- 
done  regnato  quaratatre  di  aflài  felice  a  Irru 
perio,fè  quel  pomo  di  difcordia  non  turba» 
ua  cosi  furiofamente  la  pace  della  fua  Cor- 
te ,  immergendo  la  fua  vita  in  molte  ama- 
rezze.Ciò,che  li  legge  di  più  probabile  del. 
la  fua  morte  è,  ch'andando  alla  caccia,  egli 
faceflc  vno  sforzo  in  vna  caduta  da  cauallo* 
che  gli  offefe  talmente  la  fpina  del  dofro  , 
che  bifognò  portarlo  à  Palazzo  in  vna  Jet- 
tica,  e  conobbe  airhora,ches*auuicinaua  il 

,  fine  del  fuo  viuere  ,  e  fuggellò  l'innocente 
fua  vita  co  figillo  di  morte  veraméte  Chri- 
ftiana.  Prencipe  nel  refto  di  vita  totalmente 
buona^dotto,  clemente,  benigno,patiente,à 
cui  non  fi  poteua  altro  rimprouerare ,  che 
la  troppa  facilità  del  fuo  nacurale,  che  gli 
faceua  qualche  volta  il  cuore  di  cera ,  per 

|  efèere  impattato  dalle  mani  di  coloro ,  che 

i  ne  poteuano  auuicinare  di  vantaggio-  B 
quello  fu  quafi  cagione  delb.  fuarouina. 

|  Ma  ben  gli  ne  dìf$e,che  s  appigliò  ferma- 
mente à  i  buoni  configli  di  fua  forella  ,  la 
quale  amaua  con  grandiffima  pallione  il 
fuo  bene ,  e  non  haueua  altra  mira ,  che  la 
gloria ,  &  il  ripofo  del  fuo  Imperio «  Hab- 
biamo  inferto  qui  il  fuo  Elogio .  - 

a  Su+mtrti  • 
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FL.  THEODOSIVS  IVNIOR ,  ARCA- 
DII ,  ET  EYDOXLE  FILIVS ,  OCTO 
ANNORVM  PVER  ORIENTALE 
COEPIT IMPERIVM ,  ET  PER  ANN. 
QVADRAGINTA  TRES,  PVLCHE- 
RI/E  SORORIS  AVSPICIIS ,  ARMIS , 
ET  LEGIB VS,FELICITER  ADMINIS- 
TRAVIT .  PRINCEPS  DE  MELIORE 
NOTA  CHRISTIANVS  ,  VITJE  IN- 
TEGERRIME 5  DIVINIS  LECTIONI- 
BVS  INTENTVS  j  PATIENTIA  ,  ET 
CLEMENTIA  SVPRA  C/ETEROS 
CLARVS  •.  OBIIT  COSTANTINO- 
POLI ANNO  CHRISTI  CDLIL 

&T.XLIX. 

■ 

Non  hebbe  da  fua  moglie  Eudofia  al- 
cun figliuolo  mafchio  >  e  perche  l'Imperio 
no  poteua  cadere  in  donna.,pareua,  che  ciò 
douefle  inuicare  quelle  due  Principeflè ,  le 
quali  haueuano  regnato  fin'  all'  nora  nel 
gouerno  >  a  rifoluerlì  alla  ritirata  ;  ma  Pul- 
cheria,  oltre  l'efserfi  refa  troppo  necefsaria 
allo  Stato  >  non  haueua  ancora  perduto  l'- 
appetito di  gouernare  a.Et  hauédo  Teodo- 
fio>col  parere  del  Tuo  Conlìgi io,penfato  di 
dichiarare  Marciano  fuo  fuccelsore  nell'- 
Imperio j  Pulcheria  lo  fposò  fotto  il  titolo 
di  matrimoniojcó  mutuo  consctimcto  d'à- 
be  le  partici  conferuare  la  virginità.  Que- 
lla Signora  era  nata  per  gouernar  gli  huo- 
mini,e  gl'Imperi.  Era  già  nel  cinquàtcfinjo 
anno  della  fua  e tàjhau e n do  maneggiata  !o 
Stato  circa  lo  fpatio  di  trema  fette  •  Et  ec- 

•  co- 

— ^          .        .  i  i  iu  
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cola  ricominciare  vn  nuouo  Imperio  in 
compagnia  del  migliore  huomo  del  mon- 
do, il  quale  pofledendo  il  folo  nome  di 
marito  1  laferuiua,  e  rifpettaua  in  effètto* 
come  (e  le  fofle  flato  figliuolo . 

Ella  non  poteua  in  tutta  la  terra  far  mi- 
gliore elettione.  Quel  grand' huomo  era 
naturalmente  inclinato  alla  pietà  y  alla  s£u- 
ftìtia ,  &  alla  compaflionc  verfo  le  nècefiìtà 
del  genere  humano ,  e  nel  refto  valorofo 
con  la  fpada  ,  perche  fu  fempre  nodrito 
fra  T  armi  :  E  non  osò  Barbaro  alcuno  mo- 
uerfi  (  tanto  era  egli  temuto)  durante  il  fuo 
Imperio  • 

a  Fiì  marauigliofa  la  flrada ,  per  la  quale 
fiì  condotto  da  Dio  al  fommo  de3  mondani 
honori .  Era  d'aflài  baffa  fchiatta,  natiuo  di 
Tracia  ,  di  buon  fenfo ,  di  corpo  r obu (lo  * 
che  gli  diede  appetito  di  frequentar  la  guer- 
ra .  Et  andando  à  Filippopoli  per  farli  de- 
fcriuere  nel  numero  deJ  foldati ,  auuenne  > 
che  s* incontrò  per  la  flrada  nel  corpo  mor- 
to d' huomo  Areicamente  aflaffinato .  Quel 
buon  huomo  naturaimentc  compaffiofte- 
uole  i  ne  hebbe  pietà ,  e  fe  ne  redo  per  dar- 
gli fepoltuia,  ma  hebbe  la  fua  mifericor- 
dia  a  pollargli  la  vita . 

Come  fu  trouato  in  atto  di  fepelir  quel 
corpo,  fu  prefojcome.fe  ne  fafle  (lato  il  mi- 
cidiale ,  e  come  s5  haueffie  fatta  quellafofla 
folo  per  fotterrarui  il  fuo  misfatto,  fi  difen- 
deua  il  pouer 3  huomo  nella  fua  innocenza 
.quanto  poteua  *  ma  le  congionture  fupera- 
xono  le  fuc  difefe  • 

Op.Cauf.T.L  Gg  Ha- 


Digitized 


69%         £>Hfó  Corte  Santa 

Haueua  già  il  collo  fotto  la  fpada  del  car- 
nefice,quando  fu  per  ventura  condotto  l'vc- 
cifore  conuinto  per  la  fua  propria  confef- 
fione  ;  mife  coftui  la  tefta  in  luogo  dell'  in- 
nocente ,  e  Marciano  faluò  la  fua  >  per  ve- 
derla vn  di  rifplendere  fra  i  rubini ,  e  fra  i 
diamanti  della  Corona  Imperiale.Non  paf- 
sò  già  fenza  lunghe  proue  di  faticofa  niili- 
tia  di  grado  in  grado>a  gli  honori  di  quella. 
Era  airhora  di  matura  età  ,  &  in  credito  del 
miglior  Capitano  deir  Imperio  5  onde  non 
poteua  Pulcheria  in  quella  elettione  ingan- 
narfi. 

Queflo  buon  marito ,  che  ftimaua  la  mo- 
glie come  fanta  ,  fi  gouernaua  totalmente 
col  fuo  configlio  3  &  ella  andaua  ogni 
giorno  raffinando  il  fuo  fpirito  nella  Re- 
ligione, e  ne  gli  affari  Politici*  Diuenne 
in  poco  tempo  cosi  brauo ,  e  tanto  perfetto 
in  quella  fcuola,  rhe  fii  riputato  vno  de* 
più  compiti  Imperadori  ,  cnehauefle  dop- 
ilo Conftantino  maneggiata  queir  Impe- 
rio. 

^  a  Iddio  moftrò  chiaramente  il  fuo  amo- 
re, eia  fua  protezione  verfo  Marciano  , 
.quando  il  fecondo  anno  del  fuo  Imperio, 
fkftornò  dall'  Oriente  il  furiofc^Àtrila ,  il 
,q«ale  quafi  fpauentcuole  tuono  >  romoreg- 
giaua  già  fopra  la  Città  di  Coftantinopolu 
Era  coftui  Scitha>grandiffimo  Capitano, 
il  quale  promettendoli  IMmperio  di  tutto 
il  mondo ,  s' era  pofto  in  campagna  con  vn* 
«efercko  di  forfi  fetteccnto  milla  Jiuomini  , 
compollo  di  nationi  iiraniere*e  fpauéntofe, 

'5  che 

~*  7—  ■ 
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che  vfcite  da'  loro  paefi,  come  fchiuma  del- 
la terra ,  s'  erano  ridotti  fotto  la  condotta 
d' Attila ,  per  la  grande  efperienza ,  ch'egli 
haueua  nel  maneggio  della  guerra . 

Era  per  tanto  huomo  di  poca  ftatura ,  e 
di  manco  apparenza ,  ma  fiera  ;  e  haueua  il 
petto  largo,  la  tefta  groflà ,  gli  occhi  defor- 
mi »  il  nafo  fchiacciato,  la  barba  rafa ,  e  che 
cominciaua  ad  incanutire.  Caminaua  con 
tanto  pauoneggiamento  ,  che  parcua ,  che 
la  terra  foflè  indegna  difoftenerlo,  e  cosi 
barbaro  com*  era ,  il  defiderio  della  gloria 
lo  pofledeua  talmente  j  eh'  eflèndo  in  Mila- 
no,  e  vedendo  in  quella  Città  alcune  pittu- 
re ,  oue  gì'  lmperadori  Romani  erano  rap- 
prefentati  con  huomini  Scithi  fuoi  compa- 
trioti a'  piedi, fe  ne  fdegnò  talmente,ehe  fa- 
j   cendo  chiamar  fubito  vn  Pittore,  fi  fece  di- 
pingere fopra  vnJ  alto  trono  d' oro ,  veftito 
alla  Reale ,  con  gf  lmperadori  di  Roma  ,  e 
di  Coftantinopoli ,  con  facca  piene  di  mo- 
nete d' oro  sii  le  fpalle ,  che  gli  Y  andauano 
verfando  a'piedijvolendo  alludere  alle  grof- 
fe  fomme  di  danari ,  e'  hauea  in  effetto  ri- 
ceuute  dall'  Imperio ,  dategli  da  Teodoiìo 
i    per  fraftornare  il  corfo  delle  fue  armi ,  pen- 
I    fando,  che  per  far  pafiàre  vn  tale  inimico 
I    fuori  delle  fue  terre ,  foflc  grandemente  a 
I   propofito  il  fargli  ponti  d'argento. 

Pareua  queft' huomo  fatto  appunto  per 
ifcuotere  le  colonne  della  terra ,  e  per  que- 
llo faceuafi  chiama*e£lagelk>  di  Dio.  Non 
vi  era  ne  anche  còsf  picciolo  fanciullo  frà 
le  braccia  della  nutrice ,  che  fentendo  no- 
minar Attila,  non  credeflè  di  fentir  qualche 

Cg   2  fpa- 
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fpauentofa  beftia . 

Quefti  confiderando,  che  Y  Imperio  del-  I 
1*  Oriente  era  pofleduto  da  Marciano  buo«* 
niffimó  foldato  ,  non  hebbe  ardire  d'attac- 
carla, ma  inondò  l'Occidente  doue  rcgnaua 
Valentiniano  il  giouane,  figliuolo  della  fo- 
rella  d* Honorio  /cugino di  Teodofio,  e 
di  Pulcheria ,  Prencipe  lafciuo,  e  difloluto, 
come  fentirete  nel  corfo  di  quefta  hiftoria  , 
che  per  cagione  delle  fue  lubricità ,  perdet- 
te in  fine  V  Imperio ,  e  la  vita  • 

Ma  aflalendo  Attila  prima  le  Gallie,  tro- 
uò  in  quelle  Prouincie  grandiflìme  difficol- 
ta, perche  i  Romania  1  Galli,  &i  Gothi 
come  i  Cani ,  che  dopo  eflerfi  lungo  tempo 
fra  loro  battuti ,  s*  vnifcono  infieme  a*  dan- 
ni del  Lupo ,  s  accordarono  di  communc 
confentimento  ,  fotto  la  condotta  d*  Actio, 
Mcroueo ,  e  Thierrico  contro  quel  Barba- 
ro ,  a  cui  hauetìdo  data  battaglia ,  ruppero 
ne'  campoi  Catalaunici  vna  parte  dei  fuo 
efercito.  ^ 

Non  lafciò  per  quefto  d3  andarfi  ancora 
ftrafeiandocome  grofia  ferpe,  che  carica 
da'  contadini  di  colpi  di  pietre ,  fe  bene  hà 
liceuute  molte  ferite  nei  corpo,  hà  però 
ancora  il  capo  faluo . 

Iddio,  che  fchernifee  iftìperbi,  e  che 
fi  compiace  nel  fuo  Anfiteatro  di  far  com- 
battere non  già  Leoni  contro  Tori ,  ma  le 
fieuolezze  della  terra  contfò  le  più  formi- 
dabili grandezze  ,  vhaoeanferbato  la  vitto- 
ria di  quel  moftro  a  pacifici  Religiofi ,  3t  a 
-debili  donne     :  -  <  f- 

*  fiì  cofa  di  grandiffimo  ftuporc ,  che  afa 
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dando  egli  à  Roma ,  come  alla  meta  di  tut- 
te le  fue  ambitioni >  gonfio  di  defideri ,  e  di 
fiamme ,  fra  quel  tumultuofo  rumoreggia-» 
re  di  tante  armi ,  e  di  cosi  groflb  efercito  , 
fotto  il  flagello  del  quale  tremaua  tutto  il 
mondo  >  il  brauo  Pontefice  San  Leone  an- 
dafiè  à  ritrouarlo  >  e  predicogli  così  bene  > 
ch'eflendo  andato  come  ad  vn  feroce  Leo- 
ne, fe  ne  ritornò  come  da  manfueto  Agnel- 
lo >  perche  Attila  trattò  fecocon  maraui- 
gliofo  rifpetto ,  hauendo  fatto  il  medefimo 
prima  con  San  Lupo  Vefcouo  di  Nola  j  e 
gli  conceflè  quanto  feppe  chiedergli . 

Ne  refìarono  tutti  i  fuoi  Capitani  gran- 
demente ftupiti ,  perche  fra  gli  altri  tìtoli  > 
quefto  gli  era  proprio  »  di  eflère  ineforabi- 
le  a' fupplicanti .  Eteflèndo  curiofamente 
ricercato  della  cagionei  per  la  qualefi  fotte 
moftrato  tanto  in  quell'attione  diuerfo  dal 
fuo  folito .  Confefsò >  c'haueua  veduto  à 
canto  à  Leone  vn'huomo  grandemente  ve- 
nerabile (  era  il  grande  San  Pietro  )  che  lo 
minaccia ua  di  morte  ,  fe  non  fi  quietaua  à 
quello ,  che  il  Pontefice  richiedeua . 

Abbandonò  dunque  Attilla  l'Italia  ,  e 
pafsò  nella  Schiauonia,  fenza  ch'altri  j  che 
vna  fola  perfona  fe  ne  dolefse .  Ah>e  chi  Y- 
hauerebbe  creduto  ?  Honoria  forella  dell'- 
Impetatore  j  cugina  di  Pulcheria,  innamo- 
roflì  di  quel  Moftro . 

Non  sòqual  cofa  ella  fi  yedefse  nel  fuo 
ritratto  j  che  fi  foleua  dipingirecon  cor- 
na di  Toro  in  capo  .  Non  lo  poteano 
render  defiderabile  j  à  mio  parere,  ne  i 
begli  occhi  fuoi  >  ne  il  fuo  bel  nafo ,  perche 
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era  vna  delle  più  laide  creature  del  mondo* 
Era  detto  nulladimenogran  Capitano,  e 
Rè  potente.  E queiracciecata  Principeflà 
forbiua  talmente  l'aere  dell  ambinone ,  che 
fe  bene  era  Pagano ,  e  moftruofo ,  non  pe- 
rò Pabborriua .  Et  in  fatti  lapaflione  s'ac- 
cefe  talmente ,  che  fpedi  fegreta mente  vna 
de*  fuoi  Euhuchi  con  lettere  ad  Attila,  pre- 
gandolo di  voler  domandarla  à  fuo  fratel- 
lo per  moglie  ,  e  che  fi  farebbe  riputata  a 
gloria  grande  d'eflergli  fpofa  . 

Quello  Scitha  entrò  in  maggiore  ftimà 
della  fua  fufficienza,che  mai,  vedendoli  ri- 
cercato da  vna  Dama  Romana  di  conditio- 
ne  altiflìma ,  e  fe  ne  fcaldò  in  modo ,  che 
fpedi  fubito  ambafciata  alFImperatore,  do- 
mandandogli, per  mezzo  di  quella,  fua  So- 
rella in  matrimonio ,  conia  metà  del  fuó 
Regno  >  minacciando,  in  cafo  di  rifiuto  i  di 
non  efler  tanto  lontano ,  che  non  potcflè  ri- 
tornare in  dietro  con  Tefcrciro ,  per  farfi 
obedire  •  Tutto  il  mondo  ne  era  già  inhor- 
ridito,quando  egli  per  ventura  fu  coftrettoi 
per  importanti  negotij,  ripaflare  nel  fua 
xlegno ,  doue  tutti  quei  lampi  fi  cambiaro- 
no poco  dopo  in  pioggia  di  fangue  - 
•  Dopo  hauer  tanto  fudato  fotta  i  militari 
arnefi ,  come  vn  altro  Annibale ,  il  quale  in 
capo  à  tante  vittorie  s'andò  ad  imbeftialire 
nel  grembo  dVna  Signora  Capoana  j  que- 
fto  fcrociffimo  Rède^liVnni,  ritornato 
chefdne5  fuoipaefi,  simmerfenel  vino, 
c  ne  gli  amori .  Oltre  vna  grande  fciel ta  di 
creature  ,  c'haueua  fempre  per  contenta- 
re le  fue  carnalità,  diuenne  ne'  fuoi  più  tar- 
di 
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di  giorni  paflìonatamcnte  innamorato  d- 
vna  Damigella  nominata  Hidicone,Ia  qua- 
le fiì  da  lui  fpofata  con  giuochi  >  con  ban- 
chetti ,  e  con  ccceffiuc  allegrezze „  La  fera 
dopo  hauer  fouerchiamente,fecondo  il  fuo 
coftume  ,  beuuto ,  fi  ritirò  nella  camera 
nuttiale  con  la  fua  nouclla  fpofa  ,  nella 
quale  ,  e  nel  fuo  Ietto ,  fiì  ritrouato  l'altro 
giorno  nuotante  in  vn  Iago  di  fangue  egli 
pure,  c'haueua  tirato  il  fangue  dftutte  le 
vene  del  Mondo .  a  Si  racconta ,  che  fofle 
foffocato  da  vna  eruttione,  ma  altri  tengo- 
no ,  che  Hildicone ,  non  fi  sì  da  quale  (pi- 
rito  guidata  ,  ò  da  chi  follecitata  »  trattsfle 
il  fuo  prctefo  marito,  come  trattò  già  Giù- 
dit  Holofcrne .  Ecco  come  fono  caftigati  i 
fuperbi  da  Dio  !  Vn  vii  nano,  che  s'efa  po- 
llo capo  di  (ettecento  milla  huomini ,  che 
voleua  come  circondare  ogni  cofa  con 
vn  muro  di  rame ,  che  brauaua  orgoglio- 
famentc  fra  gli  fplendori  delle  fue  fòrmi* 
dabiliflimc  armi ,  che  fradicaua  le  fuman- 
ti Cittadi  fra  il  (àngue  ,  e  le  fiamme ,  che 
faccheggi^ua  le  Prouincic,  che  fcuoteua 
gl'Imperi j  >che  non  volle  caminar  >  che  fo- 
pra  le  Corone,e  fopra  gli  Scettri ,  fiì  la  pro- 
pria notte  delle  fue  nozze  afTaffinato ,  tutto 
ebrojda  vna  fanciulla,nó  hauendo  ne  anche 
Thonore  di  morire  per  mano  d'huomo . 

La  medefima  notte,  ch'Attila  fpirò  1- 
anima  nel  fuo  fingue  proprio ,  apparue  il 


Marciano,  emoftrandogli  vn  grande  arco 
rotto,  gli difTe • 
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-  Marciano  >  ecco  l'arco  £  Attila  ,  da  me 
rotto  ;  Tu  non  bai  più  di  che  temere  per  lo 
tuo  Imperio . 

Confidente  da  quello,  come  combatta 
Iddio  per  la  Pietà  Fortunata,  fino  tra  il 
lonno. 

Fraftarnaro  con  cosi  felicemente  quel 
flagello .  Marciano  ,  e  Pulchcria  s'impiega- 
uano  con  ogni  potàbile  cura  al  foccorfo,& 
ornamento  della  Chiefa  vniuerfale,  fotto  la 
guida  del  gran  Pontefice  San  Leone  ,  à  cui 
obediuano  puntualmente  .  E  fiì  appunto  in 
quel  tempo  »  cheii  videro  rientrare  in  Co- 
ftantinopoli  trionfalmente  le  Reliquie  del 
buon  Patriarca  Fìauiano  >  aflaflìnato  dal- 
le congiure  de  gli  Heretici  y  quando  furo- 
no gli  sbanditi  Vefcoui  richiamati  con 
mólto  hotiore  alle  loro  Sedie*  Cclebroffi  in 
quel  tempo  il  Concilio  di  Calccdonia ,  nel 
quale  l'Imperatore  Marciano  9  cosi  foldato 
com'era^  ragionò  prima  in  Latino  in  hono- 
re  della  Romana  Chiefa  >  poi  in  Greco  fuo 
naturale  idioma .  In  quel  tempo  pure  fu  1% 
herefia  totalmente  condannata*  eTimpu- 
dehza  carica  di  confusone .  All'hora  furo- 
no dal  Concilio  ftabilite  quafi  infinite  bel- 
liflìme  ordinationi ,  e  vaiamente  dall'auto- 
rità delf  Imperatore  mantenute.  All'ho- 
ra  fùj  che  fi  vide  la  Giuftitia  nel  punto  del* 
la  fua  perfezione.  In  fomma  quello  fu  tem- 
po j  nel  quale  fi  ritrouò  tutto  il  mondo 
grandemente  alleggerito  da'  buoni  ordini  > 
e  dalle  liberalità  di  quella  fanta  Corte. 

XXVII.  Era  vn  marauigliofo  Regno  i 
&  vn  marauigliofifiìmo  matrimonio,  e  non 

fi  po- 
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fi  poreua  altro  defiderare  alle  parti,  chef- 
immortalità  .  Ma  la  fanta  Vergine  Pulche- 
ria  nel  cinquantacinquefimo  de'  fuoi  anni , 
non  tanto  carica  d' età  >  quanto  di  meriti, 
come  era  ftracca  da'eoncinui  trauag!i,c  dal- 
le cure  fopportate  per  lo  fpatio  diquafi  qua, 
rant'anni,  nel  gouerno  di  tanti  affari ,  ritro- 
uò  il  fuo  ripofo  nel  cambio  della  Corte  di 
Coftantinopoli  in  quella  del  Paradifo . 

Mori  in  puriffima  virginità  ,  c'hauea  fan- 
tiflimamente  conferuata  tutto  il  lungo  del- 
la fua  vira ,  lafciando  fuoi  heredi  i  poueri , 
che  foleuano  eflere  le  fue  delitie ,  dopo  ha- 
uer  erette,  viuendo,  cinque  Chiefe,e  tra  Tal- 
tre  vna  in  honore  della  facratiflìma  Vergi- 
ne Madre  del  Saluatore,  che  le  foprauanza- 
ua tutte  in  magnificenza,  e  mólti  buoni 
Hofpitali ,  e  fepolture  per  li  Pellegrini . 

Le  faci  fatte  di  legni  aromatici  efalano 
il  più  foaue  de'  loro  odori  nel  punto  della 
loro  confumatione  .  E  la  virtuofa  Pul- 
chcria  fece  fentire  nel  punto  della  fua  mor- 
te tutt'  i  buoni  odori  della  fua  vita .  Colei , 
ch'era  viutita  come  Y  ape  fra  le  favorite 
dolcezze  della  purità ,  mori  come  Fenice 
fra  le  palme ,  non  dell'Arabia ,  ma  delle  vit- 
torie da  lei  ottenute  fopra  i  nemici  della 
noftra  natura .  * 

Noi  habbiamo  pofto  qui  il  fuo  Elogio  • 

PVLCHERIA  FLA.  THEODOSII 
IVNIORISSOROR  AVGVSTA, 
VIRGO  ,  ET  CONIVX ,  AVGVSTO 
RVM  F1LIA,  SOROR,  NEPTIS,  VXOR* 
PROPVGNATRIX    PONTIFlCVlvt  > 

Gg   5  MA- 
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MAGISTRA  IMPERATORVM  ,  CV- 
STOS  FIDÈI  ,  MVNIMEN  ORTHO-  I 
DOXORVM ,  ECCLESIA ,  ET  IMPE- 
RII  DECVS ,  NOVA  HELENA  >  NO- 
VVM  ORBIS  MIRACVLVM  ,  AN- 
NO GHRISTI  CDLIII.  /ÉTATIS  LV. 
IMPERII  XXXIX.  AD  COELESTEM 
AVLAM  PROFICISCITVR . 

Puofli  da  quefto  f  corgere  *  il  più  brcue 
camino  per  arriuare  al  Tempio  dell'Hono- 
re  >  efler'il  pafsare  per  lo  Tempio  della  Vir- 
tu .  Non  fri  mai  Donna  canto  honoraca  in 
vita ,  nè  cosigloriofa  in  morte .  Quel  gran 
Pontefice  San  Leone  >  San  Cirillo ,  e  tutti  i 
più  rari  huomini  deirOriente ,  e  dell'Occi- 
dente }  affaticarono  in  honor  di  lei  le  loro 
penne  •  Le  furono  fatte  nel  Configlio  accla- 
mationi  tanto  magnifiche  3  e  cosi  chiare  j 
che  non  fi  fa  prebbe  defideraré  cofa  alcuna 
di  più  fpeciofo  •  Vn  poco  auanti  la  fua  mor- 
te fri  gridato  nel  Concilio  di  Ca'cedonia  . 

Viua  V  Imperatrice  Jluguftffvma  ,  \>iua 
Tulcberia  ,  Viua  la  nouella  Santa  Elena  , 
conferui  Iddio  quefta  [anta  ,  conferiti  qwfìa 
Ortodolfa  y  conferai  cojlei ,  che  è  conferuatri- 
ce  della  Fede  . 

Quali  trofei  d' Alefsandri,  ò  di  Cefari  fo- 
no da  paragonare  a  quefli  honori  ?  Raderò* 
che  ha  fcritto  dòttamente  la  fua  vita  y  fa  vn 
radunamento  de  fuoi  titoli  >  e  la  nomina 
la  Santa  PulcherÌ3 ,  fempre  vergine*  fempre 
Augufta ,  vergine  fuori  del  matrimonio  j e 
vergine  in  quello  ;  figliuola  d*  Imperatore , 
-moglie d'Imperatore 5  Signora  d'Impera- 
tori, 

1 
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tori ,  Protettrice  de'  Pontefici ,  Conferua- 
trice  della  Fede ,  Ricouero  de  gli  Ortodof- 
fi ,  honore  della  Chiefa ,  honore  dell'Impe- 
rio »  nuoua  Elena  ,  nuouo  miracolo  del 
Mondo,nuouo  efempio  alla  pofterità.  Que- 
lli fono  i  titoli ,  che  le  diedero  i  Santi  j  &  il 
fuo  nome  in  qualità  di  Santa  è  flato  defcn't- 
to  nel  Menologio  de'  Greci  >  e  nel  Martiro- 
logio Romano  il  decimo  di  Settembre,  me- 
le nel  quale  ella  pafsò  da  quello  mondo  alla 
gloria  de'  Santi ,  l'Anno  del  Signore  455.  E 
Marciano  fuo  marito  non  potendo  viuere 
lenza  quell'anima  celefte ,  le  ne  volò  ben 

Srefto  dopo  di  lei  a  godere  la  ricompenfa 
ella  fua  pietà .  Qui' è  pollo  il  fuo  Elogio . 

FL.  VALER-IVS  MARCIANVS  SO 
LA  V1RTVTVM  COMMENDA- 
TIONE  AD  IMPERIVM  EVECTVS , 
PVLCHERI/E  CONIVG1S1NTEGR/E 
1NTEGER  CONIVX ,  MODERATVS 
DOMI  PRINCEPS ,  FORIS ,  ATTILA 
FVRORI  MODVM  POSVIT  ,  QVAS- 
SATVM  IMPERIVM  CON  TRA  PAR- 
THOS  ,  ET  VANDALOS  CONFIR- 
MAVIT  PRVDENTIA  ;  ET  ORTHO- 
DOXAM  FIDEM  ADVERSVS  EVITI- 
CHE M  TVTATVS  EST  FIDE.  V1XIT 
MTATl  SATIS  ,  IMPERIO  PARVM, 
SIBI  SEMPER  VICTVRVS  .  OBI1T 
ANNO  CHRISTI  CDLVII.  IMPER1I 
VI.  MENSES  VI. 


*  Ritorniamo  fra  tanto  alla  noftra  pd- 

G  g  6  le- 

a  Eudcfi*  tuli*  Ttrrs  /anta  viut  ancera  ntlC  btre/Uk, 
d'Euticbit . 
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Icgrina  Eudofìa ,  la  quale  viueua  nella  Ter- 
ra fanta  fenza  efsere  ancora  nel  camino  del- 
la fantità .  Donna  3  c'hà  in  parte  vn  bel  col-  * 
po  j  dotato  di  fpiritopiù  bello  5  è  vafo  di 
molto  difficile  gouerno.  Di  quelle  tali  fe  ne 
troucranno  più  uel  naufragio^che  nel  porto. 
,  La  buona  Principessa  era  partita  da  Co- 
itami nopoli  nel  dolore,  nel  fiele ,  e  nell'ani- 
mofità  prouenicnte  da  cambiamento  della 
fua  fortuna,  e  che  è  peggicf3ancora  immérfa 
ttell'herefia  dello  fciagurato  Eutichio.  Teo- 
doro fuo  marito  cedette  al  primo  incon-  , 
*  tro  j  .rimettendoti  all'obedienza  della  Chie- 
fa .  E  volle  Eudofia  ancora  relìftere,tanto  è 
proprio  il  naturale  delle  donne  a  fomentare 
vn  errore  con  oftinatione  ;  Ella  per  non  ef- 
fere  ingannata,haucua  fpirito  di  fouerchio> 
ina  non  haueua  però  badante  prudenza  per 
ifcoprire  gl'inganni.  Vn  Lupo  ammanta- 
to della  pelle  di  pecora,  vn falfo Monaco 
nominato  Teodofio  >  Thaueua  fotto  pre- 
tetto  di  fantità  guadagnata ,  e  la  pratica- 
Lia  afsai,  durante  il  fuo  foggiorno  nella 
Paleftina  .  Quelli  la  mife  totalmente  nel 
fango  deirhereiia  >  ch'ella  fofteneua  con  la 
fua  autorità ,  e  cercaua  ds  illuftrare  con  la 
fottUità  del  fuo  fpirito . 

E  come  non  naurebbe  queir  herefia  d' 
Eutichio  >  mafcherata  del  falfo  zelo  di  ri- 
f petto  verfo  la  perfona  del  Figliuolo  di  Dio* 
fatto  entrare  nelle  reti  vna  femina  afsai  fa- 
cile a  riceuere  le  impreffioni ,  c'haueuano 
apparenza  di  diuotione  ?  poiché  moki  fanti 
.Romiti»  chaueuano  feorfobuon  numero 
d*  anni  frà  k  auftericà  della  penitenza ,  fi  la- 
*~  ^  '      ,  „  feia- 
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feiauano  t  prima  che  fofsero  bene  informa- 
ti ,  trasportare  a  quefta  nouicà  •  Si  vide 
cadere  fra  gli  altri  quel  gran  Gcrafimo  $ 
queir  Angelo  del  deferto  }  che  addome- 
Ihcaua  i  Leoni ,  feruendofene  come  d*  Afi- 
nel!i,&auuilupparfi  fra  i'infidie  di  quell'in- 
fame  apoftata  ;  dalle  quali  però  fi  liberò  poi 
con  la  gratia  del  Signore . 
•  Era  il  vedere  quella  pouera  Imperatri- 
ce 9  la  quale  haueua  dato  il  calcio  a  tut- 
te le  grandezze  della  Corte  ,  per  viuere 
nelle  folitudini  ,  ftarfene  prefa  ne'  lacci 
del  proprio  giudicio,  cofa  lagrimeuole. 
Credeuafi  ella  di  radunare  tutt'  i  giorni  in- 
finite buone  opere  ne  gli  efercitij  della 
pietà  da  lei  continuamente  praticati  >  e 
tutto  ciò  era  poluere  da  lei  portata  nel- 
le mani  ,  foffiata  dal  vento  della  prefun- 
rione  • 

Iddio  non  volle  però  perdere  quella 
beli5  anima  >  da  lui  pofta  in  belliffimo 
corpo ,  per  farne  sù  la  fine  de3  fuoi  giorni 
vn  perfetto  miracolo  di  virtù  :  e  Cornelia 
fi  oftinaua  ancora  fieramente  contro  tante 
teftimonianze  della  verità  y  deliberò  di 
romper  quel  feminile  orgoglio  con  la  ver- 
ga di  ferro  d' vn*  altra  àfnittione  grande- 
mente fenfibile. 

Ella  era  >  à  fuo  parere  3  fuori  del  pe- 
ricolo de  colpi  dell'  incoftanza  5  ma  ha- 
ueua ancora  vna  parte  di  fe  medefima 
fopra  il  trono  Imperiale  >  che  riceuet- 
te  tutte  le  violenze  de'  venti  della  con- 
trarietà ,  per  farne  pafsar  gli  effetti  nel 
fuo  cuore   col   dolorofo  contracolpo 
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cT  vn'amore  ,  al  quale  non  fi  poteua  rinon- 
ciare  fenza  vna  piccìola  apoftafia  di  na- 
tura» 

a  XXVIII.  Eudofia  fua  vnica  figliuola  > 
hercde'del  nome  ;  e  della  bellezza  mater- 
na y  era  maritata  a  Valentiniano  Impera- 
tore di  Roma  ,  per  efsere  il  foggetto  di  pie- 
tofè  tragedia  ,  e  per  far  vedere  alla  portenti, 
che  le  pili  alce  montagne  fono  le  più  fouen- 
te  feornate  dai  folgore . 

b  Quefto  Valentiniano  figliuolo  della 
forella  d'Honorio^cugino  di  Teodofio,non 
potendo fatiarfi  dell'  acque  fòrgenti  di  cafa 
fua }  fecondo  il  dire  del  Sauio  ,  ne  fermar- 
fi  alla  bellezza  d'  vna  cosi  compita  Prenci- 
pefla ,  come  era  da  lui  legittimamente  fpo- 
fata  ,  andaua  ogni  giorno  fiutando  il  cam- 
bio fra  vna  infinità  di  non  leciti  amori  * 

c  La  carnalità  di  quel  Principe  fpiacqae 
tanto  a  Dio ,  che  per  il  di  lui  vitio,  ruinà 
©ella  fua  perfoua  quel  grande  Imperio  Ro- 
mano, c  haueua  fatto  pafsar  tante  vo' tei 
fuoi  vittoriofi  carri  carichi  di  palme,e  d*  ai- 
lori  ,  fopra  le  tefte  de'  Rè ,  e  de'  Monarchi 
dei  Mondar  e  che  quante  volte  era  fiato 
feofìb  x  tante  &veFa  per  le  fuc  medefime  feof- 
fèrifèrmata.  Bifognaua  appunto  vn  male- 
detto peccato  di  lufsuria  per  abbatterlo,fen- 
za  fperanza  di  riforgimento .  . 

Mirando  dunque  l'Imperatore  con  oc- 
chia lafciuala  moglie  d*vn  Illultriffima 
Senatore  nominata  Mafiima  *  e  conofeen- 

da» 

m  a  Ritiene  di  Eudafùi  perfia  fèthiùt** 
k  Strani  àifirdini  dell'Imperio  Roman* . 
c  Viti*  dtlia  carne y  ruma  dt  gl'Imperi 
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ciò  3  che  quella  Donna  era  molto  honefh  , 
&c  a  fuo  marito  totalmente  fedele  ,  giudicò 
che  quella  fofse  vccello  difficile  da  efser 
prefo  ;  per  lo  che  deliberò  di  feruirfi  di  tut- 
ti, i  mezi  della  fua  potenza  ,  e  di  rompere 
tutti  i  legami  del  douere  ,  per  dar  vento  al- 
la fua  paffìone.  Ma  come?  Eccolo  inui- 
tar  Maffimo  ad  vn  fontuofo  banchetto,  che 
fece  per  quefto  preparare  :  l'infelice  Maffi- 
mo ,  il  quale  non  fapeua ,  che  quel  conuito 
fofse  rete  tefsuta  ,  e  tefa  all'honore  di  fua 
moglie  •  Dopo  cenato,  Valentiniano  i'in- 
uitò  a  giuocare ,  come  per  pafsare  il  tem- 
po, che  fu  da  lui  fatto  molto  volentieri  ;  iui 
fi  rifcaldò  talmente,  che  dopo  hauer  perdu- 
tu  tutto  il  danaro ,  c'hauea  feco ,  pofe  in  ta- 
uola  l'anello ,  che  portaua  in  dito ,  c  col 
quale foleua  fuggellare le fue  lettere*  Va- 
lentiniano  in  vn  colpo  di  dado  glie  lo  gua- 
dagnò ,  tutto  contento ,  non  tanto  per  la 
pietra ,  che  vi  era  di  grandiffimo  prezzo  , 
quanto  perche  gli  pareua  d' hauer  trouato 
appertura  al  fuo  infame  difegno .  Spedi  fu- 
bitovn  gentiluomo  con  quell'anello  al- 
la Dama  ,  dicendole  ,  che  fuo  marito  le 
comandaua  di  giungere  a  Palazzo  per 
falutàr  l'Imperatore,  pretefto  aflai  bene 
colorato  ;  nulladimeno  ciò  fece  cadere  vi- 
ue  apprenfioni  nello  fpirito  di  quella  Don- 
na; la  quale  conofceua  beniflimo  i  porta- 
menti dell'Imperatore  ;  ma  confiderando 
quel  pretiofo  pegno  di  fuo  marito ,  tenuto 
per  indubitabile  fegno  della  fua  volontà ,  fi 
pofe  in  iftrada ,  confecrando  tutte  le  diffi- 
coltà, che  vi  fentiua  ,  all'obedienza  del 
fuo  Signore* 

Non 
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Non  fiì  la  pouera  Signora  a  pena  giun- 
ta ,  che  fu  rapita  >  e  violata  per  fatiare  la 
brutale  concupifcenza  di  vn'huomo  più 
ebro  d'amore,  che  di  vino.  Il  Palazzo  d' 
vn' Imperatore  Chriftiano  >  che  doueua 
eflere  lafilo  della  pudicitia  delle  Donne ,  ftì 
infordidato  d'  vn'attioneofcura ,  &  infa- 
me. La  cafta  toreorella*  che  non  voleua 
più  foprauiuere  al  fuo  honore  >  ritornata 
che  fiì  a  cafa  >  affali  il  marito  j  penfandolo 
contendente  a  quella  difgratia ,  con  furio- 
fe  parole.  - 

Và  y  gli  ditte y  ingrato  %  e  [naturato ,  che  tù 
fù>  conieffer  prodigo  deWhonore  dittiamo-  . 
glie  alla  brutalità  d?  \>n  l?rencipe  abbandona- 
to da  Dio ,  e  da  gli  huomini .  'Hon  feriti  tù 
ancora  i  carnefici  della  tua  cofiien^a  rirn- 
prouerarti  la  tua  maluagità  ? 

Maffimo  tutto  ftupefatto  di  quefte  paro- 
le >  le  diflè.  * 

*  E  che  hauete  Yoi  ?  fete  \m  folle  ? 
-   Et  ella  inoltrandogli  l'anello  . 

b{gn  riconosci  tù  ancora  la  tua  slealtà  > 
Vile ,  e  perfido  marito  ?  ecco  >  chi  ti  acculerà 
nel  cofpetto  di  Dio. 

Egli,  cominciando  lei  ad  efplicarfi ,  ri- 
conobbe pur  troppo  il  fuo  obbrobrio,  e 
l'accomandandole  il  fìlcntio ,  e  la  diffimu- 
latione  >  non  hebbe  vena ,  la  quale  non  ten- 
dere alla  vendetta  . 

^  Valentiniano  haueua  vn  brauo  >  e  fedel 
Capitano  nominato  Aetioj  dal  quale  era 
tutto  r  Imperio  foftcnuto*  ornato  noua- 
-inence  delle  fpoglie  ày  Attila  >  da  lui  vinto 
in  ordinata  battaglia .  . 
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Maffimo  giudicò ,  che  per  minare  tut- 
to l'edificio  ,  bifognaua  abbattere  quella* 
colonna,  e  non  s'ingannaua .  Etefscndò 
huomo  afsai  artificiofo  ,  diffimulò  talmen- 
te ciò,  che  s'era  pafsato  nella  perfona  di  fua 
moglie  ,  come  fe  non  fofse  arriuato  mai 
alia  fua  conofcenza  $  cercò  folo  di  guada- 
gnar credito  con  vn  potente  Eunuco  no- 
minato Eradio  ,  ch'era  l'organo  dell'Ini*' 
peratore  ,  &  haucndolo  à  fua  diuotione  j 
gli  fuggeri  fecretamente  d'hauer  intefo  da 
vn  buon  luogo,  che  Aetio  Luogotenente 
Generale delllmperatore, fi  fofse  talmen- 
te gonfio  della  vittoria  ottenuta  contro 
Attila  ,  che  praticaua  da  tutte  le  parti  ap- 
poggi ,  e  dentro ,  e  fuori  deirimperio  per 
renderli  afsoluto  Signore ,  e  che  fotto  om- 
bra di  tenere  i  Galli ,  &  i  Gothi  in  buo- 
na intelligenza  con  l'Imperio  ,  cercaua 
di  tirarli  al  fuo  feruitio,  e  che  non  gli 
reftaua  pili  ,  che  à  metterfi  il  Diadema 
in  capo,  il  che  hauerebbe  ben  torto efe- 
guito ,  fe  non  era  con  ogni  preftezza  pre- 
uenuto. 

.  Non  mancò  Eradio  di  riferire  pron- 
ta ,  e  caldamente  tutto  quefto  al  fuo- 
Signore ,  ch'era  già  punto  da  qualche  {li- 
molo di  gelofia  verfo  Aetio  ,  vedendo  , 
che  la  fua  fortuna  pareua  formontàre  i 
venti . 

Valentiniano ,  Principe  furiofo  ,  e  fenza 
ccrucllo ,  fempre  ebro  d'amore ,  e  di  colle- 
ra ,  fece  (libito ,  fenza  informarli  più  auan- 
ti ,  chiamare  Aetio ,  e  riceuutolo  con  furio- 
fo incontro  >  gl i  difse  • 

E  co- 
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E  come  y  traditore ,  tii  hai  dunque  ani- 
mo d'  intraprendere  [opra  la  mia  Coro- 
na? 

E  ciò  dicendo  ,  gllmmerfevn  pugnale  > 
c'haueua ,  nel  feno  ,  vccidendolo  di  fua 
propria  mano  ,  che  fu  attione  canto  ardita* 
quanto  barbara  • 

II  pouero  Actio  ,  c haueua  foftenuto  rin- 
contra d3  vn'  efercito  di  fettecento  milla 
huominij  c'haueua  affrontato  il  primo,  vn* 
huomo  y  che  fcuotcua  le  fermezze  di  tutti 
gl'Imperi  j  che  ritornaua  dalle  Gal  He  cari- 
ca di  palme  ;  vnode'  più  glorioft  Capitani, 
chefofsemai;  ch'età  inoltrato  alinora  à 
Roma  co;ne  miracola  di  valore  >  cadette 
morto ,  come  vittima ,  à  i  piedi  del  fuo  Si- 
gnore, rkeuendo  per  giufto  giudicio  di 
Dio, il  medefimo  trattamento >  c'haueua 
fatto  à  quel  grande  Gouernatore  dell'Afri- 
ca Bonifacio. 

.  Yalendniano ,  come  s'haucfse  fatto  at- 
tione degniflìma  di  lode  ,  fe  ne  vantò 
fobito  con  vna  de' più 'faggi  fuoi  Confi* 
glieri^dicendo^lij  le  non  gli  pareua ,  eh* 
egli  hauefse  facto  beniffima  il  fuo  per* 
fonaggio,  à  che  rifpofè  il  prudente  Con- 
figlicro . 

Sacra  Haeftà ,  fe  pigliando  \>na  feure  con 
la  man*  defka  yn  fojie  tronco  il  braccio  fi- 
nì ftro>  bauerefìe  fatto  men  male  •  E  terno , 
che  non  fentiate  troppo  preflo  il  danno  di 
juefta  perdita  * 

Ne  furono  quefle  parole  fenza  effetto  • 
Poco  tempo  apprcfso*  efsendo  diuolgata 
k*  morte  d'Aetio ,  ne  entrarono  i  foldati 
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(  che  come  brauiffimo  Capitano  l'amaua- 
no  cftremamente  )  in  fcrociflìma  rabbia , 
maffime ,  che  fotto  il  fuo  valorofo  gouer- 
no,  eglino  haueuano  refe  grandi  proue  del- 
la loro  fuflìcienza.  Due  de'  pili  arditi  di  lo-  ' 
ro  Oftia,  e  Tranftia ,  dopo  hauere  fcannato 
TEunuco  Eradio  ,  auuentandofì  fopra  la 
perfona  dell'Imperatore  in  campo  Martio  , 
furiofamence ,  fenza ,  che  fofle  poffibile  di 
liberarlo  dalle  loro  mani ,  Tvccifero .  Cosi 
permettendo  Iddio  in  vendetta  dell'homi- 
cidio ,  da  lui  frefcamente  commefso  ,  e  di 
tanti  adulterile'  quali  quell'infelice  Prin- 
cipe, degenerando  dal  fangue  di  Teodofio  i 
fi  era  bruttato .  clc:ub 

Maffimo  il  quale  gittando  la  pietra  $ 
nafcondeua  il  braccio  ,  hauendo  fatto  efe- 
guire  a  fuo  vantaggio  tutta  quella  trage- 
dia ,  dopo  la  morte  di  Valentiniano  >  come 
era  de3  pili  apparenti,  s'infignori  fenza  mol- 
ta difficoltà ,  dell'Imperio ,  &  efscndo  fra 
quei  mentre  morta  fua  moglie ,  forfè  per  la 
dolore  del  cafo  arriuatogli,  egli  tentò  d'ha- 
uer  per  moglie  l'Imperatrice  Eudofia ,  ve-* 
doua  di  Valentiniano ,  e  figliuola  della  no- 
ftra  Atenais  .  * 

La  Pouera  Principefsa  abifsata  >  per  la 
morte  dell'Imperatore  fuo  marito ,  in  vn 
diluuio  di  meftitie ,  moftraua  nel  princi- 
pio di  non  hauere  orecchie  per  afcoltare 
quelle  propofle  .  Ma  come  lo  fpirito  delle 
donne  e  cambieuole ,  lufìngata  dalla  glo- 
ria, in  pochi  giorni  feordando  il  morto  % 
deliberò  di  viuerè  con  i  viueftti  3  e  per  ifta- 
bilimento  de'  fuoi  affari  fposò  Maffimo . 

Ecco- 
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Eccolo  in  poco  tempo  nella  fedia>  c  nel  let- 
to del  fuo  Signore  >  hauendo  vendicato 
vua  con  vn'altra  phì  efecrabile  maluagi- 
ta  • 

Mailvitiofrà  le  grandezze  ha  il  piede 
fempre  fdrucciolante  •  Non  fiì  Maflìmo 
cost  tofto  in  Palazzo  >  che  cominciò  a  voi- 
tarfegli  ilceruello,  &  à  fentire  i  rimorfì 
delia  cofeienza  ,  che  Io  sbranauano  .  I 
fuoi  più  fidi  amici  gli  fentirono  vna  volta 
dire  ,  fofpirando  >  ch'egli  ftimaua  felice  vn 
certo  antico  Damocle  1  il  quale  non  era 
flato  Re  j  che  durante  vn  definare  *  anno- 
iandoli già  dell'Imperio  j  come  s'hauefse 
preueduta  la  fua  cataftrofe .  Arriuò>che  ca- 
rezzando vn  giorno  quell'infelice  la  fua 
nuouafpofa,  fi  lafciafse  vfeir  di  bocc^vna 
parola ,  che  gli  coftò  la  vita  ;  perche  volen- 
dole dar  fegno  particolare  della  fua  affet- 
tione  y  le  confcfsò ,  c haueua  hauuto  parte 
nel  difegno  della  morte  di  Valentiniano , 
non  tanto  per  dell derio  dell'  imperare  1 
quanto  per  goder  di  lei . 

InhorridtEudofia  grandemente  à  quel- 
le parole  non  hauendo  prima  creduto ,  che 
il  £110  primo  marito  fofse  flato  per  li  trat- 
tati di  quefto ,  priuato  dello  Scettro,e  del- 
ia vita  ;  e  defiderofa  di  vendicacene,  copri 
il  fuo  giuoco  con  tutta  la  diflimulatione 
poflibile  >  temendo  tutti  i  fuoi  penlìeri  à 
contentare  la  fua  paffione.  a  Sapeua  come 
fofse  fua  madre  fiata  trattata  a  Coftanti- 
nopoli  ,e  di  là  non  afpettaua  alcun  foccor- 
fo .  Eia  rabbia  della  vendetta  la  portò  ad 

vna 
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vn  a  molto  pericolofa  attione,  che  fu  di 
chiamare  Genferico  Rè  de*  VandaIi,Arria- 
no  di  Setta ,  regnante  in  Africa ,  facendolo 
p  a  (Tare  >  come  fece  3  in  Italia  con  groffiffi- 
mo  efercito  >  per  mezo  del  quale  s'infignori 
facilmente  di  Roma  >  oue  ogni  cofa  era  in 
difordine.  E  come  era  guidato  anzi  dalla 
fua  brutale  auaritia  ,  che  da  motiuo  di  giù- 
ftitia ,  e  pietà  >  predò  quanto  v  era  di  ric- 
co ,  e  d'eccellente  ,  fino  à  i  tefori  del 
Tempio  di  Gerufalemme  3  molte  parte 
del  quale  erano ,  ancora ,  lino  da  Vefpa- 
fiano  ,  conferuate  in  quella  Città .  Maffi- 
mo  dopo  hauer  regnato  circa  due  mefì  * 
fiì  oppreflo ,  e  sbranato ,  come  vittima  $ 
egli >  che  in  tutti  i  carichi,  mediante  11 
fua  probità  >  era  riufcito  beniflìmo $  quan- 
do  cominciò  à  valerfi  della  perfidia  >  in- 
contrò quello  ,  eh'  è  flato  detto  tla  vn 
gran  Prelato  nella  fua  Hiftoria  :  a  Che  la 
fortuna  de*  Grandi  porta  ,  come  lo  Scor- 
pione >  il  veleno  nella  coda .  V  Impera- 
trice Eudofia  3  la  quale  per  contentare  vna 
feminile  paffione  ,  haueua  tramate  tutte 
quelle  riuolucioni  alla  vifta  del  gran  Papa 
San  Leone  j  che  fu  fpettatore  di  tutte  quel- 
le infelicità  ,  non  ne  hebbe  molto  buon 
mercato ,  perche  fu  portata  con  due  fue 
figliuole  in  Africa }  V  vna  delle  quali  no~ 
minata  del  fuo  nome  Eudofia ,  fiì  maritata 
à  Gifnerico  >  che  regnò  dopoi  :  e  V  altra  » 
eh*  era  Placida  >  fiì  infine  rimandata  con 
fua  madre  à  Coftantinopoli  *  dopo  la 

moi> 
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morte  di  Marciano.  Ecco  affare  terribi- 

,  XXIX.  Eudofia  noftra  pellegrina ,  dopo 
hauer  fentico  il  racconto  di  tutta  quella 
tragedia^cominciò  ad  aprir  gli  occhile  met- 
tendo la  mano  giuftamente  fopra  la  piaga  , 
riconobbe *  eh* era ftata  datante  difgratie 
afflitta  >  perche  era  vfcita  dalla  ftrada  del- 
la vera  Fede .  Sopra  di  che ,  per  afficurarc 
ilfuoj  ancora  ondeggiante  fpirito,  detti- 
no yn*  ambafciata  à  San  Simeone  *  lo  Scili- 
ta,  preflo  d5  Antiochia . 

Era  quefto  Simeone  vn  prodigio  d*  huo- 
mo  viuentc  in  vn  corpo  >  come  fe  non  ha- 
ìjeflè  hauuto  *  che  lo  fpirito  ;  perche  figu- 
yateui  vna  colonna  alta  quaranta  piedi ,  e 
fopra  di  quella  vn  picciolo  tauolato  3  fitto- 
ui  come  nido  d' vccello  allo  fcoperto  >  e  da 
tutte  le  parti  efpofto  air  ingiurie  dell'aere* 
Colà  U  grand' huomo  per  innalzare  il  fuo 
corpo ,  come  il  cuore  a  Dio  ,  ftabili  la  fua 
ftanza .  Era  vn  marauigliofq  albergo  v  oue 
non  poteua  in  modo  alcuno  nè  coricarli  > 
uè  federe ,  onde  gli  bifognauaftar Tempre 
in  piedi  fenza  tetto  ,  fcnza  coperto ,  hora 
cocapelli  imbiancati  dalla  neue,con  la  bar* 
ba  agghiacciata  j  hora  arroftito  da  i  cocen- 
ti ardori  del  Sole;  e  cosi  fe  ne  paffaua  t 
giorni ,  e  le  notti  in  contemplatone  j  non 
mangiando  j  che  vna  volta  lafettimana, 
&anche/ molto  fobriamente  • 

Eudofia  delegò  dunque  à  quel  famofo 
Romitp  y  che  era  l'oracolo  della  Cbriftu- 
nità  >  Anaftafio  fido  Vefcouo ,  che  traua- 
gliaua  fordamence  alla  fua  conuerfione , 

per 
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per  confukarfeco  de'dubij  della  Fede,  a 
cui  Simeone  rifpofe  in  quefti  termini . 

Vouera  Vrincipejfa  .  Vinuidsa  dello  fìti- 
rito  maligno  >  conoscendo  i  grandi  tejori 
delle  tue  rare  Virtù ,  ti  bà  voluta  crinella- 
re  .  Teodofio  ì  Monaco  falfo ,  e  miniflro  di 
Satan ,  bà  corrotta  la  tua  bella ,  &  dlu- 
flre  anima  .  Ma  animo ,  ò  mia  figliuola  > 
tu  morirai  nella  vera  Fede  ,  non  mi  ricer- 
car d' altro .  Tu  cerchi  l' acqua  lontano  ha- 
uendone  la  fingente  vicina  .  Ti  bifogna  ri- 
correre ad  Eutimio ,  il  quale  ti  feruirà  di 
direttore  al  buon  camino  * 

Eudofia  nceuuta  quella  tifpofta  ,  fece 
ricercare  in  tutte  le  parti  qucfto  Eutimie» , 
il  quale  doueua  rifehiarare  tutte  quefle  os- 
curità .  Eraquefto  venerabile  Romito,  fat- 
to canuto  ne  gli  efercitij  di  lunga  peniten- 
za, afsai  difficile  atrouare,  tanto  fuggi- 
ua  egli  il  chiaro ,  e  la  conuerfatione  de  gli 
huomini  .  Nulladimeno  permife  Iddio , 
che  fofse  ritrouato ,  e  condotto  quafi  a  vi- 
ua forza  alla  buona  Imperatrice,  la  quale 
vedendo  quel  facro  vecchio ,  gli  fi  gittò  a  i 
piedi»  dicendo. 

Vadre  ,  Jlimo  d'  bauer  affai  viuuto ,  poi- 
che  ho  ventura  di  vederui  ,  majfime*  che 
afpetto  delle  voflre  mani  il  rimedio  di  tutti 
i  miei  mali . 

Il  Santo  huomo  alzandola ,  con  dolcez- 
za le  difse  • 

Figliuola  ,  lo  fpirito  maligno  bà  abufato 
fouerchio  della  vojlra  crudeltà  ;  egli  è  tem- 
po bormai ,  eh'  aprite  gli  occhi  Per  vedere  i 
flagelli  di  Dio  ,  non  bauendo  bauuto  ivo- 
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firi  mali  altra  cagione  >  che  la  Yoflra  infe* 
deità  .  E  [e  pure  desiderate  al  predente  di 
guarirne ,  non  vi  ha  y  che  vna  parola  à  dir- 
ne .  Hon  vi  trattenete  più  a  difputare  ;  ma 
feguite  i  Concilij  di  ISlkea ,  e  ai  Con/tanti- 
nppoli  y  &  i  più  nuoui  di  Efefo ,  e  di  Calce- 
donia .  Ecco  la  giufta  regola  della  Yoflra  Fe- 
de y  che  Vi  farà  ingegnata  da  Giouanni  Vefco- 
uo  di  Gerusalemme . 

Eutimio  dopo  hauerlc  cosi  parlato ,  fe 
ne  ritornò  alla  fua  folita  folitudine y  &  ella 
fe  negi  al  Tempio  di  Gerufalcmme,  fe- 
guita  da  quafi  infinito  numero  di  buoni 
Religiofij  cheleuauano  le  mani  al  Cielo 
in  ringratiamento  di  quella  conuerfione. 
Ella  abiurò  all'herefia  d'Eutichio  nelle  ma- 
ni del  Vefcouo ,  e  fi  fottomife  totalmente 
alla  Fede  Catolica  con  tanto  zelo,  e  con 
tanto  ardore  ;  che  non  cefsò  poi  indi  mai  > 
fin  che  vifle>  di  fradicare  Y  impietà,  e  d'am- 
plificare la  Chiefa  in  tucte  le  parti  dell- 
Oriente ,  per  quanto  fi  ftendeua  il  fuo  cre- 
dito . 

a  La  buona  Prencipcflà  viueua  vita  Ce- 
leftej  la  fua  anima  purgata  nella  fornate 
di  cocente  tribulationc  ,  e  poi  maggior- 
mente raffinata  nell'  amor  di  Dio ,  non  fi 
teneua  più  al  corpo  y  che  per  deboliflìmo 
filo.  Era  il  fuo  cuore  come  incenfo ,  che  fi 
firuggeua  tutti  i  giorni  nelle  fiamme  della 
fua  carità ,  mandando  al  Cielo  dolciffime 
efalationi .  Gli  occhi  fuoi  erano  condotti  » 
per  li  quali  la  penitenzajda  potente  torchio 
tUllaua  le  lagrime ,  che  fono  come  il  netta- 


*  Dilla  vit*,  tglmofitmirtid' Eudifi*% 
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te  ài  Dio .  Le  fuc  mani  ,  come  quelle  dello' 
fpofo  ,  come  veri  globi  d' oro  ripieni  d' vn 
mare  di  benefici ,  che  inondaua  le  Città,  & 
i  deferti  della  Paleftma  .  Non  fi  vedéuano 
che  Chiefej  che  Hofpitali,  e  che  cafe  di  po-: 
ueri  a  fpefe  di  lei  fabricate .  Talmente ,  che 
vn*  Autore  nominato  Cirillo ,  che  fioriua 
ne'  fuoi  tempi  >  afferma  }  eh*  era  quafi  im- 

{>ofiibile  il  numerarli.  Voleua  Iddio  difpor* 
a  air  vfcita  di  quefto  mondo  con  Y  eferci- 
tio  di  tante  buone  opere . 

E  come  era  già  Copralo  fcaglione  dell* 
vltimo  de'  fuoi  anni }  ella  fiì  à  Vifitare  vna 
Chiefa»  che  faceua  fabricare  ad  honore  dà 
Pietro,  e  ripofandofi  vn  giorno  vicino>ad 
vna  cifterna,che  fi  faceua  per  comodità  del- 
la Chiefa ,  gittò  la  vifta  fopfa  vn  numera 
grande  di  Monafteri,  tutti  vicini  Y  vno  del- 
l'altro 3  eh*  erano  fotto  il  carico  del  fuo 
buon  Padre  Eutimio ,  e  ritirando  dal  pró- 
fondo  del  xuore  amorofo  fofpiro ,  dille 
quelle  parole  del  24.  de  Numeri  ; 

Quarti  pulcbra  funt  tintoria  tua>  òlacoù  * 
habitat  ione  stm òlfrael. 

O  Giacob  j  come  fono  belli  i  voftri  padi- 
glioni} ò  Ifraele,  quanto  fono  i  voftri  taber- 
nacoli eccellendo  Indi  volgendoli  ad  vn 
Gentil'  huomo  del  fuo  feguitp .  Andateue- 
»e>gli  diflèi  à  ricercare  Eutimio,  e  pregate-* 
k>  £  darmi  quefto  coiitento>  eh*  io  poffà  ac- 
cora vpa  baona  volta  vederlo*  e  fé  vi  diceft- 
fe,  eh'  egli  non  parla  à  femine,  ditegli . 

Che  io  non  so  più  %  che  cofa  fià  diffhen* 
%a  di  ftffo  >  e  che  non  corner fo  >  che  con  gli 
Jtngeii. 

•  Haueua  Eutimio  hauuto  in  riuelatiosé 
Qf.Cauf,  TJ.  H  h  nei- 


•  ■ 
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nella  fua  picciola  celiache  quella  Santa  do- 
ueua  ben  predo  pattare  à  vita  migliore  >  e  fe 
ne  andò  Cubito  per  apportarne  le  nouelle . 
\ V  Imperatrice  Io  falutò  cortefiflìmamen- 
tq,  e  difpofe  nel  fuo  cuore  à  parlargli  ci'  vna 
certa  Comma  di  denari  >  eh*  ella  delìderaua 
di  dargli  per  lo  trattenimento  de'  fuoi  Mo- 
naci ;  ma  penetrando  ci  buon'huomo  i 
penfieri  dei  fuo  cuore*  le  difle . 

Madama  >  non  vi  mettete  in  Pena  di  quejìo 
danaro ,  perche  y>ifono  facenae  >  che  più  Vi 
fremono  ;  f  oppiate  >  che  douete  partir  prefio 
da  quefio  mondo ,  e  che  non  douete  al  prefente 
hauere ,  che  vna  fola  cura ,  che  è  di  trattenere 
la  Yofira  anima  in  quello  fiato  *  nel  quale  defi- 
derate*  eh'  ella  fi  prefenti  à  Dio . 

Reftò  Eudofia  à  quelle  parole  alquanto 
(tardità  %  e  pare  >  che  le  anime  >  come  dice 
Platone,  non  efeano  da'  corpi  belliche  mal 
volontierij  ma  quella  ne  era  troppo  fiac- 
cata, per  fare  ne  gli  virimi  fuoi  giorni  alcu- 
na attiòne ,  che  non  fotte  totalmente  refi- 
gnata.  E,dopohauer  parlato  lungamente 
con  Eutimio  ,  come  fe  haueflè  parlato  con 
yn*  Angelo,gli  difle  1 VI  timo  à.Dio,piena  di 
ipeijanza  di  riuederlo  nell'aflemblea  di  tutti 
\  bugni.  Ritornata  che  ftì  in  Gerufalemme* 
non  fu  più  follecita  dVltrojcbe  di  mettere  il 
figlilo  a  tutte  le  fue  buone  opere*  &  hauen- 
do  poi  diftribuito  tutto  quello,  che  le  refta- 
ua.di  beni  a*  poueri ,  afpettQ  il  colpo  della 
morte  con  franca ,  erefignata  rifolutione. 
JJ  anima  le  fit-teuata  dal  corpo  totalmente 
rottura  per  lo  Cielo ,  come  frutto ,  che  non 
àfpetta  piiì>che  la  mano  del  fuo  Signore  per 

«(Tere  raccplto,  Era  d'etri  circa  leflant'an- 
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ni  >  hauendofoprauiuuto  a  Teodofiofuo 
marito,  &  a  PuIcheria,FIaccilIa,  Marina,& 
Arcadia,  perche  tutte  le  andarono  auanti 
nell'altro  mondo .  Fu  maritata  di  20.  anni, 
ne  pafsò  29.  alla  Corte,  e  quali  11.  in  Geni- 
falemme  .  Mori  l'Anno  del  Signore  459. 
vintunefimo  di  Papa  Leone ,  e  quattrefimo 
dell'Imperatore  Leone ,  fucceflore  di  Mar- 
ciano . 

Donna  veramente  miracolo  del  fuo  feflo> 
la  quale  pare  ,  che  foprauanzaffè  di  tanto  ri 
comune ,  di  quanto  fono  fuperati  gli  altri 
animali  da  gli  huomini .  B  i  fogna  no  fecofi 
alla  natura  per  partorire  Amili  creature;  na- 
feono  come  la  Fenice  di  cinquecento  in 
cinquecento  anni ,  &  anco  pili  raramente . 

.  Gran  bel!ezza,grande  fpirito,  gran  fortu- 
.  na,gran  vircrì,  grandi  contrarietà,  grandiffi- 
me  vittorie ,  nafeere  in  picciola  cafa  ,  cóme 
lumaca  noi  fuo  gufeio ,  vfeirne  per  rifplen- 
dere  nel  Trono  di  grandifllmo  Imperio ,  e 
morire  in  vn  Romitorio .  In  quefta  Signora 
ogni  cofa  fii  grande  ,  ogni  cofa  fiì  ammira- 
bile ,ma  nulla  di  pili  grande ,  ò  ammirabile 
del  vedere  vn  Vafccllo  dorato  con  vele  di 
lino,  cordaggi  di  feta ,  combattuto  dalla 
tempefta ,  sfondato ,  e  tenuto  già  per  perdu- 
to ,  giugnere  finalmente  cosi  felicemente  a 

porto  •  Ecco  il  fuo  Elogio . r  >  • 

>  ♦  *  * 

EVDOXIA  AVGVSTA  ,  TEODO- 
SII  IVNIORIS  CONIVX  ,  EX  HV- 
MIU  FORTVNA  IN  MAGNVM  IM- 
PERIVM  TRANSCRIPTA,  SCE- 
PTRVM  V I RT  V  T I B  V  S  SVPERA- 
YIT,  COELESTIS  INSTAR  PRODI- 
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GIITOEMINA  ,  IN'GENIO  FORMA,  I 
VtTA  SCRIPTIS ,  RELIGIONE ,  CLA-  l 
RISSIMA,  CVM  VIOENIS  NVPTA, 
.  ÀNNOS  XXIX.  EGISSET  IN  IMPE- 
RIO, ET  VNDECIM  FERME  INPA- 
X/ESTINA  ,  HIEROSOLYMIS  RELI- 
GIQ$ISS.  EX1TV  VITAM  CLAVSIT . 
ANNO  CHRISTI  CPLX.  JET.  LIX.- 

11  fuo  efemjjio  tirò  vn' infinità  di  Dame 
grandi  allo  fp rezzo  delle  delicie ,  e  vanità 
della  Corte ,  per  cercare  il  tempio  del  ripo- 
sa nelle  foli tudi ni  della  Terra  Santa  . 

Fra  i'altrejla  Regina  Eudofia  fua  Nipote» 
c'habbiamo  detto,che  fiì  maritata  in  Africa, 
calpeftando  con  generofa  rifolutione  U  Mo?- 
do,andò  a  fare  homaggio  della  fua  Corona 
alla  tomba  di  fua  Àua ,  baciandone  le  cene- 
ri, come  d' vn  a  Santa  Imperatrice ,  e  reftò 
talmente  prefa  datasti  monumenti  di  virr 
tu, che  vi  haueua  eretti ,  che  volle  pattare  il 
^rimanente  de'  fuoi  giorni  in  quella  Terra 
iSanta,&  eleggere  la  fua  fepoltura  a'  piedi  di 
quella  f  dalla  quale  haueua  riceuuto  il  fan; 
gue ,  &  il  nome .  Lo  fmarrimgnto  de*  dotti 
libri  Ccritti  da  quella  Real  mano ,  ci  è  ftata 
perdita  totalmente  dannofa ,  perche  quelle 
jcofe  d' Homero,  che  fi  r itrouano,  non  fono 
à'  Eudolìa .  Fatio,  più  penetrante  di  Zonata 
nel  dar  giudicio  delle  fatiche  degli  Antichi, 
j        jdoue  deferiue  l'opere  di  quella  fpirito  diui- 
*        jjo  ,  non  ne  fa  mentione ,  ma  si  bene  del  foo 
Ocìoteuche,  ch'egli  afferma  eflère  opera  il- 
hjftre ,  herpica  ,  &  ammirabile . 

Eccoui  quello,  che  feguì  di  più  fegnalato 
nella  Corte  di  Teodofio ,  &  in  vero  quanto 
^  .         >.    '*  '  a  quel- 
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à  quello  ,  che  fpetta  alla  perfonà  di  quel- 
l'Imperatore, ezli  fece  aflai ,  facendoli  San* 
to  ,  c  viuendo  Fra  le  delitic  di  cosi  fiorente 
Cortei  tanto  mortificato .  II  non  far  conto, 
in  materia  di  Prcncipi ,  che  di  certi  fiera- 
braccia,  vani ,  fenza  cerucJlo  >  turbulenti,  c 
che  riempiono  le  hiftoric  di  Rodomontate» 
di  Iafciuie,di  homicidij,  e  di  perfidie, non  è 
che  pura  brutalità,nè  altro  che  pefte  del  ge- 
nere humanoj  perche  fono  quelli  ,i  quali  lo 
fpirito  di  carne  ,  inimico  di  quello  di  Dio  , 
và  con  le  falfe  lodi  ingannando^  o^ni  co- 
fa  gli  par  grande ,  quando  tutto  gli  Tembra 
potente  à  mal  fare.  Vno fpirito  quieto, 
eguale  ,  docile  ,  e  moderato  ,  quando  bene 
non  hauefle  tanti  doni  di  natura ,  deue  cf- 
fcre  di  gran  lunga  preferito  a  quelli  vanta- 
tori  ,  &  audaci ,  che  non  fono  fatti  5  che  à 
loro  capriccio,  ne  valorofi  ,  che  nella  te- 
meritate  felici  che  nel  vitio;nè  grandi  che 
nelTimaginatione  de5  pazzi .  Sa:  ebbe  bene 
d'hauerc  la  pietà  di  Tcodofio ,  Infoiando  la 
fua  troppa  facilità  >  e  di  operare  orando  ,  e 
di  orare  operandola uere  il  bcceo>  e  Je  piu- 
me d'Aquila  ,  e  la  dolcezza  di  Colomba  ,  e 
di  giugnerc  à  i  piedi  della  ftatua  della  pietà 
la  pelle  del  Leone . 

Quanto  à  Pulcheria  ,  ella  fiì  alle  Prenci- 
pefle  della  terra  fpecchio  di  perfettionc>che 
inoltrando  le  macchie,  porge  Tacqua  per 
lauare.  In  Eudofia,voi  trouate  à  pigliare,& 
a  lafciarc  ,  molte  cofe  ad  imitare,  e  poche  a 
rifiutare ,  &  infinite  degne  di  ammiratione . 

Eccoui  alla  per  fine  la,  Fortunata  Pietà  * 
che  vi  ho  pofta  come  ftatua  d'oro  auantià 
gliocchi,  non  per  eflèrcfol  amente  mirata 

Hh   3  pa£- 


■  UIC 


726        Della  Corte  Santa  1 
paflàndo  5  ma  per  indorare  con  i  fuoi  raggi 
i  voftri  coftumi ,  e  per  foftòcare  nella  fua 
gloria  le  voftre  grandezze  • 

Chi  non  ammirerà  la  profper  irà  dell'Im- 
perio di  Coftantinopoli  tra  le  mani  di  Teo- 
doro, di  Pulcheria  >  e  di  Marciano,  fotto  il 
gouerno  della  Pietà  >  maffìme  che  fi  poteua 
.  dire  ;  ecco  il  mondo  tremare  in  tuttcJe  fue 
parti  fotto  prodigiofe  armate  di  Barbari  > 
che  minacciauano  quafì  di  volere  {radicare 
la  terra  fino  dal  fuo  centro  ;  e  confumarla 
tutta  in  fangue.,  &  in  fuoco  ;  ecco  l'Impe- 
rio Romano  >  che  fi  era  fatto  ietto  di  tutti 
gli  Scettri  j  e  di  tutte  le  Corone  della  terra 
tra  le  mani  di  vn'Imperatore  vitiofo ,  che  fi 
fepelifce  fotto  gli  fplendori  del  fuo  Scettro 
ruinato ,  fmembrato,  e  sbranato . 
\  Et  ecco  dall'altro  canto  Iddio  conferua- 
re  il  fuo  Teodofio  >  la  fua  Pulcheria ,  &  il 
ftiovMarciano  frà  quelle  formidabiliinon- 
dationi,  che  pofero -tutto  il  mondo  in  dilu* 
uio ,  come  fece  già  Noè  frà  le  vendicatrici 
acque,  che  fgorgarono  dal  Cielo*  per  anne- 
gare le  impurità  della  terra . 

Quale  nutrice  fi  moftrò  mai  cosi  follecita 
in  ifcacciare  l'importune  mofchcdal  pic- 
ciol  corpo  di  tenero,  è  dormente  bambino* 
come  fi  moftra  la  prouidenza  di  Dio  afifet- 
tuofaconferuatricc  delle  fue  anime  elette  ? 
t:  Oflcruate  arditamente  le  perfone,  c  con- 
sideratene cadauna  in  particolare;  Quale 
felicità  nell'Imperatrice  Eudofia  y  mentre 
jcombatteua  per  la  gloria  de  gii  Altari ì  Id* 
«dio  li  diede  il  cuore  di  fuo  marito  frà  le 
oiaaii  il  mondo  in  rifpetto  a*  fuoi  piedi  >  & 
«n  picciolo  T  eodofio  à  canto ,  chrfèger- 

*'T         ;  moglia- 
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mogliare  nella  fua  infancia  tutte  le  materne 
fperanze.  Ma  fubito  ,  che  quella  pouera 
Principefsa  ,  feordandò  il  fuo  debito  ,  e  fe 
rnedefima,  venne  alle  prefe  con  S.  Giovan- 
ni Crifoftomo,fiì  fubito  accolta  fotto  la  fa!- 
ce  della  morte  ,  leuata  nel  fiore  della  fua 
età,  priua  del  contento,  e  della  gloria ,  della 
quale  era  pofieditrice;  e  fare  apertura  tale 
nella  fua  riputatione  ,  che  non  fi  è  potuta 
chiudere  nella  memoria  di  tutti  i  fecoli.  Le 
fue  oda  1  e  le  fue  proprie  reliquie  reftarono 
fra  gli  horridi  tremori  fino  al  tempo,  che  S. 
Crifoftomo  sbandito  per  fuocomandamen- 
to  ,  ritornando  morto  à  Collanti nopoli  > 
ferui  come  d'anchora  alle  ondeggianti  ce- 
neri della  sfortunata  Imperatrice . 

Confidceate  il  bambino  Teodofio ,  che  à 
pena  nato,  fece  già  cader  gl'Idoli,  abbattere 
1  Tcmpij  loro, &vrlar fotto  ifuoi  piedi  V 
Inferno .  Quale  gloria  d'haucr  fcpolto  il 
refto  dell'Idolatria  ?  quale  trofeo  d'hauer 
fotto  il  fuo  regno  eftirpato  tanti  moftri  d* 
hcrefie  ?  quali  celefti  bellezze  di  vedere  dei 
fuo  tempo  a'  fuoi  piedi  tanti  dotti  fcritti ,  e 
fiorire  tanti  Santi,  come  i  Leoni ,  i  Cirilli,i 
Crifoftomi,  i  Simeoni,  gli  Stiliti  ?  vedere  la 
Chiefa  ornata  dello  fplendore  di  tante  Stel- 
le ,  maneggiar  vno  Scettro  più  di  quarant' 
anni ,  fra  tante  tempefte  in  vn  pacifico  Re- 
gno ?  E  che  più,caderc  per  inauuertenza  in 
qualche  errore,  &  emendarlo  con  felice  pe- 
nitenza }  vederfi  ritirare  dall'orlo  del  preci- 
pino  da  potente  mano ,  e  rendere  in  fine  T 
anima  fra  le  palme,e  fra  gli  odori  di  glorio- 
fa  vita  ?  Non  è  quefìa  vna  Pietà  Fortunata  ? 

ConfidcraccPulcheria,  Aquila  <òpra  la 
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cima  dVna  piramide ,  che  ha  Tempre  gVoc- 
chi  al  Solere  vede  tutte  le  tempefte  quietar*? 
a'  fuoi  piedi.Si  vide  mai  più  Fortunata  Pie* 
ràdei  vedere  vna  fanciulla  di  15.  annigo- 
oernare  gl'Imperatori,  e  le  Imperatrici  ;  in- 
filare tutt'i  cuori  del  mondo  per  farfene  vnà 
corona  in  terra;  poterli  vantare  d'haucre  la 
Chiefa  vniuerfale  per  tromba  delle  fue  lo- 
di ;  e  dal  gouerno  della  terra  ,  montare  al 
Cielo  per  cosi  felice  morte,  portataui  fopra 
va  carro  di  liberalità ,  e  di  magnificenze  ? 
Doue  fi  vide  mai  più  chiaramente  la  felici- 
ta d* vna  vera  ,  c  folida  pietà  ? 

Rapprcfentateui  Atcnais  pouera  fanciul- 
la ,  che  non  haueua  né  anche  vn  poco  di 
cafa^er  ritirarfi  ,  fubito  che  abbracciò  la 
pietà  ,  e  che  offerì  i  doni  del  fuo  fpirito  all' 
honore  de  gl'Altari  ,  porcata  al  Trono  del 
primo  Imperio  del  Mondo  >  e  che  poi  feor- 
dandofi  del  fuo  debito ,  eflèiie  mandata  da 
Dio  vnafflittione  grandemente  fenfibilcj& 
incontincntcch'hebbe  ricorfo  all'armi  del- 
la diuotione,  la  nuuola  deU'obbrobrio,che 
le  fi  voleua  gittare  in  frontcs'aperfejla  tem- 
pefta  pafsò  7rifplendcndo  tutta  di  gloria.  E 
che  è  piti  ammirabile,  Iddio  andò  à  ritirar- 
la fina  dal  profondo  dell'erorc ,  nel  quale 
era  fiata  da  vn  maledetto  hipocrito  precipi- 
tata, e  riconducendola  à  gli  Altari,riceuai- 
<tod3anima  in  fua  pace ,  tacendola  regnare 
In  lei,  enei  fuo  fangue  in  tutte  le.  tre  Sparti 
del  monda ,  perche  ella  tenne  jnperfona  lo 
Scettrodelf  Afia  j  fua  figliuola  Eudofia  fu 
maritata  air  Imperatore  di  Roma  ,  capi- 
tale dell'Europa  ,  e  la  nipote  li  vide  Regi-? 
uà  deirAfrita ,  trauando  permiracolavn 

Re- 
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Regno  nella  (uà  cattiuità .  Non  è  quella 
vna  Pietà  Fortunata . 

.  Aggiungeteui  ancora  Marciano  pouero 
contadino ,  già  con  la  fpada  del  carnefice 
Copra  il  collo,falfamente  accufato  d'vn  mif- 
fatto ,  del  quale  egli  era  innocente  >  &  Id- 
dio prenderlo  come  per  vn  capello  del  fue 
capo ,  liberandolo  dall'obbrobrio ,  e  dal  pe- 
ricolo, l'innalza  miracolofamente  al  go«- 
uerno  d' vn  grandifììmo  Imperio ,  gif  dà 
profperità  innumerabili,  facendolo  vn  altro 
Coftantino .  Non  deue  l'empietà  feoppiare 
di  rabbia  »  e  confeflàre ,  che  la  felicità ,  la 

Grandezza ,  le  benedittioni ,  &  i  fauori  del 
^ielo  fono  per  la  Pietà . 
Voi  hauerete  forfi  ancora  ricordanza 
della  Corte  di  Herode ,  nella  quale  baurete 
veduta  la  pouera  Manannc  tanto  fra  tante 
virtù  mal  trattata  >  e  penfarete  forfè »  che  in 
quel  foggetto  fia  la  Pietà  mal  fortunata  : 
ma  fe  v'  entraflc  quefto  penficro  in  cuore  > 
non  farebbe  ciò  vn'accufare  tutt'  i  Martiri» 
e  tutt'  i  Santi ,  de'  quali  dobbiamo  niente»* 
4imanco  giudicare  la  vita  feliciffima  :  poir 
che  formontando  quelle  picciole  contrarie- 
tà del  mondo  hanno  dato  fino  nel  feno  del- 
la felicità*  E  ditemi»  non  valeua  più  vn'hora 
di  vita  nella  patienza ,  e  nella  tranquillità  di 
fpirito  di  quella  buona  Regina ,  de'  cremar 
,  fette  anni  di  fuo  marito,tutti  ripieni  di  mif- 
fatti,d'inquietudini,e  di  furori?Di  temi, non 
fu  felicità  »  &  anche  gloria  incomparabile  » 
che  Iddio  diuideflè  le  fue  perfecutioni  con 
quella  buona  Principessa ,  volendo  efser'e- 
gli  perfeguitato  da  colui  medefimo  >  ch'era 
Irato  il  martello  di  tutte  le  fue  afflittioni  ?  F 
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forfè  poca  cofa  il  morire  nell'Anfiteatro 
della  Patienza j  nel  Teatro  dell'Honorem 
della  ftcfla  fpada  ,  che  fiì  poi  sfoderata  con- 
tro Giesii  Chrifto  ?  E1  egli  poco  il  dare  vna 
vita  di  formica  ,  in  cambio  d' vn'immorta- 
le  glòria  in  terra >  e  d*  vn  felicifiìmo  ripofo 
?n  Cielo, 

E  fe  defiderate  ancora  di  vedere  in  quefto 
luogo  la  Pietà  Fortunata  ,  fecondo  il  mon- 
do ,  non  fu  egli  colpo  del  Cielo  ,  il  vedere  > 
che  tutta  la  fchiatta  d'  Herode>vfcita  dall'al- 
tre fue  mogli,  fofse  lihiftraj  infelice,  efecra- 
bile,  priua  dello  Scettro  Paterno,c  fcacciata> 
sbandita ,  percofsa  dà  i  flagelft  del  Cielo ,  e 
che  i  Nipoti  di  Mananne  rcftafsero  gli  viti- 
ini  ne5  Regni  ?,  Tigranc  fuo  Nipote  difccfo 
da  Alefsandro  >  fu  Rè  d' Armenia,  coronato 
per  le  mani  dell'Imperatore  de'  Romani  • 
Agrippa,  il  grande  >  vfeito  da  Ariftobolo > 
che  era  flato  per  Ja  crudeltà  di  Tiberio  in* 
catenato  di  catena  di  feìro  y  fiì  da  Caio  Ce- 
lare rimeflonel  fuo  Regno,  rimandatoui 
con  catena  d' oro  del  medefimo  refo  ,  ch'e- 
*a  quella  di  ferrò  >  con  la  quale  tu  prima  in- 
catenato. 

Agrippa,il  piti  giouanc,fotto  il  quale  San 
Paolo  difputò  la  fua  caufa,  fti  preferuato  da 
quell'horribiJe  facco  di  Gerufalemme ,  co- 
«leLot  dalfincendio di  Sodoma,  c  regnò 
nella  Tiberiade,  e  Giuliade  fino  a  profonda 
vecchiezza, 

Berenice  Nipote  di  Mari  aline,  fiìeftre- 
marciente  carezzata  da  Tito  l'Imperatore  >  e 
chiamata  le  delitie  del  Mondo.  Vn'altra 
nominata  Drufilla  y  fiì  maritata  à  Felice 
Gouernatore  della  Giudea>  di  cui  è  parlato 
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negli  Atti .  Ricompcnfando  Iddio  le  virtii 
della  Madre  ancora  ne5  figliuoli  con  alcuni 
temporali  fauori *  e  tutti  quelli*  che  fi  die- 
dero al  bene >  furono  fortunati  *  per  far  ve- 
*  dere  anche  pili  chiaramente >  il  malore  non 
efler  altro,  che  V  impietà . 

Qtieftc  due  Corti  ,  delle  quali  habbiamo 
deferitto  V  hiitoria  *  rapprefentano  >  à  mio 
parere*  affai  chiaramente  il  malore  dell  ini- 
pietà*  e  la  felice  riufeita  della  vita  de*  Gran- 
dinando è  gouernata  fecondo  le  leggi  del 
Cielo . 

Se  continuerò  da  hora  auanti  quefta  fati- 
ca, deformerò  *  fecondo  lordine  de1  fecoli , 
gli  Elogi  dell'  anime  grandi*  le  quali  fra  gì- 
imbarazzi  del  Mondo  hanno  fiorito  in  in- 
tiera Pietà  *  per  gittare  la  confufione  fopra 
la  fronte  di  coloro ,  i  quali ,  heredi  del  fan- 
guc*  e  de*  beni  loro,  fi  allontanano  di  tanta 
da  i  meriti  di  quelli . 

Non  poflo  nulladimeno  ^prometterexo-. 
fa  alcuna  aflolutamentc  ,  per  prima  >  che  V 
efercitio  della  predicanone  *  e  degli  altri 
minifteri ,  ci  lafciano  afiai  poco  tempo  da 
fcriuere ,  e  quando  anco  poteffi  per  quefto 
effetto  hauer  qualche  t^empo*  mi  ritrouo  al- 
le mani  qualche  altra  Fatica  foprala  Santa 
Scrittura  di  pili  lungo  corfo*  la  quale  ri- 
chiederebbe il  fuo  luogo  $  il  fecondo  *  il 
\  vedere  tanti  braui  huoitoini ,  che  pofiona 
farlo  aflai  pili  degnamente  di  me  .  Il  mio 
talento  è  picciolo  *  la  mia  penna  tarda  >  ne 
poffò  affrettare  cofa  alcuna ,  bifognanda 
confiderare  le  mie  oper,e  priòìa*che  produr- 
le >  ancora  che  troppo  imperfette .  Panni 

Tempre  >  che  piglino  troppo  tofto  il  volo ,  c 

Y<>1> 


Digitized 


7;  2        Della  Corte  Santa 
vorrei  quali  perpetuamente  ritenerle  per 

In  fomma  il  ritrouare  tanti  Santi  fra  le 
Corti,  non  è  picciola  fatica,  voifapete 
quel  Filofofo ,  che  cercaua  huomini  a  lume 
di  candela  in  pieno  mezo  di ,  hauendo  fati- 
ca a  trouarne .  E  di  quanto  credete  voi,  che 
fia  più  difficile  il  ritrouar  Santi  >  maflìme 
nella  vecchiezza  di  quefto  fecolo ,  nel  qua- 
le fono  le  forze  deboli,  e  le  malàrie  molte,  e 
grandi? 

Se  chiedete  da  me  libri ,  rifpoìiderouui  j 
che  mi  diate  de*  Santi  5  ancorché  io  douef- 
fi,  per  parlar  da  ferino,  più  torto  ftudiare  ad 
imprimere  la  fantità  ne  i  miei  cofìumi,  che 
ne*  miei  fcritti .  Tempo  verrà,  che  gli  Ópu- 
fcoli  faranno  mangiati  dalle  tignuole  in 
terra ,  e  che  le  Opere  di  ftima  faranno  gra- 
te nel  Cielo. 
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